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NOTA  DELL’  EDITORE. 


Pubblicandosi  il  secondo  volume  della  storia  di 
Giulio  Cesare  scritta  dall’imperatore  Napoleone  III,  non 
tornerà  forse  discaro  rammentare  i nomi  de’ sovrani  e 
de  principi1  che  trattarono  lo  stesso  argomento. 

Jl  re  di  Francia  Carlo  Vili  mostrò  speciale  inclina- 
zione pei  Commentari  di  Cesare,  ed  il  celebre  monaco 
Roberto  Gaguin,  nel  U80,  presentagli  la  versione,  da 
lui  fatta  in  francese,  degli  otto  libri  della  Guerra  Gallica. 
Di  ciò  si  fa  menzione  nella  edizione  impressa  nel  1500 
della  - traslazione  del  dotto  religioso.  Questa  edizione, 
grosso  volume  in  4»,  è di  Antonio  Verard.  (Vedi  J.  Ch. 
Brunet  , Manuel  du  libraire  et  de  lamateur  de  livrea, 
4*  ediz.,  t.  I,  p.  518,  e Biographie  universelle,  nell'arti- 
colo Charles  Vili.) 

Carlo  V,  grande  ammiratore  di  Cesare,  lasciò  un 
esemplare  de  Commentari  zeppo  di  note  marginali  scritte 
di  suo  pugno.  A sua  spinta  il  viceré  di  Sicilia  Fer- 
dinando Gonzaga  spedì  in  Francia  una  commissione 
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scientifica  per  istudiare  su’  luoghi  i fatti  militari  di  Ce- 
sare. Le  quaranta  piante  eseguite  da’  membri  di  quella 
commissione,  fratte  quali  vi  è quella  di  Alisc,  furono 
pubblicate  nel  4575  nella  edizione  di  Jacopo  Strada. 

Il  sultano  Solimano  II,  contemporanco  di  Carlo  V, 
cui  preso  aveva  ad  imitare,  fe’ rintracciare  per  tutta 
l’Europa  quanti  esemplari  de' Commentar!  di  Cesare  fosse 
possibile  rinvenire.  Comandò  che  se  ne  facesse  il  con- 
fronto e ne  fece  eseguire  una  versione  in  lingua  turca, 
per  le  sue  quotidiane  letture. 

Il  re  di  Francia  Enrico  IV  tradusse  i due  primi  libri 
de’  Commentari  di  Cesare.  Il  manoscritto  di  questa  tra- 
duzione fu  depositato  nella  Biblioteca  del  Re,  onde  fu 
tratto  dal  sig.  Des  Noyers  e rimesso  a Luigi  XIII,  il 
quale,  a sua  volta,  tradusse  i due  ultimi  libri  de' Com- 
mentar!. Ambe  le  versioni  furono  riunite  e stampate  al 
Louvre  nel  4630. 

Luigi  XIV  tradusse  il  primo  libro  de’  Commentari  ; 
la  sua  traduzione  fu  stampata  a Parigi  nel  1654 , in  folio 
con  figuro.  Questa  opera  non  fu  mai  ristampata;  ed  oggi 
è assai  rara.  Può  consultarsi  su  questo  argomento  il  li- 
bro Mélhode  d'éludier  l'histoire,  dell'abbate  Lenglet-Du- 
fresnoy , t.  II,  p.  484  ; e J.  Ch.  Brunet , Manuel  du  libraire 
et  de  l amateur  de  livree,  4a  ediz.,  t.  I,  p.  549. 

Il  gran  Condé,  che  aveva  accuratamente  studiate  le 
guerresche  fazioni  <li  Cesare,  promosse  la  traduzione 
de’  Commentar!  cominciata  da  Niccola  Perrot  d'Ablan- 


Digitized  by  Google 


NOTA  DELL'EDITORE. 


VII 


court  : era  questa  la  più  riputata  e diffusa  nel  secolo 
passato. 

Cristina,  regina  di  Svezia,  aveva  composto  alcune 
Riflessioni  sulla  vita  e sii  fatti  di  Cesare,  siccome  ci  fa 
sapere  G.  Arckenholz  nella  sua  opera  intitolata:  Mémoires 
concemant  Christine , reine  de  Suède . Amsterdam,  1751- 
1760,  t.  IV,  n.  6,  p.  4 

Luigi  Filippo  Giuseppe  <f  Orléans,  cognominato  Éga- 
lilè,  aveva  letto  assai  ne'  Commentari  di  Cesare;  fece 
eseguire  una  carta  delle  guerre  di  Cesare  nella  Gallia. 

Finalmente  f imperatore  Napoleone  l,  a Sant'  Elena  * 
dettò  un  Prècis  des  guerres  de  Cesar  al  conto  Marchand . 
che  lo  diede  alla  luce  in  Parigi  nel  1836,  in  8°. 
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LIBRO  TERZO. 

GUERRA  GALLICA  GIUSTA  I COMMENTARI. 


CAPITOLO  I. 

CAUSE  POLITICHE  DELLA  GUERRA  GALLICA. 

I.  Avvi  alcuni  popoli  la  cui  passala  esistenza  non  >•»>«>• 
altrimenti  si  rivela  che  per  certe  splendide  apparizioni , jjei 
prova  indubitabile  di  una  energia  fino  allora  sconosciuta. 
Intanto,  la  loro  storia  è ravvolta  nell’ oscurità,  ed  essi 
sono  come  vulcani  rimasi  per  lungo  tempo  in  silenzio, 
che  si  crederebbero  spenti  se,  a quando  a quando,  al- 
cune eruzioni  non  venissero  ad  appalesare  il  fuoco  co- 
vato nel  loro  seno.  Tali  erano  stati  i Galli. 

I racconti  delle  loro  antiche  spedizioni  dimostrano 
una  organizzazione  già  divenuta  potente  ed  un  ardore  ar- 
rischiato. Senza  favellare  delle  migrazioni,  le  quali  ri- 
montano forse  a nove  o dieci  secoli  prima  dell’èra  nostra, 
in  quel  tempo  in  cui  Roma  cominciava  ad  ingrandirsi, 
noi  vediamo  i Celti  spandersi  fuori  delle  loro  frontiere. 

Al  tempo  di  Tarquinio  Prisco  (anni  di  Roma  138  a 1 7G), 
in  due  spedizioni  trasmigravano  moltitudini  dalla  Gallia 
celtica:  nell’ una  attraversavano  il  Reno  e l’Alemagna  me- 
ridionale per  fermarsi  su  la  Illiria  c la  Pannonia  (oggidì 
Ungheria  occidentale);  nell’altra,  valicando  le  Alpi,  in 
Italia  ponevano  stanza,  nella  contrada  situata  fra  quelle 

ii.  i 
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montagne  ed  il  Po.1  Gl’  invasori  occuparono  presto  la  riva 
destra  di  questo  fiume,  onde  quasi  lutto  il  territorio  com- 
preso fra  le  Alpi  e gli  Appennini  prese  nome  di  Gallia  ci- 
salpina. Più  di  due  secoli  dopo,  i discendenti  di  questi 
Galli  mossero  sopra  Roma  e tutta  la  bruciarono , tranne 
il  Campidoglio. 1 Trascorre  un  altro  secolo  (475),  e nuove 
bande  veggonsi  uscir  dalla  Gallia,  giungere  nella  Tracia 
per  la  valle  del  Danubio , s devastare  la  Grecia  settentrio- 
nale e riportare  a Tolosa  l’oro  rapito  altempio  di  Delfo.* 
Altre,  pervenute  a Bisanzio,5  passano  nell’Asia,  fondano 
la  loro  signoria  su  tutta  la  regione  situata  di  qua  dal 
monte  Tauro,  poscia  denominata  Galbgrccia  o Galazia, 
c vi  mantengono  una  certa  feudalità  militare  insino  al 
tempo  della  guerra  di  Antioco. 0 

Questi  fatti,  tuttoché  sieno  oscuri  nella  storia,  pro- 
vano lo  spirito  arrischiato  e l’ indole  guerriera  (fella  gal- 
lica razza  ; per  lo  che  essa  destava  terrore  nell’  univer- 
sale. Per  lo  spazio  di  circa  due  secoli , dal  364  al  531 , 
Roma  ebbe  a lottare  co’  Galli  cisalpini , e più  volte  ne 
fu  la  esistenza  in  pericolo  per  la  disfatta  de’  suoi  eser- 
citi. Sliam  per  dire  che  i Romani  fecero  a passo  a passo 
la  conquista  dell’Italia  del  nord,  consolidandola  di  grado 
in  grado  per  mezzo  delle  colonie  che  vi  stabilirono. 

Epiloghiamo  qui  le  principali  guerre  contro  i Galli 
cisalpini  e transalpini,  delle  quali  già  favellammo  nel 

* Giustino,  XXIV  , ìv.  — Tilo  Livio,  V,  min. 

’ Polibio,  II,  xvii-xti.  — Tito  Livio,  V,  xxxv. 

* Pausania,  X,  xix-xxm. — Diodoro  Siculo,  Eclog.,  XXII,  xm. 

* Strabone,  IV,  p.  156,  ed.  Dubner  o Miiller.  — Giustino,  XXXII,  in. 

* Polibio,  IV,  il  vi. 

* Giustino,  XXV,  n.  — Tito  Livio,  XXXVIII,  ivi. — Pausania  VII 

vi,  § 5. 
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primo  volume  di  quest’  opera.  Nel  531 , i Romani  im- 
presero guerra  offensiva,  e valicando  il  Po,  soggiogarono 
gran  parte  della  Cisalpina.  Ma  non  appena  il  nord  del- 
P Italia  fu  soggetto  all’  autorità  della  Repubblica , la 
invasione  di  Annibaie  (536)  incitò  nuovamente  alla  ri- 
volta gli  abitanti  di  queste  contrade,  i quali  si  fecero  ad 
ingrossare  il  suo  esercito  ; e poscia  ancora  che  questo 
gran  capitano  fu  costretto  ad  abbandonare  l’ Italia , essi 
difesero  per  trentaquatlro  anni  la  loro  indipendenza.  La 
lotta,  ricominciata  nel  554,  non  ebbe  termine  che  nel  588; 
perciocché  non  teniamo  conto  delle  parziali  insurrezioni 
che  conseguitarono,  in  questo  intervallo  di  tempo,  Roma 
non  solo  ebbe  a combattere  i Cisalpini  aiutati  da’  Galli 
d’ olir’ Alpe,  ma  a fare  altresì  la  guerra  agli  uomini  della 
loro  razza  nell’  Asia  (565)  e nella  Illiria.  Presso  questa 
ultima  provincia  ebbe  origine  la  colonia  di  Aquilea  (571), 
e molte  tribù  selvagge  della  Liguria,  che  custodivano  le 
gole  delle  Alpi,  furono  sottomesse  (588). 

IL  Nel  600,  i Romani,  chiamati  in  soccorso  della 
greca  città  di  Marsiglia,  assalila  dagli  Oxibi  e da’ Deciati, 
popolazioni  liguri  delle  Alpi  marittime,*  portarono  per 
la  prima  volta  le  loro  armi  dall’  altro  lato  delle  Alpi. 
Essi  seguitarono  la  Comiche  e passarono  il  Varo;  ma, 
secondo  Strabone , fu  loro  mestieri  di  ottant’  anni  di 
lolla  prima  che  potessero  ottenere  da’  Liguri  una  esten- 
sione di  dodici  stadi  (2  chil.,  22),  stretto  passaggio  in 
riva  al  mare  per  recarsi  in  Ispagna,  attraverso  la  Gallia.’ 

1 Polibio,  XXXIII,  vii,  vili.  — Tito  Livio,  Epitome,  XLVII. 

1 Strabone,  IV,  p.  169. 
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Le  legioni  intanto  estesero  le  loro  imprese  dal  Rodano 
alle  Alpi.  Il  territorio  conquistalo  fu  dato  a quei  di 
Marsiglia,  i quali,  di  nuovo  assaliti  dalle  popolazioni 
delle  Alpi  marittime , nuovamente  implorarono  1’  aiuto 
di  Roma.  Nel  629,  il  console  M.  Fulvio  Fiacco  fu  spedito 
contro  i Sallii , e,  tre  anni  dopo,  ‘ il  proconsolo  C.  Se- 
stio  Calvino  lungi  li  respinse  dalle  rive  del  mare,  e fondò 
la  città  di  Aix  (Aqucc  Scili ce).  * 

I Romani,  proteggendo  i Marsigliesi,  avevano  estesa 
la  loro  dominazione  sulle  città  Litorali;  poscia,  contratte 
nuove  alleanze,  s’ inoltrarono  nell’  interno.  Gli  Edui  erano 
in  guerra  con  gli  Allobrogi  e gli  Arverni.  11  proconsolo 
Gn.  Domizio  Aenobarbo  fece  lega  co’ primi,  e,  nel  633, 
battè  gli  Allobrogi,  a Vindaliurn,  sulla  Sorga  (Sulqas), 
non  lungi  dal  Rodano.  Poscia,  Q.  Fabio  Massimo,  ni- 
pote di  Paolo  Emilio,  presso  il  confluente  dell’ Isère  e 
del  Rodano,  ebbe  decisiva  vittoria  degli  Allobrogi  e di 
Bituito,  re  degli  Arverni.  Questo  trionfo  procacciò  a 
Q.  Fabio  il  soprannome  di  Allobrogico .’  Gli  Arverni  dice- 
vansi  discendenti  da’Troiani,  e vantavano  origine  comune 
a’ Romani;*  eglino  rimasero  indipendenti,  ma  la  loro 
signoria , che  cstendevasi  dalle  sponde  del  Reno  fino  alle 
vicinanze  di  Narbona  e di  Marsiglia,  fu  ristretta  al  loro 
antico  territorio.  I Ruteni,  stati  loro  alleati  contra  Fabio, 
ottennero  egualmente  di  non  essere  sottomessi  alla  ro- 
mana potenza , e furono  esenti  da  qualsivoglia  gravezza.1 

1 Tito  Livio,  Epitome,  LX. 

* Tilo  Livio,  Epitome,  LXI. 

* Strabono,  IV,  p.  134,  159.  — Tito  Livio,  Epìtome , LXI. —Floro, 
III,  il.  — Vellejo  Patercolo,  II,  x. 

* Lucano,  I,  verso  427. 

* Cesare,  Guerra  gallica,  I,  xlv.  — Strabono,  IV,  p.  158. 
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Nel  636,  il  console  Q.  Marcio  Re  fondò  la  colonia 
di  Narbo  Marcius,  che  diè  il  nome  alla  romana  Provin- 
cia appellata  Narbonese.  ‘ 

11  movimento  che  aveva  per  gran  tempo  sospinti 
verso  il  mezzodì  i popoli  del  nord  crasi  da  molli  secoli 
allentato;  ma,  nel  settimo  secolo  dalla  fondazione  di 
Roma,  e’  par  che  ricominci  con  maggiore  intensità.  I 
Cimbri  ed  i Teutoni,  * devastato  il  Norico  e la  Illiria,  e 
disfatto  l’ esercito  di  Papirio  Carbone  mandalo  a custo- 
dia dell’  Italia  (641),  avevano  attraversata  la  Rezia,  e per 
la  valle  del  Reno,  erano  penetrati  sin  presso  agli  Elve- 
• zi.  Eglino  trassero  seco  una  parte  di  questo  popolo,  e 
spargendosi  nella  Gallia,  vi  recarono,  per  ben  molti 
anni , la  desolazione  ed  il  terrore.  I soli  Belgi  opposero 
loro  vigorosa  resistenza.  Roma,  per  proteggere  la  sua 
Provincia,  spedì,  sia  contro  di  essi,  sia  contro  le  el- 
vetiche popolazioni,  loro  alleate,  cinque  generali,  che 
furono  vinti  successivamente:  il  console  M.  Giunio  Si- 
lano, nel  645;  M.  Aurelio  Scauro,  nel  646;  L.  Cassio 
Longino,  nel  647,’  finalmente,  nell’anno  649,  il  procon- 
solo Q.  Servilio  Cepione , * e Gn.  Manlio  Massimo.  Questi 
due  ultimi  perdettero  ciascuno  un  esercito.*  La  esistenza 
di  Roma  era  minacciata.  Mario , colle  vittorie  riportale 


* Cicerone,  Discorto  per  Fontejo,  ir.  — Eutropio,  IV,  xxiu.  — Vel- 
lejo  Palercolo,  I,  xv;  II,  vili. 

* Strabone,  VII,  p.  2». 

* Questa  vittoria  fu  riportata  , sul  territorio  degli  Allobrogi,  da’ Ti- 
eurini,  popolazione  elvetica.  Gius'a  1'  Epitome  di  Tito  Livio,  LXV,  la 
battaglia  ebbe  luogo  presso  i Nizobrigi,  popoli  ebe  abitavano  le  sponde 
della  Garonna  ; ma  ciò  é poco  probabile. 

* Servilio  aveva  saccheggiato  il  teqipio  di  Tolosa. 

* Tito  Livio,  Epitome,  LXVII.  — Tacito,  Germania,  xxxvn. 
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su’TeutoniadAix  (652),  e su’Cimbri,  ne’campiRaudii.non 
lungi  dall’Adige  (653),  distrusse  i barbari  e salvò  l’ Italia. 

Gli  antichi  confondevano  sovente  i Galli  co’  Cimbri 
e co’  Teutoni  ; questi  popoli , derivanti  da  comune  ori- 
gine, formavano,  per  così  dire,  la  retroguardia  del  grande 
esercito  invasore  che,  in  un  tempo  ignoto,  aveva  me- 
nati i Celli  nelle  Gallie  dalle  rive  del  mar  Nero.  Sallu- 
stio 1 attribuisce  a’  Galli  le  disfatte  di  Q.  Cepione  e di 
Gn.  Manlio,  e Cicerone*  dinota  collo  stesso  nome  i bar- 
bari che  furono  da  Mario  distrutti.  Certo  è che  tutti  i 
popoli  del  Nord  erano  sempre  pronti  ad  unirsi  per  fare 
impeto,  quando  si  trattava  di  precipitarsi  verso  il  mez- 
zogiorno dell’  Europa. 

Dal  653  al  684,  i Romani,  occupati  in  guerre  in- 
testine, non  volsero  l’animo  ad  accrescere  la  loro  po- 
tenza oltre  le  Alpi,  c,  quando  la  pace  nell’interno  fu 
ristabilita,  i generali  come  Siila,  Metello  Cretico,  Lu- 
cullo,  Pompeo,  preferirono  le  facili  e proficue  conquiste 
dell’  Oriente.  I popoli  vinti  erano  dal  senato  lasciati  in 
balìa  alle  vessazioni  de’ governatori,  e ciò  spiega  come 
facilmente  i deputati  degli  Allobrogi , nel  691 , entras- 
sero nella  congiura  di  Caldina;  la  paura  li  trasse  a far 
palese  la  cospirazione,  ma  non  si  seppe  lor  grado  di 
quelle  rivelazioni; 3 gli  Allobrogi  insorsero,  s’ impadro- 
nirono di  Vienna , * città  affezionata  a’  Romani , e nel  693 , 
colsero  alla  sprovvista  Manlio  Lentino,  luogotenente  di 

1 Giugurta,  cuv. 

1 Discorso  sullo  province  consolari,  un. 

* Ibid. 

* I fuggitivi  viennesi  andarono  a fondare  la  città,  che  ebbe  poi  il  nome 
<li  Lugdunum , in  un  luogo  chiamato  Condole , sinonimo  di  confluente.  — 
Dione  Cassio,  XLVI,  l. 
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C.  Pontino  , governatore  della  Narbonese.  Nondimeno , 
qualche  tempo  dopo,  questi  li  disfece  e diflìnitivamenle 
li  sottomise.  « Fino  a’ tempi  di  Cesare,  dice  Cicerone,  i 
» nostri  generali  eransi  contentati  di  respingere  i Galli , 
» pensando  ad  impedire  le  loro  aggressioni  anziché  a 
i portar  la  guerra  in  casa  loro.  Lo  stesso  Mario  limi- 
» tossi  ad  opporre  un  argine  a questi  immensi  torrenti 
» che  venivano  ad  inondare  l’Italia,  senza  penetrare  fino 
» alle  loro  città  ed  alle  loro  dimore;  C.  Pontino,  il  quale 
» pose  fine  alla  guerra  suscitata  dagli  Allobrogi , dopo  la 
» vittoria  si  è riposato.  Il  solo  Cesare  ha  voluto  sotto- 
» mettere  la  Gallia  al  nostro  dominio.  » * 

III.  Da  tutti  questi  fatti  risulta  che  fu  costante  pen- 
siero de’  Romani , per  lo  spazio  di  molti  secoli , resistere 
a’  popoli  celtici  stabiliti  sia  di  qua  sia  di  là  dalle  Alpi. 
Gli  antichi  scrittori  rammentano  francamente  il  timore 
onde  Roma  era  sempre  tenuta  desta.  « I Romani,  dice 
» Sallustio,  avevano  allora,  come  oggidì,  la  opinione 
» che  tutti  gli  altri  popoli  dovessero  cedere  al  loro  co- 
li raggio,  ma  che  co’ Galli  fosse  mestieri  combattere  piut- 
» tosto  per  la  salvezza  che  per  la  gloria.  » ! Dal  canto 
suo , Cicerone  si  esprime  ne’  seguenti  termini  : « Fin  dal 
» principio  della  nostra  Repubblica,  tutti  i nostri  savi 
» han  tenuta  la  Gallia  come  la  ‘più  formidabile  nemica 
» di  Roma.  Ma  la  possanza  e la  moltitudine  di  quei  po- 
» poli  ci  avevano  finora  impedito  di  combatterli  tutti.  » s 
Vuoisi  ricordare  che,  nel  694,  corse  a Roma  la  voce 

1 Discorso  sulle  province  consolari,  sin. 

’ Giugurla,  cxiv. 

* Discorso  sulle  province  consolari,  mi. 


Coitati  le 
pensiero 
de'  Romani 
circa 
i Galli 
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di  una  invasione  per  parte  degli  Elvczi.  Tosto  tacque  qua- 
lunque altro  pensiero  politico,  e si  ebbe  ricorso  a provve- 
dimenti eccezionali  solili  ad  adottarsi  in  simili  occasioni. 1 
Di  fatti , nel  principio , quando  si  trattava  di  una  guerra 
contro  i Galli , procedevasi  immediatamente  alla  elezione 
di  un  dittatore  ed  alle  leve  in  massa.  Da  quel  punto 
niuno  era  esente  dal  servizio  militare,  e,  prevedendosi 
un  assalto  da  parte  di  quei  barbari , erasi  eziandio  ripo- 
sto in  Campidoglio  uno  speciale  tesoro  con  ordine  che 
vi  si  ponesse  mano  solo  in  quel  caso.  * Sicché , quando 
Cesare  se  ne  impossessò,  nel  705,  rispose  alle  proteste 
de’ tribuni  che,  essendo  la  Gallia  soggetta,  quel  tesoro 
era  divenuto  inutile.  * 

Dunque  la  guerra  contro  i popoli  transalpini  era, 
per  Roma,  la  conseguenza  di  un  secolare  antagonismo 
da  cui  doveva  derivare  una  suprema  lotta  e lo  stermi- 
nio di  uno  de’  due  avversari.  Ciò  spiega  e l’ ardore  di 
Cesare  ed  in  pari  tempo  1’  entusiasmo  destato  dalle  sue 
vittorie.  Le  sole  guerre  intraprese  in  accordo  col  senti- 
mento tradizionale  di  un  paese  hanno  il  privilegio  di 
scuotere  profondamente  la  fibra  popolare,  e la  impor- 
tanza di  una  vittoria  si  misura  dalla  gravità  della  sven- 
tura che  una  disfatta  avrebbe  prodotta.  Dalla  caduta 
di  Cartagine  in  poi,  le  conquiste  nella  Spagna,  in  Africa, 
in  Siria,  in  Asia,  in  Grecia,  ingrandivano  la  Repub- 
blica, ma  non  la  raffermavano,  ed  una  rotta  in  queste 
varie  parti  del  mondo  avrebbe  diminuita  la  potenza  di 


1 Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  I,  xiz. 

* Plutarro,  Cesare  , xu.  — Appiano,  Guerre  civili,  II,  xu. 
' Appiano,  Guerre  civili.  II,  xu. 
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Roma  senza  metterla  in  pericolo.  Per  opposto,  co’  popoli 
del  Nord,  veniva  in  questione  la  sua  esistenza,  e da’  suoi 
sinistri  o fortunati  eventi  dipendeva  il  trionfo  della  bar- 
barie o quello  della  civiltà.  Se  Cesare  fosse  stalo  vinto 
dagli  Elvezi  o da’  Germani,  chi  mai  può  dire  ciò  che  sa- 
rebbe avvenuto  di  Roma,  assalita  dalle  nordiche  innu- 
merevoli orde,  che  precipitavansi  a gara  sopra  l’Italia? 

Perciò  nessuna  altra  guerra  tanto  vivamente  preoc- 
cupò la  pubblica  opinione  quanto  quella  delle  Gallie.  Poco 
monta  che  Pompeo  portato  avesse  le  aquile  romane  sino 
alle  sponde  del  mar  Caspio , e duplicate  le  entrate  dello 
Stato,  co’ tributi  imposti  a’ vinti;  i suoi  trionfi  non  eb- 
bero ottenuto  che  dieci  giorni  di  azioni  di  grazie.  Quin- 
dici* ed  anche  venti’  ne  decretò  il  senato  per  le  vittorie 
di  Cesare,  ed  il  popolo  fece,  in  onore  di  esse,  sagrifici 
per  lo  spazio  di  sessanta  giorni.  * 

Quando  dunque  Svetonio  attribuisce  il  motivo  delle 
spedizioni  di  quest’uomo  grande  al  solo  desiderio  di 
arricchirsi  col  bottino,  mentisce  alla  storia  ed  al  senso 
comune , ad  un  nobile  pensiero  assegnando  volgarissimo 
scopo.  Quando  altri  storici  attribuiscono  a Cesare  1’  unica 
intenzione  di  ricercar  nelle  Gallie  un  mezzo  di  afferrare 
il  supremo  potere  per  via  della  guerra  civile,  dimostrano, 
siccome  abbiamo  altrove  indicato,  un  fallace  acume,  giu- 
dicando i fatti  dal  finale  risultamento,  invece  di  valutar 
freddamente  le  cause  che  li  produssero. 

Il  seguito  di  questa  storia  proverà  che  tutta  quanta 
la  responsabilità  della  guerra  civile  si  appartiene , non 

' Guerra  gallica , li , xixv. 

' Guerra  gallica,  IV,  invili  j VII,  xc. 

• Cicerone,  Discorso  tulle  province  comolari,  ii.—  Dione  Cassio,  XL,  i. 
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a Cesare,  ma  a Pompeo.  E,  quantunque  il  primo  te- 
nesse ognora  di  mira  i suoi  nemici  di  Roma,  nondi- 
meno prosegui  le  sue  conquiste,  senza  subordinarle  al 
suo  particolare  interesse.  Se  e’ non  avesse  cercato  ne’ suoi 
militari  trionfi  che  il  proprio  innalzamento,  la  sua  con- 
dotta sarebbe  stata  in  lutto  opposta.  Non  lo  si  sarebbe 
veduto  sostenere  per  otto  anni  una  lotta  accanita,  ten- 
tare pericolose  imprese,  come  quelle  della  Gran  Bretta- 
gna e della  Germania;  ma  sarebbegli  bastato  venire  in 
Roma,  dopo  le  sue  prime  fazioni  guerresche,  a trarre 
profitto  degli  ottenuti  trionfi,  perciocché,  siccome  dice 
Cicerone,  1 t egli  aveva  già  operato  abbastanza  per  la 
» sua  gloria,  se  non  per  la  Repubblica;  » e lo  stesso 
oratore  soggiugne  : « Perchè  mai  Cesare  rimaner  vorreb- 
» besi  egli  stesso  nella  sua  provincia,  se  non  per  conse- 
» gnare  compiuta  al  popolo  romano  un’  opera  già  pres- 
» socliè  terminala?  E torse  trattenuto  dalla  delizia 
» de’ luoghi,  dalla  bellezza  delle  città,  dalla  cortesia  e 
» dalla  piacevolezza  delle  persone  e de’ popoli,  da  cupi- 

* dilà  della  vittoria,  da  brama  di  estendere  i confini  del 
» nostro  impero?  Vi  è forse  di  più  incollo  che  quelle 
» regioni,  di  più  selvaggio  che  quelle  città,  di  più  feroce 
» che  que’ popoli,  di  più  maraviglioso  che  la  moltitudine 
» delle  vittorie  di  Cesare?  Può  egli  mai  ritrovar  confini 

# più  lontani  dell’Oceano?  Il  suo  ritorno  nella  patria 
» offenderebbe  il  popolo  che  l’ha  spedito,  ovvero  il  se- 
» nato  che  lo  ha  ricolmo  di  onori  ? La  sua  assenza  accre- 
» scerebbe  per  avventura  il  desiderio  di  rivederlo?  Ov- 
» vero  non  contribuirebbe  piuttosto  a farlo  obliare  e ad 

1 Discorso  sulle  pivvmce  consolari,  xiv. 
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» appassire,  col  tempo,  i suoi  allori  colti  fra’ più  grandi 
» pericoli?  Se  dunque  vi  son  di  coloro  che  non  amano 
» Cesare,  debbono  ben  guardarsi  dal  richiamarlo  dalla 
» sua  provincia,  perciocché  è lo  stesso  che  richiamarlo 
» alla  gloria,  al  trionfo,  alle  congratulazioni,  ai  supremi 
» onori  del  senato,  al  favore  dell’ordine  equestre,  al- 
» l’affetto  del  popolo.  » 1 

Per  tal  modo,  sin  dalla  fine  del  698,  egli  poteva 
ricondurre  in  Italia  il  suo  esercito,  dimandare  il  trionfo 
ed  ottenere  il  potere,  senza  aver  bisogno  d’ impadronir- 
sene siccome  avevano  fatto  Siila,  Mario,  Cinna,  ed  ezian- 
dio Crasso  e Pompeo. 

Se  Cesare  avesse  accettato  il  governo  delle  Gallie 
col  solo  fine  di  avere  un  esercito  ubbidiente  a’suoi  di- 
segni, è forza  concedere  che  un  generale  cotanto  speri- 
mentato, pria  di  cominciar  la  guerra  civile,  avrebbe 
preso  il  più  semplice  partito  suggerito  dalla  prudenza: 
invece  di  separarsi  dal  suo  esercito,  lo  avrebbe  presso 
di  sé  ritenuto,  o almeno  ravvicinato  all’Italia  e disposto 
a scaglioni  in  guisa  da  poterlo  prontamente  raccogliere; 
avrebbe  serbato,  dall’ immenso  bottino  tratto  dalla  Gallia, 
somme  bastevoli  per  sovvenire  alle  spese  della  guerra.  Per 
contrario,  Cesare,  come  vedremo  più  innanzi,  prima  di 
ogni  altra  cosa,  rimanda,  senza  esitanza,  a Pompeo  due 
legioni  che  gli  sono  domandate  col  pretesto  della  spe- 
dizione contro  i Parti.  Promette  di  congedare  le  sue 
milizie  se  Pompeo  licenzi  le  sue,  e giunge  in  Ra- 
venna alla  testa  di  una  sola  legione,  lasciando  le  altre 
di  là  delle  Alpi ,.  ripartite  dalla  Sambra  sino  alla 

1 Diicorto  sulle  province  consolari,  m. 
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Saona.1 * * 4  Si  contiene  ne’limiti  del  suo  governo  senza  fare  al- 
cun preparativo  che  indichi  ostili  intenzioni,  * volendo, 
come  dice  Irzio,  decidere  la  questione  col  dritto  anziché 
colle  armi;’  infine  ha  sì  poco  danaro  accumulato  nella  cassa 
militare,  che  i suoi  soldati  si  impongono  da  sé  una  tassa 
per  procacciargli  le  somme  necessarie  alla  impresa,  e tutti 
rinunziano  volontariamente  alla  paga.  * Cesare  propone  a 
Pompeo  una  leale  riconciliazione,  e solamente  quando, 
respinte  le  sue  profferte,  vede  i suoi  avversari  meditare 
la  sua  rovina,  affronta  audacemente  le  forze  del  senato 
e valica  il  Rubicone.  Cesare  dunque  non  andava  a cercar 
nelle  Gallie  il  supremo  potere,  ma  la  pura  e nobile  glo- 
ria che  si  pone  in  una  guerra  nazionale,  fatta  per  l’in- 
teresse tradizionale  del  paese. 

Mctojo  IV.  Riproducendo  ne’ seguenti  capitoli  il  racconto 

•d  negata  della  guerra  delle  Gallie,  ci  siamo  ricordati  di  queste 

della  guerra  ° * 

game,  parole  di  Cicerone:  « Cesare,  egli  dice,  ha  scritto  alcune 
» Memorie  degnissime  di  lode;  il  suo  stile,  scevro  di 
> qualsivoglia  arte  oratoria,  somigliante  ad  un  bel  corpo 
» privo  di  vesti,  mostrasi  nudo,  dritto  e grazioso.  Volendo 
» fornir  materiale  agli  storici  venturi,  ha  fatto  forse  cosa 
» gradila  agli  uomini  mediocri  che  saranno  spinti  ad 
» aggravare  di  frivoli  ornamenti  quelle  naturali  grazie. 


1 Dicesi  ne’  Commentar!  che  Cesare  pose  ne'  quartieri  d’ inverno 
quattro  legioni  presso  i Belgi,  ed  altrettante  presso  gli  Edui.  (Guerra  gal- 
lica, Vili,  liv.)  « Cesare  non  aveva  presso  di  sé  che  6,000  uomini  e 300 
cavalli.  Egli  aveva  lasciato  oltre  le  Alpi  il  rimanente  dell’  esercito.  » 
(Plutarco,  Cesare,  «ivi.  — Appiano,  Guerre  civili,  II,  xuiv.) 

* Appiano,  Guerre  civili,  11,  «iv. 

* Guerra  gallica,  Vili,  lv. 

4 Svetonio,  Cesare,  litui. 
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» Ma  agli  uomini  di-  senno  ha  tolto  per  sempre  il  desi- 
li derio  di  scrivere,  perciocché  niente  nella  storia  riesce 
» tanto  piacevole  quanto  la  brevità  splendida  ed  ele- 
» gante.  » 1 Irzio,  dal  canto  suo,  si  esprime  in  questi 
termini:  * Queste  Memorie  meritano  un’approvazione 
» cotanto  generale,  che  Cesare  ha  tolto  altrui  e non  dato 
» di  descrivere  gli  avvenimenti  in  esse  narrali.  E noi 
» abbiamo,  più  di  chiunque  altro,  ragioni  di  ammirarlo, 
» perciocché  altri  sa  soltanto  quanto  sia  quel  libro  cor- 
» retto  ed  esatto  ; ma  noi  conosciamo  eziandio  la  facilità 
» e la  prontezza  con  che  è stalo  composto.  » ’ 

Per  seguitare  il  consiglio  di  questi  autori  era 
d’  uopo  allontanarsi  il  meno  possibile  da’ Commentari, 
senza  peraltro  restringersi  ad  una  traduzione  letterale. 
Noi  adunque  ci  siamo  appropriata  la  narrazione  di  Cesare, 
mutando  talvolta  l’ordine  delle  materie;  molli  luoghi 
abbiamo  abbreviati,  ove  troppo  abbondavano  le  minuzie, 
ed  allargati  altri  che  domandavano  alcuni  schiarimenti. 
Per  additare  in  modo  più  preciso  i luoghi  che  furono 
testimoni  di  tante  battaglie,  abbiamo  adoperati  i nomi 
moderni,  segnatamente  quando  l’antica  geografia  non 
offriva  nomi  corrispondenti. 

La  ricerca  de’  campi  di  battaglia  e de’  lavori  di  as- 
sedio ha  fruttato  la  scoperta  di  tracce  visibili  e certe 
de’ trinceramenti  romani;  il  lettore,  confrontando  col 
testo  le  tavole  delle  scavazioni,  si  persuaderà  della 
scrupolosa  esattezza  di  Cesare  in  descrivere  i paesi  da 
lui  percorsi  ed  i lavori  che  fece  eseguire. 

1 Cicerone,  Bruto,  liiv.  — Svetonio,  Citare,  lvi. 

* Prefazione  di  Irzio,  libro  Vili  de’ Commentari. 
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CAPITOLO  II. 

STATO  DELLA  GALLIA  AL  TEMPO  DI  CESARE. 
(Vegga»!  la  tavola  l.| 


I.  La  Gallia  transalpina  aveva  per  confini  1’  Oceano,  Descrittone 

• _ geografica. 

i Pirenei,  il  Mediterraneo,  le  Alpi  ed  il  Reno.  Questa 
parie  di  Europa,  tanto  bene  circoscritta  dalla  natura, 
comprendeva  la  Francia  odierna,  pressoché  tutta  la  Sviz- 
zera, le  Province  renane,  il  Belgio  ed  il  mezzodì  del- 
la Olanda.  Essa  aveva  la  forma  di  un  pentagono  irrego- 
lare , di  cui  giudicavasi  fosse  centro  il  paese  de’  Carnuti 
(ì  Orlcaimc).' 

Una  catena  non  interrotta  di  eminenze  divideva  in  due 
parti  la  Gallia,  dal  sud  al  nord,  siccome  divide  la  Fran- 
cia attuale.  Questa  linea  comincia  a’  monti  Corbières  a 
piè  de’  Pirenei  orientali,  continua  per  le  Cevcnne  meri- 
dionali e pe’  monti  del  Vivarese,  del  Lionese  c del  Beau- 
jolais (che  chiamansi  Cevcnne  settentrionali);  si  abbassa 
man  mano  pe’ monti  dello  Charolais  e della  Còte-d’Or,  sino 
allo  spianalo  di  Langres;  da  questo  spianato  in  poi  lascia 
ad  oriente  i monti  denominati  Faucilles,  che  la  ranno- 
dano a’Vosgi,  ed,  inclinando  al  nord-ovest,  continua 
per  traverso  i monti  della  Mosa,  le  cime  occidentali  del- 
1’  Argonne  e delle  Ardenne,  e va  a terminare  in  digra- 
danti rigiri,  verso  il  capp  Gris-Nez,  nel  Passo  di  Calais. 

’ Guerra  gallica,  VI,  un. 
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Questa  lunga  e tortuosa  cresta,  più  o meno  variala, 
che  può  chiamarsi  la  spina  dorsale  di  quel  territorio,  è 
la  grande  linea  che  divide  le  acque.  Essa  è tra  due 
chine.  Per  la  china  orientale,  corrono,  in  opposte  dire- 
zioni, il  Reno  ed  il  Rodano,  il  primo  verso  il  mare  del 
Nord , il  secondo  verso  il  Mediterraneo  ; dalla  china  occi- 
dentale hanno  origine  la  Senna,  la  Loira  e la  Garonna, 
che  vanno  a riversarsi  nell’  Oceano.  Questi  fiumi  scor- 
rono pel  fondo  di  vasti  bacini  i cui  limiti,  come  ben  si 
sa,  sono  indicati  dalle  linee  di  certe  sommità  da  cui  sono 
congiunte  fra  loro  le  sorgenti  di  tutte  le  riviere  affluenti 
nel  fiume  principale. 

R bacino  del  Reno  è separato  da  quello  del  Rodano 
pe’  monti  Faucilles,  per  la  estremità  meridionale  de’Vo- 
sgi,  denominata  la  troucede  Belforl,  pel  Giura,  pel  Jorat 
(sommità  che  cerchiano  al  nord  il  lago  di  Ginevra),  e 
per  1’  alta  catena  delle  Alpi  elvetiche.  Nella  parte  supe- 
riore, abbraccia  quasi  tutta  la  Svizzera,  il  cui  confine 
settentrionale,  dall’est  all’  ovest,  dal  lago  di  Costanza 
fino  a Basilea,  è costituito  dal  Reno.  Presso  questa  città 
il  fiume  ripiega  bruscamente  verso  il  nord.  Il  bacino  si 
allarga , ad  oriente , fino  alle  montagne  che  lo  separano 
dal  Danubio  e dal  Weser;  ad  occidente,  fino  alla  parte 
settentrionale  della  grande  linea  che  divide  le  acque  (i 
monti  della  Mosa , dell’  Argonne  e delle  Ardenne  occi- 
dentali). Da  Magonza  a Bonn,  è tagliato  da  catene  quasi 
parallele  al  corso  del  fiume  le  quali  separano  i torrenti 
che  in  esso  sboccano.  Da  Bonn  insino  al  punto  ove  il 
Reno  dividesi  in  due  bracci,  più  si  dilata  il  bacino;  è 
basso  c non  ha  cinta  ben  disegnala.  Il  braccio  meridio- 
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naie , già  fin  dal  tempo  di  Cesare , aveva  il  nome  di  Waal 
(Vahalis)  e congiungevasi  alla  Mosa, 1 più  giù  di  Nimègue. 
All’  ovest  del  bacino  del  Reno , la  Schelda  fofma  un  ba- 
cino secondario. 

Il  bacino  del  Rodano,  nel  quale  quello  della  Saona 
è compreso,  è tagliato,  al  nord,  dalla  estremità  meridio- 
nale de’Vosgi  e da’  mopti  Faucilles;  all’ovest,  dallo  spia- 
nato di  Langrcs,  dalla  Còle-d’ Or  e dalle  Ccvenne;  ad  est, 
dal  Giura,  dal  Jorat  e dalle  Alpi.  Il  Rodano  attraversa  il 
Valais,  il  lago  di  Ginevra,  seguita  per  una  linea  frasta- 
gliata fino  a Lione,  e di  là,  correndo  fra  il  nord  e il 
sud,  si  riversa  nel  Mediterraneo.  Fra’ bacini  secondari 
di  maggiore  importanza,  possono  annoverarsi  quelli  del- 
l’ Aude,  dell’  Ile rault  e del  Varo. 

I tre  grandi  bacini  della  china  occidentale  sono 
compresi  fra  la  linea  che  divide  le  acque  della  Gallia  c 
l’Oceano.  Essi  sono  separati  da  due  catene  che  muovono 
da  quella  linea  e si  avviano  dal  sud-est  al  nord-ovest. 
Il  bacino  della  Senna,  che  comprende  quello  della  Somma, 
è separalo  dal  bacino  della  Loira  per  una  serie  di  som- 
mità clic  principia  dalla  Còte-d’  Or  sotto  il  nome  di  monti 
di  Morvan  ed  ha  termine  colle  bassissime  colline  del  Per- 
che, all’  estremità  della  Normandia.  Una  serie  di  gioghi, 
che  si  estendono  dal  nord  al  sud , dalle  colline  del  Per- 
che insino  a Nantes,  chiudono  ad  occidente  il  bacino 
della  Loira,  lasciando  di  fuori  i bacini  secondari  della 
Brettagna. 

II  bacino  della  Loira  è separato  da  quello  della  Ga- 
ronna  per  una  lunga  catena,  la  quale  comincia  dal  monte 

1 Guerra  gallica , IV,  x. 

li?  2 


Digìtìzed  by  Google 


18  STORIA  DI  GILMO  CESARE. 

Lozère,  comprende  le  montagne  di  Alvernia,  e quelle 
del  Limosino,  le  colline  del  Poitou,  lo  spianato  di  Gaiina, 
e finisce  in  piano,  verso  le  coste  della  Vandca. 

11  bacino  della  Garonna,  situato  al  sud  di  quello 
della  Loira,  si  distende  fino  a’  Pirenei.  Esso  comprende 
i bacini  secondari  dell’  Adour  e della  Charcnte. 

La  vasta  contrada  che  abbiamo  testé  descritta,  al 
nord , all’  ovest  ed  al  sud  è protetta  da  due  mari  e dai 
Pirenei.  Ad  oriente,  ove  è a temere  di  invasioni,  si  di- 
rebbe che  la  natura , non  paga  di  averla  difesa  col  Reno 
c con  le  Alpi,  abbia  voluto  trincerarla  dietro  tre  gruppi 
di  montagne  interne:  1°  i Vosgi,  2°  il  Giura,  3°  i monti 
del  Forez,  quelli  d’  Alvernia  c le  Ccvenne. 

I Vosgi  si  estendono  per  una  linea  parallela  al  Reno, 
e sembrano  una  fortezza  costruita  dietro  di  questo  fiume. 

II  Giura,  separato  da’ Vosgi  per  la  cosi  detta  Irouce 
de  Bclfort,  sorge  come  una  barriera  nell’  intervallo  che  è 
fra  il  Reno  ed  il  Rodano , non  permettendo  fino  a Lione 
che  le  acque  di  quest’  ultimo  fiume  si  uniscano  a quelle 
della  Saona. 

Le  Cevenne,  i monti  di  Alvernia  e del  Forez  for- 
mano, nel  centro  meridionale  della  Gallia,  quasi  una 
cittadella  di  cui  il  Rodano  sarebbe  il  fossato  anteriore. 
Le  creste  di  questo  gruppo  di  montagne  partono  da  un 
centro  comune,  vanno  per  opposte  direzioni,  e costeg- 
giano le  valli  da  cui  sorgono,  al  nord,  1’  Allicr  e la 
Loira;  ad  ovest,  la  Dordogna,  il  Lot , l’Aveyron  ed  il 
Tarn  ; al  sud,  1’  Ardèche,  il  Gard  e 1’  Uérault. 

Le  valli,  bagnate  da  riviere  navigabili,  offrivano, 
a causa  della  fecondità  del  suolo  e del  loro  facile  accesso, 
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vie  naturali  di  comunicazione,  favorevoli  al  commercio 
ed  alla  guerra.  A settentrione,  la  valle  della  Mosa;  ad 
oriente,  la  valle  del  Reno,  che  conduceva  alla  valle  della 
Saona,  e,  di  là,  a quella  del  Rodano,  erano  le  grandi 
vie  percorse  dagli  eserciti  per  invadere  il  mezzogiorno. 
Quindi  Slrabone  osserva  a buon  dritto  che  la  Sequania 
(Franca  Contea)  fu  sempre  il  tragitto  delle  invasioni  ger- 
maniche dalla  Gallia  in  Italia. 1 Da  oriente  ad  occidente, 
la  catena  principale  che  separa  le  acque  esser  poteva 
facilmente  attraversata  nelle  parti  meno  alle,  quali  i 
piani  di  Langres  e le  montagne  dello  Charolais,  che  of- 
frirono, dappoi,  un  passaggio  al  canale  del  Centro.  Fi- 
nalmente, per  penetrare  nella  Gallia  dall’ Italia,  le  grandi 
vie  d’ invasione  erano  la  valle  del  Rodano  e la  valle  della 
Garonna,  per  le  quali  si  percorre  in  giro  la  massa  mon- 
tuosa delle  Cevcnne,  dell’  Alvernia  c del  Forcz. 

La  Gallia  presentava  la  stessa  varietà  di  climi  che 
si  osserva  fra  la  settentrionale  e la  meriggia  parte 
della  Francia.  In  quella  clic  la  Provincia  romana  godeva 
dolce  temperatura  e grandissima  fertilità,  ’ la  parte 
centrale  e settentrionale  era  coverta  di  vaste  foreste 
che  ne  rendevano  il  clima  più  freddo  che  a tempi  no- 
stri; ' il  centro  intanto  produceva  in  abbondanza  fru- 


' Straberne,  IV,  tu,  p.  160- 

• La  Narbonese  rammenta  a'  Romani  il  clima  ed  i prodotti  dell'  Ita- 
lia. (Slrabone,  IV,  i , p.  1 47.) 

• Pomponio  Mela , che,  nel  1*  secolo,  ha  compilato  un  compendio  di 
geografìa,  sugli  antichi  scrittori,  dice  che  la  Gallia  era  ricca  di  granaglie 
e di  pascoli  e coverta  d’ immense  foreste  : * Terra  est  frumenti  precipue 
ac  pabuli  forai , et  amena  lucis  immnnibus.  » (De  sita  or  bis , III,  u.  - 
Guerra  gallica,  I,  ivi.  — L’ inverno  era  prematuro  nel  nord  della  Gallia. 
(Guerra  gallica,  IV,  ss.)  — Quindi  I'  espressione  proverbiale  in  Roma  di 
hiems  gallica.  (Petronio,  Sai.  xix.  — Strabone,  IV,  p.  1 4-7—161 .)  Veggasi 
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mento,  segala,  miglio  ed  orzo. 1 La  maggiore  di  tutte 
queste  foreste  era  quella  delle  Ardennc.  Essa,  comin- 
ciando dal  Reno , estendevasi  per  lo  spazio  di  dugento 
miglia,  da  un  Iato  sino  alla  frontiera  de’ Remi,  attraver- 
sando il  paese  de’  Treviri , da  un  altro  sino  alla  Schelda 
pel  territorio  de’Nervi.  * I Commentarii  parlano  eziandio 
di  foreste  esistenti  sia  appo  i Carnuti , ’ sia  in  vicinanza 
della  Saona,*  o appo  i Menapì  * i Morini,"  e gli  Ebu- 
roni.7  Nel  nord,  era  principale  industria  1’ allevamento 
del  bestiame,*  ed  i pascoli  del  Belgio  nutrivano  cavalli  di 
razza  perfetta.*  Abbondevoli  miniere  di  oro,  di  argento, 
di  rame,  di  ferro  e di  piombo,  nel  centro  e nel  mezzo- 
giorno , aumentavano  la  fiochezza  del  suolo. 

la  Memoria  del  Sig.  Alfredo  Maiiry,  sulle  foreste  della  Gallia,  presentala 
all’  Accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere. 

1 Strabone,  IV,  p.  U7.—  Diodoro  Siculo,  V,  xivi. 

* Cesare,  dopo  aver  detto  (V,  m)  che  la  foresta  delle  Ardennc  esten- 
dessi dal  Reno  sino  alla  frontiera  de’  Remi,  ad  milium  Remorum , sog- 
giunge (VI,  xxix)  che  arrivava  sin  presso  i Nervi,  ad  ffervios.  Nondimeno, 
per  ciò  che  è detto  nel  capitolo  xxxiu  del  libro  VI,  noi  pensiamo  che 
quella  foresta  si  estendesse,  pel  territorio  de’ Nervi,  sino  alla  Schelda. 
Di  fatti  come  mai  Cesare  avrebbe  attribuito  alla  foresta  dello  Ardennc  la 
lunghezza  di  500  miglia  se  fosse  terminata  alla  frontiera  orientale  de’  Nervi? 
In  qualunque  modo,  un  tal  numero  è esagerato,  perocché  dal  Reno  (a  Co- 
utenza) sino  alla  Schelda  , verso  Gand  ed  Anversa , non  ci  sono  che  300 
chilometri,  ossia  200  miglia. 

* Guerra  gallila , Vili,  v. 

* • Cifra  llumen  Ararim  ...  reliqui  sese  fuga  mandarunt  atque  in 
proiimas  silvas  abdidcrunt.  » ( Guerra  gallica,  I,  xii.) 

* « Menapii  propinqui  Eburonum  flnibus  perpetuis  paludibus  sil- 
visquo  muniti.  » ( Guerra  gallica  , VI,  v.) 

* < (Morini  et  Menapii)....  silvas  ac  paludes  habebant,  eo  se  suaque 
contulerunt.  » (Guerra  gallica , III,  xxviu  ) 

’ « (Sugambri)  primos  Eburonum  tlnes  adeunt....  non  silvie  moran- 
tur.  * (Guerra  gallica.  VI,  xxxv.) 

* Strabone,  IV,  p.  163,  ed.  Didot. 

* Guerra  gallica,  IV,  n. 

“ Strabone,  III,  p.  121  ; IV,  155,  !7o,  ed.  Didot. 
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Il  paese,  senza  dubbio,  ora  attraversato  da  strade 
carrozzabili,  perciocché  i Galli  avevano  gran  numero  di 
carri  di  ogni  specie, 1 restano  ancora  vestigia  di  celtiche 
ruote , e lo  stesso  Cesare  afferma  la  esistenza  di  ponti 
sull’  Aisne, 1 sul  Rodano,  * sulla  Loira,  * sull’  Allier  * e 
sulla  Senna. 0 

Sebbene  sia  difficile  conoscere  esattamente  il  nu- 
mero della  popolazione,  pure  da’ contingenti  militari 
forniti  da’ vari i Stati,  può  argomentarsi  che  essa  mon- 
tasse a più  di  sette  milioni  di  abitanti. 7 

* « Carpenla  Galloruin.  » (Floro,  I,  mi.)  — « Plurima  gallica  (vcrba) 
valuerunt,  ut  reda  ac  petorritum.  » (Quintiliano,  Ve  ìnshtutkme  oratoria, 
lib.  I,  c.  v,  57.)  — « Petorritum  enim  est  non  ex  Grascia  dimidialum,  sed 
ortura  transalpibus,  nani  est  vox  gallica.  Id  scriptum  est  in  libro  M.  Var- 
runis  quarto  decimo  Berum  divinarum ; quo  in  loco  Varrò,  quum  depetor- 
rito  dixisset,  esse  id  verbum  gallicum  dixit.  » (Aulo  Gellio,  XV,  xxx.)  — 
( Peloritum  et  gallicum  vehiculum  esse,  et  nomen  ejus  dictum  esse 
exislimanl  a numero  quatuor  rotaruro.  Alii  osce,  quod  hi  quoque  petora 
quatuor  vocent.  Alii  grasce,  sed  aloltràt  dictum.  » (Festo,  alla  voce  Pe- 
lorilum,  p.  806,  ed.  Muller.) — « Belgica  esseda,  gallicana  vehicula.  Nam 
Belga  civitas  est  Gailise , in  qua  bujusmodi  vohiculi  repertus  est  usua.  » 
(Servio,  Contento  alle  Georgiche  di  Virgilio,  libro  111,  v.  804.—  Cesare, 
Guerra  gallica,  IV,  xxxiu,  e passim. 

1 Guerra  gallica,  11,  v. 

’ Guerra  gallica,  1,  vii. 

‘ Guerra  gallica,  VII,  xi. 

* Guerra  gallica,  VII,  xxxiv,  lui. 

* Guerra  gallica,  VII,  lviii, 

’ II  conto  di  quei  contingenti  è l’ elemento  più  certo  dal  quale  possa 
valutarsi  lo  stato  della  popolazione.  Noi  troviamo  ne’  Commentari  tre  no- 
tizie preziose  : 4*  lo  stato  numerico  della  migrazione  elvetica  nel  696 
(Guerra  gallica,  I,  sxix);  8°  quello  delle  milizie  belgiche,  nella  spedi- 
zione del  697  ( Guerra  gallica,  li,  iv);  3*  la  enumerazione  del  gallico 
esercito  che,  nel  708,  tentò  di  far  cessare  il  blocco  di  Alesia.  ( Guerra 
gallica,  VII,  lxxv.) 

Di  368,  000  uomini , i quali  componevano  la  unione  degli  Elvezi  e 
de' loro  alleati,  92,000  erano  capaci  di  portar  le  armi;  cioè  il  quarto  della 
popolazione.  Nella  spedizione  del  697,  la  lega  belgica  contava  896,000 
combattenti,  ed  al  tempo  del  blocco  d’  Alesia,  nel  708,  il  numero  effet- 
tivo delle  milizie  di  gran  parte  della  Gallia  multava  a 881,000  uomini.  Ma 


Digitized  by  Google 


22 


STORIA  DI  GIULIO  CESARE. 


Divisioni 

politiche. 


II.  La  Gallia,  secondo  Cesare,  era  divisa  in  tre  grandi 
regioni,  distinte  fra  loro  per  linguaggio,  per  costumi  e 

per  dod  coniare  due  volte  i diversi  contingenti  militari  de' medesimi 
Stati,  sopprimiamo  dalla  enumerazione  dell'anno  702  quelli  de’ paesi  men- 
tovati nel  censo  del  097,  il  che  riduce  le  milizie  a 201,000  uomini.  Questo 
numero  tuttavia  non  può  rappresentare  la  totalità  degli  uomini  atti  alla 
guerra  ; comprende  quello  sole  milizie  che  potevano  facilmente  spedirsi 
fuori  del  territorio,  e che  erano  tanto  più  numerose  quanto  più  i popoli 
a'  (piali  esse  appartenevano  erano  prossimi  al  campo  delle  militari  opera- 
zioni. Quindi , Cesare  ci  fa  conoscere  che  I Bellovaci , i quali  potevano 
mettere  in  piedi  400,000  uomini,  non  ne  fornirono  che  00,000  scelti 
nel  097,  e 40,000  nel  702-  La  porzione  degli  Atrebati,  che  nel  697  era 
stata  di  48,000  uomini,  fu  nel  702  ridotta  a 4,000;  quella  de’  Nervi,  nel 
primo  anno  di  50,000,  discese  a 5,000;  quella  de’Morini,  di  28,000,  si 
restrinse  egualmente  a 5,000.  Dalle  esposte  circostanze  possiamo  dedurre 
che  i Galli  armassero  i tre  quinti  della  loro  popolazione  virile,  quando  il 
nemico  era  vicino  al  loro  territorio,  ed  un  sol  quinto,  o eziandio  il  decimo 
quando  era  più  lontano. 

Se  dunque  vuoisi  rilevare  il  numero  totale  degli  uomini  atti  alle 
armi  nella  Gallia,  sarà  mestieri  aumentare  i contingenti  militari  for- 
niti realmente,  quando  di  due  quinti,  e quando  di  un  numero  mag- 
giore, secondo  le  distanze  che  li  separavano  dal  campo  della  guerra. 
Facendo  questo  calcolo,  le  leve  del  097  rappresentano  513,600  uomini 
atti  alle  armi,  e quelli  del  702,  almeno  573,000  ; sommiamo  queste  due 
cifre,  giacché,  come  dicemmo  di  sopra,  ciascun  esercito  comprende  popo- 
lazioni diverse,  ed  avremo  4,087,200  uomini,  a' quali  fa  duopo aggiugnere 

92.000  Elvezi.  Oltracciò,  è indispensabile  tener  ragione  della  porzione 
fornita  dalle  popolazioni  non  ricordato  ne’  Commentari  fra'  belligeranti 
no’ due  tempi  sopra  indicati,  quali  i Pictoni,  i Carnuti,  gli  Andi,  i Remi, 
i Trcviri,  i Lingoni,  i Leuci,  gli  lineili,  i Redoni,  gli  Ambivariti,  i popoli 
dell’Armorica  e delt’Aquitania.  Valutando  approssimativamente  la  loro  po- 
polazione dalla  estensione  del  loro  territorio , si  raggiungerà  il  numero  di 

025.000  uomini.  Sommando  quelle  quattro  cifre,  per  determinare  il 
numero  totale  degli  uomini  atti  alle  armi,  si  otterrà  543,6004-573,0004- 

92.000  4-025,000  = 4,804,200  uomini.  Quadruplicando  questo  numero  per 
avere  la  intera  popolazione  , giusta  la  proporzione  applicata  agli  Elvezi, 
avremo  7,246,800  abitanti  per  la  Gallia,  senza  comprendervi  la  Provincia 
romana.  Dal  canto  suo,  Diodoro  Siculo,  che  scriveva  nel  pruno  secolo 
dell' èra  nostra,  dice  (lib.  V,  c.  xiv)  che  la  popolazione  di  ciascuna 
delle  nazioni  della  Gallia  varia  da'  200,000  a'  50,000  uomini,  il  che  darebbe 
una  media  di  425,000  uomini.  Se  si  prende  la  voce  Z*ipti  nel  senso  di 
abitanti,  e se  ammettiamo  con  Tacito  che  fossero  in  Gallia  scssantaquattru 
nazioni  diverse , avremo  altresì  8,000,000  di  abitanti , numero  vicinissimo 
al  precedente. 
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per  leggi:  al  nord,  la  Belgica,  fra  la  Senna,  la  Marna  ed 
il  Reno;  nel  centro,  la  Celtica,  fra  la  Garonna  e la  Senna, 
che  estendevasi  dall’  Oceano  lino  alle  Alpi  e compren- 
deva 1’  Elvezia;  al  sud,  l’Aquitania,  fra  la  Garonna  ed 
i Pirenei. 1 (Vengasi  la  tavola  2.)  È mestieri  pertanto 
comprendere  nella  Gallia  la  Provincia  romana  o la  Nar- 
bonese;  cominciando  questa  a Ginevra,  sulla  riva  sinistra 
del  Rodano,  e prolungandosi  al  mezzogiorno,  insino  a 
Tolosa;  corrispondeva  abbastanza  esattamente  alle  mo- 
derne circoscrizioni  della  Savoja,  del  Dcllìnalo,  della 
Provenza,  della  bassa  Linguadoca  e del  Rossiglione. 
Erano  di  origine  diversa  le  popolazioni  che  1’  abitavano; 
vi  s’ incontravano  Aquitani , Belgi , Liguri , Celti , i quali 
tutti  da  gran  tempo  erano  soggiaciuti  alla  influenza  della 
greca  civiltà  e massime  degli  stabilimenti  fondati  da’Fo- 
cesi  sulle  coste  del  Mediterraneo.  * 

1 Plinio-  si  esprime  in  questi  termini:  « ti  paese  compreso  sotto  il 
nome  di  Gallia  chiomata  si  spartisce  in  tre  regioni,  separate  generalmente 
da  fiumi.  Dalia  Sclietda  alla  Senna  è la  Belgica,  dalla  Senna  alla  Garonna 
la  Celtica,  appellata  benanche  Lionesc ; di  là  fino  a' l’irenei  è l’Aquitania.  > 
( Storia  naturale,  IV,  xxxi , 103). 

* POPOLI  CHE  COMPONEVANO  LA  PROVINCIA  ROMANA. 

Gli  Alzici  [Alitici,  sud  del  dipart.  delle  Basse-Alpi  c nord  del  Varo.) 
( Guerra  civile,  I,  xxxiv  ; II,  n.) 

Gli  Allobroci,  probabilmene  di  origine  celtica  , abitavano  il  nord-ovest 
della  Savoja  e la  massima  parte  del  dipartimento  dell’  Isère. 

Gli  Elvii,  abitanti  dell’antico  Vivarose  (parte  meridionale  del  diparti- 
mento dell’  Ardiche)  (separati  dagli  Arverni  per  le  Cevcnne.)  (Guerra 
gallica,  VII,  vili.) 

I Rrresi  della  Provincia  (Ruteni  provinciales) , frazione  della  nazione  cel- 
tica dei  Ruteni  incorporala  nella  Provincia  romana,  il  cui  territorio  si 
estendeva  sopra  una  parte  dei  dipartimento  del  Tarn. 

I Sallii  o Salluvii  (Bocche  del  Rodano  e parte  occidentale  del  Varo). 

(Guerra  civile,  I,  xxxv,  ed.  Nipperdev). 

I Vocoszn  (dipartimenti  della  Dròmo  c delle  Alte-Alpi,  parte  meridionale 
dell’  Isère  e settentrionale  dell’  Ardèche). 

I Volo  occupavano  tutta  la  bassa  Linguadoca,  dalla  Garonna  al  Rodano; 
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Quesle  tre  grandi  regioni  suddividevansi  in  molti 
Stati,  chiamati  civitates,  la  quale  espressione,  ne’ Com- 
mentari, è sinonimo  di  nazione , 1 cioè  a dire  che  cia- 
scuno di  questi  Stati  aveva  organizzazione  propria  e pro- 
prio governo.  Fra’ popoli  ricordati  da  Cesare,  possono 
annoverarsene  ventisette  nella  Belgica,  quarantatre  nella 
Celtica,  dodici  nell’ Aquitania : in  lutto  ollanladuc  nella 
Gallia  propriamente  detta  e sette  nella  Narbonesc.  Altri 
autori,  che  ammettono  certamente  più  piccole  suddivi- 
sioni , riportano  un  numero  di  tre  a quattrocento  ; ’ ma 
sembra  che,  a’  tempi  di  Tiberio,  si  contassero  nella 
Gallia  soli  sessanlaquattro  Stali. 5 Comprende vansi  forse 
in  questo  numero  gli  Stati  sovrani  soltanto  e non  già  gli 
Stati  clienti. 

1°  Belgica.  1 Belgi  erano  riputali  più  bellicosi  degli 
altri  Galli,4  perciocché,  essendo  strani  alla  civiltà  della 


essi  avevano  migrato  dal  nord  della  Gallia , suddividevansi  in  Volci 
Tectosagì,  che  avevano  Tolosa  per  città  principale,  ed  in  Volci 


Arecomici. 

I lisci  ati  (parte  occidentale  del  dipartimento  delle  \ 

Alpi  Marittime),  J 

GliOxidm  [parte  orientale  del  dipartimento  delVaro),  snon  citatida  Cesare. 
1 Sorooni,  della  stessa  razza  degli  Aquilani,  abitanti  \ 
de’  Pirenei  Orientali  e dell'  Audc , ! 


I Catcrigi  , 
1 Ceutrosi, 
I Graioceu, 


popoli  indipendenti,  delle  correnti  superiori  della  Durance 
e dell’  Isère,  e delle  montagne  della  Tarantaise. 


1 Guerra  gallica,  III,  x. 

’ Quattrocento,  secondo  Appiano  (Guerra  civile,  II,  cl);  trecentocin- 
que,  secondo  Flavio  Giuseppe  (Guerra  giudaica,  11,  invili,  li);  trecento, 
secondo  Plutarco  (Fila  di  Cesare,  xv)  ; centoquaranta  incirca,  secondo 
Plinio.  (Storia  naturale,  III,  v ; IV,  xxii-ixiiu.) 

1 • Nondimeno,  come  dicevasi  in  Roma,  non  ribellavansi  unicamente 
i Treviri  egliEdui,  ma  sibbene  i sessanlaquattro  Stati  della  Gallia.  » (Ta- 
cilo, Annali.  HI,  xuv.)  Trattavasi  della  rivolta  di  Sacroviro,  sotto  Tiberio. 

* Strabene,  IV,  p.  163,  ed.  Didot. 
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Provincia  romana  e rifiutandosi  al  commercio,  non  si 
erano  efFemminali  col  lusso.  Gloriandosi  di  essersi  sot- 
traili alla  gallica  mollezza,  rivendicavano  con  orgoglio 
la  origine  che  li  rannodava  a’  Germani,  popolo  limitrofo, 
al  quale  non  pertanto  facevano  continuamente  la  guerra. 1 
Essi  vantavansi  altresì  di  aver  difeso  il  loro  territorio 
contro  i Cimbri  ed  i Teutoni,  al  tempo  della  invasione 
della  Gallia.  La  memoria  delle  nobili  gesta  de’  maggiori 
ispirava  loro  grande  fidanza  di  se  stessi,  ed  eccitava  i 
loro  spirili  guerreschi.’ 


* « 1 Treviri,  tuttoché  fossero  di  origine  germanica,  al  paride'Ncrvi, 

e ne  menassero  vanlo....  » {Tacito,  Germania,  xxvhi.)  » I Treviri  erano 

sovenle  in  guerra  co' Germani.  » (Cesare,  Guerra  gallica,  VII,  Lini.) 

* POPOLI  DELLA  GALLIA  BELGICA. 

Gli  Addatoci,  che  occupavano  parte  della  provincia  di  Namur. 

Gli  Ambiasi,  popolo  del  dipartimento  della  Somma;  Samarobriva  (Amimi) 
era  loro  città  principale. 

Gli  Ambitami!,  stabiliti  sulla  riva  sinistra  della  Uosa,  al  sud  delle  pa- 
ludi di  Peel. 

Gli  Atrkbati,  popolo  dell’  antico  Artois  e di  una  parte  della  Fiandra 
francese  ; il  loro  principale  oppido  era  Nemetocenoa  (Arras). 

I Bellovaci,  che  occupavano  la  maggior  parte  del  dipartimento  dell’Oisc 
(antico  Beauvaisis),  ed  estcndcvansi  probabilmente  insino  al  mare. 
(Plinio,  Sloria  naturale,  IV,  xvn,  31.) 

I CaLeti,  il  cui  territorio  corrispondeva  all’antico  paese  di  Caux  (parte 
occidentale  e centrale  della  Senna  Inferiore). 

1 Lecci,  che  occupavano  la  parte  meriggia  del  dipartimento  della  Uo- 
sa, la  massima  parte  vii  quello  della  Ueurttic  ed  il  dipartimento 
de’  Vosgi. 

1 Ukdiomatrici  ; estendevansi  dalla  corrente  superiore  della  Uosa  insino 
al  Reno  (dipartimento  della  Uosella  e porzione  de'  dipartimenti  della 
Uosa,  della  Ueurthe,  dell'  Alto  Reno  e del  Basso  Reno.) 

1 Uesapii,  che  occupavano  il  territorio  compreso  fra  il  Reno  e le  bocche 
della  Schelda. 

1 Murisi,  che  abitavano  la  parte  occidentale  del  dipartimento  del  Passo 
di  Calais  e si  estendevano  sin  verso  le  bocche  della  Scbelda. 

I Nervo,  stabiliti  fra  la  Sambra  e la  Schelda  llaiuaut  francese  e belgico, 
province  del  Brabaute  meridionale,  di  Anversa  e parte  della  Fiandra 
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Le  nazioni  più  potenti  fra  Belgi  erano  i Bellovaci , 1 
i quali  potevano  mettere  in  armi  100,000  uomini , avendo 
un  territorio  che  giungeva  sino  al  mare,1  i Nervi,  i 
Remi  ed  i Treviri. 

2°  Gallia  celtica.  * La  parte  centrale  della  Gallia,  di- 

orientale).  Gli  scrittori  posteriori  a Cesare  citano  Bagacum  ( Bava </ 
come  loro  città  principale. 

ICeutroxi,  \ 

1 Geidumsi,  J clienti  de’ Nervi,  i cui  territori  pare  fossero  situali 

I Grumi,  a sinistra  della  Mosa,  da  Mezières  sino  verso 

1 Levaci,  1 Hasselt. 

I Piti  noni,  1 

1 Remi,  il  cui  territorio  comprendeva  la  massima  parte  de’ dipartimenti 
della  Marna  e delle  Ardenne,  una  porzione  de'  dipartimenti  dell'  Aisno 
e della  Mosa,  e della  provincia  di  Lussemburgo  ; era  loro  città  princi- 
pale Durocortorum  (Rcims.) 

I Scissioni  , popolo  dell’  antico  Soissonnais,  il  cui  territorio  comprendeva 
la  maggior  parte  de!  dipartimento  dell'  Aisne  ; princqialc  oppido  : 
Noviodunum  (Soissons.) 

1 Treviri,  separati  dalla  Germania  per  mezzo  del  Reno,  occupavano  tutto 
il  bacino  inferiore  della  Mossila  Lussemburgo,  Prussia  renana  c Ba- 
viera renana).  1 Treviri  avevano  per  clienti: 

I Condrcsi,  stabbiti  al  sud  della  Mosa,  nell' antico  Condroz,  e cbe 
giungevano  sin  verso  Aquisgrana  ; 

Gli  Estroni,  cbe  occupavano  parte  delle  province  di  Liegi  e di  Lim- 
burgo  ed  arrivavano  sino  al  Reno  per  l'antico  ducato  di  Juliers; 

i cui  territori  estendevansi  ad  est  della  Musa,  al  nord 
de'  Remi  e de’ Treviri. 

I Tribocci,  stabiliti  sulle  due  rive  del  Reno,  occupavano  la  parte  centrale 
del  granducato  di  Baden  ed  il  nord  del  dipartimento  del  Basso  Reno , 
forse  già  invaso,  sulla  sponda  sinistra.  La  loro  presenza  sulla  sinistra 
sponda  del  Reno  risulta  da  ciò  che  dice  Cesare.  (Guerra  gallica,  IV,  x ) 
I Vkliocassi,  il  cui  territorio  comprendeva  l’antico  Vcxin,  e cbe  occupa- 
vano una  parte  de' dipartimenti  della  Senna  Inferiore  e dell’  Eure. 

I Vkrohakdui,  che  occupavano  l’ antico  Yerroandois,  parte  settentrionale 
dell’  Aisne  e parte  orientale  della  Somma. 

1 « Qui  belli  gloria  Gallos  omnes  Belgasquc  prsestabant.  » (Guerra 
gallica,  Vili,  vi,  e li,  iv.) 

1 Plinio,  Storia  naturalo,  IV,  xvii,  31. 

• POPOLI  DELLA  GALLIA  CELTICA. 

Gli  Arveuni  estendevansi  in  una  vasta  regione,  che  comprendeva  i dipar- 
timenti attuali  del  Puy-de-Dòmc  c del  Cantal,  una  parte  di  quelli 


I Cereri,  \ 
I Pesasi,  J 
1 Segni,  ' 
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notata  da’  greci  scrittori  col  nome  di  Celtica,  ed  i cui 
abitanti  costituivano  pe’  Romani  i Galli  propriamente 


dell’  Àllier  e dell’  Alta  Loira.  Gergovia  era  loro  città  principale.  Gli 
Àrverni  avevano  per  clienti: 

I Cadi  rci  Electesi,  il  cui  territorio  corrispondeva  all'antico  Quercy 
(dipartimento  del  Lot.)  (Questo  epiteto  di  Eleuteri,  che  rinvicnsi 
in  Cesare,  ne  induce  a pensare  che  fossero  nel  Quercy  meridionale 
alcuni  Cadurci  sottomessi  al  dominio  romano.) 

I Gasali,  che  occupavano  1’  antico  Gévaudan  (dipartimento  della 
Lozère;) 

I Vallavi,  il  cui  territorio  corrispondeva  all’antico  Yclay  (diparti- 
mento dell’  Alta  Loira.) 

Gli  Aclekci  costituivano  una  numerosa  nazione,  che  suddividevasi  in  tre 
grandi  tribù,  stabilite  dalla  corrente  inferiore  della  Senna  sino  alla 
Mavenne  : 

1“  Gli  Alleaci  Cenoeani,  piccola  porzione  de' quali,  sino  dal  VI  secolo 
di  Roma,  era  stabilita  nella  Gallia  cisalpina , fra  l’ Oglio  e l’Adige; 
essi  occupavano,  in  Gallia,  la  maggior  parte  del  territorio  che  cor- 
risponde al  dipartimento  della  Sarthe  ; 

2»  Gli  Aclebci  Di  ablisti  , parte  settentrionale  e centrale  del  diparti- 
mento della  Mayenne  ; 

3J  Gli  Adleeci  Eburovici,  parte  centrale  e meridionale  del  diparti- 
mento dell’  Euro. 

I Biti  bigi  , la  qual  nazione  aveva  meglio  cbo  venti  città  ; Avaricum 
(Bourgrs)  era  la  principale.  11  loro  territorio  comprendeva  1'  antico 
Berry  (dipartimento  del  Cher,  dell’  Indre,  parte  dell’  Allier). 

I Ca»5uti  occupavano  la  maggior  parte  de'  dipartimenti  attuali  d’  Eure- 
et-Loir,  Luir-ct-Chcr  e Loiret.  Gcnabum  (Giro)  era  una  delle  più  im- 
portanti loro  città. 

Gli  Edui  occupavano  gli  attuali  dipartimenti  di  6a6ne-et-Loire  e della 
Nièvre,  ed  una  parte  di  quelli  della  C6te-d’ Or  e dell’ Allier.  Loro 
principale  oppido  era  Bibracte  (monte  Betivray),  che  fu  poi  sostituito 
da  Augustodunum  (Auluu):  erano  eziandio  annoverate  fra  le  più  im- 
portanti piazze  Cabillonum  ( ChtUon-sur - Saónt),  Matisco  (Mdronì , No- 
viodunum,  poscia  Nivemum  (Neiers).  Gli  Edui  avevano  per  clienli: 

Gli  Ausassi,  popolazione  situata  fra  la  Saona,  il  Rodano  e 1’ Ain 
(dipartimento  deli' Ain); 

Gli  amblcareti  , popolo  cbe  occupava  un  cantone  nelle  vicinanze  di 
Ambierle  (circondario  di  Roanne,  dipartimento  della  Loira);  (?) 

Gli  Ai'LEaci  Bsakuovici,  popolazione  che  abitava  fra  la  Saona  e la 
Loira,  ed  occupava  l' antico  paese  di  Brionnais; 

I Blaxsovii  , che  occupavano  un  territorio  nelle  vicinanze  di  Blanot 
(Saóne-et-Loire);  (?) 

I Boi,  piccola  porzione  di  una  grande  nazione  nomade  di  quel  nome, 
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delti , era  la  parte  più  estesa  e più  popolata.  Fralle  na- 
zioni più  importanti  della  Celtica,  si  annoveravano  gli  Ar- 
vemi,  gli  Edui , i Sequani,  e gli  Elvezi.  Riferisce  Tacito 


di  origine  celtica , cui  Cesare  permise  di  stanziarsi  sul  lerritorio 
degli  Edui , fra  la  Loira  e l' Allier  ; 

I Segusiavi,  clic  occupavano  l’antico  Forez  (dipartimenti  del  Rodano 
e della  Loira)  e giungevano  sino  alla  sinistra  sponda  della  Sauna. 

Gli  Esumi , accasati  nel  dipartimento  dell’ Orno. 

Gli  Elvkzu,  che  suddividevansi  in  quattro  tribù  oj xigi:  il  loro  territorio 
occupava  quella  parte  della  Svizzera  che  si  estende  dalla  settentrionale 
riva  del  Lontano  al  Iago  di  Costanza. 

1 Lsuovici , il  cui  territorio  corrispondeva  al  Limosino  (dipartimenti  della 
Alta-Vienna , la  maggior  parte  della  Corrèze  e della  Crcuse.) 

1 Liscosi,  il  cui  territorio  comprendeva  la  maggior  parte  del  dipartimento 
dell’Alta  Marna  ed  una  piccola  porzione  de' dipartimenti  dell’ Aube, 
dell'  Yonne  e della  Cóte-d'  Or. 

I Masuubii  , stanziati  fra  gli  Edui  ed  i Lingoni  (dipartimento  della  Cdte- 
d’Or),  occupavano  l'antico  paese  di  Auxois.  Alesia  (AIìm)  era  princi- 
pale loro  oppido. 

1 Meldi  occultavano  il  nord  del  dipartimento  Seine-ct-Marue  ed  una  mi- 
nima porzione  del  dipartimento  dell'Oise. 

I Niziobrigi  occupavano  la  maggior  parte  del  dipartimento  di  Lot-et-Ga- 
ronne  ed  una  minima  porzione  del  Tam-et-Garonne. 

1 Pahisu,  il  cui  territorio  abbracciava  il  dipartimento  della  Senna  e gran 
parte  del  dipartimento  di  Scine-et-Oise.  La  loro  città  principale  era 
Lulezia  (Parigi.) 

1 Pktrocoru,  stanziati  nell’ antico  Périgord  (dipartimento  della  Dor- 
dogna.) 

I Radicaci,  la  cui  origine  ò forse  germanica,  stanziati  sulle  due  sponde 
del  Reno  verso  il  gomito  che  questo  fiume  forma  a Basilea. 

1 Rctesi  occupavano  l' antica  provincia  di  Rouergue  (dqiartimenlo  del* 
1’  Avcyron.) 

I Sknoni,  stanziati  fra  la  Loira  e la  Marna.  Era  loro  città  principale  Age- 
dincum  (Seni).  Il  loro  territorio  comprendeva  una  porzione  de' dipar- 
timenti dell' Yonne,  della  Marna,  del  Loirct,  di  Seine-el-Marne  e 
dell’ Aube. 

I Scoi  asi,  il  cui  lerritorio  comprendeva  l’antica  Franca  Contea  (Giura, 
Doubs,  Alta  Saona  e una  parte  dell’Alto  Reno);  principale  città  Ve- 
sonlio  (Besanrou). 

1 Tuuosi,  che  occupavano  la  Turrena  (dipartimento  d' Indre-et-Loire). 

I popoli  che  Cesare  denomina  marittimi  o armoricì  erano  : 

Gli  Aubibarii,  stanziati  nel  punto  in  cui  si  congiunguno  i diparti- 
menti della  Manica  e d’ llle-et-Vilaine  ; 

Gli  Auriluti,  il  cui  territorio  comprendeva  quella  parte  del  dipar- 
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che  gli  Elvezi  occupavano  altra  volta  una  parte  della 
Germania. 1 

Quei  tre  primi  popoli  sovente  si  contrastavano 
la  supremazìa  della  Gallia.  Gli  Elvezi  poi,  vantandosi 
della  loro  indipendenza,  non  riconoscevano  altra  autorità 
che  loro  soprastasse.  Nel  centro  ed  al  sud  della  Cel- 
tica abitavano  alcuni  popoli  che  non  mancavano  di  una 
certa  importanza.  Ad  ovest  ed  a nord-ovest  incontravansi 


limonio  di  Maine-et-Loire  che  è situata  al  mezzodì  della  Loira; 

Gli  Asdì,  che  occupavano  l’Anjou  (dipartimento  di  Maine-ct-Loiro 
e piccola  parte  del  dipartimento  della  Sarthe)  ; 

I Ccriosoliti,  cho  occupavano  la  massima  parte  del  dipartimento 
delle  Ctìtes-du-Nord  ; 

1 Liaowci  Armonici,  stabiliti  al  sud  della  Loira,  nella  parte  meri- 
dionale del  dipartimento  della  Loira  Inferiore  e nella  occidentale 
di  Maine-et-Loire; 

I Leiovii,  che  occupavano  il  dipartimento  del  Calvados  ed  in  piccola 
parte  il  dipartimento  dell’  Eure; 

I Namseti  occupavano  la  sponda  dritta  della  loira,  nel  dipartimento 
della  Loira  Inferiore  ; 

Gli  Osismii,  il  cui  territorio  corrispondeva  al  dipartimento  del  Fi- 
orière ; 

I Pictom , che  occupavano  il  Poitou  (dipartimenti  della  Vandea, 
delle  Deui-Sèvres  c della  Vienne)  ; 

I Renosi,  il  cui  territorio  comprendeva  la  maggior  parte  del  dipar- 
timento d’ Ute-et-Yilaine; 

I Sastosi,  che  occupavano  la  Saintonge,  1' Aunis  o 1'  Angoumois 
(dipartimenti  della  Charente  e della  Charente-Inférieure,  ed  in 
parte  il  dipartimelo  della  Gironda);  - 

Gli  Cselli,  popolo  delP antico  Cotentin  (dipartimento  della  Manica); 

I Vkseti,  il  cui  territorio  comprendeva  il  dipartimento  delMorbihan. 

A questi  popoli  mandimi  fa  duopo  aggiugnere: 

I Caleti,  ) 

Gli  Escvh,  ( citati  di  sopra. 

I Monta! , \ 

Possono  riferirsi  alle  popolazioni  celtiche  : 


I Nastoati, 
I Skdpsi, 

1 Vf.rac.ri, 


popolazioni  delle  Alpi,  stanziate  sulla  corrente  su- 
pcriore del  Rodano,  nel  Valais  e nello  Chablais. 


• Tacito,  Germania,  xtviii. 
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diverse  popolazioni  marittime  designate  col  nome  gene- 
rico di  città  armoriclie,  il  quale  epiteto,  nella  lingua  cel- 
tica, aveva  il  significato  di  marittimo.  Ad  est,  piccole 
tribù  alpine  abitavano  le  valli  della  corrente  superiore 
del  Rodano  all’estremo  orientale  del  lago  Lemano,  ciò 
che  oggidì  forma  il  Valais. 

3.  Aquitania.  * L’ Aquitania  cominciava  sulla  riva 
sinistra  della  Garonna  ; abitala  da  molte  popolazioni,  non 
conteneva  grandi  riunioni  quali  incontravansi  presso  i 
Celti  ed  i Belgi.  Gli  Aquilani,  che  in  origine  avevano 

« POPOLI  DELL’  AQUITANIA. 

Oli  Arsci , che  occupavano  la  parte  centrale  del  dipartimento  del 
Gers,  la  più  potente  nazione  dell' Aquitania,  secondo  Pomponio  Mela 
(III,  il). 

I Bioerrioxi  occupavano  la  Bigorra,  (dipartimento  degli  Alti  PircDoì). 

I Co'.osati , stanziati  sulle  sponde  del  golfo  di  Guascogna,  nelle  Landes 
(parte  meridionale  del  dipartimento  della  Gironda  e settentrionale  del 
dipartimento  dello  Landes). 

Gu  Elusati  occupavano  la  parte  nord-ovest  del  dipartimento  del  Gers 
c parte  del  Lot-et-Garonne. 

I Gaiti,  al  confluente  del  Gers  e della  Garonna. 

1 Gasarsi  , nel  mezzogiorno  del  dipartimento  dell'  Alta  Garonna. 

I Pruni,  probabilmente  verso  Pau  et  Orthcz. 

I SiBU/ATi , pare  abbiano  occupato  l’antico  paese  di  Soulc  {Bassi Pirenei). 
I So  zi  ati  tenevano  la  parte  sud-ovest  del  dipartimento  di  Lot-et-Garonne 
e porzione  de'  dipartimenti  delle  Landes  e del  Gers. 

1 Tasselli  occupavano  tutto  il  territorio  che  costeggia  il  fondo  del  golfo 
di  Guascogna  (dipartimenti  delle  Landes  e de’  Bassi  Pirenei). 

1 Tarusati,  accasati  sull’  Adour,  nell'  antico  Tursan  (parte  sud-est  del 
dipartimento  delle  Landes). 

1 Vasati  o Vogati,  stanziati  nel  paese  di  Bazas  (parte  sud-est  del  di- 
partimento della  Gironda). 

I Biturigi  Vivisci,  i popoli  più  settentrio- 
nali dell’  Aquitania  (dipartimento  della  ) 

Gironda),  i 

I Convkni  (confedorazionc  di  piccole  popo-  \ non  mentovati  da  Cesare, 
lazioni  stabilite  nelle  valli  degli  Alti  Pi-  \ 
renei,  c nella  parte  meridionale  del  di-  ] 
paramento  dell’  Alta  Garonna) , / 
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posseduto  uu  vasto  territorio,  al  nord  de’  Pirenei,  dopo 
essere  stati  respinti  da’  Celti,  ne  occupavano  uno  ristret- 
tissimo al  tempo  di  Cesare. 

Non  solo,  come  dicemmo,  le  tre  regioni  che  com- 
ponevano la  Gallia  erano  divise  in  molli  Stati,  ma  ogni 
Stato  [civitas)  suddividevasi  in  pagi, 1 * che  rappresenta- 
vano forse  ciò  che  è la  tribù  presso  gli  Arabi.  Che  queste 
riunioni  avessero  un  carattere  distinto  è provato  da  che 
in  campo  ciascuna  di  esse  aveva  un  posto  separato,  sotto 
il  comando  de’  suoi  capi.  Le  più  piccole  suddivisioni  si 
denominavano  vici .*  Almeno  son  questi  i nomi  adoperati 
ne’  Commentari , che  non  erano  certamente  quelli  della 
lingua  celtica.  Esistevano  in  ogni  Stato  alcune  città  prin- 
cipali , che  Cesare  chiama  indistintamente  urbes  ovvero 
oppida. 3 Tuttavia  quest’  ultimo  nome  davasi  segnata- 
mente  ad  alcune  città  di  difficile  accesso  ed  accuratamente 
fortificate,  collocate  su  di  qualche  eminenza  o circondate 
di  paludi. 4 In  caso  di  assalto  i Galli  ponevano  in  salvo 
appunto  negli  oppidi  le  loro  granaglie,  le  provvisioni 
e le  ricchezze. 5 Le  abitazioni,  costituite  spesso  nelle  fo- 


1 « Pagus....  pars  civitatis.  » (Guerra  gallica,  I,  m.) 

1 Cesare  in  varii  luoghi  menziona  la  esistenza  di  vici  presso  gli 
Eivezi  (I,  v),  gli  Allobrogi  trans  Rhodanum  il , n),  i Remi  (11,  vii),  i Mo- 
nili (111,  mix),  i Menapi  (IV,  iv),  gli  Eburoni  (VI,  itili),  i Boi  (VII,  nv), 
i Carnuti  (Vili,  v),  i Veragri  (IH,  i.) 

* Guerra  gallica,  VII,  iv,  xxv,  civili. 

‘ I Commentari  ricordano  ventuno  oppida:  Alesia,  Avaricum,  Bi- 
bracte,  Bibrax,  Bratuspannium,  Cabillonum,  Genabum,  Genava,  Gergovia, 
Gorgobina,  Lutelia,  Lemonum,  Melodunum,  Noviodunum  .Eduorum, 
Noviodunuin  Biturigum,  Noviodunum  Suessionum,  Uxcllodunum,  Vel- 
launodunum,  Vesontio,  oppidum  Aduatucorum,  oppidum  Sodatimi. 

■ « Oppidum  dictum  quod  ibi  bomines  opes  sua»  conferirne  • (Paolo 
Diacono,  p.  184,  ed.  Mtiller). 
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Cottami. 


reste,  in  riva  a qualche  fiume,  erano  fatte  di  legno  ed 
abbastanza  spaziose.  1 

HI.  I Galli  erano  di  alta  statura  ; avevano  carnagione 
bianca,  occhi  azzurri,  capelli  biondi  odi  color  castagno, 
che  tingevano  in  guisa  da  renderli  più  splendidi  alla  vi- 
sta. * Essi  si  Iasciavan  crescere  la  barba  ; i soli  nobili  si 
radevano  e non  serbavano  che  lunghi  mustacchi.  * Calzoni 

0 brache,  larghissime  appo  i Belgi,  più  strette  appo  i 
Galli  del  mezzodì  ; una  camicia  con  maniche , che  scen- 
deva sino  a mezzo  delle  cosce,  era  il  loro  principale  ve- 
stimento. * Andavano  coperti  di  una  casacca  o sajo , * che 

1 ricchi  avevano  magnificamente  ricamata  in  oro  e in  ar- 
gento, * affibbiata  al  collo  da  un  fermaglio  di  metallo.  Le 
infime  classi  del  popolo  usavano  invece  una  pelle  di  ani- 
male. Gli  Aquitani  probabilmente,  giusta  le  costumanze 


' 1 Galli  abitavano  in  case,  o piuttosto  capanno,  costruite  di  legno  e 
di  graticci,  abbastanza  spaziose  e di  forma  rotonda,  coronate  da  un  alto 
tetto.  (Strabone,  IV,  163,  ediz.  Didot).  — I Galli,  per  evitare  il  caldo, 
edificano  quasi  sempre  le  loro  abitazioni  in  vicinanza  de'  boschi  e dei 
fiumi.  [Cesare,  Guerra  gallica,  VI,  xxx). 

’ Veggasi  in  Solino,  cap.  uv , un  luogo  singolarissimo  sull'uso  di 
tingersi  presso  i Galli. 

* Diodoro  Siculo  (V,  itviii)  dice  che  i Galli  erano  di  alta  statura,  di 
carnagione  bianca  o di  costituzione  linfatica.  Alcuni  si  radevano;  la  più 
parte  portava  mezzana  barba.  — I Galli,  secondo  Tito  Livio  (XXXVTII, 
xvii,  xxi),  avevano  la  statura  alta  {procera  corpora).  la  chioma  cadente  e 
di  un  biondo  quasi  rutilante  ( promissm  et  rutilata  coirne) . la  pelle  bianca 
(candida  corpora).  Ammiano  Marcellino  (XV,  in)  aggiugne  che  i Galli, 
in  massima  parte,  avevano  voce  minacciosa  e spaventevole,  il  che  viene 
asserito  eziandio  da  Diodoro  Siculo  (V,  x\xi).  Gli  scheletri  trovati  nelle 
scavazioni  di  Saint-Ktienne-au-Temple  hanno  la  lunghezza  di  tm ,80 
ad  t“,90. 

' Strabone,  IV,  p.  163,  ed.  Didot. 

‘ Isidoro  di  Siviglia,  Origini,  I,  19, 

' Diodoro  Siculo,  V,  xxx. 
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iberiche,  si  ricoprivano  di  tessuti  di  grossa  lana  a lungo 
pelo.  ' 

I Galli  portavano  collane,  orecchini,  braccialetti, 
cerchi  per  le  braccia,  di  oro  o di  rame,  secondo  la  loro 
condizione,  collane  di  ambra,  anella,  che  ponevano  al 
terzo  dito  della  mano.1 *  3 * 5 * 

Essi  erano  naturalmente  agricoltori , e possiamo  in- 
durre che  la  proprietà  privata  fosse  già  fondata  presso 
di  loro,  perciocché  tutti  i cittadini  pagavano  le  imposte, 
tranne  i druidi,3  e costoro  giudicavano  le  questioni  di 
confini.  * Non  erano  stranieri  a certe  industrie.  In  alcuno 
contrade,  fabbricavano  sai  reputati  e stoffe  di  panno  o 
di  feltro  ; s in  altre,  attendevano  abilmente  alla  industria 
delle  miniere  ed  al  lavorìo  de’  metalli.  1 Biturigi  batte- 
vano il  ferro  e conoscevano  1’  arte  di  stagnare. 8 Gli  operai 
di  Alesia  sovrapponevano  al  rame  lamine  di  argento  per 
fregiarne  i morsi  e gli  arnesi  de’  cavalli.  7 

I Galli  nutrivansi  principalmente  di  carne  di  majalc, 
e per  consuete  bevande  usavano  il  latte,  la  birra  e 


1 Diodora  Siculo,  V,  mm 

’ Plinio,  XXXIII,  «iv.  — L’oro  ora  in  Gallia  abbondantissimo; 

l’argento  meno  comune  d'assai.  I ricchi  portavano  braccialetti,  armille 

alle  gambe  e collane  di  oro  purissimo  ed  assai  massicce;  avevano  perfino 
corazze  d’  oro.  .Diodoro  Siculo,  V,  «vii).  Nelle  galliche  sepolture  si  é 
rinvenuto  gran  numero  di  questi  anelli  e cerchi  di  oro  di  eccellente  la- 
voro. Nel  museo  di  Saint-Germain  sono  braccialetti  ed  orecchini  di  oro 
cesellato,  trovati,  nel  1863,  in  un  tumulo  presso  Chàtilion-sur-Seine. 

5 Guerra  gallica,  VI,  xiv. 

' Guerra  gallica,  VI,  xni. 

* Plinio,  Storia  naturale,  Vili,  xlviii,  txxm,  p.  128  ed.  Sillig. 

• Guerra  gallica , VII,  xxn.  — Plinio,  XXXIV,  xvii,  1G2  ed.  Sillig. 

1 i Deinde  et  argentum  incoquere  simili  modo  coepere,  equorum 

maxime  ornamenti»,  jumentorumque  ac  jugorum  , Alesia  oppido.  » Pli- 
nio, XXXIV,  xvii,  162. — Floro,  111,  II). 

il.  3 


Digitized  by  Google 


34 


STORIA  DI  GIULIO  CESARE. 


l’idromele;'  ma  facevasi  loro  rimprovero  di  essere  in- 
chinevoli alla  ubbriachezza.  * 

Essi  erano  di  natura  franca  e leale,  ospitali  con  gli 
stranieri, 3 ma  vani  e accattabrighe;  * facili  a mutare  di 
sentimenti , amanti  di  cose  nuove , pigliavano  subitanee 
risoluzioni,  non  senza  desiderare  il  di  seguente  ciò  che 
il  di  innanzi  avevano  sdegnosamente  rigettato; 4 amanti 
della  guerra  e delle  avventure , mostravansi  ardenti  al- 
l’ assalto,  ma  facili  a disanimarsi  in  caso  di  sinistri  eventi.  ' 
Il  loro  linguaggio  era  molto  conciso  e figurato; 7 nello 
scrivere,  adoperavano  greci  caratteri. 


1 II  latte  e la  carne  degli  animali  selvaggi  o domestici,  massime  la 
carne  porcina  fresca  o salala,  formavano  il  principale  alimento  de’ Galli. 
(Strabone,  IV,  p.  163.)  — La  birra  e l'idromele  erano  la  principale  be- 
vanda de’  Galli.  (Posidonio,  presso  Ateneo,  IV,  p.  151  ; Frammenta  histo- 
ricorum  grax.  Ili,  260.)  — Lo  stesso  asserisce  anche  Diodoro  Siculo  (V,  rivi), 
che  ci  fa  sapere  che  questa  birra  era  fatta  con  orzo. 

* Cicerone  indicava  già  la  tendenza  de’  Galli  per  la  ubbriachezza 
( Discorso  per  Fontqo),  ed  Aaimiano  Marcellino  (XV,  zn)  eziandio  fa  loro 
un  tal  rimprovero,  che  si  legge  altresì  in  Diodoro  Siculo  (V,  xxvi). 

* « I Galli,  essendo  molto  ospitali,  invitavano  lo  straniero  a’ loro 
pranzi,  tostochè  prescntavasi  ad  ossi,  e solo  dopo  aver  mangiato  e be- 
vuto con  lui  prendevano  contezza  del  suo  nome  e del  suo  paese.  » (Dio- 
doro Siculo,  V,  zi vm). 

* Strabono  (IV,  p.  162)  dice  che  i Galli  orano  d’indole  franca  ed 
avevano  buon  cuore  (a  parola:  senza  malignità.)  — Ammiano  Marcel- 
lino (XV,  xu),  che  scriveva  in  One  del  V secolo,  ci  presenta  i Galli  come 
sommamente  vani.  — Strabone  (IV,  p.  166)  assicura  che  essi  erano  molto 
proclivi  alle  quistioni  ed  allo  contese. 

* Cesare  ci  parla  spesso  della  mobilità  di  carattere  di  questo  popolo 
che,  per  lungo  tempo,  fu  causa  di  gravi  difficoltà  al  popolo  romano. 
« Omnes  fero  Gallos  novis  rebus  studero  et  ad  bellum  mobiliter  celeri- 
terque  excitari.  » (Guerra  gallica,  111,  x.)  — Lampridio,  nella  sua  Vita  di 
Alessandro  Severo,  lii,  si  esprime  in  questi  termini:  » Ma  i Galli,  spiriti 
» difficili  e che  bramano  ciò  che  più  non  hanno,  furono  sovente  causa  di 
» gravi  cure  agl’imperatori.  » — « Gallorum  subita  et  repentina  consilla.  » 
( Guerra  gallica,  111,  vili). 

* Guerra  gallica,  III,  xix. 

7 Diodoro  Siculo  (V,  xxxi)  dice  che  il  linguaggio  de’ Galli  era  molto 
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Gli  uomini  non  erano  esenti  da  un  vizio  vergognoso 
che  avrebbesi  dovuto  credere  meno  comune  in  quella  re- 
gione che  non  presso  i popoli  dell’  Oriente. 1 Le  donne 
ad  una  rara  bellezza  accoppiavano  notabile  coraggio  e 
gran  forza  fisica. 5 

I Galli,  secondo  la  tradizione  de’ druidi,  si  van- 
tavano nati  dal  dio  della  terra,  o da  Plutone  ( Dis ), 
giusta  la  espressione  di  Cesare. 3 Per  questa  ragione 
essi  prendevano  la  notte  per  principio  in  tutte  le  divi- 
sioni del  tempo.  Negli  altri  usi  della  vita,  avevano  una 
singolare  costumanza  : tenevano  come  cosa  sconveniente 
comparire  in  pubblico  co’ loro  figli,  prima  clic  costoro 
avessero  raggiunta  1’  età  da  portar  le  armi.  ‘ 

L’ uomo , passando  a nozze,  prelevava  una  parte 
de’ suoi  beni  eguale  alla  dote  della  donna.  Questi  beni, 
messi  in  comunione  , ed  aumentati  dell’ interesse,  dive- 
nivano in  lutto  proprietà  del  superstite.  Il  marito  aveva 
dritto  di  vita  e di  morte  sulla  moglie  e su’figli. 9 Quando  la 


conciso  c pieno  di  figuro,  ohe  i Galli  facevano  grande  uso  della  iperbole 
nel  biasimo  e nella  lode. 

1 Diodoro  Siculo,  V,  xxxii.  — Slrabone,  IV , p.  166.  — Ateneo,  XIII, 
p.  603. 

* Guerra  gallica,  VII,  ilvii  o levai.  Presso  i Galli,  le  donne  aggua- 
gliano gli  uomini  non  solo  per  la  statura,  ma  eziandio  per  coraggio.  Dio- 
doro Siculo,  V,  xxxu.)  Le  donne  galliche  erano  grandi  e forti.  — Ammiano 
Marcellino  (XV,  xii)  scrive:  « Molti  stranieri  uniti  insieme  non  potrebbero 
combattere  con  un  solo  Gallo,  se  venissero  a contesa  con  lui,  massime 
quando  egli  chiamasse  in  ajuto  la  donna  sua , che  supera  il  marito  per 
vigore  e pel  feroce  sguardo.  Ella  sarebbe  in  particolar  modo  a temere 
se,  gonfiando  la  gola  e digrignando  i denti,  agitasso  le  sue  braccia  robu- 
ste e bianche  al  pari  della  neve,  pronta  ad  operar  co’  piedi  e co’  pugni, 
assestando  colpi  si  vigorosi  come  di  catapulta.  » 

* Guerra  gallica,  VI,  xvm:  « Ab  Di' e pai  re  prognatos.  „ 

* Guerra  gallica,  VI,  xvm. 

* Guerra  gallica,  VI,  xix. 
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morie  di  un  uomo  notabile  desiava  qualche  sospetto , 
le  mogli  e le  schiave  erano  messe  alla  tortura,  e se  la 
loro  colpa  fosse  provala,  erano  date  alle  fiamme.  Il 
lusso  de’  funerali  era  in  contraddizione  della  semplicità 
di  lor  vita.  Tutto  ciò  che  il  defunto  vivente  aveva  predi- 
letto, dopo  la  morte,  davasi  alle  fiamme;  e,  prima  della 
conquista  romana,  vi  si  aggiungevano  eziandio  gli  schiavi 
ed  i clienti  da  lui  preferiti.  ' 

Al  tempo  di  Cesare,  la  maggior  parte  de’ popoli 
della  Gallia  per  armi  avevano  lunghe  spade  di  ferro,  a 
due  tagli  (oirà6>i),  in  guaine  parimenti  di  ferro,  appese 
al  fianco  per  mezzo  di  catene.  Queste  spade  erano  fatte 
generalmente  per  ferire  di  taglio  più  che  di  punta.  * I 
Galli  adoperavano  benanche  alcune  lance  il  cui  ferro, 
lunghissimo  e larghissimo,  era  talvolta  di  forma  sinuosa 


1 I Galli,  come  la  massima  parie  de’popoli  barbari,  rapprcscnlavansi 
l' altra  vita  come  simile  a questa.  Sicché  ne’ funerali  gettavano,  nel  fune- 
bre rogo,  alcune  lettere  indirizzate  al  morto,  c delle  quali  supponevano 
che  costui  facesse  lettura.  .Diodoro  Siculo,  V,  xxviu). 

* Tito  Livio  ci  dice  (XXXVUI , xvii)  che  i Galli  avevano  lunghe  spade 
[prwhmgi  gladii;  e grandi  scudi  : tasta  srula).  Nota  altrove  XXII,  ilvi; 
che  le  spade  de'  Galli  erano  lunghe  e senza  punta  ( prwlongi  ac  sine  mu- 
cronibus.)  — I loro  scudi  erano  lunghi,  stretti  e piani  [senta  longa.  c/rte- 
rwm  ad  amptitudinem  corporum  parum  lata  et  ea  ipsa  plana).  (Tito  Li- 
vio, XXXVUI,  su.)  — » Et  Biturix  Iongisque  leves  Suessones  in  arrois.  » 
(Lucano,  Farsaglia,  I,  4Ì3.)  — Diodoro  Siculo  (V,  xu)  dice  clic  i Galli 
avevano  giaco  a maglia  di  ferro.  Egli  aggiunge  : « Invece  di  gladio  (fiyosi, 
hanno  lunghe  spade  (eiràOn)  che  portano  appese  lunghesso  il  fianco  di- 
ritto mercè  di  catene  di  ferro  o di  bronzo.  Alcuni  cingono  le  loro  tuniche 
con  cinture  dorate  o inargentate.  » 

« Hanno  lance  (loy**  o leyx's)  munite  di  nn  ferro  lungo  un  cubito  e 
talvolta  anche  più.  La  loro  larghezza  arriva  quasi  a due  palmi,  percioc- 
ché la  lama  di  questi  saunia  (giavellotti  gallici)  non  è minore  dì  quella  del 
nostro  gladio,  ed  è alquanto  più  lunga.  Alcune  di  queste  lame  sono  fab- 
bricate dritte,  altre  presentano  sinuose  curvature,  per  modo  che,  non 
solo  tagliano  nel  colpire,  ma  lacerano  la  ferita  quando  si  traggono  fuori  » 
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(i materis , aaùvtov)  ; 1 adoperavano  altresì  giavellotti  leg- 
gieri senza  amcnlum , 1 l’ arco  e la  fionda  ; i loro  elmi 
erano  di  metallo  più  o meno  prezioso , adorni  di  corna 
di  animali  e di  un  cimiere  rappresentante  alcune  figure 
di  uccelli  o di  bestie  feroci,  con  in  cima  a tutto  un 
alto  ed  ampio  pennacchio.’  Portavano  un  grande  scudo, 
una  corazza  di  ferro  o di  bronzo,  ovvero  un  giaco  di 
maglia,  invenzione  gallica.  ‘ I Leuci  ed  i Remi  erano 
rinomati  per  vibrare  il  giavellotto. 5 I Lingoni  avevano 
corazze  variegate. 8 La  cavalleria  gallica  era  migliore 
della  infanteria  ; T essa  componevasi  de’  nobili  seguiti 
da’ loro  clienti;'  gli  Aquilani  pertanto,  celebri  per  la 

1 Strabene,  IV,  p.  103,  cd.  Didot.  — Pseudo-Cicerone  [Ad  llerm - 
mum,  IV,  mn|  scrive  materis. 

1 L'  amentum  era  una  correggi uola  nella  quale  s' introduceva  il  dito 
medio  o eziandio  le  due  prime  dita,  che  serviva  a lanciare  il  giavellotto  e 
ne  duplicava  la  volocità  siccome  recenti  saggi  han  provato.  Nella  Guerra 
gallica,  V,  il  vii  i,  parlasi  di  un  Gallo  che  lancia  il  giavellotto  con  l’amen- 
tum  ; ma  questo  Gallo  era  al  servizio  de'  Romani,  il  che  spiega  la  perfezione 
della  sua  armatura.  Dice  Strabene  che  i Galli  adoprano  giavellotti  come 
i veliti  romani,  ma  li  lanciano  colla  mano,  c non  per  mezzo  di  una 
correggia.  (Strabene,  II,  65,  ed.  Didot.)  a Amentum  digitis  tende  prio- 
ribus  et  totis,  jaculum  dirige  viribus.  » , Seneca  il  Tragico,  Ippolito, 
atto  li,  scena  iv). 

* Diodoro  Siculo,  V,  xxi. 

* Diodoro  Siculo,  V,  xxx.  — Varrone,  De  lingua  latina,  V,  116. — Il 
museo  di  Zurigo  possiede  una  corazza  gallica  formata  di  lunghe  lamine  di 
ferro.  Al  Louvre  nel  museo  di  Saint-Gcrmain  sono  corazze  galliche  di 
bronzo. 

' « Optlmus  excusso  Leucus  Kemusque  lacerto.  » (Lucano,  Farsa- 
glia,  i,  mi. 

* « Pugnaces  pictis  cohibebanl  Lingonas  armis.  » (Lucano,  Farsa- 
glia,  1,  398). 

’ Strabonc,  IV,  p.  163,  ed.  Didot. 

' Pausania  Focide,  xix,  10,  11),  parlando  degli  antichi  Galli,  che 
erano  penetraU  infino  a Delfo,  dice  che  « ciascuno  de’  loro  cavalieri  ffveva 
seco  due  scudieri,  eh’ erano  eziandio  a cavallo;  quando  la  cavalleria 
aveva  cominciatola  battaglia,  questi  scudieri  tenevansi  dietro  alla  schiera, 
sia  per  surrogare  i cavalieri  uccisi,  sia  per  dare  al  compagno  il  loroca- 
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loro  agilità,  avevano  fama  di  buoni  fantaccini.  ' In  ge- 
nerale i Galli  erano  attissimi  ad  imitare  la  tattica  de’ loro 
nemici.’ L’abitudine  di  attendere  alla  industria  delle  mi- 
niere dava  loro  notabile  destrezza  in  lutti  i lavori  sotter- 
ranei , applicabili  all’assalto  ed  alla  difesa  delle  piazze.  3 1 
loro  eserciti  si  trascinavano  dietro  una  moltitudine  di  carri 
e di  bagagli,  eziandio  nelle  meno  importanti  spedizioni.1 

Comunque  avessero  raggiunto,  massime  nel  mez- 
zodì della  Gallia,  un  grado  abbastanza  eminente  di  civiltà, 
eglino  tuttavia  conservavano  barbarissime  costumanze, 
fino  ad  uccidere  i loro  prigionieri.  « Quando  il  loro 
» esercito  è ordinato  in  battaglia , dice  Diodoro , se  ne 
» vede  sovente  qualcuno  farsi  innanzi  per  disfidare 
» il  più  valoroso  de’  nemici  a singolare  tenzone.  Se  si 
» risponde  al  loro  invito,  intuonano  un  canto  guerriero 
» in  cui  vantano  le  alte  gesta  de’  loro  maggiori,  esaltano 
» il  proprio  valore  e lanciano  ingiurie  al  loro  avversario. 
» Dopo  la  vittoria,  troncano  il  capo  al  nemico , lo  legano 
» al  collo  del  loro  cavallo,  e lo  portano  con  canti  di 
» trionfo.  Serbano  nella  loro  abitazione  questi  orridi 
» trofei,  ed  i più  nobili  diligentemente  li  custodiscono, 
» unti  di  olio  di  cedro,  in  casseltini  che  mostrano  con 
» vanto  a’ loro  ospiti.  » ' 


vallo  se  questi  perdesse  il  suo,  sia  per  sostituire  costui,  ove  fosse  ferito, 
mentre  l’ altro  scudiere  lo  trasportava  fuori  della  mischia  » 

* Guerra  civile,  I,  mn. 

1 Guerra  gallica,  111,  xx,  e VII,  xxu. 

* Guerra  gallica,  III,  xx»,  e VII,  xxu. 

‘■Guerra  gallica,  Vili,  xjv. 

* Diodoro  Siculo,  V,  xxix.  Vedi  i bassorilievi  di  Entreinonts,  nel 
museo  di  Aix,  rappresentanti  cavalieri  galli  i cui  deslrieri  hanno  teste 
umane  Si  spese  al  pettorale. 
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Quando  il  paese  era  minaccialo  da  grave  pericolo, 
i capi  convocavano  un  consiglio  in  armi , in  cui  gli  uo- 
mini, in  un  dato  luogo  e giorno , dovevano  adunarsi  per 
deliberare.  Era  legge  che  1’  ultimo  ad  arrivare  fosse  spie- 
tatamente trucidato  al  cospetto  dell’ assemblea.  Per  met- 
tersi fra  loro  in  relazione,  disponevansi  a scaglioni  di 
tanto  in  tanto  per  le  campagne,  e,  con  ripetute  grida, 
trasmettevano  rapidamente , a grandi  distanze , le  notizie 
importanti.  Oltracciò  essi  fermavano  sovente  i viandanti 
e li  costringevano  a rispondere  alle  loro  interrogazioni.  ‘ 

I Galli  erano  superstiziosissimi. 1 Persuasi  che  agli 
occhi  degli  dei  la  vita  di  un  uomo  non  può  essere  riscat- 
tata che  a prezzo  di  quella  del  suo  simile,  nelle  infer- 
mità o ne’  pericoli,  facevano  voto  d’ immolare  esseri  umani 
col  ministero  de’  druidi.  Questi  sagrifizì  avevano  eziandio 
carattere  pubblico.  3 Costruivano  talvolta  ceste  di  vimini 
di  colossale  grandezza  che  riempivano  di  uomini  vivi  ; 
vi  appiccavano  il  fuoco,  e lasciavano  perire  le  vittime 
soffogate  dalle  Damme.  Queste  vittime  erano  prese  ge- 
neralmente fra’  delinquenti , come  più  gradite  agli  dei  ; 
ma , in  mancanza , erano  sagriDcati  eziandio  gl’  inno- 
centi. 

Cesare,  il  quale,  secondo  l’ usanza  de’ suoi  concitta- 
dini, dava  alle  divinità  de’ popoli  stranieri  i nomi  di  quelle 
di  Roma,  ci  dice  che  i Galli  onoravano  segnatamente 

* Guerra  gallica,  IV,  v;  VII,  m. 

1 Tito  Livio  (V,  ilvi)  presenta  i Galli  come  religiosissimi. 

' La  costumanza  de’  sagrili/.!  umani  appo  i Galli  è attestata  da  molti 
scrittori.  (Cicerone,  Discorso  per  Fontejo,  nv , 31.  — Dionigi  d’Alicar- 
nasso,  I,  xxxviii.  — Lucano,  Farsagl iu,  1,  AH;  III,  399  e seg.  — Soli- 
no, xxi.  — Plutarco,  Della  superstizione , p.  <74.  — Slrabone,  IV,  p.  464, 
ed.  Didot. ) 
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Mercurio.  Gli  ergevano  statue,  riputavamo  l’inventore  delle 
arti,  la  guida  de’  viandanti,  il  protettole  del  commercio. 1 
Essi  prestavano  eziandio  un  culto  ad  alcune  divinità 
ne’ Commenlarii  assomigliate  ad  Apollo,  a Marte,  a Giove 
ed  a Minerva , senza  farci  conoscere  il  loro  nome  celtico. 
Lucano 1 ci  ha  tramandati  i nomi  di  tre  galliche  divinità, 
Teutales,  nel  quale  senza  dubbio  è da  riconoscere  il  Mer- 
curio de’ Commentari,  Ilesus  ovvero  Esus  e Taranis.  Ce- 
sare osserva  che  i Galli  avevano  de’  loro  iddii  presso 
a poco  le  medesime  idee  che  le  altre  nazioni.  Apollo  sa- 
nava le  infermità,  Minerva  insegnava  gli  elementi  delle 
arti , Giove  era  il  signore  del  cielo,  Marte  1’  arbitro  della 
guerra.  Sovente,  prima  di  combattere,  facevano  il  volo 
di  consacrare  a questo  dio  le  spoglie  del  nemico,  ed  im- 
molavano tutti  i prigionieri  dopo  la  vittoria.  Tutto  il 
rimanente  del  bottino  era  accumulato  in  luoghi  sacri , e 
niuno  sarebbe  stato  così  empio  da  rapirne  alcuna  parte. 
Oltracciò,  rileviamo  dalle  iscrizioni  e da’ luoghi  di  vari 
autori,  che  i Galli  prestavano  culto  a’  fiumi , alle  fontane, 
agli  alberi,  alle  foreste:  adoravano  il  Reno  come  un  dio, 
e riputavano  1’  Ardentìa  una  dea.  * 

IV.  Nella  Gallia , dice  Cesare , eranvi  due  sole  classi 
le  quali  avessero  pubblica  considerazione  ed  onori,  i 
druidi  ed  i cavalieri.*  Quanto  al  popolo,  privo  di  ogni  di- 

< 

’ Guerra  gallica,  VI,  xvii. 

* Farsaglia,  I,  v.  113-446. 

* « Perciò  i Galli,  tuttoché  bramosi  del  danaro,  non  toccavano  mai  i 
cumuli  di  oro  depositati  ne’ tempi  e ne’ sacri  boschi,  tanto  avevano  in 
orrore  il  sacrilegio.  » (Diodoro  Siculo,  V,  xxvii). 

* Guerra  gallica,  VI,  sin , e seg. 
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ritto  oppresso  di  debili,  spremuto  dalle  imposte,  segno 
alle  violenze  de’  grandi , la  sua  condizione  poco  era  dif- 
ferente da  quella  degli  schiavi.  1 druidi,  ministri  delle 
cose  divine,  presiedevano  a’ sagrifizi,  custodivano  il 
deposito  delle  dottrine  religiose.  La  gioventù,  avida 
di  istruzione,  si  accalcava  intorno  ad  essi.  Dispensatori 
delle  ricompense  e delle  pene,  erano  gli  arbitri  di  quasi 
tutte  le  contese  pubbliche  e private.  Essi  interdicevano 
i sagrifizi  a’  privati , non  che  a’  magistrati  ribelli  alle 
loro  decisioni,  sorta  di  scomunica  che  sequestrava  dalla 
società  coloro  che  n’  erano  colpiti , li  poneva  nella  con- 
dizione de’ delinquenti,  li  rendeva  indegni  di  ogni  sorta 
di  onori  e negava  loro  perfino  la  giustizia.  I druidi  ave- 
vano un  sol  capo,  il  cui  potere  era  assoluto.  Quando  mo- 
riva, il  primo  in  dignità  gli  succedeva,  e se  molti  aves- 
sero titoli  eguali , quei  sacerdoti  ricorrevano  alla  elezione, 
e talvolta  eziandio  ad  una  pugna.  Adunavansi  ogni  anno 
nel  paese  de’  Carnuti,  in  un  luogo  sacro,  per  giudicarvi 
le  contestazioni.  La  loro  dottrina,  come  dicevasi,  prove- 
niva dall’  isola  di  Brettagna,  ove,  al  tempo  di  Cesare, 
andavano  ancora  ad  attignerla  come  alla  sua  sorgente. 1 

1 • 1 Galli  hanno  alcuni  poeti  che  celebrano  con  parole  ritmiche,  ao- 
pra una  specie  di  lira,  le  alte  gesta  degli  eroi,  ovvero  pongono  in  deri- 
sione le  azioni  vergognose.  » (Diodoro  Siculo,  V,  nn.)  E soggiugne: 
« Essi  hanno  filosofi  e teologi,  che  sono  in  grande  onoranza  e che  sì 
chiamano  druidet  (secondo  alcune  lezioni,  saronides).  Hanno  indovini  le 
cui  predizioni  sono  assai  rispettate.  Costoro  interrogano  il  futuro  per 
mezzo  degli  auguri  e delle  viscere  delle  vittime;  e,  nelle  solenni  occa- 
sioni, ricorrono  a riti  strani  ed  incredibili.  Immolano  un  uomo  facendogli 
con  una  spada  una  ferita  più  in  su  del  diaframma,  e traggono  presagi  dal 
modo  come  cade,  come  si  dibatte,  come  scorre  il  sangue.  L’ autoriti 
de'  druidi  e de'  bardi  è tanto  potente  nella  pace  quanto  nella  guerra. 
Amici  e nemici  li  consultano  e si  sottomettono  alla  loro  decisione;  questa 
bastò  sovente  per  trattenere  due  eserciti  pronti  a venire  alle  mani.  » — Stra- 
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I druidi  erano  esenti  dal  servizio  militare  e dalle  impo- 
ste. ’ Questi  privilegi  attiravano  intorno  ad  essi  molti  di- 
scepoli, il  cui  noviziato,  che  durava  talvolta  venti  anni, 
consisteva  nel  menare  a memoria  moltissimi  versi  con- 
tenenti i loro  precetti  religiosi.  Era  vietato  trascriverli. 
Un  tal  costume  aveva  il  doppio  scopo  di  impedire  che  la 
loro  dottrina  si  divulgasse  e di  esercitar  la  memoria. 
Principale  loro  domma  era  la  immortalità  dell’  anima  e 
la  sua  trasmigrazione  in  altri  corpi.  Una  credenza  che 
allontana  il  timore  della  morte  pareva  loro  acconcia  ad 
infonder  coraggio.  Eglino  spiegavano  ancora  il  movimento 
degli  astri,  la  grandezza  dell’  universo,  le  leggi  della  na- 
tura e la  onnipotenza  degli  dei  immortali.  « Ben  ai  com- 
» prende,  dice  lo  scrittore  eminente  della  Storia  de’  Galli, 
» qual  dispotismo  esercitar  dovesse  in  una  nazione  su- 
» persliziosa  quella  casta  di  uomini  depositari  di  ogni 
» sapere,  autori  ed  interpreti  di  ogni  legge  divina  ed 
» umana,  rimuneratori,  giudici  e carnefici.  »* 

I cavalieri , quando  il  bisogno  della  guerra  lo  richie- 


bone  (VI , p.  <64,  ed.  Didot;  riferisce  ad  un  dipresso  i medesimi  fatti. 
Egli  distingue  altresì  i bardi , gl’  indovini  ed  i druidi. 

1 Ecco  ciò  clic  dice  Ammiano  Marcellino  (XV,  ix)  degli  antichi  druidi: 
a Gli  uomini  di  questo  paese  (la  Gallia) , essendosi  a poco  a poco  InciviliU, 
fecero  fiorirò  gli  studi  utili  che  i bardi,  i profeti  (tvhaget)  ed  i druidi  ave- 
vano cominciato  a coltivare.  I bardi  cantarono  in  versi  eroici,  al  suono 
delle  loro  lire,  le  alte  gesta  degli  uomini.  Gli  evhages,  per  mezzo  della 
meditazione,  tentarono  di  spiegare  l’  ordine  e le  maraviglio  della  natura, 
in  mezzo  a questi  primeggiavano  i druidi,  i quali  riuniti  in  società,  occu- 
pavansi  di  profonde  e sublimi  ricerche,  si  sollevavano  sopra  le  umane 
cose  e sostenevano  la  immortalità  dell’anima.  » Questi  particolari,  che 
Ammiano  Marcellino  trae  dallo  storico  greco  Timagene,  contemporaneo 
di  Cesare,  c da  altri  autori,  mostrano  che  la  casta  sacerdotale  compren- 
deva parimente  tre  classi:  1°  i bardi,  8°  i profeti;  3°  i druidi  propria- 
mente detti. 

! Amedeo  Thierry,  II,  1. 
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desse,  il  che  avveniva  quasi  in  ogni  anno,  erano  tutti 
obbligati  a prendere  le  armi  ; ciascuno , secondo  la  sua 
nascita  e le  sue  sostanze,  facevasi  accompagnare  da  un 
maggiore  o minor  numero  di  servi  e di  clienti.  Coloro 
che  si  denominavano  ambacli  ' tenevano,  in  tempo  di 
guerra,  la  parte  di  scudieri. 1 * * * Nell’Aquitania,  questi  se- 
guaci si  appellavano  soldurii;  essi  partecipavano  alla 
buona  ed  alla  cattiva  fortuna  del  capo  a cui  erano  ad- 
detti, e,  quando  egli  moriva,  nessuno  di  loro  voleva  so- 
pravvivergli. il  loro  numero  era  grandissimo  : vedremo 
come  un  re  de’  Soziati  ne  contasse  fino  a seicento.  * 

Gli  Stati  erano  governati , sia  da  una  assemblea  che 
i Romani  chiamavano  senato , sia  da  un  supremo  magi- 
strato, annuale  o perpetuo,  che  aveva  il  titolo  di  re,  * di 
principe 5 o di  vergobret. e 

Le  diverse  popolazioni  stringevano  fra  loro  alleanze 
permanenti  o passeggierei  le  alleanze  permanenti  erano 
alcune  fondate  sulla  comunanza  degli  interessi  territoriali,’ 

1 Vedi  Paolo  Diacono,  p.  4,  ed.  Muller. 

* Diodoro  Siculo,  V,  mi 

’ Guerra  gallica.  III,  mi. 

* Cesare  cita  i nomi  di  dieci  re  : 4°  Catamanlaloedea,  de'Sequani  (I,  ni); 
2°,  3°  Diviziaco  e Galba,  de'Suessioni  (II,  iv,  mi);  4°  Commio  degli 
Atrebati  ;IV,  xu,  xxvii , xxxv;  V,  mi;  VI,  vi;  VII,  lxxv,  txxvi,  lxxii; 
Vili,  vi,  vii,  x,  xxi,  xxui,  xi. vii , XLvni);  5°  Catuvolco,  degli  Eburoni 
(V,  xxiv,  xxvi;  VI,  xxxi);  6°  Tasgezlo,  de'Camuli  (V,  xxv,  xnx);  7°Ca- 
varmo,  de’Treviri  (V,  liv,  VI,  v)  ; 8“  Ambiorige,  degli  Eburoni  (V , xxiv, 
xxvi, xxvn,  xxix, xxxvni,  ili;  VI,  v,  vi,  ili,  xxix,  xxx,  xxii.xxxn,  xui, 
xlvii;  Vili,  xxiv,  xxv);  9»  Moritasgo,  de’  Segoni  (V,  liv);  40»  Teutomato, 
de' Niziobrigi  (VII,  xxxi,  xlvi). 

‘ Guerra  gallica,  VII,  lxiiviii ; Vili,  xu. 

* Guerra  gallica,  I , ivi. 

’ Tali  erano  le  Civilalet  Armoricw  (V,  un;  VII,  lxxv;  Vili,  xxxi)  ; 
il  Belgio  (V,  xu,  xxiv,  xxv  ; Vili,  xlvi,  xui,  liv);  gli  Aulercl  Cenomani 
e gli  Aulerci  Eburovici (li,  xxxiv;  III,  xvii;  VII,  ìv,  lxxv;  Vili,  vii).  Veg- 
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altre  sulle  affinità  di  razze,'  sopra  trattati,’  o finalmente 
sul  dritto  di  patronato. 5 Le  alleanze  passeggierò  prove- 
nivano dalla  necessità  di  unirsi  contro  un  comune  pe- 
ricolo. * 

Non  solamente  ogni  Stato,  ogni  tribù  ( pagus ),  ma 
benanche  ogni  famiglia  era,  nella  Gallia,  divisa  in  due 
fazioni  ( factiones ),  alla  testa  delle  quali  erano  capi  scelti 
fra’ cavalieri  più  notevoli  ed  influenti.  Cesare  li  chiama 
principes . 5 Tutti  coloro  che  ne  accettavano  la  suprema- 
zia divenivano  loro  clienti,  e,  quantunque  i principes 
non  esercitassero  una  regolare  magistratura,  la  loro 
autorità  era  amplissima.  Questa  organizzazione  rimon- 
tava ad  alta  antichità;  ed  aveva  lo  scopo  di  assegnare 
ad  ogni  popolano  un  patrocinio  contro  i grandi,  per- 
ciocché ciascuno  era  sotto  il  patronato  di  un  capo  il 
quale  aveva  il  dovere  di  assumerne  le  difese , e che  avrebbe 


gasi  l' importante  memoria  del  sig.  Valentino  Smith  [Sulla  origine  de' po- 
poli della  Gallia,  etc.J 

* « Ambarri,  necessarii  et  consanguinei  .Eduorum.  » (I,  si))  ; « Sucs- 
siones  fralres  consanguineosque  Remorum,  qui  eodem  jure  et  iisdem  legi- 
bus  utunlur  » (II,  in);  < Suessiones  qui  Remis  erant  attributi.  » (Vili,  vi). 

* In  fide;  come  gii  Edui  co'Dellovaci  (li,  xiv),  co’ Senoni  (VI,  iv), 
co'  Biturigi  (VII,  v). 

' « Eburonum  et  Condrusorum,  qui  sunt  Trevirorum  clientes.  » 
vIV , vi);  « Carnutes....  usi  deprecatoribus  Remis,  quorum  erant  in 
clientela  > (VI,  iv)  ; < impcrant  Eduis  atque  eorum  clientibus  Segusiavis, 
Ambluaretis,  Aulercis  Braunovieibus,  Blannoviis  » (VII,  lxiv). 

* Le  federazioni  di  tal  genere  che  trovaDsi  rammentate  sono  : I ’ quella 
de’ Belgi  contro  i Romani,  nel  697  [Guerra  gallica,  II,  iv)  ; 2°  quella 
de’  Veneti  con  alcune  popolazioni  vicine,  nel  698  , Guerra  gallica,  III, 
li);  3“  quella  dc'Treviri,  de’ Nervi,  degli  Aduatuci  e de'Menapi,  nel 
701  ; Guerra  gallica,  VI,  li);  4°  quella  de’ popoli  che  investirono  Camu- 
logeno  del  supremo  potere,  nel  702  Guerra  gallica,  VII,  lvii);  5°  la 
grande  federazione  che  sottopose  tutte  le  forze  della  Gallia  al  comando 
di  Vcreingetorige  [Guerra  gallica,  VII,  unii). 

* Gueira  gallica,  VI,  si. 
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perduto  ogni  credito  se  avesse  lasciato  opprimere  qual- 
cuno de’ suoi  clienti.’  Si  raccoglie  da’ Commentari  che 
questa  classe  de’  principes  aveva  grandissima  influenza. 
Dalle  loro  decisioni  dipendevano  tutte  le  importanti  ri- 
soluzioni,’ e la  riunione  di  essi  costituiva  l’assemblea 
di  tutta  la  Gallia  (concilium  totius  Gallica).  ’ Ogni  cosa  vi 
si  decideva  a maggioranza  di  voci.* 

Non  era  permesso  trattare  gli  affari  dello  Stato 
altro  che  in  queste  assemblee.  Spettava  a’ soli  magi- 
strati far  conoscere  o nascondere  gli  avvenimenti,  se- 
condo che  giudicassero  opportuno,  ed  era  sacro  do- 
vere di  chi,  sia  dall’esterno,  sia  dalla  pubblica  voce, 
avesse  qualche  notizia  attinente  agli  affari  della  cit- 
tà, avvertirne  il  magistrato,  senza  parteciparlo  a chic- 
chessia. Questo  provvedimento  aveva  per  fine  di  impedire 
che  le  false  voci  inducessero  in  errore  uomini  teme- 
rari ed  ignoranti,  e che , sotto  quella  prima  impressione , 
non  si  facessero  trascinare  a risoluzioni  estreme. 

Siccome  ogni  Stato  era  diviso  in  due  parti  rivali, 
così  del  pari  tutta  la  Gallia  (tranne  la  Belgica  e la  Elve- 
zia) era  divisa  in  due  grandi  fazioni  * che  esercitavano 
sulle  altre  una  specie  di  sovranità  ( principatus ) ; 1 e quan- 
do, in  alcune  straordinarie  circostanze,  uno  Stato  parti- 
colare era  giunto  a far  riconoscere  la  sua  preminenza , 
il  capo  dello  Stato  privilegiato  prendeva  il  nome  di 

' Guerra  gallica,  VI,  xi. 

• Guerra  gallica,  V,  ni,  uv  ; VI,  xi  ; VII,  lxxv  ; Vili,  un. 

* Gueryn  gallica,  I,  xxx. 

* Guerra  gallica,  VII,  liiii. 

‘ Guerra  gallica , VI,  u. 

• Guerra  gallica,  VI,  xu. 
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princeps  totius  Gallica,  come  lo  era  stato  1’  Arverao 
Celtillo , padre  di  Vercingetorige.  1 

Questa  superiorità  pertanto  non  era  permanente; 
essa  passava  da  una  ad  altra  nazione , il  che  era  cagione 
di  continue  brame  e di  sanguinosi  conflitti.  1 druidi, 

* per  verità,  erano  giunti  a stabilire  un  centro  religioso, 
ma  non  esisteva  alcun  centro  politico.  Tuttoché  vi  fos- 
sero certi  legami  federativi,  ogni  Stato  teneva  di  mira 
se  stesso  assai  più  che  la  patria  in  generale.  Questa 
egoistica  noncuranza  degl’interessi  collcttivi,  questa  ge- 
losa emulazione  fra’ differenti  popoli  resero  impotenti 
gli  sforzi  di  alcuni  uomini  eminenti , bramosi  di  fondare 
una  nazionalità,  ed  i Galli  porsero  tosto  al  nemico  un 
facile  modo  di  dividerli  e di  combatterli.  Sicché  l’Impe- 
ratore Napoleone  1 dice  bene  a ragione:  « La  causa  princi- 
» pale  della  debolezza  della  Gallia  consisteva  nella  len- 
» denza  all’ isolamento  e nell’affetto  al  luogo  natio  proprio 
» della  popolazione  ; di  quei  tempi  i Galli  non  avevano 
» affatto  spirito  nazionale  né  di  provincia  ; erano  domi- 
» nati  da  uno  spirito  municipale.  E la  medesima  tendenza 
» che,  poscia,  formò  i ceppi  dell’Italia.  Niente  è si  av- 
» verso  alio  spirito  nazionale,  alle  idee  generali  di  li- 
» bertà,  quanto  lo  spirito  parziale  di  famiglia  o di  bor- 
ii gala.  Da  questo  disgregamento  proveniva  eziandio  che 
» i Galli  mancassero  di  un  esercito  di  linea  permanente, 
» e addestrato,  e per  conseguenza  non  avessero  alcuna 
» arte  o scienza  militare.  Ogni  nazione  che  non  consi- 
» derasse  la  importanza  di  un  esercito  di  linea  perpe- 
» tuamente  in  piedi , e che  fidasse  nelle  leve  o nelle 

’ Guerra  gallica  , VII,  tv. 
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> milizie  nazionali,  incontrerebbe  la  stessa  sorte  de’Gal- 
» li,  senza  aver  neanco  la  gloria  di  opporre  la  mede- 
» sima  resistenza,  effetto  della  barbarie  di  quei  tempi  e 
» del  secolo,  tutto  pieno  di  foreste,  di  paludi  e di  pan- 
» tani,  senza  vie  regolari,  il  che  ne  rendeva  difficile  la 
» conquista,  facile  la  difesa.  »'  Innanzi  che  Cesare  ve- 
nisse nella  Gallia,  gli  Edui  e gli  Arverni  erano  alla  te- 
sta delle  due  opposte  parti,  sforzandosi  ciascuno  di  su- 
perare il  suo  emulo.  Questi  ultimi  si  unirono  tosto  ai 
Sequani,  i quali,  gelosi  della  superiorità  degli  Edui, 
alleati  del  popolo  romano,  chiesero  ajuto  da  Ariovisto  c 
da’ Germani:  essi  erano  riusciti  a trarli  dalla  loro  parte 
con  sagrifizì  e con  promesse.  Mercé  di  questo  concorso, 
i Sequani  erano  rimasi  vincitori  in  molte  battaglie.  * Gli 
Edui  avevano  perduta  la  loro  nobiltà , parte  del  loro  ter- 
ritorio, quasi  tutta  la  clientela,  e,  dopo  aver  consegnali 
in  ostaggio  i figli  de’ loro  capi,  eransi  con  giuramento 
obbligati  a non  imprender  mai  nulla  contro  i Sequani, 
che  erano  giunti  ad  ottenere  la  supremazia  di  tutta  la 
Gallia.  In  queste  circostanze  Diviziaco  era  ito  in  Roma 
ad  implorar  soccorso  dalla  Repubblica , ma  non  era  riu- 
scito nel  suo  intento  : J il  Senato  era  troppo  occupato 


1 Sommario  delle  Guerre  di  Cesare  per  l' Imperatore  Napoleone  I , 
pag.  83,  Parigi,  1836. 

* La  nimicizia  fra' Sequani  e gli  Edui  crasi  eziandio  accresciuta, 
secondo  Slrabone,  per  la  seguente  ragione:  « Queste  due  popolazioni, 
» separate  dall’  Arar  (la  Saona ) , sostenevano  entrambe  che  quel  fiume 
» loro  appartenesse,  e domandavano  ambedue  i dritti  di  pedaggio.  » 
Strabone,  p.  <60,  ed.  Didot.) 

• « Diviziaco,  presentato  al  Senato,  espuso  lo  scopo  della  sua  mis- 
> sione.  Gli  fu  offerta  una  sedia,  ma  egli  ricusò  un  tale  onore,  e pronun- 
» ziò  il  suo  discorso,  appoggiato  allo  scudo.  > (Eumcnio,  Panegirico  di 
Costantino,  cap.  ili.) 
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dalle  intestine  discordie  per  mostrare  energia  verso  i 
Germani.  L’arrivo  di  Cesare  doveva  mutar  la  faccia  delle 
cose  e rendere  agli  alleali  di  Roma  la  loro  antica  pre- 
ponderanza. 1 

' Guerra  gallica,  VI,  xn. 
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CAPITOLO  III. 

SPEDIZIONE  CONTRO  GLI  ELVEZI. 
ANNO  DI  ROMA  606. 


[Libro  I de'  CommenUri.] 


I.  Cesare,  come  abbiamo  veduto,  aveva  ricevuto  dal 
senato  e dal  popolo  un  comando  che  estcndevasi  sulle  h*LV 
due  Gallie  (transalpina  c cisalpina)  e sulla  Illiria.1  Tut- 
tavia l’agitazione  che  continuava  a regnare  nella  Re- 
pubblica lo  ratteneva  ancora  fuori  le  porte  di  Roma , 
quando  in  un  subito,  intorno  la  primavera  del  696, 
venne  a sapersi  che  gli  Elvezì , ritornando  al  loro  antico 
disegno , si  apparecchiavano  ad  invadere  la  Provincia 
romana.  Questa  novella  produsse  una  viva  commozione. 

Gli  Elvezi,  altieri  delle  antiche  loro  gesta,  pieni  di 
fidanza  nelle  loro  forze,  stimolati  dall’eccesso  della  po- 
polazione, si  stimavano  umiliati  dal  vivere  in  un  paese, 
cui  la  natura  aveva  segnati  ristretti  confini,  c da  molti 
anni  meditavano  di  abbandonarlo  e di  recarsi  nel  mez- 
zodì della  Gallia. 

• I confini  della  Illiria,  al  tempo  di  Cesare,  sono  poco  noti;  sembra 
però  che  quella  provincia  comprendesse  la  Illiria  attuale,  l' Istria  c parte 
della  Carniola.  Aquilca  doveva  essere  una  delle  sue  principali  città;  essa 
è situata  in  fondo  al  golfo  dell’  Adriatico  non  lungi  dall’  Isonzo.  Di  fatti, 

Strabone  (I,  p.  178)  dice  che  Aquilea  era  fuori  la  frontiera  de’ Veneti, 
nel  cui  territorio  fu  compresa  sotto  Augusto.  D’altra  banda,  Tito  Li- 
vio (XXXIX,  lv)  ci  fa  sapere  che  la  colonia  di  Aquilea  era  stata  fondata 
nell’ Istria;  ed  Erodoto  (I,  196),  del  pari  che  Appiano,  annovera  gli  Istriani  . 
fra'  popoli  della  Illiria. 

il.  I 


- Digitized  by  Google 


50 


STORIA  DI  GIULIO  CESARE. 


Fino  dal  693,  non  fu  difficile  ad  un  ambizioso  loro 
capo,  Orgetorige,  accendere  in  essi  il  desiderio  di  ri- 
cercare altrove  più  fertile  territorio  ed  un  clima  più  dol- 
ce. Fu  deciso  che  andrebbero  ad  accasarsi  nel  paese  dei 
Santoni  (la  Saintonge),  situato  sulle  coste  dell’Oceano, 
al  nord  della  Gironda.  Si  ebbero  ad  impiegare  due  anni 
in  preparativi,  e con  patto  solenne  pel  terzo  anno  fu 
stabilita  la  partenza.  Frattanto  Orgetorige,  inviato  a’ po- 
poli vicini  per  contrarre  alleanze,  trasse  a cospirar  seco 
due  personaggi  importanti,  uno  del  paese  de’Sequani, 
l’altro  degli  Edui:  gli  spinse  ad  impadronirsi  del  pote- 
re , e promettendo  loro  il  soccorso  degli  Elvezi , li  venne 
persuadendo  che  queste  tre  polenti  nazioni  strette  in 
lega  sottometterebbero  agevolmente  tutta  la  Gallia.  Una 
tale  cospirazione  venne  meno  per  la  morte  di  Orgetori- 
ge, che  fu  nel  suo  paese  incolpalo  di  volere  usurpare 
il  potere.  Gli  Elvezi  pertanto  non  si  ristettero  dal  loro 
proposito  di  emigrazione.  Riunirono  quanti  più  potettero 
carri  e bestie  da  soma;  e,  per  rendere  impossibile  qua- 
lunque pensiero  di  ritorno,  bruciarono  le  loro  dodici 
città,  i loro  quattrocento  borghi  e tutto  il  frumento  che 
non  potettero  trasportare.  Ciascuno  si  provvide  di  fari- 
na1 per  tre  mesi  e,  dopo  avere  indotti  i Rauraci,’  i 
Tulingi,  i Latobrigi’  ad  imitare  il  loro  esempio  ed  a 
seguirli,  dopo  essersi  accontati  con  quei  Roi  che  dal 
Norico  cransi  accostati  al  Reno  ; si  diedero  la  posta  sulle 

1 a Molila  cibaria.  » [Guerra  gallica,  1,  v.) 

’ I Rauraci  abitavano  un  territorio  clic  corrisponde  presso  a poco 
all'  antico  vescovado  di  Basilea.  La  città  di  questo  nome , sotto  gli  inqie- 
ratori,  chiamossi  Augusta  flauracorum. 

* Abitanti  del  sud  del  granducato  di  Baden.  Si  crede  clic  la  città 
di  Stulilingen,  presso  SchafThouse,  tragga  il  nome  da' Tulingi 
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sponde  del  Rodano,  il  5 delle  calende  di  aprile  (24  mar- 
zo, giorno  dell’ equinozio  ). 1 

Essi  non  avevano  che  due  sole  vie  per  uscire  dall’  Elve- 
zia: la  prima  all ravcrso  ilpaese  de’Sequani,  il  cui  ingresso 
era  difeso  da  una  stretta  e diflìcilegola,  situata  fra  il  Rodano 
ed  il  Giura  (il  cosi  dello  Pas-de-l’Écluse),  ove  i carri  passa- 
vano appena  ad  uno  ad  uno  ; la  qual  gola  essendo  dominata 
da  un  altissimo  monte,  bastava  una  mano  di  uomini  ad 
impedirne  l’adito.  L’altra  via,  meno  stretta  e più  facile, 
attraversava  la  Provincia  romana,  passato  il  Rodano,  che 
separava  gli  Allohrogi  dagli  Elvezi  dal  Lago  Lemano 
lino  al  Giura.  Per  questa  estensione,  il  fiume  era  gua- 
dabile in  molti  sili.’  A Ginevra,  estremo  confine  degli 
Allobrogi  dalla  parte  della  Elvezia,  i due  paesi  erano 
messi  in  comunicazione  per  mezzo  di  un  ponte.  Gli 
Elvezi  decisero  di  prendere  la  più  comoda  strada;  anche 
perchè  speravano  l’ajuto  di  quel  popolo  vicino,  il  qua- 
le, essendo  di  fresco  soggiogato,  non  era  probabile 
avesse  molla  simpatia  pe’ Romani.  * 

II.  Cesare,  venuto  a sapere  che  gli  Elvezi  avevano 
in  animo  di  passare  per  la  Provincia  romana,  parti  prc- 


' Guerra  gallica,  l,vi.  I dotti  si  sono  molto  occupati  por  determinare 
la  concordanza  del  calendario  antigiuliano  col  calendario  giuliano  ; di- 
sgraziatamente i risultameDli  che  ne  ottennero  non  furono  quali  si  desi- 
deravano. Abbiamo  pregato  il  Signor  Le  Verrier  di  risolvere  questo 
diffìcile  problema , e dobbiamo  nlla  sua  cortesia  i quadri  messi  in  line  di 
questo  volume:  Appendice  A. 

' Il  letto  del  Hodano  è variato  in  alcuni  punti  dal  tempo  di  Cesare; 
oggidì,  come  dicono  gli  abitanti  delle  rive,  non  esistono  che  due  guadi, 
uno  fra  ltussin,  sulla  riva  dritta,  ed  il  molino  di  Veri,  sulla  riva  sinistra. 

Veggati  la  tavola  3;. 

’ G (terra  patirò,  I,  vi. 


Atrivo 
di  Cesare 
in 

Ginevra. 
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cipitosamente  da  Roma,  nel  mese  di  marzo,  recossi  a 
grandi  giornate  nella  Gallia  transalpina , c , come  afferma 
Plutarco , in  otto  giorni , giunse  a Ginevra. 1 Siccome  non 
aveva  nella  Provincia  che  una  sola  legione , impose  che 
vi  si  facesse  leva  di  quanti  più  soldati  si  potesse  e po- 
scia fe’ rompere  il  ponte  di  Ginevra.  Gli  Elvezi,  i quali 
probabilmente  non  erano  per  anco  tutti  riuniti,  toslochè 
ne  conobbero  l’arrivo,  inviarono  i più  nobili  de’ loro  a 
domandare  il  passaggio  pel  paese  degli  Allobrogi,  con 
promessa  di  non  farvi  alcun  guasto;  essi  dicevano  non 
avere  altra  via  che  quella  per  uscire  dal  loro  paese.  Ce- 
sare avrebbe  preferito  di  rifiutare  tostamente  la  loro  do- 
manda , rammentando  la  sconfitta  c la  morte  del  console 
L.  Cassio;  ma,  volendo  prender  tempo  per  riunire  le 
milizie  di  cui  aveva  intimatala  leva,  fece  sperare  a’ depu- 
tati una  risposta  favorevole,  c la  rimise  agli  idi  di  aprile 
(8  aprile).  Questo  ritardo  gli  faceva  guadagnare  quindici 
giorni  ; e furono  questi  spesi  a fortificare  la  riva  sinistra 
del  Rodano  fra  il  lago  Lemano  ed  il  Giura.  * Se  si  fa  mon- 
tare a cinquemila  uomini  la  legione  che  era  nella  Provin- 
cia, ed  a cinque  o seimila  il  numero  de’ soldati  nuova- 
mente chiamati  sotto  le  armi,  si  scorge  che,  per  difendere 
le  sponde  del  Rodano,  Cesare  poteva  disporre  di  dieci  ad 
undicimila  uomini  incirca  di  fanteria. s 

DeicrisioM  III.  La  distanza  dal  lago  Lemano  al  Giura,  seguendo 

del  trincera-  , « ,,  ..  ... 

memo  j tortuosi  rigiri  del  fiume,  e poco  piu  di  zìi  chilometri , 

del 

Rodano.  < Plutarco,  Cesare,  ititi. 

• Questa  parie  del  Giura  sulla  riva  sinistra  del  Rodano  si  denomina 
monte  del  Vuache . 

• Guerra  gallica,  1,  vili. 
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ossia  di  19,000  passi  romani  ( millia  passuum  decem 
novem).  1 Precisamente  nello  spazio  compreso  fra  questi 
due  punti  fu  innalzato  un  trinceramento  che  è detto  nei 
Commentari  murus  fossaque.  Questo  non  poteva  essere 
un’opera  continua,  perciocché  il  terreno  che  bisognava 
difendere  è frastagliato  da  riviere,  da  burroni,  e le  rive 
del  Rodano  sono  quasi  per  ogni  dove  siffattamente  sco- 
scese, che  sarebbe  stato  inutile  fortificarle.  Cesare,  non 
avendo  tempo  da  perdere , dovè  far  trinceramenti  su’soli 
punti  più  deboli  della  linea  e propriamente  ove  il  fiume 
era  facile  a valicare:  il  che  afferma  di  fatti  Dione  Cassio.’ 

I lavori  romani  non  fecero  che  supplire  in  alcuni  punti 
agli  ostacoli  naturali  che  presenta  il  Rodano  nella  mas- 
sima parte  del  suo  corso.  I soli  luoghi  ne’  quali  possa 
tentarsi  un  passaggio,  pel  dechinare  delle  montagne,  in 
praticabile  pendio,  verso  le  sponde  del  fiume,  sono  si- 
tuati di  prospetto  agli  attuali  villaggi  di  Russin,  Carli- 
gny,  Avully,  Chancy  e Cologny.  In  questi  luoghi  si  ta- 
gliò a piccola  parte  superiore  delle  montagne,  la  cui 
scarpa,  mercè  della  escavazione  di  un  fossato,  ebbe  in 
tal  modo  sedici  piedi  di  altezza.  Queste  opere,  congiun- 
gendo fra  loro  gli  scoscendimenti  del  Rodano,  da  Gine- 
vra al  Giura,  formavano  una  linea  continua  che  presen- 
tava un  insormontabile  ostacolo.  Indietro  e lunghesso 
questa  linea,  di  quando  in  quando,  alcuni  posti  militari 


* Il  Signor  Queipo,  nella  sua  dotta  opera  sui  pesi  e le  misure  degli 
antichi,  assegna  al  piede  romano,  suddiviso  in  12  pollici,  la  lunghezza 
di  0m,2%30.  11  passo  romano  era  di  3 piedi,  dimodoché  il  miglio  corri- 
spondeva alla  lunghezza  di  Ii81“,50. 

1 Dione  Cassio  dice  che  Cesare  munì  di  mura  e di  fossa  i punti  più 
importanti. 
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cd  alcuni  fortini  chiusi  la  rendevano  inespugnabile  (Va- 
gasi la  tavola  3).' 


I 11  trinceramento  chiamato  da  Cesare  viurus  fossa  que  non  poteva 
essere  un  nmro,  nel  comune  significato  della  parola;  prima,  perché  un 
muro  sarebbe  stato  un  debole  ostacolo;  poi,  perchè  non  erano  sopra 
luogo  i materiali;  finalmente , perché  se  si  fosse  ammassata  allo  sponde 
del  Rodano  si  grande  quantità  di  pietre,  se  ne  troverebbero  ancora  le 
tracce.  Ho  quindi  ricerca'a  un’altra  spiegazione,  ed  ho  pensato  che 
oiurus  potesse  intendersi  una  scarpa  naturale,  rendula  più  aspra  mercè 
di  una  leggero  fatica.. Convinto  di  questa  idea,  ho  commesso  al  Sig.  ba- 
rone StofTd  comandante  di  artiglieria  di  andare  ad  esaminare  i luoghi,  ed 
il  risultameli to  delle  sue  ricerche  ha  pienamente  confermato  le  mie  sufi- 
posizioni.  Questo  ó il  riassunto  della  sua  relazione. 

II  Rodano,  consideralo  nella  sua  integrità,  da  Ginevra  sino  al  Pas- 
de-i’  Echtse,  offre  l’aspetto  di  un  immenso  fossato  di  100  a 120  metri  di 
larghezza,  con  scarpa  e controscarpa  trarupale  ed  altissime.'  Lo  parli 
ove  non  presenta  questo  carattere  sono  pochissime  e (li  estensione  re’ati- 
vamente  assai  ristretta.  Sono  esse  le  sole  ove  possano  tentarsi  operazioni 
di  passaggio,  e per  conseguenza,  le  sole  che  Cesare  abbia  dovuto  forti- 
ficare sulla  riva  sinistra. 

1"  Da  Ginevra  sino  al  confluente  dell'  Arvc  e del  Rodano,  estensione 
1 chilometro  e Larghezza  del  fiume,  90  a 100  metri.  — La  riva  mini- 
stra è piana  in  tutta  questa  estensione.  La  riva  dritta  ha  alcuni  dirupi 
quasi  verticali,  la  cui  altezza  varia  da  13  a 33  metri.  Reggasi  la  tavola  3, 
profilo  medio  tra  Ginevra  ed  il  confluente  dell’  Arvc.)  Non  potè  aver 
luogo  alcun  tentativo  di  passaggio,  nè  in  Ginevra,  nè  fra  questa  città  e 
f Arve. 

2»  Dall’ Arve  sino  allo  spianato  d’Aire-la-Vil!e,  estensione  12  chilo- 
metriA cominciare  dal  confluente  dell’  Arve , le  montagne  della 
riva  dritta  del  Rodano  sono  più  e più  elevate  ; i dirupi  si  fanno  formida- 
bili.— La  riva  sinistra  è costeggiata  da  simili  dirupi,  ed  il  fiume  corre 
in  lai  modo  fra  argini  alti  e scoscesi,  insormontabili  da  ogni  parte.  Con- 
serva questo  carattere  sino  ad  un  chilometro  all’  in  su  del  burrone  di 
AvriI,  presso  Peney. — 1 profili  a a e b b danno  una  immagine  de’ di- 
rupi delle  rive  dell’ Arve  sino  al  burrone  di  AvriI.  ( Vengasi  la  tavola  3.) 
— Le  giogaje  che  si  estendono,  sulla  riva  dritta  del  Rodano,  da  Vender 
a Peney,  dechinano  gradatamente  dall’uno  all’altro  di  questi  due  vil- 
laggi, e,  ad  oriente  del  burrone  di  AvriI,  formano  uno  spianato,  la  cui 
elevazione  sopra  il  letto  del  fiume,  in  media , non  oltrepassa  i 20  metri 
Di  fronte,  sulla  riva  sinistra,  si  estende  lo  spianato  di  Aire-la-Vflle.  Lun- 
ghezza , 1700  metri  ; larghezza , 700  metri  ; elevazione  media  sopra  il  letto 
del  llodauo,  20  a 23  metri.  Le  montagne  di  Peney  sono  ben  disposte 
perchè  possa  slabilirvisi  un  esercito,  e questo  esercito  potrebbe  facil- 
mente spiegarsi  nello  spianate  di  Aire  -la -Ville,  quando  si  fosse  traghettato 
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Questo  trinceramento,  che  richiedeva  soltanto  due 
o tre  giorni  di  lavoro,  era  compiuto  quando,  al  tempo 


il  Rodano.  È certo  che  gli  Elvezi,  tuttoché  avessero  ques'ì  vantaggi,  non 
tentarono  alcuna  operazione  da  questa  banda,  perciocché  il  Rodano  scorre 
appiè  di  dirupi  che  s’innalzano  da  14  a 16  metri  ed  hanno  almeno  45 
gradi  d’ inclinazione. 

3°  Dallo  spianato  di  Aire-la-Ville  sino  alla  punta  di  Épcisses,  6 chi- 
lometri di  estensione. — Nel  dechinare  de’ dirupi  di  Peney,  i colli  della 
riva  dritta  (eminenze  di  Russin'  formano  con  quelli  della  riva  sinistra  un 
immenso  anfiteatro  quasi  circolare,  la  cui  arena  sarebbe  il  terreno  rap- 
presentato di  verde  sulla  tavola  3 (diametro,  1 chilometro  e Dalle 
giogaje  di  Russin,  si  può  discendere  al  piano  sino  all’  acqua  del  fiume. 
Ivi  il  Rodano  non  fu  giammai  nè  profondo  nè  rapido.  La  riva  sinistra  è 
poco  alta,  affatto  piana  di  fronte  al  molino  di  Vert,  e la  china  dello  mon- 
tagne che  le  sono  a cavaliere  non  è punto  impraticabile. 

Da  ciò  si  Irne  esser  possibile  che  gli  Elvezi  giungessero  ad  attra- 
versare il  fiume  e superare  le  giogaie  della  riva  sinistra , se  non  fossero 
state  fortificate  nè  custodite.  Questa  operazione  offriva  le  minori  difficoltà 
nella  parte  Ilo.  Sicché  non  può  dubitarsi- che  i Romani  la  fortificarono , ^ 
per  accrescere  gli  ostacoli  naturali,  insufficienti  in  quella  estensione. 

( Veggasì  il  profilo  c c.) 

L'  attento  esame  de’  luoghi , la  scoperta  di  certe  ineguaglianze  di 
terreno , che  ci  è lecito  considerare  come  vestigia , inducono  a spiegare 
la  espressione  munii»  fossamque  perducil  nel  modo  seguente. 

Cesare  profittò  delle  mezzane  eminenze  appiè  delle  quali  scorre  il 
Rodano  , per  far  praticare,  nella  china  volta  al  fiume  , a cominciar  dalla 
cima,  una  trincea  longitudinale  di  tale  profondità  che  la  parete  maggiore 
avesse  1’  altezza  di  16  piedi.  La  terra  proveniente  dalla  scavazione  fu  ri- 
versata lunghesso  il  pendio  della  china , e la  cima  fu  guarnita  di  paliz- 
zate. {Veggasi  il  jtrofilo  del  trinceramento  ] È,  a dir  propriamente,  un  fos- 
sato, la  cui  scarpa  è più  alta  della  controscarpa. 

Le  colline  della  riva  sinistra,  che  sorgono  di  prospetto  a Russin, 
sono  acccessibili  segnatamente  per  una  estensione  di  900  metri,  contati  a 
cominciare  dal  punto  ove  il  burrone  che  discende  da  Aire-la-Ville  va  a 
terminare  al  fiume.  Traile  altre  ineguaglianze  del  terreno,  vi  ha  un  ter- 
rapieno di  80  metri  di  larghezza,  che  s’ innalza  13  o 14  metri  sul  piano, 
col  quale  si  ragguaglia  mediante  una  scarpa  abbastanza  uniforme  di 
45  gTadi. 

I Romani  poterono  difenderne  l'accesso,  per  mezzo  della  trincea 
sopra  descritta.  Essi  l'avranno  certamente  prolungata  sino  al  punto  o, 
ove  finisce  il  terrapieno  ed  ove  le  rupi  divengono  impraticabili.  In  tal 
modo  quella  trincea  avrebbe  avuto  da  800  a 900  metri  di  lunghezza. 

Se  proseguiamo  a discendere  lungo  il  Rodano,  sulla  riva  sinistra,  in- 
contriamo da  prima  i dirupi  a picco  di  Cartigny , che  hanno  1'  altezza  di 
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convenuto,  ritornarono  i deputati,  per  conoscere  la  ri- 
sposta di  Cesare.  Egli  negò  loro  formalmente  il  pas- 

70  a 80  metri,  poi  alcuni  argini  scoscesi,  sin  presso  ad  Avully.  Sotto 
Cartigny,  il  Rodano  circonda  una  piccola  pianura,  che  ha  pochissima  in- 
clinazione verso  il  fiume  e presenta  un  risalto  di  terra  v r,  alto  5 o 6 me- 
tri, con  una  scarpa  di  meno  di  45  gradi.  Essendo  poco  alta  la  riva,  gli 
Elvezi  avrebbero  potuto  approdarvi.  Per  opporre  loro  un  ostacolo,  i Ro- 
mani aprirono  nella  scarpa  cb’è  di  prospetto  al  Rodano  una  trincea 
simile  alla  precedente.  Essa  aveva  la  lunghezza  di  250  metri. 

Fra  le  colline  di  Avully  e di  Épeisses  cd  il  tìumc  intercede  uno 
spazio  assai  vasto , composto  di  due  parti  distinte.  La  prima  è formata  di 
dolci  declivi  da  Avully  sino  ad  un  risalto  di  (erra  7 p . l' altra  parte  è 
una  pianura  compresa  fra  questo  risalto  di  terra  e la  riva  sinistra  del 
nume.  Sulla  riva  dritta , un  torrente , la  London , sbocca  in  un  terreno 
piano,  denominato  la  Piaine.  Gli  Elvezi  poterono  farvi  alcuni  preparativi 
di  passaggio  c rivolgere  1 loro  sforzi  verso  la  punta  occidentale  della 
Plaìne,  in  faccia  al  terreno  basso  e piano  compreso  fra  la  riva  sinistra  ed 
il  dirupo  q p.  In  questa  parte , la  riva  sinistra  non  ha  che  un  metro  e 
mezzo  a 2 metri  di  altezza.  D’  altra  banda  le  scese  di  Avully  non  sono 
difficili  a superare  ; dunque  i Romani  dovettero  pensare  ad  impedire  il 
passaggio  da  questo  lato.  [Veggasi  il  profilo  spezialo  d ef.)  Il  dirupo  qp.  0 
per  la  sua  posizione  e perla  sua  altezza,  è facile  a fortificarsi.  La  sua 
lunghezza  è di  700  metri,  la  sua  media  elevazione  dal  piano,  di  48. 
Presenta  al  liume  una  scarpa  di  meno  di  45  gradi.  I Romani  praticarono 
in  questa  scarpa,  lungo  la  cresta,  una  trincea  che  formava  muro  e fossa. 
La  sua  lunghezza  era  di  700  metri. 

4°  Dalla  punta  di  Épeisses  fino  a'  dirupi  di  Étournel,  6 chilometri  di 
estensione.  — Da  Épeisses  fino  a Chancy,  il  Rodano  scorre  in  linea  retta, 
ed  ofTre  l’ aspetto  di  un  vasto  fossato  di  cento  metri  di  larghezza  le  cui 
pareti  avessero  la  inclinazione  di  più  di  45  gradi.  ( Veggasi  il  profilo  g g.) 

A 200  metri  all’  insù  di  Chancy,  in  k,  la  natura  delle  rive  varia  ad 
un  tratto.  Le  colline  a dritta  van  dechinando  verso  il  fiume,  con  lieve 
pendio,  per  la  estensione  di  2,300  metri,  contandoli  da  k sino  a' dirupi  di 
Étournel.  Di  prospetto,  sulla  riva  sinistra,  si  estende  la  pianura  di  Chancy. 
Questa,  da  i a s,  per  la  lunghezza  di  4,400  metri,  presenta  al  Rodano 
una  cresta  irregolare,  lontana  dal  fiume  50  a 00  metri  e sormontandolo 
di  circa  20  metri.  La  china  che  guarda  il  Rodano,  da  k a s,  offre  declivi 
assai  praticabili.  ( l'eggasi  il  profilo  h h.) 

La  posizione  di  Chancy  fu  certamente  il  campo  de’  più  seri  tentativi 
da  parte  degli  Elvezi.  Accampati  sulle  colline  della  riva  dritta,  poterono 
facilmente  discendere  al  Rodano  e farvi  i loro  preparativi  di  passaggio 
sopra  una  estensione  di  4,500  metri.  Superato  il  fiume , non  avevano  a sé 
dinanzi,  da  k a a,  che  praticabili  declivi  per  sboccare  sullo  spianato 
di  Chancy. 

1 Romani  adunque  ebbero  ad  impedire  il  passo  k 1 congiungendo  i 
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saggio,  dichiarando  che  in  tutti  i modi  vi  si  oppor- 
rebbe. 

dirupi  insormontabili  che  finiscono  in  A a quelli  che  cominciano  in  *,  e che 
sono  parimente  inaccessibili.  Per  raggiungere  un  tale  scopo,  aprirono  dal- 
J'  uno  all’  altro  di  quel  due  punti,  nella  parte  superiore  del  monte  appiè 
del  quale  scorre  il  Rodano,  una  trincea  longitudinale  k z,  simile  a quella 
di  cui  sopra  favellammo.  Essa  aveva  la  lunghezza  di  1,(00  metri. 

5°  Da’  dirupi  di  Étournel  fino  al  Pas-de-l'Écluse,  6 chilometri  di 
estensione.  — A' dirupi  di  Étournel,  il  Rodano  si  allontana  dalle  giogaje 
di  dritta;  alle  quali  si  approssima  di  nuovo  verso  il  casale  des  lsles,  2 
chilometri  più  lungi.  Queste  giogaie  fonnano  un  vasto  anfiteatro  semiellit- 
tico  che  abbraccia  una  pianura  leggermente  inclinata  verso  il  fiume. 
L'abbiamo  segnata  di  color  verde  sulla  tavola  3.  Si  può  discendere  da 
tutte  le  parti  ed  appressarsi  al  Rodano,  la  cui  riva  è piana.  Di  prospetto,  • 
la  riva  sinistra  offre  ostacoli  insormontabili  fino  sotto  a Cologny  in  s.  Ma 
più  in  giù  di  questo  punto,  da  i ad  y,  la  riva  è piana,  e le  montagne  situate 
indietro  sono  accessibili  nella  estensione  di  due  chilometri. 

Gli  Elvezi,  stabiliti  sulle  colline  di  Pougny  e di  Collonges,  poterono 
scendere  al  Rodano  ed  attraversarlo  fra  Étournel  ed  il  casale  des  lsles. 
Sicché  i Romani  dovettero  congiungere  i dirupi  che  finiscono  a Cologny , 
colle  scese  impraticabili  del  monte  del  Yuache.  Quivi  ancora,  come  ve- 
dremo, trassero  profitto  dalle  ineguaglianze  del  terreno. 

Al  villaggio  di  Cologny,  le  montagne  formano  uno  spianato  triango- 
lare tur,  la  cui  punta  t sporge  come  un  promontorio  verso  il  Rodano, 
sul  quale  si  eleva  a picco  20  metri  almeno.  Un  risalto  di  terra,  s u,  lo  limita 
innanzi  e lo  divide  da  una  pianura  che  si  estende  insino  al  fiume.  La 
scarpa  prodotta  da  questo  risalto  di  terra  presenta  al  Rodano  la  inclina- 
zione di  circa  (5  gradi.  Questa  si  eleva  dal  piano  44  metri  verso  la  sua 
estremità  s,  a poco  a poco  diminuisce  di  altezza,  e non  ha  più  di  2 a 3 
metri  presso  il  punto  u.  ( Veggasi  il  profilo  n n.j  I Romani,  nella  inclina- 
zione della  scarpa,  da  i ad  u,  sopra  una  lunghezza  di  800  metri,  scava- 
rono una  trincea  che  formava  muro  e fossa.  La  pianura  di  Cologny,  messa 
indietro,  offriva  favorevole  posizione  per  la  difesa  di  questo  trinceramento, 
(leggali  il  profilo  p p.)  Prolungarono  le  loro  opere  verso  occidente  insino 
ad  y:  da  questo  punto  le  montagne  oppongono  sufficienti  ostacoli  naturali. 

Si  può  dunque  stimare  che,  da  Cologny  sino  al  monte  del  Vuache,  i Ro- 
mani eseguissero  4,600  a 4,700  metri  di  trinceramenti. 

In  riassunto,  i lavori  eseguiti  su  cinque  punti  principali,  fra  Ginevra 
ed  il  Giura,  rappresentano  una  lunghezza  totale  di  5,000  metri  incirca, 
ossia  meno  della  sesta  parte  dello  svolgimento  della  corrente  del  Rodano. 

Ammettendo  che  Cesare  disponesse  di  40,000  uomini,  può  giudicarsi 
eh’  e’  li  distribuì  nel  seguente  modo  : 3,000  uomini  sulle  colline  di  Avully, 
quartier  generale;  2,500  a Ginevra;  4,000  sullo  spianato  di  Aire-la-Ville; 
2,000  a Chancy  ; 4,500  sullo  spiaoato  di  Cologny.  Questi  40,000  uomini 
poterono  essere  concentrati,  in  due  ore,  sulle  colline  fra  Aire-la-Ville  e 
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Intanto  gli  Elvezi  ed  i popoli  che  partecipavano  alla 
costoro  intrapresa  eransi  riuniti  sulla  riva  destra  del  Ro- 


Cartignv;  in  tre  ore,  sulle  colline  di  Avuily  ; in  tre  ore  e mezzo,  sullo 
spianato  di  Chancy  ; in  tre  ore  e mezzo,  queste  schiere,  tranne  quelle  ac- 
campate a Ginevra , poterono  essere  riunite  fra  Cologny  ed  il  forte  de 
P Ecluse.  Era  mestieri  di  cinque  ore  al  corpo  di  Ginevra  per  recarvisi. 

I distaccamenti  sopra  citati,  tranne  quello  di  Ginevra,  furono  stabi- 
liti io  ciò  che  Cesare  denomina  castella.  Questi  furono  costruiti  sulle  mon- 
tagne ed  in  vicinanza  de’  trinceramenti  che  dovevano  difendersi,  vale  a 
dire:  in  Aire-la-Vilie,  in  Avully,  in  Chancy  ed  in  Cologny.  Consistevano 
probabilmente  in  fortini  di  terra,  atti  a contenere  un  certo  numero  di 
soldati.  Si  sono  rappreseniati  con  quadrati  sulla  tavola  3 

Cesare  potè  conoscere  da  un  istante  all’  altro  il  cammino  ed  1 disegni 
degli  Elvczt,  giacché  le  montagne  della  riva  sinistra  del  Rodano  offrivano 
mollissime  posizioni  nelle  quali  era  facile  collocare  utilmente  posti  di  os- 
servazione. Il  comandante  Stoffell  ne  ha  segnalati  sci,  che  sono  indicati 
nella  tavola  3.  — Gli  ElvezI,  come  vedremo,  nell'  attraversare  il  Rodano, 
non  poterono  essere  molestali  da  proiettili  lanciati  da  su’  trinceramenti , 
perchè  questi  proiettili  non  sarebbero  giunti  sino  alla  riva  sinistra  del 
Homo.  Ora  oggidì,  fra  questa  riva  ed  il  piè  de’  monti  ne’ quali  furono 
scavate  le  trincee,  esistono  alcune  terre  piane  più  o meno  estese  Am- 
messo dunque  che  il  Rodano  sia  corso  diciannove  secoli  indietro  nel  me- 
desimo ielto  che  a' tempi  nostri,  possiamo  dimandare  a noi  stessi  se, 
per  assalire  gli  Elvezi  al  passaggio  del  Rodano,  i Romani  non  costruis- 
sero, in  quelle  parti  basse,  presso  la  riva,  trinceramenti  ordinari, 
composti  di  un  fossato  e di  un  riparo.  Le  scavazioni  operate  dui  coman- 
dante Stoffe!  lian  rivelato  per  tutto,  in  queste  pianure,  la  esistenza  di 
terreni  di  alluvione , il  che  fa  credere  che  altra  volta  erano  coperti  dal 
Rodano  Del  rimanente,  quandanche,  di  quei  tempi,  le  piccole  pianure  di 
cui  si  tratta  fossero  già  state  , sia  in  tutto,  sia  in  parte , scoperte , non  si 
comprenderebbe  come  Cesare  vi  avesse  fatto  costruire  opere,  perciocché 
le  giogaje  che  sorgono  indietro  gii  consentivano  di  creare,  con  più  pronto 
lavoro,  una  più  formidabile  difesa,  quella  delle  trincee  aperte  lunghesso 
le  loro  cime.  Come  si  vede,  non  cominciava  l’ostacolo  per  gli  assalitori 
che  da  queste  medesime  trincee,  nell’alto  de' monti. 

Quanto  alle  tracce  che  sembrano  esistere  oggidì,  ecco  quanto  può 
dirsene.  Le  scese  fortificate  da’ Romani  a Chancy,  da  h a i,  a Cologny 
da  j ad  y,  nelle  parti  superiori,  offrono,  in  alcuni  siti,  ondulazioni  di  ter- 
reno la  cui  forma  dinota  la  mano  dell’  uomo.  A cagion  d’esempio,  nella 
china  di  Chancy,  il  terreno  presenta  un  risalto  i i [Veggasi  il  profilo  h h], 
chiaramente  visibile,  e che , notisi  la  particolarità,  ha  circa  11  piedi  di 
altezza  ed  8 o 9 piedi  di  larghezza.  Non  è dunque  evidente  che , se  uno 
de’  fossati  descritti  venisse  a colmarsi,  sia  naturalmente  per  P azione  del 
tempo,  sia  pe’  lavori  della  coltura,  prenderebbe  assolutamente  la  forma 
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ciano.  Avendo  saputo  che  dovevano  rinunziare  alla  spe- 
ranza di  uscire  senza  ostacoli  dal  loro  paese , delibera- 
rono di  farsi  una  via  colla  forza  ; a molte  riprese , ora 
di  giorno,  ora  di  notte,  attraversarono  il  Rodano,  altri 
a guado,  altri  mercè  di  battelli  insieme  congiunti  o di 
gran  numero  di  zattere , e tentarono  di  prendere  le  emi- 
nenze; ma,  trattenuti  dalla  solidità  del  trinceramento 
(operis  munitioné)  e dall’  impeto  e da’  proiettili  de’  sol- 
dati che  accorrevano  a'  luoghi  minacciati  ( concursu  et 
telis) , abbandonarono  1’  assalto. 1 

IV.  Rimaneva  la  strada  a traverso  il  territorio 
de’Sequani  (le  Pas-de-l’Éeluse);  ma  in  questa  stretta 


ii,  con  te  dimensioni  sopra  mentovate'?  Non  vi  ha  dunque  alcuna  teme- 
rità a considerare  le  ineguaglianze  del  terreno,  come  i i,  quali  tracce  delle 
trincee  romane. 

Va  ricordato  eziandio  il  risalto  di  terra  v r,  situalo  all’  ingiù  di  Car- 
ligny.  La  sua  forma  è tanto  regolare,  tanto  precisa,  dalla  cresta  sino  al 
piede  della  scarpa  , che  è difficile  non  ravvisarvi  le  vestigia  di  un  lavoro 
fatto  dalla  mano  dell’  uomo. 

È possibile  calcolare  approssimativamente  qual  tempo  fu  necessario 
a’ soldati  di  Cesare  per  costruire  i 5.000  metri  dì  trincee  che,  a separati 
intervalli , si  estendevano  da  Ginevra  al  Giura. 

Per  detcrmiuare  le  idee , considereremo  un  terreno  ADV,  inclinato  a 
45  gradi , nel  quale  fosse  praticata  la  trincea  ABCD.  La  parete  maggiore 
ABC  aveva  l’altezza  di  16  piedi  rudiam  ; supponiamo  che  AB  fosse  inclinala 
per  5 sopra  1 e die  la  parete  minore  DC  avesse  6 piedi  di  altezza. 

Il  calcolo  del  cavamento  sarà  il  seguente  : Sezione  ABCD»  64  piedi 
quadrati , ossia , riducendo  a metri  quadrati  : ABCD  =*  5 metri  e CO  centi- 
metri  quadrati. 

Sicché  il  metro  corrente  del  cavamento  dà  5,60  metri  cubi. 

Se  si  pon  mente  alla  facilità  del  lav  oro  della  trincea,  poicbò  le  terre  si 
riversano  per  la  china  , si  vedrà  cbe  due  uomini  possono  cavare  in  due 
giorni  3 metri  correnti  di  questa  trincea.  Dunque,  ammettendo  che  i dieci- 
mila uomini  de’  quali  Cesare  poteva  disporre,  non  sieno  stali  impiegali 
cbe  un  «piarlo  alia  volta,  due  o tre  giorni  saranno  stati  sufficienti  per  la 
esecuziouc  dell’  intero  lavoro. 

1 Uuei  ra  gallica  , I , vili. 
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in  cammino 
ffno 
la  Saona. 

Cesare 
riunisce  le 
sue  milizie. 
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gola  non  polevasi  entrare  senza  il  consentimento  degli 
abitanti.  Gli  Elvczi  commisero  all’  Eduo  Dumnorige, 
genero  di  Orgetorige,  di  richiederlo  per  essi.  Dumno- 
rige, che  aveva  molto  credito  presso  i Sequani,  l’ot- 
tenne; i due  popoli  si  obbligarono,  l’uno  a lasciar 
libero  il  passaggio , 1’  altro  a non  commettere  alcun  di- 
sordine, e scambiaronsi  ostaggi,  in  pegno  della  loro 
convenzione. 1 * 

Quando  Cesare  venne  a sapere  che  gli  Elvezi  si  ap- 
prestavano ad  attraversare  le  terre  de’  Sequani  e degli 
Edui,  per  recarsi  presso  i Santoni,  decise  di  opponisi , 
non  volendo  tollerare  che  uomini  guerrieri  ed  ostili  si  sta- 
bilissero in  un  paese  fertile  ed  aperto,  prossimo  a quello 
de’Tolosati,  che  faceva  parte  della  Provincia  romana.  * 

Ma , siccome  non  aveva  pronte  forze  baslevoli , si  ap- 
pigliò al  partito  di  riunire  tutte  le  milizie  disponibili  che 
erano  sotto  il  suo  vasto  comando.  Affida  quindi  la  custodia 
de’  trinceramenti  del  Rodano  a T.  Labieno  s suo  luogote- 
nente, ritorna  a grandi  giornate  in  Italia,  vi  fa  in  tutta 
fretta  leva  di  due  legioni  (11 3 e 12a),  richiama  da  Aquilea, 
città  illirica,  .*  le  tre  legioni  che  vi  erano  a svernare  (7*, 
8a  e 9a),  ed , alla  testa  di  questo  esercito , prende  per 


1 Guerra  gallica,  I,  ix.  — Il  paese  de’  Sequani  comprendeva  il  Giura 
ed  arrivava  sino  al  Pas-de-l’Écluse.  ( Vcggast  la  tavola  2,  carta  della 
Gallia.) 

* Si  è sostenuto  essere  un  errore  di  Cesare  l' aver  situati  i Santoni  in 
vicinanza  de’Tolosati:  le  moderne  ricerche  han  comprovato  che  i due 
popoli  non  distavano  l'uno  dall'  altro  piti  di  trenta  a quaranta  leghe. 

* Veggasi  la  biografia  de’  luogotenenti  di  Cesare,  .Appendice  D. 

‘ Molti  autori  affermarono  a torto  che  Cesare  fosse  ritornato  in  lili- 
ria;  egli  medesimo  ci  fa  sapere  (Guerra  gallica,  III,  vii}  che  vi  andò,  per 
la  prima  volta,  nell'  inverno  dell'  anno  698. 
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le  Alpi  (Veggasi  la  tavola  4)  la  via  più  breve  della  Gallia 
transalpina.  ' 1 Ceutroni , i Graioceli  ed  i Caturigi  ( Veg- 
gasi a pag.  24,  fine  della  nota  2 della  pag.  23),  appo- 
stati sulle  colline,  ’ tentano  d’ impedirgli  il  passo  : egli  in 
vari  scontri  li  precipita  al  basso,  e da  Ocelum  ( Usseau ),  * 
estremo  punto  della  Cisalpina , raggiunge  in  sette 
giorni  il  territorio  de’ Voconzi,  facendo  in  tal  modo 
circa  25  chilometri  al  giorno.  Dipoi  si  inoltra  nel  paese 


1 Noi  crediamo , col  generale  De  Goeler,  giusta  l’ itinerario  segnato 
nella  tavola  peutingoriana , che  le  schiero  di  Cosare  passarono  per  Aitino, 
Mantova,  Cremona,  Lodi  Vecchio  [Lata  Pompei),  Pavia,  Torino;  ma  da 
quest’ultimo  luogo  in  poi,  gli  facciamo  seguitare  la  strada  di  Fenostrelle 
c di  Ocelum.  Di  là  s’ indirizzarono  a traverso  le  Alpi  cozic,  per  Càsanne , 
Briancnn  (Briganlivmì  ; poscia,  seguendo  la  via  indicata  dalla  detta  Tavola 
e che  pare  aver  costeggiata  la  Romanche,  recaronsi  a Cularo  { Grenoble ; , 
sulla  frontiera  de'  Voconzi,  per  Stabatio  ( Chaholle  ovvero  le  Moncstier, 
Alte- Alpi),  Durolincum  !VilUtrds-d' Aretine  , Melloscctum  (ifisoen  o Bourg- 
d'Oysans,  Isère)  e Catorissium  ( Bourg-d’Oysans  o Chaource,  Isèrc). 

* « Locis  superioribus  occupalis.  » ( Guerra  gallica,  I,  i.) 

’ Non  si  è d' accordo  sul  vero  sito  di  Ocelum.  Il  sig.  E.  Ceiosia,  che 
prepara  un'  opera  sull'Italia  antica,  alTerma  quanto  segue:  Ocelum,  nel- 
1’  antica  lingua  celtica  o iberica,  significava  passaggio  jirincipale.  Si  sa  che 
questi  passaggi  ne’  Pirenei  si  chiamano  porli.  Vi  erano  alcuni  luoghi  col 
nome  di  Ocelum,  nelle  Alpi,  nelle  Gallie,  e perfino  nella  Spagna.  (Tolom- 
meo,  II,  6.)  — Gl'  itinerari  trovati  ne’  bagni  di  Vicarello  dinotano  un  Ocelum 
fra  Torino  e Susa , che  non  ci  sembra  esser  quello  di  cui  parla  Cesare;  vi 
era  un  sito  cosi  denominato  nella  Maurienna,  sulla  riva  sinistra  dell’ Are, 
a egual  distanza  dalla  sorgente  di  questa  riviera  e det’a  città  di  San  Gio- 
vanni: oggidì  è Usseglio.  Ve  n'era  un  altro  nella  vallo  del  Lanzo,  sulla 
riva  sinistra  della  Gara , d’  onde  sembra  derivato  il  nome  di  Garaceli  o 
Graioceli;  esso  chiamavasi  Ocelum  Lanciensium. — L' Ocelum  di  Cesare, 
secondo  il  sig.  Celesia , che  adotta  la  opinione  del  d’Anville,  appollavasi 
Ocelum  ad  Clusonem  fluvium;  era  nella  valle  di  Pragelatto,  sulla  strada 
che  mena  da  Pinerolo  alle  gole  di  Fenestrello.  — Questo  lungo  serbò 
sempre  il  suo  primitivo  nomo  di  Ocelum,  Occdum,  Oxdum,  Uxelum 
(Citarla  Adelaidis,  ann.  4 06+) , onde  per  corruzione  fecesi  Usseau.  In  questa 
ipotesi,  Cesare , per  giungere  presso  i Voconzi  ebbe  a passare  dalla  valle 
del  Chiusone  in  quella  di  Pragelatto,  e di  là,  pel  Mongincvra,  a Brian- 
zone.  — Polieno  (Stratagemmi , Vili,  «ih,  2 racconta  che  Cesare  pro- 
fittò di  una  nebbia  per  {sfuggire  a’  montanari. 
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degli  Allobrogi,  indi  in  quello  de’ Segu  si  avi,  limitrofo 
alla  Provincia,  di  là  dal  Rodano.  1 

Queste  operazioni  durarono  due  mesi  ; * quanto  fu 
necessario  agli  Elvezi  per  negoziare  le  condizioni  del  loro 
passaggio  presso  i Sequani,  trasferirsi  dal  Rodano  alla 
Saona  e darsi  a valicare  questa  riviera.  Essi  avevano  su- 
perato il  cosi  detto  Pas-de-l’Écluse,  eransi  inoltrati  lungo 
la  riva  diritta  del  Rodano  fino  a Culoz,  avevano  girato  poi 
all’est  per  Virieu-le-Grand,  Tenay  e Sainl-Rambert,  e,  di 
là,  attraversando  le  pianure  di  Ambèrieux,  la  riviera  del- 
l’ Ain  e il  vasto  piano  di  Dombes,  erano  giunti  alla  Saona, 
occupandone  la  riva  sinistra,  da  Trcvigi  sino  a Villafranca. 


1 « Segusiavi  sunl  trans  Rhodanum  primi.  » [ Guerra  gallica , I,  1 È 
da  pensare  ebe  esistesse  un  ponte  sul  Rodano,  presso  Lione;  da  Roma 
a I.ionc,  paese  de'  Segusiavi,  contavansi  700  mila  passi,  ossia  933  chilo- 
metri. Cicerone,  Discorso  per  Quinzio,  xiv.) 

* Cesare  aveva  differita  la  sua  risposta  agl'  idi  di  aprile  ,8  aprile  . Se, 
sin  d’ allora,  decise  di  far  venire  le  sue  legioni  da  Aquilea,  ecco  qual 
tempo  fu  loro  assolutamente  necessario  per  questo  tragitto: 

0 giorni  impiegati  da'  corrieri  per  recarsi  da  Ginevra  in  Aquilea. 
Questo  tempo  non  ci  sembra  troppo  breve,  poiché  Cesaro 
aveva  messo  8 giorni  per  recarsi  da  Roma  in  Ginevra,  non  vi 
sono  che  1,000  chilometri  da  Ginevra  ad  Aquilea,  mentre  ve 
ne  sono  1,200  da  Ginevra  a Roma: 

8 giorni  per  raccogliere  le  legioni;  nel  881 , bastarono  undici  giorni 
(ter  arrolarc  quattro  legioni.  ,Tito  Livio,  XLII1,  x\, , 

28  giorni  da  Aquilea  ad  Ocelum  ( L'sseau  ) ;G8I  chilometri) , con- 
tando 21  chilometri  per  ogni  lappa; 

6 soggiorni; 

7 giorni  da  Ocelunt  a Grenoble  (174  cliilom.’,  ,0 ucrra  gallica,  I,  x ; 

5 giorni  da  Grenoble  a Lione  ,120  cliilom.). 

60 

Secondo  questi  dati , abbisognarono  a Cesare  60  giorni  per  menare 
le  sue  legioni  da  Aquilea  a Lione,  a contare  dal  puuto  in  cui  prese  la  sua 
determinazione,  vale  a dire  che  se,  come  è probabile,  spedi  corrieri  sino 
dall’ 8 di  aprile,  nel  qual  giorno  negò  il  passaggio  agli  Elvezi,  la  testa 
della  colonna  giunse  a Lione  circa  il  7 di  giugno. 
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( Veggasi  la  tavola  4.)  La  lentezza  del  loro  cammino  non 
dee  recar  maraviglia  chi  consideri  che  una  moltitu- 
dine immensa  di  trecento  sessantottomiia  persone,  tra 
uomini,  donne  .e  fanciulli,  che  si  trascinavano  appresso 
da  otto  o noveraila  carriaggi,  ebbe  ad  impiegare  parec- 
chie settimane  a passare  per  una  gola  ove  le  vetture 
non  ^potevano  transitare  che  una  dopo  l’ altra. 1 Cesare 
senza  dubbio  misurò  prima,  con  sufficiente  esattezza 


’ Per  valutare  il  volume  ed  il  peso  che  rappresentano  le  provvisioni 
di  tre  mesi  di  viveri , per  trecentosessantoUomila  persone  de’  due  sessi  e di 
tutte  le  età,  anime' tiaruo  che  la  razione  di  viveri  fosse  scarsa  c non  costi- 
tuisse per  cosi  dire  che  una  riserva  di  farina  trium  mensium  molila  ciba- 
ria, in  media  di  libbra  ('/,  di  libbra  di  farina  datino  circa  una  libbra  di 
pane;.  A questa  ragione,  gli  Elvezi  avrebbero  trasportato  24,840,000 
libbre,  ossia  12,120,000  chilogrammi  di  farina.  Ammettiamo  ancora 
che  avessero  grandi  vetture  a quattro  ruote,  rapaci  di  trasportare 
2000  chilogrammi  e tratte  da  quattro  cavalli.  Cento  chilogrammi  di  fa- 
rina non  lavorata  fanno  2 ettolitri  cubi;  2000  chilogrammi  di  farina  adun- 
que fanno  4 metri  rubi;  il  che  induce  a supporre  che  non  fossero  più  di 
4 metri  cubi  di  carico  medio  per  ogni  vettura  a quattro  cavalli.  Sulle  nostre 
buone  strade  di  Francia,  in  piano  e lastricate,  bastano  Ire  cavalli  per 
trasportare  di  passo,  per  dieci  ore,  una  vettura  a quattro  ruote  carica 
di  4000  chilogrammi.  È più  di  1300  chilogrammi  di  carico  per  ogni  animale. 

Supponiamo  che  i cavalli  de' trasmigranti  non  trasportassero  che 
500  chilogrammi  oltre  il  peso  morto , il  che  darebbe  circa  G000  vetture 
e 24,000  bestie  da  tiro  per  trasportare  i viveri  di  tre  mesi. 

Ma  questi  trasmigranti  non  erano  solamente  provveduti  di  viveri, 
certamente  avevano  eziandio  i loro  bagagli.  Non  ci  sembra  di  troppo  il 
pensare  che  ogni  persona,  oltre  i suoi  viveri,  trasportasse  in  media  15  chi- 
logrammi di  bagaglio.  S amo  per  tal  modo  condotti  ad  aggiugnere  alle 
6000  vetture  di  provvisioni  altre  2500  incirca  pe'  bagagli , il  che  Ai  in 
tutto  8500  vetture,  tratte  da  34,000  bestie  da  tiro.  Noi  diciamo  bestie  e 
non  cavalli  da  tiro,  perciocché  una  parte  almeno  delle  mute  componevasi, 
senza  alcun  dubbio,  di  buoi , il  cui  numero  diminuiva  di  giorno  in  giorno, 
giacché  i trasmigranti  dovevano  usare  della  carne  di  questi  animali  per 
loro  proprio  alimento. 

l'na  tale  colonna  di  8600  vetture,  supposto  elio  procedessero  in  fila, 
vettura  per  vettura,  sopra  una  sola  strada,  non  poteva  occupare  meno  di 
trenladue  leghe  di  lunghezza,  se  si  contano  15  metri  per  ogni  vettura. 
Questa  osservazione  spiega  quali  enormi  difficoltà  incontrassero  quei  che 
migravano,  e la  lentezza  de' loro  movimenti.  Ciò  posto,  non  dobbiamo 
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qual  tempo  porrebbero  a guadagnare  le  sponde  della 
Saona,  e può  quindi  supporsi  che  quando  recossi  in  Ita- 
lia, sperò  ricondurne  l’ esercito  con  tanta  sollecitudine 
che  bastasse  a prevenirli  al  passaggio  di  quella  riviera. 

Pose  il  campo  presso  il  confluente  del  Rodano  e della 
Saona , sulle  eminenze  di  Sathonay  ; dal  qual  sito  poteva 
in  pari  tempo  far  movimenti  sulle  due  rive  della  Saona, 
piombare  sul  fianco  degli  Elvezi  quando  fossero  in  cam- 
mino verso  questa  riviera,  ovvero,  nell’ attraversarla , 
impedir  loro  di  recarsi  nella  Provincia  romana  per 
la  valle  del  Rodano.  Quivi  probabilmente  lo  raggiunse 
Labieno  con  le  schiere  a lui  affidate , per  lo  che  ascesero 
al  numero  di  sei  le  sue  legioni.  La  sua  cavalleria,  com- 
posta in  massima  parte  di  Edui  e di  uomini  tratti  dalla 
Provincia  romana,  montava  a 4,000  uomini.  1 In  questo 
tempo , gli  Elvezi  devastavano  le  terre  degli  Ambarri , 
quelle  degli  Edui  e quelle  che  possedevano  gli  Allobrogi 
sulla  riva  diritta  del  Rodano.  Questi  popoli  implorarono 
soccorso  da  Cesare  ; il  quale  trovossi  inchinevole  oltre- 
modo ad  accogliere  le  loro  preghiere.  * 

maravigliarci  de’  venti  giorni  che  abbisognarono  a'  tre  quarti  della  colonna 
per  superare  la  Saona. 

Non  abbiamo  tenuta  ragione  di  veruna  prowis’a  di  grani  per  le  be- 
stie da  tiro  oda  soma  di  coloro  che  trasmigravano;  6 però  difficile  il  pen- 
sare che  gli  Elvezi,  cotanto  previdenti  pe’  loro  propri  bisogni,  avessero 
trascurato  di  provvedere  a quelli  delle  loro  mute,  e che  per  nutrirle 
avessero  fatto  assegnamento  soltanto  su’ foraggi  che  troverebbero  per  via. 

' « Gli  Edui  rendevano  a Cesare  i maggiori  servigi  ; tutto  egli  tro- 
vava presso  di  loro,  quartieri  d'inverno,  provvisioni,  fabbrichi  d'armi, 
cavalleria  e fanteria.  » (Eumenio,  Panegirico  di  Costantino,  ili). 

* Guerra  gallica,  I,  zi.  — Dione  Cassio  XXXVIII,  ixxii)  dice  che  gli 
ambasciadori  edui  avevano  tenuto  celato  a Cesare  il  trattato  in  forza  del 
quale  gli  Elvezi  attraversarono  il  territorio  degli  Edui.  Cesare,  temendo 
che  gli  Elvezi  si  rivolgessero  sopra  Tolosa,  stimò  meglio  combatterli  in 
alleanza  con  gli  Edui  anziché  aver  contro  i due  popoli  riuniti. 
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V.  La  Saona,  che  attraversava  il  paese  degli  Edui  e 
quello  de’ Sequani, 1 allora  come  oggi,  scorreva,  in  alcuni 
siti,  con  estrema  lentezza.  Riferisce  Cesare  non  potersi 
distinguere  la  direzione  della  corrente.  Gli  Elvezi,  inca- 
paci di  costruire  un  ponte,  passarono  il  fiume,  fraTrevigi 
e Villafranca,  sopra  zattere  e barche  insieme  congiunte. 


Sconfitta 
desìi  Elvei 
•olla  Saona 


Appena  il  generale  romano  si  fu  assicurato  per  mezzo 
de’ suoi  esploratori  che  i tre  quarti  de’ barbari  erano  di 
là  del  fiume,  e gli  altri  erano  ancora  di  qua,  mosse 
dal  campo  sulla  mezzanotte  (de  tcrtia  vigilia)  ( Veggasi 
la  nota  1 della  pagina  70)  con  tre  legioni  e dopo  un 
cammino  di  18  chilometri,  raggiunse  gli  Elvezi  alle  sei 
del  mattino,  che  erano  ancora  sulla  riva  sinistra,  al  nord  di 
Trevigi , nella  valle  del  Formans,  e presili  alla  sprovvista 
in  mezzo  agl’  imbarazzi  del  passaggio,  molti  ne  uccise. 
Quei  che  poterono  salvarsi  si  ascosero  nelle  vicine  fo- 
reste. Siffatta  sciagura  toccò  a’ Tigurini  (abitanti  de' can- 
toni di  Vaud , di  Friburgo  e di  una  parte  del  cantone  di 
Rema),  una  delle  quattro  popolazioni  componenti  la  na- 
zione degli  Elvezi,  quella  stessa  clic,  in  una  spedizione 
fuori  dell’  Elvezia,  qualche  tempo  indietro,  aveva  ucciso 
il  console  L.  Cassio  e fatto  passar  sotto  il  giogo  il  suo 
esercito.  1 

1 Le  parole  Arar  quod  per  fine*  jfìduorum  et  Seguanomi»  in  fìhoda- 
num  influii,  sono  stato  malamente  tradotte  cosi:  ■>  La  Saona  che  forma  il 
ronfine  comune  degli  Edui  o de’  Sequani.  » Con  fines  Cesare  intende  sempre 
« territorio,  » e non  « confine.  » Si  esprime  in  modo  adatto  diverso  quando 
parla  di  una  riviera  che  divide  territori.  (Guerra  gallica,  I,  vi,  nini; 
VII,  v).  Sicché  la  espressione  per  finn  conferma  la  ipotesi  che  i territori 
di  que'due  popoli  si  estendessero  sopra  1'  una  e l'altra  riva  della  Saona. 
(Veggasi  la  tavola  2).  Non  ci  sembra  che  la  opinione  di  Strabone  (pag.  47, 
noi.  2)  venga  ad  infermare  una  tale  interpretazione. 

* Le  scavazioni  praticate  nel  1862,  fra  Trevigi  c Riotticr,  sulle  pianure 
II.  5 
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Dopo  questo  combattimento,  Cesare,  per  inseguire 
l’ altra  parte  del  nemico  esercito  ed  impedire  che  si  ri- 
volgesse verso  il  sud,  gettò  un  ponte  sulla  Saona,  e tra- 
sferì le  sue  schiere  sulla  riva  diritta.  Le  barche  addette 
al  servizio  de’  viveri  dovettero  necessariamente  facilitare 
questa  operazione.  È probabile  che  un  distaccamento  ap- 
postato nelle  gole  della  riva  diritta  della  Saona,  nel  sito 
ove  oggidì  è Lione,  impedisse  agli  Elvezi  di  battere  la 
strada  che  avrebbe  potuto  menarli  verso  la  Provincia 
romana.  Quanto  alle  tre  legioni  rimaste  al  campo  di 
Salhonay,  esse  tosto  raggiunsero  Cesare.  Gli  Elvezi  sor- 
presi dal  subito  avvicinarsi  di  lui,  e dalla  prontezza  con 
che  in  un -sol  giorno  effettuato  avea  un  passaggio  che 
loro  era  costalo  venti  giorni  di  fatiche,  gli  spedirono  una 
deputazione,  con  a capo  il  vecchio  Divicone,  quegli  che 
aveva  tenuto  il  comando  nella  guerra  contro  Cassio.  Di- 
vicone, con  un  linguaggio  pieno  di  jattanza  e di  mi- 
nacce, rammentò  a Cesare  la  umiliazione  altra  volta  toc- 
cala alle  armi  romane.  Il  proconsolo  rispose  che  non 


dell*  Bruyère  e di  Sainl-Barnard,  non  lasciano  alcun  dubbio  sul  luogo 
di  questa  sconfitta.  Esso  han  rivelata  la  esistenza  di  molle  sepolture  gal- 
loromanc  e celtiche.  1 tumuli  han  forniti  vasi  di  grossolana  argilla,  molti 
frammenti  di  armi  di  silice,  ornamenti  di  bronzo,  ferri  di  frecce,  fram- 
menti di  picche.  Alcuno  di  queste  sepolture  sono  per  incinerazione,  altre 
per  inumazione.  Nelle  prime,  in  nessun  luogo  la  cremazione  è stata  com- 
piuta, il  che  dimostra  che  furono  costruite  in  fretta,  ed  esclude  qualunque 
idea  di  un  ordinario  cimitero.  Due  fosse  comuni  erano  divise  ciascuna  in 
due  scompartimenti,  1’  uno  de’  quali  non  racchiudeva  che  cenere  e l' altro 
scheletri  umani,  confusamente  ammassati,  scheletri  di  uomini,  di  donne 
e di  fanciulli.  Infine,  moltissimi  forni  da  campagna  segnano  in  qualche 
modo  il  cammino  trascorso  dagli  Elvezi.  Questi  forni , comunissimi  a piè 
delle  scoscese  colline  diTrevigi,  Saint-Didier,  Frans,  Jassans  e Mizérieuz, 
inconlransi  sulla  riva  sinistra  dell’  Ain  e perfino  nelle  vicinanze  di  Ani- 
bronay. 
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aveva  perduta  la  memoria  degli  antichi  oltraggi,  ma 
che  le  ingiurie  recenti  erano  bastante  motivo  della  sua 
condotta.  Tuttavia  offerse  la  pace,  a patto  che  gli  si 
dessero  ostaggi.  « Gli  Elvezi,  replicò  Divicone,  hanno 
» imparato  da’ loro  maggiori  a ricevere,  non  a dare 
» ostaggi;  e ciò  sanno  i Romani.  » Questa  altera  ri- 
sposta pose  fine  al  loro  abboccamento. 

Nulladimcno  pare  che  gli  Elvezi  avessero  voluto 
evitare  la  battaglia,  perciocché  il  giorno  appresso  leva- 
rono il  campo,  e,  venuto  lor  meno  di  scendere  la  cor- 
rente della  Saona  per  recarsi  nel  mezzodì,  presero  la 
via  più  facile  per  giungere  nel  paese  de’  Santoni , re- 
candosi verso  le  sorgenti  della  Dheune  e della  Bourbince. 
( Veggasi  la  tavola  4.)  Questo  paese  il  cui  suolo  era  ine- 
guale dava  loro  inoltre  il  modo  di  resistere  vantaggio- 
samente a’  Romani.  A traverso  delle  montagne  dello 
Charolais,  seguitarono  la  gallica  strada,  sulla  traccia 
della  quale  fu  senza  dubbio  costruita  poscia  la  via  ro- 
mana da  Lione  ad  Autun,  le  cui  vesligia  esistono  an- 
cora. Questa  strada  andava  lungo  la  Saona  fino  a Belle- 
ville,  ove  bruscamente  se  ne  allontanava,  sormontava 
la  gola  di  Avenas,  percorreva  la  valle  della  Grosne  sino 
a Cluny,  e dirigevasi  ad  Autun  per  Saint-Vallier.  Giunti 
a Saint-Vaillier  dovevano  lasciarla  ed  incamminarsi  verso 
la  Loira  per  passarla  a Decize.  1 


' Cesare,  per  ben  due  volte,  fa  conoscere  il  formo  intendimento  che 
avevano  gli  Elvezi  di  andare  a stabilirsi  nel  paese  de'  Santoni  (I , x e xi) , 
e Tito  Livio  conferma  il  fatto  in  questi  termini:  ■ Caesar  Hclvelios,  gcntem 
vagam,  domuit,  qua:  sedem  qumrens,  in  provinciam  Cmsaris  Narbonem 
iter  faccre  volebat.  » lEpitotne,  CUI.)  Per  porre  ad  atto  questo  disegno, 
avevano  essi  la  scelta  fra  molte  strade  (prendendosi  la  parola  strada  nel 
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Cesare  tenne  dietro  agli  Elvezì,  e,  per  esplorare  i 
loro  movimenti,  si  fece  precedere  da  tutta  la  cavalleria. 
Questa,  troppo  ardente  nel  dar  loro  la  caccia , venne  alle 
mani  colla  cavalleria  nemica , in  posizione  svantaggiosa, 
e soffri  alcuni  danni.  Inorgogliti  per  aver  respinti 
4,000  uomini  con  soli  500  cavalieri,  gli  Elvezì  s’ inani- 
mirono a segno  da  osare  talora  di  molestare  1’  esercito 
romano.  Ma  Cesare  schivava  la  battaglia,  limitandosi  a 
seguitare  ogni  giorno  i nemici  in  distanza  non  maggiore 
di  cinque  o sei  miglia  (8  chilometri  incirca),  opponen- 
dosi alle  devastazioni  che  nel  passaggio  commettesse- 
ro , ed  aspettando  qualche  occasione  propizia  per  scon- 
fìggerli. 

I due  eserciti  continuavano  il  loro  cammino  con 
estrema  lentezza,  e scorrevano  i giorni  senza  che  la 
tanto  bramata  occasione  si  presentasse.  Frattanto  levet- 


senso  più  ovvio)?  Alcuni  autori,  non  tenendo  alcun  conto  della  topografia 
della  Francia,  hanno  pensato  che  gli  Elvezì,  per  recarsi  nel  paese  de’  San- 
toni, avrebbero  dovuto  procedere  per  la  linea  più  corta,  dall'  est  all'ovest 
e passare  la  Loira  verso  Roanne.  Ma  in  primo  luogo  avrebbero  dovuto 
attraversare,  in  siti  quasi  inaccessibili,  le  montagne  che  dividono  la  Snona 
dalla  Loira , e,  ancora  che  vi  fossero  giunti,  il  loro  cammino  sarebbe  stato 
impedito  da  un’  altra  catena  di  montagne , quella  del  Forez , che  divide  la 
Loira  dall’AUier. 

11  solo  modo  di  andare  in  Saintonge  dalla  bassa  Saona  è di  muovere 
da  prima  per  nord-ovest  verso  lo  sorgenti  della  Bourbinee , ove  apparisco 
più  bassa  quella  catena  di  montagne  che  divide  la  Saona  dalla  Loira,  e di 
inoltrarsi  poscia  ad  ovest,  per  discendere  verso  quest’ultimo  fiume.  Ciò 
è tanto  vero  che  in  tempi  a noi  vicini,  prima  della  costruzione  delle  strade 
ferrate,  le  pubbliche  vettura,  per  andare  da  Lione  alla  Roccella,  non 
passavano  a Roanne , ma  si  avviavano  verso  il  nord-ovest  ad  Autun  e di 
là  a Ncvers,  nella  vallo  della  Loira.  Esplorando  il  paese  contenuto  fra  la 
Loira  e la  Saona , si  spiega  come  Cesare  sia  stato  obbligato  a contentarsi 
di  inseguire  gli  Elvezi,  senza  che  giammai  potesse  assalirli.  Non  vi  si  trova 
alcun  punto  ove  avesse  potuto  vincerne  la  velocità , ovvero  eseguire  un 
qualunque  movimento. 
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tovaglie  dell’esercito  romano  cominciavano  a esser  mo- 
tivo di  serie  inquietudini , non  giungendo  più  le  grana- 
glie per  la  Saona,  poscia  che  Cesare  fu  obbligato  ad 
allontanarsene  per  non  perdere  di  vista  gli  Elvezì.  D’ al- 
tra banda,  gli  Edui,  con  vani  pretesti,  ritardavano  l’in- 
vio de’  grani  promessi.  La  mèsse  non  era  ancora  ma- 
tura, mancavano  eziandio  i foraggi.  Essendo  vicino  il 
giorno  della  distribuzione,  Cesare  chiamò  a sè  i capi 
edui,  che  in  gran  numero  lo  seguivano,  e aspramente 
li  rimproverò.  Uno  di  essi , per  nome  Lisco , teneva  nel 
suo  paese  la  suprema  magistratura  sotto  la  denomina- 
zione di  vergobret;  egli  accusò  Dumnorige,  fratello  di 
Diviziaco,  come  colui  che  erasi  opposto  all’  invio  delle 
provvisioni;  quello  stesso  Dumnorige  che,  altra  volta, 
aveva  segretamente  patteggiato  il  passagio  degli  Elvezì 
pel  paese  de’  Sequani , e che , messo  al  comando  del 
corpo  delle  edue  milizie,  nell’  ultimo  combattimento, 
aveva  cagionata  la  fuga  di  tutta  la  cavalleria,  ritraen- 
dosi co’ suoi.  Cesare  fece  venire  a sè  Diviziaco,  legato 
di  affetto  al  popolo  romano,  e gli  rivelò  la  colpevole 
condotta  del  fratello,  meritevole  di  esemplare  puni- 
zione. Diviziaco  ne  convenne,  e,  sciogliendosi  in  la- 
grime, implorò  la  grazia  di  Dumnorige.  Cesare  gliel’ ac- 
cordò , contentandosi  di  far  tener  gli  occhi  addosso  al 
colpevole.  Era  infatti  buona  politica  non  alienarsi 
il  popolo  eduo  per  troppa  severità  verso  un  uomo  po- 
tente. 

Gli  Elvezi,  dopo  essersi  inoltrati  verso  il  nord  sino 
a Saint-Vallier,  avevano  girato  ad  ovest  per  giungere 
alla  valle  della  Loira;  pervenuti  presso  Issy-FÉvéque, 
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si  accamparono  sulle  sponde  di  un  canale  affluente  nella 
Somma,  a piè  del  monte  Tauffrin,  otto  miglia  lungi  dal- 
1’  esercito  romano.  Cesare,  informato  di  ciò,  pensò  esser 
venuto  il  tempo  di  assaltarli,  e spedi  gente  a ricono- 
scere per  quali  tragitti  si  potessero  raggiungere  le  col- 
line. Saputo  che  ebbe  l’accesso  esserne  facile,  ingiunse 
al  suo  luogotenente,  Labieno,  di  recarsi,  con  due  le- 
gioni sulla  cima  della  montagna,  per  vie  oblique,  senza 
che  se  ne  accorgesse  il  nemico,  e di  attendere  che  egli 
stesso,  movendo  alla  testa  di  quattro  altre  legioni  per 
la  medesima  strada  degli  Elvezi,  apparisse  in  vicinanza 
del  loro  campo;  entrambi  allora  in  una  volta  gli  avreb- 
bero assaliti.  Labieno  parti  a mezzanotte,  prendendo 
a guida  coloro  che  avevano  esplorato  il  cammino.  Ce- 
sare , da  parte  sua , si  pose  in  via  alle  due  del  mattino 
(de  quarta  vigilia),  1 preceduto  dalla  sua  cavalleria. 

1 I Romani  erano  poco  precisi  sulla  divisione  del  tempo.  Forcellini 
iLex.  voc.  Ilota)  osserva  che  essendo  i giorni,  cioè  a dire  il  tempo  fra  il 
nascere  ed  il  tramontare  del  solo,  divisi  in  dodici  parti,  in  tulle  le  stagioni 
ridi’  anno,  non  altrimenti  che  la  notte,  ne  risulterebbe  che  le  ore  del  giorno 
erano  più  lunghe  nella  state  che  nel  verno , ed  il  contrario  per  le  notti. 
Galeno  [De  sanit.  tue nd.  VI,  7)  notava  che  in  Roma  i giorni  più  lunghi 
erano  eguali  a quindici  ore  equinoziali  ; or  poiché  queste  quindici  ore  non 
contavano  che  per  dodici,  ne  derivava  che  ogni  ora  era  oltre  di  un  quarto 
più  lunga  verso  il  solstizio  che  verso  l' equinozio.  Questa  osservazione  era 
antica , perché  si  rinviene  presso  Plauto.  Uno  de'  suoi  personaggi  dice  ad 
un  ubbriacone  : » Tu  berrai  in  un’  ora  quattro  buone  raccolte  di  massico  ! » 
— , Soggiungi,  risponde  l' ubbriacone,  in  un’ora  d’ inverno. » ,1’scuUo- 
lus , V,  <302,  ed.  Ritschl.)  Vegezio  dice  che  il  soldato  dee  far  venti  a ven- 
tiquattro miglia  in  cinque  ore , e nota  che  trattasi  di  ore  di  state,  le  quali, 
in  Roma,  giusta  il  computo  precedente,  sarebbero  eguali  a sei  ore  ed  un 
quarto  verso  1'  equinozio.  [Hit.,  I,  ix.) 

Plinio  [Uut.  nal.,  VII,  tv|  osserva  « che  al  tempo  in  cui  furono  com- 
pilate le  Dodici  Tavole  non  conoscevansi  aldo  divisioni  del  tempo  che  il 
nascere  ed  il  tramontare  del  sole,  e che  a detto  di  Vairone  il  primo  qua- 
drante solare  pubblico  fosse  stato  collocalo  nel  461  dal  console  Papirio 
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Era  alla  testa  de’  suoi  esploratori  P.  Considio,  che  i ser- 
vigi anteriori  sotto  L.  Siila  e poscia  sotto  M.  Crasso  fa- 
cevano reputare  un  esperto  militare. 

Al  far  del  giorno,  Labieno  occupava  le  eminenze,  e 
Cesare  non  era  che  a 1,500  passi  dal  campo  de’ bar- 
bari ; costoro  non  sospettavano  neanco  il  suo  avvici- 
narsi nè  quello  del  suo  luogotenente;  quando  d’ un 
tratto  Considio  correndo  a briglia  sciolta  viene  ad  an- 
nunziare che  la  montagna  di  cui  doveva  impadronirsi 
Labieno  era  in  potere  degli  Elvezi  ; egli  averli  rico- 
nosciuti, come  diceva,  dalle  loro  armi  e dalle  loro 
militari  insegne.  A questa  nuova,  Cesare,  temendo  di 
non  essere  abbastanza  forte,  con  quattro  sole  legio- 
ni, contro  tutto  il  nemico  esercito,  si  tenne  in  una 
solida  posizione  sopra  un  colle  vicino  e vi  si  dispose  in 

Cursore  innanzi  al  tempio  di  Quirino  ; che  il  secondo  fu  situalo  presso  i 
rostri,  da  Valerio  Messala , che  lo  portò  da  Catania  nell’  anno  Ì9I , e che 
appunto  nel  695  Scipione  Nasica,  collega  di  M.  Popilio  Lenate,  divise  le 
ore  della  notte  e del  giorno  mediante  una  clessidra,  ossia  orologio  ad  acqua, 
che  fu  da  lui  consacrato  in  un  edilizio  coperto.  » 

Ccnsorìno  (De  die  natali,  in%  opuscolo  che  porta  la  data  dell’anno 
991  di  Roma , Ì38  dopo  Gesù  Cristo)  ripete  con  qualche  aggiunta  le  i (arti- 
colari tà  narrate  da  Plinio.  « Vi  è,  egli  dice  , il  giorno  naturale  ed  il  giorno 
civile  : il  primo  è il  tempo  che  corre  fra  il  sorgere  od  il  tramontare  del 
sole;  all'opposto,  la  notte  comincia  al  tramonto  e fluisce  al  nascer  del 
sole  : H giorno  civile  comprende  una  rivoluzione  del  cielo,  cioè  a dire  un 
giorno  vero  ed  una  notte  vera,  di  guisa  che  se  si  dice  clic  una  i>ersona 
ha  vissuto  trenta  giorni , dee  intendersi  che  ha  vissuto  altrettante  notti.  > 
• Si  sa  che  il  giorno  e la  notte  sono  divisi  in  dodioi  ore.  I Romani 
stettero  trecento  anni  senza  conoscere  le  ore.  La  parola  ora  non  s’in- 
contra nelle  Dodici  Tavole.  Dicevasi  allora  : prima  o dopo  il  mezzogiorno. 
Altri  dividevano  il  giorno,  come  la  uotte,  in  quattro  parli,  il  quale  uso  è 
serbato  negli  eserciti,  dividendosi  la  notte  in  quattro  vigilie.  » Da  ciò  che 
precede  e da  altri  dati,  il  signor  Le  Verrier  ba  formata  una  tavola,  che  si 
troverà  in  line  del  volume , e che  indica  l’ accrescimento  o la  diminuzione 
delle  oro  secondo  le  stagioni,  ed  il  rapporto  delle  vigilie  romane  con  le 
nostre  ore  attuali.  ( Vcggasi  V Appendice  B.) 


lì 
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Dubita 
degli  hi ' ni 
presso 
Biliracte. 


ordine  di  battaglia.  Labieno,  cui  era  stato  ingiunto  di 
non  attaccare  la  pugna  prima  di  scorgere  le  milizie  di 
Cesare  avvicinarsi  al  campo  nemico,  se  ne  stava  immo- 
bile ad  aspettarle.  Fatto  giorno,  Cesare  seppe  che  i suoi 
si  erano  impadroniti  della  montagna,  e che  gli  Elvezì 
avevano  levato  il  campo.  E così  gli  sfuggirono,  pe’ falsi 
annunzi  di  Considio,  accecato  da  un  vano  terrore. 

Ammettendo  che  gli  Elvezi  sieno  passati  vicino  ad 
Issy-l’Évòque,  il  monte  Tauffrin,  che  sorge  alla  di- 
stanza di  quattro  chilometri  ad  ovest  di  questo  villaggio, 
corrisponde  alle  indicazioni  del  testo.  Non  è improbabile 
che  Labieno  e Cesare  abbiano  potuto  1’  uno  occuparne 
la  cima , l’ altro  appressarsi  al  campo  nemico  fino  a 1,500 
passi  senza  scorgersi  a vicenda,  ed  il  terreno  di  quelle 
vicinanze  presenta  alcune  elevazioni  che  davano  modo 
all’  esercito  romano  di  ordinarsi  in  battaglia.  ‘ 

VI.  In  quel  giorno  gli  Elvezi  continuarono  ad  inol- 
trarsi sino  a Remilly , sull’  Alène.  * Dopo  passata  la 
Saona,  avevano  marciato  per  circa  quindici  di,  non  fa- 
cendo in  media  più  di  undici  a dodici  chilometri  per  gior- 
no. Secondo  il  nostro  computo,  dovevano  essere  arrivati 
alla  fine  del  mese  di  giugno.  Cesare  seguitò  gli  Elvezi 
alla  solita  distanza,  e fermò  il  suo  campo  a tre  miglia 
dal  loro , sulla  Cressonne , presso  Ternant. 

La  dimane,  non  rimanendo  all’  esercito  romano 
die  due  soli  giorni  di  viveri , 8 e trovandosi  non  più 

1 Guerra  gallica,  I,  mi. 

* Da  Villafranca  a Remilly  si  contano  circa  <70  chilometri. 

* Ciascun  soldato  riceveva  venticinque  libbre  di  grano  ogni  quindici 
giorni. 
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che  diciotto  miglia  (27  chilometri)  da  Bibracte  (il  monte 
Beuvray) , * la  più  grande  e ricca  città  degli  Edui , Cesare , 
per  vettovagliarsi,  lasciò  la  strada  che  percorrevano  gli 
Elvezi  e prese  quella  di  Bibracte  (Veggasi  la  tavola  4). 

1 nemici  furono  informati  di  ciò  da  alcuni  disertori  della 
compagnia  di  L.  Emilio,  decurione’  della  cavalleria  au- 
siliaria.  Credendo  che  i Romani  si  allontanassero  da  loro 
per  paura,  o sperando  impedir  loro  di  ricever  viveri, 
ritornarono  su’ loro  passi,  e cominciarono  a molestare 
la  retroguardia. 

Gesare  condusse  tosto  le  sue  schiere  sopra  un  vi- 

• È ammesso  generalmente  che  Bibracte  si  elevasse  sul  suolo  di 
Autun , a causa  della  iscrizione  scoperta  in  questa  città  nel  secolo  XVII , e 
conservata  nella  sala  delle  antichità  della  Biblioteca  imperiale.  Un'  altra 
opinione , che  stima  Bibracte  essere  il  Monte  Beuvray  (montagna  di  grande 
estensione,  situata  a <3  chilometri  ad  occidente  di  Autun),  aveva  non  per- 
tanto trovati,  già  anticamente,  alcuni  rari  difensori.  Si  osserverà  prima 
di  tutto  che  i Galli , quando  potevano , sceglievano , per  edificarvi  le  loro 
città,  luoghi  di  difficile  acocsso:  ne' paesi  dal  suolo  variato,  erano  sco- 
scese montagne  (esempi  : Gergovia , Alesia , Uxellodunum,  etc.)  ; ne’  paesi 
di  pianure,  erano  terreni  circondali  di  paludi  (esempio  : Avaricum).  Perciò 
gli  Edui  non  avrebbero  edificata  la  loro  principale  città  sul  suolo  di  Autun, 
messo  appiè  delle  montagne.  Si  era  creduto  che  una  pianura  tanto  alta 
quanto  quella  del  monte  Beuvray,  il  cui  punto  culminante  è 810  metri  sul 
livello  del  mare , non  avrebbe  potuto  essere  occupata  da  una  gran  città. 
Nondimeno  la  esistenza  di  otto  a dieci  vie  , che  conducono  su  questa  pia- 
nura , da  tanti  secoli  deserta , alcune  delle  quali  sono  mirabilmente  con- 
servate, avrebbe  dovuto  far  pensare  il  contrario.  Aggiungiamo  che  alcune 
recenti  scavazioni  non  possano  lasciare  alcun  dubbio.  Esse  han  messo 
all'aperto,  in  una  estensione  di  120  ettari,  fondazioni  di  galliche  mura, 
altre  rotonde,  altre  quadrate  ; musaici,  fondazioni  di  muraglie  galloromane, 
porte,  pietre  da  taglio,  ammassi  di  tegoli  a risalto,  frammenti  di  anfore  in 
grandissima  quantità,  un  teatro  semicircolare  , etc....  In  una  parola  tutto 
induce  a situare  Bibracte  sul  monte  Beuvray  : la  mirabile  somiglianza 
de'  due  nomi , la  denominazione  di  +poù^io»,  che  assegna  Strabono  a Bi- 
bracte, e perfino  quella  tradizione  vaga  e permanente,  che,  regnando  fra 
gli  abitanti  del  paese,  fa  del  monte  Beuvray  un  centro  venerato. 

* La  cavalleria  era  divisa  in  lurma,  la  turma  in  tre  decurie  ciascuna 
di  dieci  uomini. 
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cino  colle,  quello  che  sorge  fra  due  villaggi  appellati 
le  Grand-Marié  e le  Petit-Marié  (Vengasi  la  tavola  5),  e 
spedi  la  sua  cavalleria  per  ritardare  il  movimento  de’ ne- 
mici, il  che  gli  diede  il  tempo  di  ordinarsi  in  battaglia. 
Alla  metà  della  costa,  dispose  su  tre  linee  le  sue  quat- 
tro  legioni  di  veterani , e sullo  spianato  superiore  le 
due  legioni  tratte  dalla  Cisalpina,  non  che  gli  ausiliari, 
di  guisa  che  la  sua  infanteria  copriva  tutta  la  collina. 

1 bagagli  più  pesanti  ed  i fardelli  (sanino)  4 de’  quali 
erano  carchi  i soldati  furono  raccolti  in  uno  stesso 
sito,  che  fu  rafforzato  dalle  compagnie  di  riserva.  In 
quella  che  Cesare  lai  cose  disponeva,  gli  Elvezi,  che 
giungevano  seguiti  da  tutti  i loro  carriaggi,  li  riuni- 
rono in  un  sol  luogo;  quindi,  a file  serrate,  respinsero 
la  cavalleria,  si  formarono  in  falangi,  c,  sormontando 
i declivi  della  collina  occupata  dalla  fanteria  romana,  si 
spinsero  contro  la  prima  linea.  ’ 

Cesare  fa  allontanare  i cavalli  di  tutti  i capi  com- 
preso il  suo,  s per  rendere  eguale  il  pericolo  e tórre  a 
tutti  la  possibilità  di  fuggire,  aringa  le  sue  schiere  e dà 

1 La  Toce  sorcina1,  il  cui  proprio  significato  è quello  di  bagagli  o far- 
delli, era  adoperala  per  dinotare  , ora  i fardelli  portati  da’soldati  {Guerra 
gallico,  11,  xvil),  ora  i bagagli  più  pesanti.  ì Guerra  civile,  1,  lxxxi.)  Qui 
per  sorcina-  bisogna  intendere  gii  uni  e gli  altri.  Ciò  è provato  dal  Ritto, 
che  le  sei  legioni  dell’esercito  romano  erano  sulla  collina;  or,  se  Cesare 
avesse  spediti  innanzi  i più  pesanti  bagagli,  verso  Bibracte,  come  pensa 
il  generale  de  Gceler,  gli  avrebbe  fatti  scortare  dalle  due  legioni  di  nuova 
leva,  siccome  fece,  l'anno  seguente,  nella  spedizione  contro  i Nervi. 

, Guerra  gallica,  li,  xrx.) 

* Guerra  gallica,  I,  xxrv.  — Nella  falange,  gli  uomini  della  prima 
dia  si  coprivano  con  gli  scudi,  strettamente  congiunti  innanzi  ad  essi,  lad- 
dove quelli  delle  altre  Ale  li  tenevano  in  posizione  orizzontale  sopra  le 
loro  teste , disposti  come  le  tegole  di  un  tetto. 

* Secondo  Plutarco  ( Cesare , xx),  egli  disse;  • Monterò  a cavallo 
quando  il  nemico  sarà  in  fuga.  » 
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il  segnale  del  combattimento.  Dalla  loro  elevata  posi- 
zione, i Romani  lanciano  il  pilo,  * rompono  le  falangi 
nemiche,  si  precipitano  colla  spada  alla  mano.  Si  ap- 
picca la  mischia.  Gli  Élvezi  son  tosto  imbarazzati  ne’loro 
movimenti:  con  gli  scudi,  trapassati  e stretti  insieme 
da  uno  stesso  pilo  in  modo  che  non  si  può  cavamelo 
fuori,  per  essersi  il  ferro  incurvato,  hanno  impedito  il 
loro  braccio  sinistro;  e dopo  averlo  lungamente  agitato 
invano,  gettano  la  più  parte  lo  scudo  e combattono  alla 
scoperta.  Finalmente,  carichi  di  ferite,  prendono  la 
fuga  e si  ritirano  sulla  montagna  del  castello  della  Gar- 
de,  circa  mille  passi  distante.  Durante  la  loro  fuga,  i 
Boi  ed  i Tulingi,  che  in  numero  di  quasi  quindici- 
mila,  erano  alla  coda  delle  colonne  nemiche  e compone- 
vano la  retroguardia,  giungono  sul  campo  di  batta- 
glia, e,  senza  arrestarsi,  girando  il  fianco  dritto  de’ Ro- 
mani, * si  avventano  ad  essi.  Gli  Elvezì,  rifuggiti  sulla 

• Il  pihim  era  una  specie  di  giavellotto  che  lanciavasi  con  la  maro  : 
aveva  in  tutto  la  lunghezza  di  t“,70  a 4 metri  ; il  suo  ferro  era  un’  asta 
tenue  e flessibile  lunga  da  0“,G0  ad  un  metro,  pesante  da  300  a 600  gram- 
mi , terminata  da  una  parte  leggermente  rigonfia  che  formava  una  punta 
talvolta  dentata. 

L'  asta , ora  rotonda  , or  quadrata , aveva  45  a 34  millimetri  di  dia- 
metro. Era  fermata  al  ferro,  con  ghiere,  con  caviglie,  o per  mezzo  di  un 
tubo. 

Sono  questi  i caratteri  che  offrono  i frammenti  de'pito  trovati  in  Alise. 
Essi  in  generale  corrispondono  alle  descrizioni  che  troviamo  in  Polibio, 
(VI , imi) , in  Dionigi , (V,  xlvi),  ed  in  Plutarco  (M aria,  xiv).  Alcuni  pili 
lavorati  sul  modello  di  quelli  trovati  in  Alise  e pesanti  con  T asta  da  700 
grammi  a I chi].,  400,  sono  stati  lanciati  sino  a 30  e 40  metri  : può  dunque 
determinarsi  a circa  45  metri  la  portata  media  de’  pi  la. 

* Luterà  aperto,  fianco  dritto,  perchè  lo  scudo  tenevasi  nel  braccio 
sinistro.  Di  fatti,  leggiamo  in  Tito  Livio:  < Et  cum  in  latus  dextrum, 
quod  patebat,  Numida:  jacularentur , translatis  in  dextrum  scutis,etc.  » 

;xxn , l.) 
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collina,  accortisi  di  questo  movimento,  ritornano  alla 
carica  e ricominciano  la  pugna.  Cesare,  per  parare 
questo  doppio  assalto,  fatto  operare  alla  sua  terza  linea 
un  cangiamento  di  fronte  ( conversa  signa  bipartito  in- 
tulerunt) , la  oppone  a’  suoi  assalitori , mentre  le  due 
prime  fanno  testa  agli  Elvezi  già  stati  respinti.  ' 

Questo  duplice  combattimento  fu  lungo  ed  accanito; 
gli  Elvezi , non  potendo  più  oltre  resistere  all’  impelo 
degli  avversari,  furono  costretti  di  ritirarsi,  come  prima, 
sulla  montagna  del  castello  della  Garde;  i Boi  ed  i Tu- 
lingi,  verso  i bagagli  ed  i carri.  Fu  tanto  grande  la  in- 
trepidezza di  questi  Galli  in  lutto  il  tempo  dell’azione, 
durata  da  un’  ora  dopo  il  mezzodì  sino  a sera,  che  nep- 
pur  uno  volse  le  spalle.  Era  già  alta  la  notte,  ed  ancora 
si  combatteva  intorno  a’  bagagli.  I barbari,  essendosi 
fatta  una  difesa  de’  loro  carri , altri  lanciavano  dall’  alto 
le  loro  frecce  contro  i Romani,  altri,  situatisi  fra  le  ruote, 
li  ferivano  con  lunghe  picche  (molar os,  ac  tragulo;).  Pre- 
sero parte  alla  pugna  con  accanimento  le  donne  ed  i 
fanciulli.  * Dopo  una  lotta  ostinata,  fu  preso  il  campo  ed 
i bagagli.  La  figlia  ed  uno  de’  figli  di  Orgctorige  furono 
fatti  prigionieri. 

Questa  battaglia  ridusse  a centotrentamila  uomini  la 
gallica  emigrazione;  essi  da  quella  stessa  sera  volsero 
in  ritirata,  e,  dopo  aver  marciato  di  giorno  e di  notte 

1 Dione  Cassio  (XXXVIII,  33)  dice  a questo  proposito  che  « gli 
Elvezi  non  erano  tutti  sul  campo  di  battaglia,  a causa  del  loro  numero  e 
della  precipitanza  che  ebbero  di  assalire  essi  prima.  Subitamente  quelli 
che  erano  rimasi  indietro  corsero  ad  assaltare  i Romani  già  occupati  ad 
inseguire  il  nemico.  Cesare  comandò  alla  sua  cavalleria  che  continuasse  la 
caccia  i mentre  egli , collo  sue  legioni , si  rivolse  contro  i nuovi  arrivati.  » 

* Plutarco,  Celare , xx. 
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senza  interruzione,  giunsero  U quarto  giorno  sul  terri- 
torio de’  Lingoni , verso  Tonnerre  ( Veggasi  la  tav.  4)  ; 
essendo  senza  dubbio  passati  per  Moulins-Engilbert,  per 
Lormes  e per  AvaDon.  Fu  proibito  a’  Lingoni  di  fornire 
a’  fuggiaschi  sì  viveri , come  soccorsi,  sotto  pena  di  avere 
la  stessa  sorte.  A capo  di  tre  giorni , 1’  esercito  romano, 
dopo  aver  preso  cura  de’  feriti  e seppelliti  i morti , si 
pose  ad  inseguire  il  nemico.  1 

VII.  Gli  Elvezi,  ridotti  agli  estremi,  mandarono  a 
Cesare  per  palleggiare  la  resa.  I deputati  lo  incontrarono 
per  via,  se  gli  prostrarono  a’ piedi,  e chiesero  la  pace 
con  parole  il  più  supplichevoli.  Egli  commise  loro  di 
dire  a’  concittadini  che  dovessero  fermarsi  in  quel  luogo 
appunto  ove  stavano  ed  ivi  attendere  la  sua  venuta:  eglino 
obbedirono.  Appena  gli  ebbe  raggiunti,  Cesare  impose 
che  gli  si  consegnassero  ostaggi,  le  armi  e gli  schiavi 
fuggitivi.  Mentre  apprestavansi  ad  eseguire  i suoi  co- 
mandi, essendo  sopravvenuta  la  notte,  circa  seimila  uo- 
mini di  una  popolazione  denominata  Verbigena  ( Sokurc , 
Argovia,  Lucerna,  e parte  del  Cantone  di  Berna)  si  sot- 

1 Guerra  gallica , I , avi , Non  è stato  finora  trovato  il  campo  di  bat- 
taglia ove  Cesare  sconfisse  gli  Elvezi.  Il  sito  da  noi  adottato,  fra  Luzy  c 
Chides,  soddisfa  a quanto  richiede  il  testo  do’ Commentari.  Alcuni  autori 
ban  proposto  molti  altri  luoghi , ma  una  prima  causa  di  errore  nel  loro 
modo  di  vedere  consiste  nel  credere  Bibracte  lo  stesso  che  Autun,  il  che 
non  possiamo  ammettere,  a prescindere  che  nessuno  di  quei  luoghi  offre 
le  necessarie  condizioni  topografiche.  A nostro  giudizio , non  bisogna  ri- 
cercare il  sito  dello  scontro  ad  est  di  Bibracte,  perciocché  gli  Elvezt,  per 
recarsi  dalla  bassa  Saona  nel  paese  de'  Santoni,  dovevano  passare  ad  occi- 
dente e non  ad  oriente  di  questa  città.  Adunque  Cussy-la-Colonnc,  ovopiù 
generalmente  si  colloca  il  campo  di  battaglia,  non  conviene  affatto,  oltre- 
ché Cussy-la-Colonnc  è troppo  vicino  al  territorio  do’  Lingoni  perchè  gli 
Elvezi  abbiano  impiegato  quattro  giorni  a recarvisi,  dopo  la  loro  disfatta. 
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trassero  colla  fuga,  sia  ppr  timore  di  essere  trucidati, 
dopo  aver  cedute  le  armi,  sia  per  la  speranza  di  salvarsi, 
non  avvertiti,  in  mezzo  a si  grande  moltitudine.  Si  av- 
viarono al  Reno  verso  le  frontiere  della  Germania. 

All’ annunzio  della  fuga  de’Verbigeni,  comandò  Ce- 
sare ai  popoli  il  cui  territorio  dovevano  attraversare  che 
gli  arrestassero,  e li  rimenassero  a lui  sotto  pena  di 
esser  considerati  come  complici.  I fuggiaschi  furono  con- 
segnati e considerati  come  nemici , cioè  a dire , passati  a 
lil  di  spada  o venduti  come  schiavi.  Quanto  agli  altri, 
Cesare  ne  accettò  la  sommessione  ; costrinse  gli  Elvezi , 
i Tulingi  ed  i Latobrigi  a ritornare  ne’  luoghi  da  loro 
abbandonati,  ricostruire  le  città  ed  i borghi  incendiali, 
e siccome,  perdute  tutte  le  loro  raccolte,  non  avevano 
più  come  campare  la  vita,  fu  commesso  agli  Allobrogi  di 
fornirli  di  frumento. 1 Questi  provvedimenti  avevano  per 
fine  di  non  lasciare  1’  Elvezia  senza  abitanti , polendo 
la  fertilità  del  suolo  attirarvi  i Germani  d’olire  Reno, 
i quali  sarebbero  per  tal  modo  divenuti  limitrofi  della 
Provincia  romana.  Permise  a’  Boi , conosciuti  pel  chiaro 
loro  valore,  di  accasarsi  nel  paese  degli  Edui,  i quali 
avevano  chiesto  di  accoglierli,  dando  loro  alcune  terre 
fra  l’ Allier  c la  Loira,  e tosto  ammettendoli  a partecipare 
di  tutti  i loro  dritti  e privilegi. 

Si  rinvennero  nel  campo  degli  Elvezi  alcune  tavole 
sulle  quali  era  scritto  in  greche  lettere  lo  elenco  nomi- 
nale di  tutti  coloro  che  erano  usciti  dal  loro  paese;  il 
numero  degli  uomini  alti  alle  armi,  e quello  de’ fan- 

1 « Respinse  quel  popolo  nel  suo  paese  come  un  pastore  riconduce 
il  suo  gregge  all'ovile.  » (Floro,  Il , x,  3.) 
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ciulli,  de’ vecchi  e delle  donne.  La  somma  ascendeva  a 

263.000  Elvezi,  36,000  Tulingi,  14,000  Latobrigi, 

23.000  Rauraci  e 32,000  Boi,  in  tulio  308,000  teste,  di 
cui  92,000  uomini  capaci  di  combattere.  Dal  censo  pre- 
scritto da  Cesare  risultò  che  il  numero  di  quelli  che  ri- 
tornarono fu  di  110,000.  1 La  emigrazione  era  dunque 
ridotta  a meno  di  un  terzo. 

Non  si  conosce  ove  fossero  gli  Elvezi  quando  fecero 
atto  di  sottomissione.  Tutto  peraltro  ne  induce  a situare 
il  campo  di  questo  avvenimento  nella  parte  occidentale  del 
paese  de’Lingoni.  Questa  ipotesi  sembra  tanto  più  plau- 
sibile che  non  può  spiegarsi  il  movimento  di  Cesare,  nella 
seguente  spedizione,  se  non  facendolo  partire  da  quella 
regione.  Noi  dunque  ammettiamo  che  Cesare  accettò  la 
resa  degli  Elvezi  sull’ Arman$on , verso  Tonnerre,  e 
quivi  appunto  supporremo  che  fosse  accampato  durante 
gli  avvenimenti  de’  quali  seguirà  la  narrazione. 

I 

Vili.  Le  forze  de’ due  eserciti  opposti,  alla  battaglia 
di  Bibracte , erano  pressoché  eguali , perocché  Cesare 
aveva  sei  legioni:  la  10*,  che  aveva  trovata  nella  Provincia 
romana,  le  tre  vecchie  legioni  (la  7*,  la  8*  e la  9*),  che 
aveva  richiamale  da  Aquilea,  e le  due  nuove  (11*  e 12*) 
tratte  dalla  Cisalpina.  Il  numero  effettivo  di  ciascuna  di 
esse  doveva  approssimarsi  alla  cifra  normale  di  6,000 
uomini,  perocché  cominciava  appena  la  spedizione  e già 
le  loro  file  avevano  dovuto  ingrossarsi  co’  veterani  e 
co’ volontari  de’ quali  dicemmo  nel  volume  I (pag.  461): 
il  numero  de’  legionari  era  dunque  di  36,000.  Aggiu- 

* Guerra  gallica,  I,  nix. 


O^erva - 
«ioni. 


-Btgtfeed  tay  Google 


80 


STORIA  DI  GIULIO  CESARE. 


gnendo  4,000  uomini  di  cavalleria,  tratti  dalla  Provincia 
romana  e dagli  Edui,  e probabilmente  20,000  ausiliari,1 
si  avrà  una  somma  di  60,000  combattenti,  non  compresi 
gli  uomini  addetti  al  servizio  delle  macchine,  o alla  guida 
de’ bagagli,  i serventi  militari  ec.  Dal  canto  loro,  gli  El- 
vezi  non  contavano  che  69,000  combattenti,  perciocché 
sopra  92,000  ne  avevano  perduto  un  quarto  presso  la 
Saona. 

In  questa  battaglia,  notiamolo  pure,  Cesare  non  im- 
piegò le  due  legioni  di  nuova  leva,  che  rimasero  a cu- 
stodia del  campo,  per  assicurare  la  ritirata  nel  caso  di 
qualche  sinistro  ; l’anno  appresso , diede  lo  stesso  inca- 
rico alle  milizie  più  fresche.  La  cavalleria  non  inseguì 
i nemici  nella  loro  rotta,  certamente  perchè  la  natura 
montuosa  de’ luoghi  ne  rese  impossibile  l’azione. 

' Cesare  diè  la  caccia  agli  Elvezi,  prendendo  ad  ausiliari  circa  20,000 
montanari  gallici.  (Appiano,  De  rebus  gallici*,  IV,  \v,  ed.  Schwcigh.) 
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SPEDIZIONE  CONTRO  ARIOV1STO. 
ANNO  DI  ROMA  G06. 

[Libro  I de'  Commentili- 1 


I.  Quando  ebbe  termine  la  guerra  con  gli  Elvezi,  i Luogi,, 

t tenuti  dagli 

capi  di  quasi  tutta  la  Gallia  celtica  vennero  a congratu-  s*cvi 
larsi  con  Cesare  ed  a ringraziarlo  di  avere  a un  tempo 

v 1 popolazioni 

vendicato  antiche  ingiurie  e liberato  il  loro  paese  da  serm*nich‘- 
gravissimo  pericolo;  manifestarono  inoltre  desiderio  di 
sottomettere  al  suo  giudizio  alcuni  affari,  e gli  chie- 
sero permissione  di  convocare  una  generale  assemblea , 
a fine  di  mettersi  prima  fra  loro  d’  accordo.  Cesare  vi 
acconsenti. 

Prese  le  loro  deliberazioni,  essi  ritornarono,  silen- 
ziosi ed  in  pianto,  a domandargli  ajuto  contro  i Germani 
e contro  il  costoro  re  Ariovisto.  11  Reno  separava  questi 
popoli  da’  Galli , a cominciare  dalla  sua  foce  sino  al  lago 
di  Costanza.  Gli  Svevi  tenevano  fra  essi  il  primo  posto  ; 
ed  erano  di  gran  lunga  fra  tutti  più  potenti  e più  belli- 
cosi. Correa  voce  fossero  spartiti  in  cento  cantoni,  cia- 
scuno de’  quali  forniva,  in  ogni  anno,  mille  uomini  per 
la  guerra  e mille  per  1’  agricoltura  che  facevano  a vi- 
cenda, con  questa  legge , che  i lavoratori  porgessero 
alimento  a’ soldati.  La  proprietà  de’ campi,  appo  gli  Sve- 
vi, non  era  distinta  da  confini,  ma  restava  in  comune, 

II.  u 
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e non  era  dalo  a chicchessia  protrarre  oltre  a un  anno 
la  sua  dimora  sulle  medesime  terre.  Kglino  pertanto 
non  sostenevano  la  vita  co’  soli  prodotti  dei  suolo  : con- 
sumavano poco  grano,  non  bevevano  vino;  i latticini  e 
la  carne  erano  il  loro  ordinario  alimento.  Quando  que- 
sto veniva  a mancare,  nulrivansi  eziandio  di  erbe.  1 Si- 
gnori di  sè  medesimi  fino  dalla  infanzia,  intrepidi  cac- 
ciatori, insensibili  alle  intemperie  delle  stagioni,  av- 
vezzi a bagnarsi  nelle  gelide  acque  de’ fiumi,  coprivano 
appena  una  parte  del  corpo  con  piccole  pelli;  avevano 
selvaggi  costumi,  forza  e statura  maravigliosa.  Disde- 
gnavano il  commercio  ed  i cavalli  stranieri,  di  cui  i Galli 
con  tanta  cura  andavano  in  cerca;  conciossiachc  quelli 
di  razza  indigena,  comunque  magri  c di  brutte  forme,  si 
rendessero  infaticabili  coll’  esercizio  c si  nutrissero  di 
erbe.  Dispregiando  1’  uso  della  sella,  sovente,  negli  scon- 
tri di  cavalleria,  saltavano  a terra  e combattevano  a piedi; 
i cavalli  erano  addestrali  a rimanere  al  loro  posto.  * La 
credenza  nel  domma  della  immortalità  dell’  anima  rendei 
vali  più  corrivi  ad  avere  in  dispregio  la  vita.’  Gloriavansi 
di  essere  in  mezzo  a vaste  solitudini  ; il  che,  a loro  giu- 
dizio, dimostrava  i più  de’vicini  non  aver  potuto  loro  resi- 
stere, e di  fatti  narravasi  che,  da  un  lato  (verso  oriente), 
il  loro  territorio  confinasse  con  campagne  deserte,  della 
estensione  di  600  miglia  ; e dall’altro,  fossero  limitrofi  agli 
Ubi,  loro  tributari,  il  popolo  più  incivilito  fra’ Germani, 

1 Appiano,  Guerra  celtiea,  IV , i,  3. 

* Tacito  Germania,  VI,  32)  parla  di  questo  costume  che  avevano  i 
cavalieri  germani  di  combattere  a piedi.  Tito  Livio  ,XL1V,  vivi  attribui- 
sce la  stessa  abitudine  a’  Bastami  (Moldavi'. 

* Appiano,  Guerra  celtica,  IV,  1,  3. 


Digitized  by  Google 


83 


MBBO  IU,  CAP.  IV.  — FATTI  D*  ARME  DEL  696. 

come  che , dimorando  alle  sponde  del  Reno  era  in  rela- 
zione co’  mercatanti  stranieri , ed  essendo  vicino  de’Galli , 
crasi  informato  a’ loro  costumi.  ' 

Due  immense  foreste  avevano  principio  non  lungi 
dal  Reno  e si  estendevano  per  a traverso  la  Germania, 
da  occidente  ad  oriente:  erano  esse  la  selva  Ercinia 
e la  Baeenide.  ( Veggasi  la  tavola  2.)  La  prima,  co- 
minciando dalla  Selva  Nera  e dall’  Odenwald , occupava 
tutta  la  regione  situata  fra  il  Danubio  superiore  ed 
il  Meno,  e comprendeva  le  montagne  che  più  lungi, 
verso  oriente,  formano  la  cinta  settentrionale  del  bacino 
del  Danubio,  cioè  a dire:  il  Bffihmenvald,  le  montagne 
della  Moravia  ed  i minori  monti  Carpazi.  La  sua  am- 
piezza era  tale  che  Cesare  la  misura  da  nove  intere 
giornate  di  cammino.  * L’  altra,  molto  più  estesa,  comin- 
ciava dalla  selva  di  Turingia , e comprendeva  tutte  le  mon- 
tagne del  nord  della  Boemia  e la  lunga  catena  che  divide 
i bacini  dell’  Oder  e della  Vistola  da  quello  del  Danubio. 

Gli  Svevi,  al  sud  della  selva  Baeenide,  abitavano  le 
contrade  situate  fra  la  selva  di  Turingia  , il  Bcehmerwald , 
l’ Inn  e la  Selva  Nera,  le  quali,  a’ tempi  nostri , costitui- 
scono i ducati  di  Sassonia  Meiningen  e di  Sassonia  Co- 
burgo,  la  Baviera  e la  massima  parte  del  Wurtemberg. 3 


' Guerra  gallica,  IV,  i,  li,  in.  — Il  generale  De  Goeler,  a nostro  giu- 
dizio , estende  troppo  verso  il  sud  il  territorio  degli  Ubii. 

1 Guerra  gallica,  VI,  iiv.  — Questa  indicazione  conviene  perfetta- 
mente alla  lunghezza  della  Selva  Nera  e dell' Odenwald  insieme  riunite, 
che  è di  sessanta  leghe. 

• È difficile  indicare  con  precisione  i luoghi  abitati  in  quei  tempi 
da’  popoli  germanici,  perciocché  erano  quasi  tutti  nomadi,  e si  ricalcavano 
gli  uni  sugli  altri.  Cesare  ^Guerra  gallica,  IV,  i)  afferma  che  gli  Svevi  non 
occupavano  giammai  per  più  di  un  anno  lo  stesso  territorio. 
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Ad  oriento  degli  Svevi  erano  i Boi  (parte  in  Boemia, 
parte  al  nord-ovest  dell’  Austria) ; al  nord,  i Cherusci, 
che  la  selva  Bacenide  separava  dagli  Svevi;  ad  ovest,  i 
Jlarcomanni  ( corrente  superiore  e media  del  Meno) , i Se- 
dusi  ( fra  il  Meno  ed  il  Neckar);  al  mezzogiorno,  gli 
Arudi  (al  nord  del  lago  di  Costanza),  i Tulingi  ed  i La- 
tobrigi  (parte  meridionale  del  granducato  di  Badcn). 

Sulle  due  rive  del  Reno  abitavano  i Rauraci  (ter- 
ritorio di  Basilea  e parte  di  Bresgovia)  ed  i Tribocci 
(parte  dell’ Alsazia  e del  granducato  di  Badai)  ; sulla 
riva  dritta  erano  i Nemeti  (rimpclto  a Spira),  i Van- 
gioni  (rimpetto  a Worms)  c gli  Ubi,  questi  ultimi  dal- 
l’ Odenwald  sino  alla  linea  che  divide  le  acque  della 
Sieg  e della  Ruhr. 1 Al  nord  degli  Ubi  erano  i Sicam- 
bri,  stabiliti  nel  Sauerland  e fino  verso  la  Lippe.  Da 
ultimo  gli  Usipeti  ed  i Teneteli  erano  ancora  più  nor- 
dici, verso  la  foce  del  Reno.  (Veggasi  la  tavola  2.) 

H.  1 capi  gallici  venuti  a richiedere  l’ ajuto  di  Ce- 
sare esposero  in  tal  guisa  le  loro  accuse  contro  Ariovi- 
sto:-«  Il  re  germano,  dicevano,  aveva  tratto  profitto 
dalle  contese  che  dividevano  i diversi  popoli  della  Gallia, 
chiamato  altra  volta  dagli  Arverni  e dai  Sequani,  aveva, 
con  la  loro  cooperazione , riportate  molte  vittorie  sugli 


1 Riferisco,  ila  Posidonio,  Straberne  (VII,  p.  SU)  che  i Boi  abitarono  da 
prima  la  selva  Ercinia  ; altrove  egli  dice  (V , 477)  che  i Boi  si  stabilirono 
appo  i Taurisci,  popolo  che  dimorava  presso  il  Norico.  Lo  stesso  scrittore 
(VII,  2t3)  colloca  le  solitudini  abitate  da’  Boi  ad  oriente  della  Vindelicia 
(. Baviera  meridionale  ed  Austria  occidentale).  Dice  finalmente  (IV,  474)  che 
i Reti  ed  i Vindelici  sono  confinanti  con  gli  Elvezi  e co’  Boi.  I Nemeti  ed 
i Vangioni  andarono  poi  ad  occupare  la  sponda  sinistra  del  Reno  , verso 
Worms  e Spira,  c gli  Ubii  vorso  Colonia. 
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Edui,  allora  soliomessi  alle  più  vili  condizioni.  Non 
lardò  guari  ad  imporre  il  suo  giogo  benanco  a’  Sequani 
a tal  segno  che  essi,  già  con  lui  vincitori,  sono  ora  più 
miseri  degli  stessi  Edui  da  lui  vinti.  Ariovisto  invase  un 
terzo  del  loro  territorio;  ' un  altro  terzo  sarà  quanto 
prima  ceduto,  per  suo  comando,  a 24,000  Arudi,  colle- 
gatisi a lui  da  pochi  mesi.  Sono  nella  Gallia  120,000 
Germani.  Giunsero  ormai  sulle  sponde  del  Reno  i con- 
tingenti militari  degli  Svevi.  Passerà  appena  qualche 
anno  e la  invasione  de’  Germani  nelle  Gallie  sarà  gene- 
rale. Il  solo  Cesare  può  impedirla  col  suo  nome,  con 
quello  del  popolo  romano,  con  la  forza  delle  sue  armi, 
con  lo  splendore  del  suo  recente  trionfo.  » 

Per  tal  modo  la  Gallia  veniva,  per  mezzo  de’ suoi 
capi,  a commettersi  spontaneamente  al  braccio  di  Ce- 
sare , a sceglierlo  per  arbitro  del  suo  destino  ed  invo- 
carlo a suo  salvatore.  Egli  diè  loro  coraggio,  e promise 
ajuto.  Molte  considerazioni  persuadevangli  di  prendere 
a cuore  quelle  doglianze.  Non  poteva  tollerare  che  gli 
Edui,  alleati  di  Roma,  fossero  assoggettati  da’ barbari. 
Scorgeva  per  la  Repubblica  un  vero  pericolo  nelle  nu- 
merose migrazioni  di  popoli  feroci,  i quali,  divenuti  pa- 
droni della  Gallia,  ad  esempio  de’ Cimbri  e de’ Teutoni, 
non  tarderebbero  a riversarsi  sulla  [Provincia  romana  e 
indi  sull’  Italia.  Deciso  a tener  lontani  questi  pericoli , 
propose  un  abboccamento  ad  Ariovisto , il  quale  proba- 
bilmente, dal  tempo  della  disfatta  degli  Elvezì,  era  oc- 
cupato a riordinare  1’  esercito  fra’  Tribocci  (presso  Stra- 


1 11  ebe  costituisce  1’  odierna  Alsazia  superiore. 
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sburgo) , ' non  solo  per  opporsi  a’  novelli  tentativi 
de’ Romani  ma  eziandio  per  proteggere  quella  parte 
del  territorio  de’  Sequani  che  erasi  appropriata.  Risov- 
venendosi che  Ariovisto,  sotto  il  consolato  di  Cesare, 
era  stalo  dichiarato  alleato  ed  amico  del  popolo  romano, 
si  sarebbe  indotti  a credere  che  il  capo  de’  Germani  per 
siffatto  favore  si  mostrerebbe  pieghevole;  nondimeno 
e’  ricusò  con  disdegno  il  proposto  abboccamento.  Cesare 
allora  per  nuovi  messi  gli  mandò  significando  le  sue 
ultime  condizioni:  « Se  Ariovisto  ha  caro  di  conser- 
varsi la  sua  amistà,  ripari  a tutto  il  male  arrecato  agli 
alleati  di  Roma,  e non  faccia  mai  più  chei  barbari  pas- 
sino di ‘qua  dal  Reno;  se,  per  opposto,  rifiuta  queste 
proposizioni,  cotanta  audacia  sarà  punita  in  virtù  del 
decreto  del  senato  emanalo  sotto  il  consolato  di  M.  Mes- 
sala e di  M.  Pisone,  il  quale  autorizza  il  governatore 
della  Gallia  ad  imprendere  tutto  che  ei  giudiclii  opportuno 
per  la  Repubblica,  imponendogli  altresì  di  difendere 
gli  Edui  e gli  altri  alleati  del  popolo  romano.  » 

Cesare,  con  questo  linguaggio,  intendeva  affermare 
che  egli  non  violerebbe  la  legge  fatta,  1’  anno  innanzi , 
sotto  il  suo  consolato,  la  quale  facea  divieto  a’  governa- 
tori di  uscire  dalle  loro  province  senza  comando  del  Se- 
nato. Ma  ricordava  a bella  posta  un  antico  decreto  che 

' Noi  teniamo  per  certo,  da  quel  che  è detto  nel  capitolo  x del  li- 
bro IV  de’ Commentari , che  i T ribocci,  collocati  ordinariamente  da’ geo- 
grafi sulla  riva  dritta  dol  Reno,  già  occupassero  altresi  la  riva  sinistra.  È 
dunque  naturale  collocare  presso  questo  popolo  germanico  il  luogo  ove  si 
raccolse  l’esercito  di  Ariovisto.  In  qualunque  modo,  per  la  intelligenza 
della  spedizione  di  cui  segue  il  racconto,  non  fa  duopo  ricercar  questo 
luogo  piti  in  su  di  Strasburgo,  nella  valle  del  Reno. 
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concedeva  poteri  illimitati  al  governatore  della  Gallia, 
provincia  per  la  cui  importanza  sempre  era  stato  neces- 
sario far  leggi  eccezionali.  ' Ariovisto  fe’  mostra  di  pari 
alterigia  nella  sua  risposta. 

«t  Cesare  dover  conoscere  al  pari  di  lui  il  diritto  del 
vincitore;  non  ammettere  alcuna  ingerenza  nella  condi- 
zione serbata  a’  vinti  ; e’  medesimo  aver  doglianze  a fare 
contro  il  proconsolo , la  cui  presenza  assottiglia  le  sue 
entrate  ; non  essere  per  rendere  agli  Edui  gli  ostaggi  ; 
niun  conto  si  terrebbe  loro  del  titolo  di  fratelli  ed  al- 
leati del  popolo  romano  ; poco  esser  commosso  dalle 
minacce  ; non  essere  mai  stato  alcuno  che  sfidasse  im- 
punemente Ariovisto;  si  venisse  ad  assalirlo,  e si  ve- 
drebbe il  valore  di  un  popolo  che,  da  quattordici  anni, 
non  ebbe  mai  ricovero  all’  ombra  di  un  tetto.  » * 

HI.  Questa  superba  risposta  ed  alcune  spiacevoli 
novelle  affrettarono  le  risoluzioni  di  Cesare.  Di  fatti,  da 
una  parte  gli  Edui  si  dolevano  con  lui  che  gli  Arudi 
avessero  devastato  il  loro  territorio,  e,  dall’ altra,  i Tre- 
viri  annunziavano  che  i cento  cantoni  degli  Svevi  si  ap- 
parecchiavano a passare  il  Reno.  * Cesare,  volendo  im- 

• Dione  Cassio,  nel  discorso  che  pone  in  bocca  a Cesare  prima 
d’ imprendere  la  spedizione  contro  Ariovisto,  si  estende  sul  dritto  che  ha 
Il  governatore  della  Provincia  romana  di  operare  a norma  delle  circostanze 
e di  non  prender  consiglio  che  da  se  stesso.  Questo  discorso  naturalmente 
A amplificato  ed  aggiustato  da  Dione  Cassio;  ma  i principali  argomenti 
debbono  esser  veri.  (Dione  Cassio,  XXXV1U,  ili.  — Guerra  gallica,  I, 
min,  imv,  ixiv.) 

• Guerra  gallica,  I,  invi. 

• Poiché  questo  annunzio  fu  dato  a Cesare  da'Treviri,  è certo  che 
gli  Svevi  si  raccolsero  sul  Reno,  rimpetto  al  paese  deTreviri  o poco  lungi 
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pedire  che  queste  nuove  bande  si  congiungessero  alle 
antiche  schiere  di  Ariovisto,  si  affrettò  a rifornirsi  di 
vettovaglie,  ed  a grandi  giornate  mosse  contro  i Ger- 
mani. Essendo  durate  le  pratiche,  a quel  che  sembra, 
tutto  il  mese  di  luglio,  era  già  venuto  il  principio  di 
agosto.  Cesare,  partitosi  dalle  vicinanze  di  Tonnerre, 
ove  supponemmo  eh’ ei  stesse  a campo,  battè  la  strada , 
che  in  seguito  divenne  una  via  romana,  della  quale  si 
riconoscono  ancora  le  tracce,  e che,  passando  per  Tan- 
lay,  Gland,  Laignes,  Étrochey  e Dancevoir,  menava  a 
Langres. 1 (Veggasi  la  tavola  4.)  Dopo  tre  grandi  gior- 
nate, giunto  presso  Arc-en-Barrois,  venne  a sapere  che 
Ariovisto  con  tutte  le  sue  milizie  moveva  per  impadronirsi 
di  Besanzone,  la  piazza  più  importante  della  Sequania, 
e che  già  era  a tre  giorni  di  cammino  dal  suo  territorio. 
Cesare  avvisò  urgente  di  prevenirlo,  essendo  quella  piazza 
provveduta  in  abbondanza  di  tutto  quanto  è necessario 
ad  un  esercito.  Invece  di  continuare  verso  il  Reno,  per 
Vesoul,  Lure  e Belfort,  s’avviò,  di  giorno  e di  notte,  a 
marce  sforzate,  verso  Besanzone,  ed  occupata  che  l’ebbe, 
posevi  una  guarnigione.  * 


<la  osso,  e,  probabilissimamonte,  verso  Magonza,  ove  la  valle  del  Meno 
olire  un  magnifico  e facile  sbocco  sul  Reno. 

1 La  via  romana  fra  Tnnlay  e Gland  è ancora  denominata  strada  di 
Cesare.  ( Vcggasi  In  carta  dello  Stato  maggiore.) 

* Per  ispiegare  questo  movimento  sopra  Besanzone,  è mestieri  suj>- 
porre  che  Cesare,  appena  ebbe  notizia  del  cammino  di  Ariovisto,  giudicò 
che  fosse  tanto  vicino  a Besanzone  quanto  lo  era  egli  stesso.  Di  fatti , Ce- 
sare poteva  temere  che,  nello  spazio  di  tempo  trascorso  perchè  la  notizia 
gli  giungesse,  il  re  germano,  che  aveva  già  fatto  tre  tappe  fuori  del  suo 
tenitorio,  fosse  arrivato  alle  vicinanze  di  Mulhouse  o di  Cernay.  Ora  Ce- 
sare trovavasi  in  Arc-en-Barrois,  <30  chilometri  da  Besanzone,  e la  di- 
stanza di  questa  ultima  città  da  Cernay  è di  tifi  chilometri. 
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La  seguente  descrizione  de’  Commentari  risponde 
ancora  alla  posizione  dell’  attuale  città.  * Era  essa  tanto 
bene  fortificala  dalla  natura,  che  rendeva  facilissimo  so- 
stenervi la  guerra.  Il  Doubs,  segnando  un  circolo,  quasi 
da  tutti  i lati  la  circonda,  e lo  spazio  di  mille  seicento 
piedi,'  il  solo  non  bagnato  dall’acqua,  è guardato  da 
un’  alta  montagna,  la  cui  base  da’  due  lati  tocca  le 
sponde  del  fiume.  Il  muro  che  cinge  questa  montagna 
ne  forma  una  cittadella  e la  congiunge  all’  oppido.  » * 

Mentre  operavasi  il  rapido  movimento  dell’  esercito 
romano  sopra  Besanzone,  Ariovisto  non  era  andato  in- 
nanzi che  con  massima  lentezza.  È pur  da  supporre  che 
egli  si  arrestasse  quando  ebbe  notizia  di  quel  movimento  ; 
perciocché,  essendo  costretto  a deporre  il  pensiero  di 
prendere  quella  piazza,  non  doveva  più  allontanarsi 
da’ suoi  ausiliari,  massime  dagli  Svevi , pronti  a passare 
il  Reno  verso  Magonza,  e doveva  invece  attendere  i Ro- 
mani nelle  pianure  dell’  Alsazia  superiore , ove  poteva 
con  vantaggio  avvalersi  della  sua  numerosa  cavalleria. 

IV.  Ne’  pochi  giorni  che  Cesare  si  trattenne  a Be-  Tiroor 
sanzone  (a  mezzo  agosto)  per  provvedere  a’viveri , i suoi 
soldati  furono  presi  generalmente  da  un  panico  timore. 

La  fama  rappresentava  i Germani  come  uomini  di  gi- 
gantesca statura,  d’ indomito  valore,  di  aspetto  terribile. 

Erano  nell’  esercito  romano  molti  giovani  inesperti  delle 

1 I Commentari  riportano  ivi  la  erronea  cifra  DC  : la  larghezza  del- 
l' istmo  che  il  Doubs  forma  a Besanzone  non  ha  potuto  notabilmente  va- 
riare: é oggi  di  480  metri  ovvero  f ,020  piedi  romani.  I copisti  obbliarono 
certamente  un  U innanzi  DC. 

* Gueira  gallica,  I,  xxxvni. 
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cose  di  guerra,  venuti  di  Roma,  altri  mossi  dall’  amici- 
zia per  Cesare,  altri  dalla  speranza  di  conseguire  senza 
incomodo  una  certa  celebrità.  Cesare  non  aveva  potuto 
far  di  meno  di  accòrti.  Doveva  esser,  di  fatti,  difficile  per 
un  generale  che  volesse  conservare  in  Roma  la  benevo- 
lenza de’  suoi  amici,  premunirsi  dalle  innumerevoli 
istanze  di  autorevoli  persone.1  11  terrore,  svegliatosi  da 
prima  in  questi  volontari,  si  diffuse  subitamente  in  tutto 
P esercito.  Ciascuno  faceva  testamento  : i meno  paurosi 
allegavano,  a scusa  del  loro  timore,  la  difficoltà  delle 
vie,  la  profondità  delle  selve,  la  mancanza  de’  viveri,  la 
impossibilità  de’  carriaggi,  perfino  la  ingiustizia  della 
impresa.  * 

Cesare,  commosso  da  una  siffatta  disposizione  degli 
animi,  adunò  un  consiglio  al  quale  volle  fossero  am- 
messi i centurioni  di  tutte  le  classi.  Rampognò  aspra- 
mente i capi  quivi  riuniti  perchè  ardissero  voler  leggere 
ne’  suoi  disegni  e domandar  contezza  del  paese  ove  divi- 
sava guidarli;  ricordò  che  i padri  loro,  sotto  Mario, 


1 « ....  qui  ex  Urbe,  amicili»  causa,  Ctesarem  secuti,  non  magnimi 
in  re  militari  usum  babebant.  ■ Guerra  gallica,  I,  mix.)  — Nelle  guerre 
seguenti  vediamo  Appio  recarsi  presso  Cesare  per  ottenere  ehe  si  elegges- 
sero alcuni  tribuni  militari,  e Cicerone  raccomandargli  pel  medesimo 
grado  molte  persone,  traile  quali  M.  Curzio,  Orflo  e Trebazio.  « Gli  do- 
mandai il  tribunato  per  M.  Curzio.  » [Lettere  a Quinto.  II,  xv  ; Lettere 
familiari,  VII , v , Lettera  a Cesare)  ; a Trebazio , comunque  caUivo  sol- 
dato, si  usò  benevolenza  ed  egli  fu  di  botto  creato  tribuno  militare, 
o Sono  maravigliato  che  tu  abbia  tenuto  in  non  cale  i vantaggi  del 
tribunato,  massime  quando  ti  esentavano  dalle  fatiche  del  servizio  mili- 
tare. » ( Cicerone,  Lettere  familiari,  VII,  vili.)  — « Rassegnati  al  servizio 
militare,  e rimanti.  > .Cicerone , Lettere  familiari,  VII,  n.  Trebazio  mo- 
strossl  poco  contento,  dolendosi  dell’  austerità  del  servizio,  e,  quando 
Cesare  recossi  in  Brettagna  , ebbe  la  prudenza  di  rimanersi  sul  continente. 

* Dione  Cassio,  XXXVIII,  xxxvi. 
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avevano  scacciati  i Cimbri  ed  i Teutoni  ; che  ancor  più 
di  recente  avevano  disfatta  la  gente  germanica  nella  ri- 
bellione degli  schiavi  ; ’ che  gli  Elvezi  avevano  sovente 
sconfitto  i Germani,  e che  essi  alla  loro  volta,  avevano 
testé  battuto  gli  Elvezi.  Quanto  a coloro  che,  per  na- 
scondere la  loro  paura,  mettessero  in  campo  la  difficoltà 
delle  vie  e la  mancanza  di  vittovaglie,  costoro  doversi 
reputare  insolenti  da  supporre  nel  loro  generale  l’ oblio 
del  proprio  dovere,  o da  osare  di  ammonirnelo.  A lui 
spettarsi  le  cure  della  guerra  : il  frumento  sarebbe  for- 
nito da’Sequani,  da’Leuci,  dai  Lingoni;  e più  perché  già 
maturo  nelle  campagne  (jamque  esse  in  agris  frumento 
matura.)  Delle  vie  si  chiarirebbero  tosto  da  se  stessi. 
Dicesi  : i soldati  ricuseranno  di  obbedire,  non  alzeranno 
le  insegne  (signa  laturi)  : 1 non  essere  commosso  da  si- 
mili dicerìe  ; il  soldato  non  rifiuta  di  obbedire  al  suo 
capo  se  non  quando  costui,  per  sua  propria  colpa,  é 
abbandonato  dalla  fortuna  ovvero  convinto  di  cupidigia 
o di  furto.  Quanto  a lui,  la  intera  sua  vita  esser  pruova 
della  sua  integrità  ; la  guerra  degli  Elvezi  stare  ad  ar- 
gomento della  sua  fortuna  ; perciò , senza  frapporre  in- 
dugio, leverebbe  il  campo  appena  giunge  la  domane, 
impaziente  di  sapere  se  il  soldato  si  farà  piuttosto  vin- 
cere dalla  paura  che  guidare  dall’  onore  e dal  dovere. 
Dovesse  anche  avvenire  che  1’  esercito  noi  seguisse,  par- 
tirebbe solo  con  la  IO  legione,  di  cui  farebbe  la  sua 
coorte  pretoriana.  Avere  avuto  sempre  egli , Cesare,  par- 

* Ciò  dimostra  che,  in  Italia,  molti  schiavi  erano,  a quei  tempi, 
germani 

* Questa  espfessione  latina  indicava  il  mettersi  in  movimento  delle 
milizie. 


Digitized  by  Google 


92 


STORIA  DI  GIULIO  CESARE. 


Movimento 
versola  valle 
del  Reno. 


ticolare  affetto  per  questa  legione , e riporre  in  essa  la 
maggior  fiducia,  a causa  del  suo  valore. 

Questo  linguaggio  con  che  Cesare,  senza  ricorrere 
alla  severità  della  disciplina,  richiamava  all*  onore,  ecci- 
tandone in  pari  tempo  la  emulazione,  coloro  che  col- 
mava di  lodi  e gli  altri  de’  quali  facea  le  viste  di  non 
curare  i servigi,  quel  domandare  altieramente  per  sé  i 
dritti  del  comando  produsse  negli  animi  un  maraviglioso 
mutamento  ed  ispirò  alle  milizie  un  vivo  desiderio  di 
combattere.  La  10a  legione  fu  la  prima  che  commettesse 
a’  suoi  tribuni  di  ringraziarlo  per  la  buona  opinione  in 
che  1’  aveva , e dichiarassi  pronta  a marciare.  Le  altre 
legioni  gli  fecero  le  loro  scuse  per  mezzo  de’  tribuni  e 
de’centurioni  di  prima  classe,  negarono  di  avere  esitato 
e temuto,  e sostennero  di  non  aver  giammai  menato  di 
quella  guerra  un  giudizio  che  al  generale  unicamente 
si  apparteneva.  ' 

V.  Appena  questa  agitazione  si  fu  calmata,  Cesare 
prese  contezza  delle  vie  da  Diviziaco,  nel  quale  egli  po- 
neva più  fede  che  in  tutti  gli  altri  Galli.  Per  recarsi  da 
Besanzone  nella  valle  del  Reno,  incontro  ad  Ariovisto, 
l’ esercito  romano  doveva  percorrere  il  nord  della  catena 
del  Giura.  Questa  regione  si  compone  di  due  parli  fra 
loro  distinte.  La  prima  comprende  la  valle  del  Doubs  da 
Besanzone  fino  a Monlbéliard,  la  valle  dell’  Oignon  e la 
contrada  intermedia,  montuosa,  ineguale,  boscosissima, 
e certamente,  a tempo  della  guerra  gallica,  più  malage- 
vole che  oggidì.  L’altra  parte,  quella  che  ha  principio 

* Guerra  gallica,  I,  ili. 
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dal  gomito  ben  disegnato  che  il  Doubs  forma  presso 
Montbéliard,  si  compone  di  sinuose  prominenze  le  quali 
prolungandosi  van  gradatamente  diminuendo  fino  a che 
si  perdono  nelle  pianure  del  Reno.  Essa  è molto  meno 
boscosa  della  prima  e presenta  più  facili  comunicazioni 
(Veggasi  la  tavola  4.) 

Cesare,  siccome  aveva  annunziato,  parti  il  giorno 
seguente  a quello  della  sua  allocuzione,  e,  risoluto  di 
condurre  1’  esercito  per  luoghi  scoperti,  costeggiò  la  re- 
gione montuosa  e tortuosa  della  quale  abbiamo  testé  fa- 
vellato, facendo  per  tal  guisa  un  giro  di  più  di  cinquanta 
miglia1  (75  chil.) , rappresentato  da  un  semicerchio  il 
cui  diametro  sarebbe  la  linea  tirata  da  Besanzonc  ad 
Arcey;  essa  seguita  la  strada  attuale  da  Besanzone  a 
Vesoul  sino  a Pennesières,  e continua  per  Vallerois-le- 
Bois  e Villersexel  fino  ad  Arcey.  In  quattro  giorni 
potè  fare  questo  cammino;  poscia  ripigliò,  da  Arcey 

' Si  è mollo  discusso  sulle  parole  : millium  amplius  quinquaginta  cir- 
cuilu.  Sostengono  alcuni  che  il  numero  di  cinquanta  miglia  dinoti  l’intero 
tragitto,  e che  quindi  Cesare  avesse  impiegati  sette  giorni  a percorrere 
cinquanta  miglia,  il  che  darebbe  circa  sette  miglia  al  giorno:  una  tale 
supposizione  è inammessibilc.  Altri,  per  l'opposto,  opinano  che  sia  me- 
stieri allungare  di  cinquanta  miglia  il  cammino  diretto.  Un  luogo  de’ Com- 
mentari pare  si  opponga  a quest' ultima  spiegazione  (Guerra  civile,  I, 
Lirv);  vi  si  legge  di  tatti:  Ac  tantum  fuil  in  fmiitibus  ttudii,  ut,  millium  VI 
ad  iter  addito  circuito,  de.  Ciò  proverebbe  che  quando  Cesare  intende 
parlare  di  un  giro  da  aggiugnere  alla  lunghezza  totale  del  cammino  di- 
retto, non  tralascia  di  indicarlo.  Noi  pertanto  crediamo  cosa  più  semplice 
ammettere  che  le  cinquanta  miglia  non  sono  che  una  parte  del  cammino 
fatto  ne’  sette  giorni  di  marcia,  vaio  a dire  che  Cesare,  dopo  aver  (atto 
un  giro  circolare  di  cinquanta  miglia , che  richiese  tre  o quattro  giorni , 
dovè  marciare  per  qualche  altro  tempo  pria  d'incontrare  il  nemico,  se- 
guitando la  strada  diretta  da  Besanzone  al  Reno.  Lo  studio  del  terreno 
giuslifìca  pienamente  questo  modo  di  veder  la  cosa , perocché  a Cesare 
bastava  fare  un  giro  di  cinquanta  miglia  (75  chil.)  per  costeggiare  la  massa 
montuosa  che  si  estende  da  Besanzone  a Montbéliard. 
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in  poi,  la  via  diretta  da  Besanzone  al  Reno,  per  Belfort 
e Cernay. 

Dopo  sette  giorni  di  un  cammino  non  interrotto  da 
Besanzone,  venne  a sapere  per  mezzo  de’ suoi  esplora- 
tori, che  le  milizie  di  Ariovisto  non  erano  che  a venti- 
quattro  miglia  (36  chil.)  di  distanza. 

Supponendo  20  chilometri  per  ogni  giornata  di 
cammino,  l’esercito  romano  dovette  percorrere  in  sette 
giorni  140  chilometri,  e giungere  sulla  Thur,  presso 
Cernay.  (Da  Besanzone  alla  Thur,  sono,  per  la  indicata 
strada,  circa  140  chilometri.)  In  quel  tempo  appunto, 
Ariovisto  doveva  essere  accampalo,  al  nord,  presso  Col- 
mar, alla  distanza  di  36  chilometri  da’  Romani. 

Ariovisto,  appena  conobbe  1’  arrivo  di  Cesare,  man- 
dogli  a dire  « acconsentire  ad  un  abboccamento,  ora 
che  il  generale  romano  erasi  avvicinato,  e che  non  vi 
era  più  pericolo  per  lui  nel  recarvisi.  » Cesare  non  ri- 
gettò questa  proposta,  supponendo  che  Ariovisto  fosse 
divenuto  più  inchinevole  a venir  seco  a ragione. 

Fu  stabilito  l’ abboccamento  al  quinto  giorno  se- 
guente. 1 Intanto,  mentre  si  mandavano  a vicenda  fre- 
quenti messaggi,  Ariovisto,  il  quale  temeva  di  qualche 
imboscata,  stipulò,  per  espressa  condizione,  che  Cesare 
seco  non  conducesse  alcun  fantaccino,  e che  d’  ambe  le 

1 È da  pensare  che  Ariovisto  si  facesse  più  vicino  al  campo  romano 
durante  l' abbocca  mento,  per  rendere  più  facili  i messaggi,  perocché  se  si 
fosso  rimasto  a 36  chilometri  da  Cesare,  sarebbe  mestieri  ammettere  che 
l'esercito  germanico,  il  quale  in  seguito  s’inoltrò  verso  il  campo  romano, 
lino  alla  disianza  di  9 chilometri,  in  un  sol  giorno,  avesse  fatto  il  cammino 
di  2fi  chilometri,  il  che  non  è probabile,  mentre  trascinavasi  dietro  car- 
riaggi, donne  e fanciulli. 


Digitized  by  Googt 


95 


LIBRO  IH,  CAP.  IV.  — FATTI  D’ARME  PEL  6%. 

parti  non  vi  fosse  altra  scorta  che  di  cavalleria.  Questi, 
non  volendo  fornir  pretesto  ad  una  rottura , acconsenti , 
ma  non  arrischiandosi  di  affidare  la  propria  sicurezza 
a’  gallici  cavalieri , fece  montare  i costoro  cavalli  da 
uomini  della  10»  legione,  il  che  fu  causa  di  questo  ar- 
guto motto  di  un  soldato  : « Cesare  sorpassa  le  sue  pro- 
messe: doveva  farci  pretoriani,  e ci  fa  cavalieri.  » ’ 

i , 

* v 

VI.  Correva  fra’  due  eserciti  la  vasta  pianura,  attra- 
versata dall’  IH  e dalla  Thur  ; a quasi  eguale  distanza 
da’  due  campi  * sorgeva  un  monticello  di  qualche  impor- 

* Guerra  gallica,  I,  xlii. 

■»  Plautini  trai  magna  et  in  ea  tumiilus  terrcnus  sali!  grandi!.... 

Guerra  gallica,  I,  xun.)  Questa  sola  espressione  basterebbe  a provare 
che  lo  scontro  de’ duo  eserciti  avvenne  nelle  pianure  dell’ Alsazia  supe- 
riore. Può  domandarsi  come  mai  essendovi  un  luogo  tanto  evidente,  vari 
scrittori  abbiano  potuto  collocare  il  campo  di  battaglia  sulle  montagne  del 
Giura , ove  non  trovasi  affatto  una  pianura  di  una  certa  estensione.  Non 
prima  del  colle  di  Mulhouse,  al  nord  della  Dollor,  comincia  la  vasta  pia- 
nura della  valle  del  Reno. 

Cesare  adopera  tre  volte  la  parola  tumuliti  per  dinotare  la  eminenza 
sulla  quale  ebbe  luogo  il  suo  abboccamento  con  Ariovisto,  e non  lo  chiama 
mai  collis.  Non  è , da  ciò , evidente  che  dobbiamo  rappresentarci  quel  tu- 
muli» come  im  monticello  rotondo,  isolato  nella  pianura?  Ora  è da  consi- 
derare che  la  pianura  la  quale  si  estende  a settentrione  della  Dolter , fra 
i Vosgi  ed  il  Reno,  comprende  un  gran  numero  di  piccole  eminenze  ro- 
tonde, alle  quali  non  converrebbe  la  parola  colio  e che  sono  perfetta- 
mente dellnite  dalla  voce  tumuliti  o monticello.  Le  due  più  notabili  sono 
situale,  la  prima  presso  Peldkirch,  1’  altra,  fra  Wittenhcim  e Ensisheim. 
Può  immaginarsi  che  l’abboccamento  avvenisse  sopra  uno  di  questi  mon- 
ticelli,  contrassegnati  col  n°  234  sulla  tavola  6. 

Il  generale  De  G coler  ha  adottato  per  sito  dell'  abboccamento  una 
eminenza  che  s' innalza  sulla  riva  sinistra  della  piccola  Doller , a setten- 
trione del  villaggio  di  Aspach-le-Bas.  Cesare  avrebbe  denominato  colli s 
questa  eminenza,  perchè  è abbastanza  vasta,  e,  colla  sua  forma  allungata 
ma  per  niente  rotonda,  non  presenta  affatto  all’  occhio  ciò  che  6uol  chia- 
marsi un  monticello  o un  tumuliti ; arrogi  che  questa  elevazione,  propria- 
mente parlando,  non  è nella  pianura , oppostamente  alle  parole  del  lesto. 
Essa  non  è separata  dalle  colline  situate  al  sud  che  per  un  ruscello , c la 
pianura  non  comincia  che  dalla  china  settentrionale. 


AMiOft'J- 
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tanza.  Ivi  si  dettero  la  posta  i due  capi.  Cesare  fece 
schierare  la  sua  legione  a cavallo  dugento  passi  dal  mon- 
ticello.  La  cavalleria  di  Ariovisto  si  tenne  alla  stessa  di- 
stanza. Chiese  costui  che  l’ abboccamento  seguisse  senza 
scendere  di  cavallo,  e che  ciascuno  de’  due  capi  fosse 
accompagnato  da  soli  dieci  cavalieri.  Quando  furono  a 
fronte  l’uno  dell’altro,  Cesare  rammentò  ad  Ariovisto  i 
suoi  benefizi,  quelli  del  senato,  quanta  cura  la  Repub- 
blioa  prendesse  degli  Edui,  e come  fosse  costante  ragion 
di  Stato  nel  popolo  romano  vegliare  senza  posa  all’  in- 
grandimento de’ suoi  alleati,  non  di  tollerarne  l’abbas- 
samento. Ripetè  le  sue  prime  condizioni. 

Ariovisto,  invece  di  accettarle,  mise  in  campo  le 
sue  pretensioni  : « Non  avere  attraversato  il  Reno  se  non 
perchè  pregato  da’ Galli;  essergli  state  cedute  le  terre  delle 
quali  accusavamo  essersi  impadronito;  essendo  venuti 
poscia  ad  assalirlo,  egli  aver  disperso  i suoi  nemici  ; se 
cercò  l’amicizia  del  popolo  romano,  averlo  fatto  con  spe- 
ranza di  trarne  profitto,  se  questa  gli  riesce  dannosa, 
esser  pronto  a rinunziarvi  ; aver  lasciato  passare  nella 
Gallia  tanti  Germani,  per  sua  propria  sicurezza  ; la  por- 
zione da  lui  occupata  appartenergli  come  appartiene 
a*  Romani  quella  da  essi  occupala  : i suoi  dritti  di  con- 
quista essere  anteriori  a quelli  dell’esercito  romano, 
che  non  aveva  mai  sorpassati  i confini  della  Provincia. 
Cesare  stare  in  Gallia  a solo  fine  di  manometterla.  Se 
non  la  sgomberi,  lo  avrebbe  come  nemico,  e la  morte  di 
lui  procaccerebbegli  certamente  la  riconoscenza  di  molte 
fra  le  principali  e più  illustri  persone  di  Roma  ; le  quali 
per  mezzo  di  messi  a questo  patto  gli  ebbero  promessa 
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la  loro  benevolenza  e la  loro  amistà.  Se  poi  lasci  a lui 
il  libero  possesso  della  Gallia,  egli  torrebbe  a suo  ca- 
rico tutte  le  guerre  che  Cesare  ha  intenzione  d’  intra- 
prendere. * 

Questi  insisteva  sulle  ragioni  da  lui  sostenute;  « Non 
esser  costume  della  Repubblica  abbandonare  i suoi  al- 
leati ; non  giudicare  punto  la  Gallia  appartenere  ad  Ario- 
visto  piuttosto  che  al  popolo  romano.  Quando  gran  tempo 
indietro  Q.  Fabio  Massimo  vinse  gli  Arverni  ed  i Ruteni, 
Roma  aver  fatta  loro  grazia,  nè  ridotto  in  provincia  il  loro 
paese  nè  imposto  loro  alcun  tributo.  Se  dunque  si  voglia 
invocare  la  priorità  della  conquista,  giustissimi  essere  i 
diritti  de’  Romani  all’  impero  della  Gallia  ; e se  torni 
meglio  riferirsene  al  senato , la  Gallia  dover  esser  libera, 
perciocché  il  senato,  dopo  la  vittoria,  volle  che  conser- 
vasse le  sue  leggi.  » 

Durante  questo  abboccamento,  Cesare  fu  avver- 
tilo che  la  cavalleria  di  Ariovislo  appressavasi  al  monti- 
cello  e lanciava  su’Romani  pietre  e giavellotti.  Allora  ei 
troncò  immantinente  il  colloquio , si  ritrasse  verso  i suoi 
e vietò  loro  di  rendere  il  cambio,  non  per  tema  di  uno 
scontro  con  la  sua  legione  scelta,  ma  perchè,  se  i nemici 
fossero  battuti,  non  si  sospettasse  aver  tratto  profitto 
dalla  loro  buona  fede  per  sorprenderli  in  tempo  di  un 
abboccamento.  Tuttavia,  l’arroganza  di  Ariovislo,  lo 
sleale  assalto  de’ suoi  cavalieri,  la  rottura  della  confe- 
renza, tosto  che  se  ne  propagò  la  notizia,  destarono 
l’ ardore  e la  impazienza  delle  romane  milizie. 

Due  giorni  dopo,  Ariovislo  mandò  proponendo  si 

ripigliassero  le  pratiche  o si  spedisse  qualcuno  de’  luo- 
».  7 
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gotenenti  di  Cesare.  Questi  ricusò,  tanto  più  ciie,  il 
giorno  innanzi,  i Germani  eransi  dati  nuovamente  a lan- 
ciare giavellotti  contro  i Romani,  e quindi  il  suo  luogo- 
tenente  non  sarebbe  stato  sicuro  dalle  ingiurie  de’ bar- 
bari. Riputò  cosa  più  prudente  inviare  Valerio  Procillo, 
figlio  di  un  Gallo  divenuto  cittadino  romano,  die  parlava 
la  lingua  celtica,  familiare  ad  Ariovisto,  e M.  Mezio, 
legato  al  re  germanico  da’  dritti  dell’  ospitalità.  Non  ap- 
pena costoro  ebbero  posto  piede  nel  campo  di  Ariovisto, 
per  comando  di  costui  furono  messi  in  ceppi,  e avuti 
in  conto  di  spie.  1 

VII.  Nello  stesso  giorno,  il  re  de* Germani  mosse  il 
campo  e andò  a stabilirlo  a piè  de’  Vosgi  ( sub  monte),  a 
sei  mila  passi  da  quello  di  Cesare,  fraSoultz  e Feldkirch, 
non  lungi  dalla  Lauch.  ( Vengasi  la  tavola  6).  L’indomani 
attraversò  la  Tbur,  presso  al  suo  confluente  con  l’ III, 
rimontò  la  riva  sinistra  dell’ 111  e della  Doller,  e dopo 
avere  con  la  cavalleria  respinti  i Romani  che  opponevansi 
al  suo  cammino,  * non  si  fermò  che  a Reiningen,  dopo 
aver  sorpassalo  di  due  miglia  (3  chil.)  il  campo  romano. 
Con  questo  movimento,  Ariovisto  troncava  le  comunica- 
zioni di  Cesare  con  la  Sequania  e col  paese  cduo,  ma 
lasciava  aperte  quelle  co’  paesi  de’  Leuci  e de’  Lingoni s 

1 Guerra  gallica,  I,  xlvu. 

’ Dione  Cassio  (XXXVtlI,  tlviii)  dice  che  la  cavalleria  germanica 
produsse  gravi  perdite  a’  Romani , e rhe  solo  allora  riuscì  ad  Ariovisto 
passare  il  campo  di  Cesare. 

* Non  manca  di  importanza  il  notare  che  le  comunicazioni  di  Cesare 
co’  Leuci  e co’  Lingoni  rimanessero  aperte.  Già  \ cdemiuo  nella  sua  allocu- 
zione di  Besanzone  eh’  egli  intendeva  di  chiedere  a quei  popoli  una  parte 

delle  sue  provvisioni. 
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(Vedi  la  carta  della  Gallia  2).  Per  tal  modo  " i due 
eserciti  si  accamparono  a pochissima  distanza.  Ne’cinque 
giorni  seguenti,  Cesare  fece  uscire  ogni  giorno  le  sue 
milizie  e le  dispose  in  ordine  di  battaglia  alla  lesta  del 
campo  (prò  castris  suas  copias  pioduxit),  ma  non  gli 
riusci  di  incitare  alla  pugna  i Germani  ; ricavandone  al 
più  alcune  scaramucce  di  cavalleria,  alle  quali  erano 
costoro  grandemente  esercitati.  A seimila  cavalieri  ag- 
giungevasi  egual  numero  del  fiore  de’ fantaccini  fra’ quali 
ciascun  cavaliere  avevasi  scelto  uno  perchè  vegliasse  su 
di  lui  ne’ combattimenti.  Secondo  le  circostanze,  i cava- 
lieri ripiegavano  su*  fanti,  o questi  accorrevano  in  soccorso 
di  quelli.  Era  sì  grande  la  costoro  agilità  che  andavano 
di  pari  co’  cavalli  al  galoppo  afferrandosi  alle  loro  cri- 
niere. 1 

Cesare,  vedendo  che  Ariovisto  persisteva  a tenersi 
chiuso  nel  suo  campo  intercettandogli  le  comunicazioni, 
cercò  di  aprirsele  e,  presa  una  posizione  vantaggiosa, 
circa  seicento  passi  \900  metri)  innanzi  a quella  occupata 
da’  Germani , vi  diresse  l’ esercito  ordinato  in  tre  linee. 
Tenne  le  due  prime  sotto  le  armi  ed  impiegò  la  terza  a 
fare  i trinceramenti.  11  sito  sul  quale  si  fermò  è proba- 
bilmente la  eminenza  che  sorge  sulla  piccola  Boiler,  al 
nord  di  Schweighausen.  Ariovisto  vi  spedi  circa  sedici- 
mila  uomini  di  milizie  leggiere  e tutta  la  cavalleria  per 
Spaventare  i Romani  ed  impedirne  i lavori.  Nulladimeno 
la  terza  linea  li  continuò  e le  due  prime  respinsero  l’as- 
salto. Appena  che  ebbe  fortificato  il  campo,  Cesare  vi 

• Tacito  [Germania , VI , stili)  e THo  I.ivio  (XL1V . n vi)  parlano  di 
queato  modo  di  combattere  de'  Germani 
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lasciò  due  legioni  con  parte  degli  ausiliarii,  e ricondusse 
le  altre  quattro  al  campo  principale.  I due  accampamenti 
romani  erano  1’  uno  dall’  altro  distanti  3,000  metri. 

Fino  a quel  tempo  Cesare  erasi  contentato  di  far  sortire 
le  milizie, in  modo  che  potessero  facilmente  ritrarsi  ne’lrin- 
ceramenli  ; il  giorno  dopo,  fermo  nel  suo  divisamente 
(indi luto  suo ) di  incitare  Ariovislo  a combattere,  le  di- 
spose ad  una  certa  distanza  dal  maggiore  accampamento 
e le  ordinò  in  battaglia  ( paulum  a majoribus  caslris  pro- 
grcsstis,  aciem  instruxit).  Benché  in  una  posizione  tanto 
vicina  (ne  tum  quiilem) , quegli  tenne  duro  a non  venir- 
gli contro.  L’esercito  romano  in  sul  mezzodì  si  ritirò: 
quando  ecco  che  una  parte  delle  schiere  germaniche 
assaltò  il  campo  minore.  D’  ambo  i lati  si  combattè  viva- 
mente insino  a sera  ; e dall’  uno  e dall’  altro  furono 
molti  i feriti.  Cesare,  maravigliato  dal  vedere  Ariovislo 
schivare  una  campale  battaglia , anche  dopo  questo  scon- 
tro, interrogò  i prigionieri,  e seppe  che  le  matrone,  cui 
era  commesso  consultare  le  sorti,  avevano  dichiarato 
che  i Germani  non  potrebbero  rimanere  vincitori  se  com- 
battessero prima  del  novilunio. 1 

Vili.  Al  sopravvenir  della  dimane,  Cesare,  lasciando 
ne’ due  campi  sufficiente  guarnigione,  schierò  lutti  gli 
ausiliari  a veggente  del  nemico,  sulla  fronte  del  minore 
accampamento;  perchè  essendo  i legionari  in  minor  nu- 
mero de’ Germani,  egli  voleva  celare  la  sua  inferiorità 

' Guerra  gallica  , I,  l. — Lo  predizioni  dello  loro  sacerdotesse,  le 
quali  vantavansi  conoscere  l’ avvenire  dal  rumore  delle  acque,  da’  vorlici 
prodotti  dalle  correnti  ne’  fiumi , loro  inibivano  di  dar  battaglia  prima  del 
novilunio.  (Plutarco,  Cesare,  ili.) 
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con  la  mostra  di  altre  milizie.  In  quella  che  i barbari 
si  davano  a credere  questi  ausiliari  essere  le  due  legioni 
stanziate  nel  minore  accampamento,  queste  uscirono 
dalla  porta  Decumana,  e,  non  avvertite,  andarono  a rag- 
giungere le  altre  quattro.  Allora  ordinò  le  sue  sei  legioni 
in  tre  linee  e,  facendole  muovere  in  avanti,  le  condusse 
sino  al  campo  nemico  ( usqae  ad  castra  fiostium  accessit). 
Questo  movimento  offensivo  toglieva  ai  Germani  di  potere 
evitar- la  battaglia  : essi  uscirono  dal  loro  accampamento, 
discesero  al  piano, 1 si  posero  in  linea,  ad  eguali  inter- 
valli, per  ordine  di  nazioni,  Arudi,  Marcomanni,  Svevi, 
Tribocci,  Vangioni,  Nemeti,  Sedusi;  e,  per  rendere 
impossibile  in  ogni  caso  la  fuga,  si  ricinsero  a’ fianchi  e 
indietro  con  una  fila  di  vetture  e di  carri  con  sopravi  le 
loro  donne  ; le  quali  scarmigliate  e piangenti , scongiu- 
ravano i guerrieri  accorrenti  alla  pugna  che  non  le  fa- 
cessero cadere  schiave  in  mano  a’ Romani.  In  questa  po- 
sizione, l’esercito  romano  aveva  la  fronte  verso  oriente, 
l’esercito  germanico  verso  occidente,  e le  loro  linee  si 
distendevano  nello  spazio  ora,  in  parte,  occupato  dalla 
foresta  di  Nonnenbruch.  * 

Cesare,  per  dare  maggior  animo  a’ suoi  soldati, 
stimò  opportuno  porre  come  testimoni  degni  del  loro  co- 


' « Avendo  scaramuccialo  contro  i loro  trinceramenti  e contro  le  col- 
line sulle  quali  erano  accampati,  gli  invitò  movendone  a tal  segnò  l’ira, 
che  discesero  e pugnarono  a oltranza.  • (Plutarco,  Cesare , mi.) 

1 II  generale  De  Girici-  adotta  lo  stesso  campo  di  battaglia,  ma  in  ciò 
da  noi  differisce  clic  situa  i Romani  colle  spalle  al  Reno.  Sarebbe  im- 
possibile in  questa  ipotesi  comprendere  come  i Germani,  dopo  la  loro 
sconfitta,  avessero  poiuto  fuggire  verso  quel  (lume,  mentre  Cesare  tagliava 
loro  affatto  la  ritirala,  e come  Antivisto,  fidando  sull’  arrivo  degli  Svevi, 
avesse  frapposto  Cesare  fi  a lui  ed  i rinforzi  che  attendeva. 


102  STORIA  »I  GIULIO  CESARE. 

raggio,  alla  testa  di  ciascuna  legione,  sia  uno  de’ suoi 
luogotenenti,  sia  il  suo  questore.  1 Egli  in  persona,  con 
l' ala  dritta , attaccò  il  combattimento  dal  lato  ove  i 
Germani  sembravano  meno  forti.  Dato  il  segnale,  le  le- 
gioni si  slanciano  innanzi;  dal  canto  suo,  il  nemico  lor 
si  precipita  incontro.  Dall’  una  parte  e dall’  altra  l’ im- 
peto è si  violento  che  i Romani , non  avendo  il  tempo 
di  servirsi  del  pilo,  lo  gettan  via  e combattono  da  vicino 
con  la  spada.  Ma  i Germani , secondo  loro  costume,  per 
resistere  ad  un  assalto  di  questa  natura,  si  formano  ra- 
pidamente in  falangi  di  tre  o quattrocento  uomini  1 e 
coprono  con  gli  scudi  le  nude  loro  leste.  Sono  in  file 
tanto  serrate  che  perfino  i morti  rimangono  in  piedi.  * 
Fu  si  grande  l’ardore  de’  legionari , che  molti  si  slan- 
ciarono su  quella  specie  di  testuggini,  strappando  gli 
scudi  e percotendo  i nemici  da  sopra.  * La  spada  corta 
e temprata  de’  Romani  dava  loro  il  vantaggio  sulle  lun- 
ghe spade  de’ Germani.  * Tuttavia,  come  dice  Appiano, 
le  legioni  furono  vittoriose  segnatamente  per  la  supe- 
riorità della  tattica  e per  l’ordine  che  serbavano  nelle 


' Siccome  le  legioni  erano  in  numero  di  sei,  la  frase  sopra  citala 
dimostra  che  Cesare  aveva,  in  questa  spedizione,  un  questore  e cinque 
luogotenenti.  ! Vegga  ti  l’ Appendice  D.) 

* Dione  Cassio,  XXXVIII,  xux.  — Noi  abbiamo  adattato  la  narra- 
zione di  Dione  Cassio,  non  potendo  ammettere  con  Orosio  che  un  esercito 
di  meglio  che  centomila  uomini  non  formasse  che  una  sola  falange. 

* Dione  Cassio,  XXXVIII,  ilix. 

Orosio  si  esprime  in  questi  termini  : n Riuniti  in  falange  e proteg- 
gendo la  testa  ron  gli  scudi,  tentarono  cosi  al  coperto  di  rompere  le  linee 
romane  ; ma  alcuni  Romani , agili  quanto  audaci , si  precipitarono  su 
quella  specie  di  testuggine,  presero  i soldati  germani  a corpo  a corpo, 
strapparono  loro  gli  scudi,  de’ quali,  come  di  scaglie,  erano  ricoperti,  e 
trafissero  loro  le  spalle.  > Orosio,  VI,  vii.) 

* Dione  Cassio,  XXXVIII,  xlu. 
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file.*  La  sinistra  di  Ariovislo  non  oppose  lunga  resistenza, 
ma  mentre  era  essa  respinta  e messa  in  fuga,  la  diritta, 
composta  di  fitte  masse,  stringeva  vivamente  i Romani. 
Accortosi  di  ciò  il  giovane  P.  Crasso,  capo  della  cavalleria, 
lontano  dalla  mischia  ed  in  posizione  migliore  per  giudi- 
care de’  vari  casi  della  battaglia,  spedì  la  terza  linea  in 
soccorso  delle  legioni  che  erano  presso  a piegare,  e rin- 
novò il  combattimento.  Tosto  la  dritta  di  Ariovisto  Fu 
obbligata  a indietreggiare  aneli’  essa  : allora  la  sconfitta 
fu  generale;  i Germani  non  cessarono  dalla  fuga  se  non 
quando  raggiunsero  il  Reno,  a cinquanta  miglia  dal 
campo  di  battaglia.  5 Essi  certamente  discesero  la  valle 
dell’ 111  fitìo  a Rhinau,  rifacendo  in  tal  modo  una  parte 
della  strada  per  la  quale  erano  venuti.  (Veggasi  la  ta- 
vola 4).  Cesare  spinse  dietro  di  essi  la  sua  cavalleria  ; 
la  quale  tutti  quelli  che  raggiunse  tagliò  a pezzi;  gli 

* Appiano,  Guerra  celtica,  IV,  i,3. 

’ I manoscritti  seguiti  dagli  antichi  editori  de’  Commentari  rii>orta- 
vano,  alcuni  il  numero  di  50  miglia,  la  piti  gran  parte  di  5 miglia.  A noi 
sembra  cho  Cesare  abbia  scritto  50  miglia.  Ciò  è dimostrato  dalle  parole 
che  adopera,  ncque  prius  fugerc  destilerunt....  che  non  possono  riferirsi  ad 
una  fuga  di  sole  poche  miglia.  Oltracciò,  la  testimonianza  degli  antichi 
scrittori  conferma  il  numero  di  50  miglia  : Paolo  Orosio  racconta  che  la 
carneficina  si  estese  in  uno  spazio  di  40  miglia  ; Plutarco , per  300  o 400 
stadi,  vale  a dire  35  o 50  miglia,  secondo  le  edizioni,  e Giulio  Celso  (Pe- 
trarca) (De  vita  J.  Cwsaris,  I,  p.  40,  ed.  Lemaire)  dice  usr/uc  ad  rxparn  Rhem 
fuga  perpetua  fuit,  nella  qual  frase  la  espressione  perpetua  è significativa. 

Gli  scrittori  moderni , intendendo  a torlo  che  Cesare  avesse  indicata 
la  distanza,  ossia  la  linea  più  corta  dal  campo  di  battaglia  al  Reno,  hanno 
lungamente  discusso  sul  numero  da  adottare.  Essi  non  han  veduto  che  il  . 
testo  latino  fa  conoscere,  non  già  precisamente  la  distanza  dal  campo  di 
battaglia  al  Reno , ma  la  lunghezza  della  linea  di  ritirata  dal  campo  di 
battaglia  insino  al  fiume.  Questa  linea  potè  essere  obbliqua  relativamente 
al  Reno , perocché  è probabile  che  i Germani  si  ritirarono  discendendo  la 
valle  dell’  111,  che  avevano  innanzi  rimontata.  E dunque  mestieri  rintrac- 
ciare verso  Rhinau  il  punto  in  cui  tentarono  di  passare  il  liume. 
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altri  tentarono  di  passare  a nuoto  il  fiume,  o cercarono 
scampo  sopra  le  barche.  Di  tal  numero  fu  Ariovisto, 
il  quale  gettossi  in  una  navicella  ‘ che  trovò  legata  alla 
riva.  Secondo  Plutarco  ed  Appiano,*  ottantamila  uomini 
perirono  fra  il  combattimento  e la  disfatta.  Le  due  mo- 
gli del  re  germanico  ebbero  a incontrare  questa  sorte: 
la  prima  era  Sveva,  la  seconda  Nerica;  delle  due  figlie 
1’  una  fu  uccisa,  l’altra  fatta  prigioniera.  Cesare  dice  che 
inseguendo  egli  stesso  il  nemico  co’  suoi  cavalieri,  provò 
un  piacere  eguale  a quello  della  vittoria  quando  ritrovò 
prima  Proeiilo,  carico  di  triplice  catena,  sul  quale  i 
barbari  avevano  tre  volte  consultata  la  sorte  se  dovessero 
bruciarlo  vivo,  poi  M.  Mezio,  entrambi,  come  si  sa, 
inviali  da  lui  ad  Ariovisto. 

Essendosi  sparsa  oltre  il  Peno  la  fama  di  questo 
glorioso  fatto  d'armi,  gli  Svevi,  venuti  fino  alle  sponde 
di  esso,  si  ritrassero  nel  loro  territorio.  Gli  Ubi  abi- 
tanti presso  il  fiume,  ne  inseguirono  le  bande  atterrile, 
ed  uccisero  in  grandissimo  numero  i fuggitivi. 

Cesare,  avendo  compiute  due  grandi  guerre  in  una 
sola  spedizione  fece  svernare  l’esercito  presso  i Sequani, 
alquanto  prima  che  la  stagione  il  richiedesse,  circa  a 
mezzo  settembre,  e lasciollo  sotto  il  comando  di  Labieno. 
Poscia  partissi  ed  andò  a tener  le  assemblee  nella  Gallia 
cisalpina.  * 

1 Secondo  Dione  Cassio  (XXXVIil,  l),  Ariovisto,  seguito  da’suoi  ca- 
valieri, potè  salvarsi.  Sulla  riva  dritta  raccolse  i fuggiaschi:  ma  poco 
dopo  si  morì  Guerra  gallica,  V,  ixiv  , forse  in  conseguenza  delle  sue  ferite. 

* Appiano,  Guerra  celtica , IV,  i,  3.  — Plutarco,  Cesare,  xxt. 

1 Guerra  gallica,  I,  un.  — La  guerra  contro  Ariovisto  divenne  argo- 
mento di  un  poema  di  P.  Terenzio  Varrono  Alacino  [De  Bello  Scquanico). 
(Prisciano  , X,  p.  877,  P.) 
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IX.  Molte  cose  sono  degne  di  osservazione  in  que- 
sta ultima  guerra. 

1.  La  risoluzione  fatta  da  Cesare  di  impadronirsi 
di  Besanzone  ed  ivi  prevenire  Ariovisto.  Si  scorge  quanto 
importante  giudicasse  questa  piazza  d’  armi  e come 
punto  di  appoggio  c come  centro  di  vittòvaglie; 

2.  Con  qual  facilità  una  intera  legione  si  trasformi 

in  cavalleria;  '< 

fi.  Quanto  accortamente  si  valga  Cesare  delle  sue 
milizie  leggiere  (alarii),  riunendole  in  massa,  affinchè 
il  nemico  supponga  che  egli  avesse  maggior  numero  di 
legioni  ; 

4.  Finalmente  la  singolare  circostanza  che  la  terza 
linea , destinata  per  riserva,  la  quale  decide  della  gior- 
nata, riceve  il  comando  di  assalire  dal  giovine  P.  Cras- 
so, e non  dal  generale  in  capo. 

Le  date  de’  principali  avvenimenti  di  questo  anno 
possono  essere  indicate  nel  seguente  modo: 

Riunione  degli  Elvezi  sulle  sponde  del  Rodano 


(giorno  dell’  equinozio) 24  marzo. 

Cesare  nega  loro  il  passaggio  per  la  Provincia . . 8 aprile. 

Arrivo  delle  legioni  venute  dall’  Ralia  e dall' II- 

liria  al  confluente  del  Rodano  e della  Saona  . 7 giugno. 

Disfatta  de’ Tigurini  sulla  Saona.  10  giugno. 

Passaggio  della  Saona  operato  da  Cesare 12  giugno. 


15  giorni  circa  dicammino  (Guerra  gallica,  I,  xv),  • 

dal  13  al  27  giugno. 

Movimento  di  Labieno  per  sorprendere  gli  Elvezi.  ..  28  giugno. 

Battaglia  di  Bibracte 20  giugno. 

Cesare  impiega  3 giorni  a seppellire  i morti,  si 
mette  in  cammino  nel  4*,  ne  pone  6 per  re- 
carsi dal  campo  di  battaglia  al  paese  de'Lingoni,  - 
ivi  raggiunge  gli  Elvezi  nella  loro  ritirata 

dal  30  giugno  all’ 8 luglio. 


Om«t- 

vaiioni. 
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Pratichi)  con  Ariovisto  (unmese)....dair8 luglio  all'  8 agosto. 
Partenza  di  Cosare  (da  Tonneire,  por  incontrare 

Ariovisto).  ...  ; 10  agosto. 

Arrivo  di  Cesare  a Besanzone  . Iti  agosto. 

Dimora  in  Besanzone dal  1G  al  22  agosto. 

Partenza  da  Besanzone  («la  messe  è matura,  » 

Guerra  gallica,  I,  si.)  22  agosto. 

Marcia  di  7 giorni, da  Besanzoue  al  Reno.... dui 22 al  28  agosto. 

Abboccamento  (5  giorni  dopo) 2 settembre. 

Movimenti  (8  giorni  circa) dal  8 al  10  settembre. 

Battaglia  della  Thur  (data  prima  del  novilunio,  che 

accadde  il  18  settembre)  10  settembre. 
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CAPITOLO  V. 

, GUERRA  CONTRO  f BELGI 
ANNO  DI  ROMA  «17. 

(Libra  II  de'  Commentari.! 


I.  Le  splendide  vittorie  riportale  da  Cesare  sugli  i.««a 

# Lenirà. 

Elvezi  e su’  Germani  avevano  liberata  la  Repubblica  da  om« 

fti  avvia  da 

un  immenso  pericolo,  ma  avevano  in  pari  tempo  destata  »*«»««•• 
la  diffidenza  e la  gelosia  nella  massima  parte  delle  na-  r*Uofc 
zioni  della  Gallia.  Esse  temevano  per  la  loro  indipen- 
denza , e questo  timore  fu  vieppiù  accresciuto  dalla  pre- 
senza dell’esercito  romano -nella  Sequania.  I Belgi,  fra 
tutti  gli  altri,  furono  più  vivamente  irritati.  Paventavano 
di  essere  alla  loro  volta  assalili,  quando  nella  Gallia  cel- 
tica si  fosse  ristabilita  la  pace.  Adoperavansi  ad  incitar- 
veli  alcuni  uomini  ragguardevoli , i quali  intendevano 
che,  sotto  la  romana  signoria,  riuscirebbe  loro  meno 
facile  impadronirsi  del  potere.  Formossi  una  terribile 
lega  fra  le  diverse  popolazioni  della  Gallia  Belgica;  e si 
scambiarono  ostaggi. 

Cesare  venne  a sapere  questi  avvenimenti  nella  Ci- 
salpina , dalla  pubblica  voce  e dalle  lettere  di  Labieno. 

Turbato  da  tali  novelle , fece  leva  in  Italia  di  due  legioni, 
e le  spedì  nella  Gallia,  al  principio  di  primavera,  ‘ sotto 

1 « Inita  ansiate.  » [Guerra  gallica,  II,  n).  — ,Estas,  secondo  il 
Porcellini,  significa  il  tempo  compreso  fra  l'equinozio  di  primavera  e 
quello  dell’autunno. 
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il  comando  del  luogotenente  0-  Pedio.  1 È probabile 
che  queste  milizie , per  recarsi  più  prestamente  nella 
Sequania,  sormontassero  il  gran  San  Bernardo , percioc- 
ché narra  Strabono  che  una  delle  tre  vie  le  quali  mena- 
vano dall’  Italia  nella  Gallia  passava  pel  monte  Penino 
{gran  San  Bernardo),  dopo  avere  attraversato  il  paese 
de’  Salassi  {valle  di  Aosta) , e che  questo  popolo  da  prima 
. si  proflerse  alle  schiere  di  Cesare  di  agevolare  loro  il 
passaggio  delle  montagne  con  appianare  le  strade  e con 
costruire  ponti  su’  fiumi  ; ma  che,  subitamente  can- 
giando avviso,  erasi  dato  a trar  sassi  contro  di  esse 
ed  a saccheggiarne  i bagagli.  Certamente  in  seguito  di 
questo  tradimento,  Cesare,  come  vedremo  più  innanzi, 
sul  decbinare  dell'anno  097,  spedi  Galba  nel  Valais,  per 
prender  vendetta  della  perfìdia  de’  montanari  e per  aprire 
una  sicura  comunicazione  con  l’ Italia.  ’ 

Non  appena  i foraggi  furono  in  qualche  abbondanza, 
raggiunse  le  sue  legioni,  probabilmente  in  Besanzone, 
perocché  dobbiamo  rammentarci  che  esse  erano  ite  a 
svernare  nella  Sequania.  Commise  a’  Senoni  ed  agli  altri 
Celti,  che  erano  vicini  alla  nazione  Belgica,  di  osservare 
ciò  che  ivi  accadesse  e di  tenernelo  informato.  Le  loro 
relazioni  furono  concoidi  : farsi  leva  di  soldati  : riunirsi 
un  esercito.  Cesare  allora  decise  di  dar  principio  incon- 
tanente alle  ostilità. 

Nell’ esercito  di  lui  si  contavano  otto  legioni,  sei 
antiche  e due  raccolte  di  fresco  dalla  Cisalpina;  avevano 
i numeri  7,  8,  9,  10,  11,  li,  1;3  e 14.  Siccome  la 

1 Vpgga*i  la  sua  biografia,  Appendi?*  D. 

* Strabono,  IV,  1 71;  V,  171. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III,  CAP.  V.— FATTI  D’ARME  DEL  697.  109 

forza  effettiva  di  ciascuna  non  doveva  essere  compiuta, 
per  le  marce  e le  pugne  antecedenti,  possiamo  ammet- 
tere in  media  5,000  uomini  per  ogni  legione,  il  che 
produce  40,000  uomini  di  fanteria.  Aggiugnendo  un 
terzo  di  ausiliari,  arcieri  cretesi,  frombolieri,  Numidi, 
tutta  la  fanteria  potè  sommare  a 53,000  uomini.  Oltracciò 
eranvi  5,000  uomini  di  cavalleria  ed  un  distaccamento 
eduo  sotto  il  comando  di  Diviziaco.  Sicché  1’  esercito  di 
Cesare  montava  almeno  a 60,000  soldati,  senza  contare 
quei  che  erano  addetti  alle  macchine,  le  guide  ed  i ser- 
venti che  erano  in  grandissimo  numero,  per  quanto 
può  ricavarsi  dall’  esempio  citato  da  Orosio.  ' 

Assicurali  i viveri,  Cesare  mosse  da  Besanzone, 
nella  seconda  melò  di  maggio,  valicò  la  Saona  a Seveux 
(Veggasi  la  tavola  4),  attraversò  il  paese  de’  Lingoni  in 
direzione  di  Langres,  a Bar-sur-Aube  , e pose  piede 
sul  territorio  de’Bemi,  verso  Vitry-le-Frangois,  avendo 
impiegati  circa  quindici  giorni  a percorrere  230  chilo- 
metri, distanza  da  Besanzone  a Vilry-le-Francois.  * 

I Remi  furono  il  primo  popolo  belgico  che  incon- 
trasse per  via  (qui  proximi  Gallice  ex  Belgis  sunt).  Spa- 
ventati dalla  improvvisa  comparsa  di  lui , spedirono  due 

• 

' « Nell’anno  648,  il  console  C.  Manlio  ed  il  proconsolo  Q.  Ce- 
pionc  furono  sconfitti  da’  Cimbri  e da’  Teutoni , e perirono  80,000  fra 
Romani  ed  alleali  e 40,000  serventi  ( caìones  et  lìxtr).  Di  tulio  1’ eser- 
cito scamparono  soli  dieci  uomini.  « (Orosio,  V,  ivi.)  Questi  numeri  sono 
certamente  esagerali,  perocché  sembra  che  Orosio  abbia  attinto  le  sue 
notìzie  da  Valerio  Anziate,  Il  quale  secondo  Tito  Livio  (XXXIII,  x ; XXXVI, 
invili)  era  solilo  di  aumentare  le  cifre. 

•Questo  tragitto,  cb’è  il  più  diretto  per  andare  da  Besanzone  nel 
paese  de’  Remi,  è ancora  oggidì  indicalo  da  molle  tracce  della  via  romana 
che  congiunse  poi  VesoDtio  a Durocortorum  (Besanzone  a Beimi). 
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deputati , Iccio  ed  Andecuinborio , eh’  erano  fra’  primi 
del  paese,  per  fare  atto  di  sottomessione,  ed  offrir  vi- 
veri e soccorsi  di  ogni  genere.  Costoro  gli  fecero  sapere 
che  tutti  i Belgi  erano  in  armi , che  i Germani  di  qua 
del  Reno  eransi  accostali  alla  lega  ; quanto  a'  Remi , aver 
ricusato  di  parteciparvi , ma  esser  si  grande  la  commo- 
zione da  non  aver  potuto  rimuovere  da  guerreschi  dise- 
gni neanco  i Suessioni , comunque  loro  congiunti  per  co- 
munanza di  origine,  di  leggi  e d’ interessi.  « 1 Belgi,  essi 
aggiungevano,  altieri  di  essere  stati  i soli  in  tutta  la  Gallia 
che  avessero  già  preservato  il  loro  territorio  dalla  inva- 
sione de’  Cimbri  e de’  Teutoni,  avere  altissimo  concetto  del 
loro  valore.  Nella  generale  assemblea,  i differenti  popoli 
essersi  obbligati  di  fornire  all’  esercito  le  seguenti  por- 
zioni: i Bellovaci,  i più  guerrieri  e buoni  da  mettere  in 
piedi  100,000  uomini,  averne  promessi  60,000  di  scelti; 
essi  pretendere  la  suprema  direzione  della  guerra:  i 
Suessioni , loro  vicini , padroni  di  una  vasta  e fertile  con- 
trada, ove  si  contano  dodici  città,  fornirne  50,000;  loro 
re  esser  Galba , il  quale  ottenne  il  comando  in  capo,  per 
comune  consenso  degli  alleali  : i Nervi,  i più  lontani  e 
più  barbari  di  tulli  questi  popoli,  darne  lo  stesso  nu- 
mero; gli  Atrcbati,  15,000;  gli  Ambiani,  10,000;  i Mo- 
rini,  25,000;  i Menapi,  7,000;  i Caleti,  10,000;  i Ve- 
liocassi  ed  i Veromandui,  10,000;  gli  Aduatuci,  10,000; 
finalmente  i Condrusi , gli  Eburoni , i Ceresi  ed  i Pemani , 
compresi  sotto  la  generale  denominazione  di  Germani, 
doverne  inviare  40,000:  in  tutto,  296,000  uomini.  » 1 

* Guerra  gallica,  II,  iv. 
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II.  Cesare,  da  queste  indicazioni,  potè  giudicare  <>««« 

pone 

quanto  fosse  formidabile  la  lega  che  egli  si  apparecchiava  >■ 
a combattere.  Fu  suo  primo  pensiero  tentare  di  dividere  Bm>  jum' 
le  forze  nemiche;  a qual  fine,  tuttoché  gli  Edui  ed  i Bel- 
lovaci,  da  lungo  tempo,  fossero  fra  loro  legati  da  rela- 
zioni di  amistà , persuase  a Diviziaco  di  invadere , con  le 
schiere  edue,  il  territorio  di  questi  ultimi  e devastarlo. 

Volle  poi  che  il  senato  de’  Remi  si  recasse  presso  di  lui 
e che  i figli  de’  jrrincipes  gli  fossero  condotti  in  ostaggio  ; 
infine,  saputcr che  Galba  movevagli  contro,  fermò  di  ol- 
trepassare 1’  Aisne , che  attraversava  la  estremità  del  ter- 
ritorio de’  Remi  {quoti  est  in  extremis  Itcmorum  finibus ),' 
e di  accamparsi  in  una  forte  posizione  per  attendervi 
il  nemico.  La  strada  che  aveva  fino  allora  percorsa,  me- 
nava direttamente  all’  Aisne  e la  sormontava  mettendo 
capo  ad  un  ponte,  nel  sito  ov’  è oggi  il  villaggio  di  Berry- 
au-Bac.  {Vedi  la  tavola  7.)  Avviossi  in  tutta  fretta  a 
quel  ponte,  e fattolo  passare  all’esercito,  collocò  il  campo 
a dritta  della  strada,  sulla  collina  situata  fra  l’ Aisne  e la 
Miette,  piccolo  ruscello  dalle  sponde  paludose,  che  sbocca 
in  quel  fiume,  fra  Berry-au-Bac e Pontavert.  (Veggasi  Iti 
tavola  8.)  La  collina,  delta  di  Mauchamp,  s’ innalza  po- 
chissimo (un  25  metri)  dalla  valle  dell’ Aisne,  e nella 
sua  lunghezza,  da  oriente  ad  occidente,  ha  uno  spazio 
sufficiente  perchè  l’esercito  romano  potesse  schierarvisi. 

Bai  lati,  mediante  alcune  lievi  ondulazioni,  discende  fino 

1 La  parola  /Ine»,  in  Cesare,  dinoia  sempre  territorio.  Adunque  per 
triremi  fi  ne*  debbono  intendersi  te  parti  del  territorio  più  lontane  dal 
« centro,  e non  già  una  linea  che  disegni  la  frontiera,  siccome  opinarono 
alcuni  traduttori.  L’ Aisne  attraversava  la  parte  settentrionale  del  paese 
de'  Remi  senza  formarne  il  confine.  (Vedi  la  tavola  t.) 
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al  piano  circostante,  e dalla  china  che  è rivolta  alla  Mielle, 
va  giù  con  dolce  pendìo  verso  le  sponde  del  ruscello. 
Questa  posizione  dava  molti  vantaggi  : uno  de’  lati  del 
campo  era  difeso  dall’  Aisne  ; 1’  esercito  era  protetto  alle 
spalle,  ed  i carriaggi  de’  viveri  potevano  giungere  con 
ogni  sicurezza  dal  paese  de’  Remi  e da  altri  paesi  amici.  Ce- 
sare fece  costruire  sulla  riva  dritta  dell’  Aisne,  all’  estremo 
del  ponte,  un’opera  ove  stabilì  un  posto  militare ( Ven- 
gami le  tavole  8 e 9),  1 e lasciò  dall’  altro  lato  della  ri- 
viera il  luogotenente  Q.  Tilurio  Sabino  con  sei  coorti. 
Il  campo  fu  cinto  da  un  trinceramento  alto  12  piedi,  a 
da  una  fossa  larga  18  piedi.  1 

Frattanto  ì Belgi,  concentratisi  nel  paese  de’Sues- 
sioni,  al  nord  dell’ Aisne,  avevano  invaso  il  territorio 
de’  Remi.  Sulla  loro  strada  ad  otto  miglia  dal  campo  ro- 
mano (Vet/t  la  tavola  7)  era  una  città  remese,  denominala 
Bibrav  ( Vieux-Laon).  5 1 Belgi  la  investirono  vigorosa- 


' I trini  Tramenìi  di  questa  testa  di  ]>onte , somalamente  il  lato  pa- 
rallelo all’  Aisne,  si  distinguono  ancora  oggidì  a Bcrry-au-Bac.  Sono  sta- 
biliti propriamente  sulla  fortificazione  i giardini  di  molli  abitanti,  e la  fossa 
apparisce  all’esterno  del  villaggio  in  forma  di  largo  bacino.  Le  scavazioni 
fecero  trovare  esattamente  il  profilo  della  fossa. 

* Le  scavazioni  eseguite  nel  <862,  facendo  scoprire  tutte  le  fosse  del 
campo,  mostrarono  ebe  esse  avevano  <8  piedi  di  larghezza  e 9 o IO  di 
profondità  (Fedi  le  tavole  8 e 91.  Se  dunque  ammettiamo  <0  piedi  di  lar- 
ghezza pel  terrapieno  del  parapetto,  troveremmo  di  8 piedi  la  sua  altezza, 
e ciò,  con  la  palizzata  di  4 piedi,  darebbe  alla  cresta  del  parapetto  21  o 
22  piedi  di  comando  sul  fondo  della  fossa. 

* Si  è rintraccialo  il  sito  di  Bibrax  in  Bièvre,  ftrui/èrei , Neufchdtel, 
Beatine ux  e sulla  montagna  detta  il  Vietar- Laon.  Ora  che  si  ò ritrovato  il 
campo  di  Cesate  sulla  collina  di  Mauchamp,  non  è più  lecito  di  stare  in 
dubbio  che  fraBeauricuzcd  il  Vieux-Laon,  perciocché,  fra  lutti  quei  luoghi, 
sonoi  soli  che  siano,  come  richiede  il  testo,  otto  miglia  distanti  dal  campo 
romano.  Ma  Beaurieux  non  può  convenire,  per  la  ragione,  che,  quandanche 
l' Aisne,  a tempo  della  guerra  gallica,  fosse  passato  a piè  delle  eminenze  ove 
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mente  ; ed  essa  a mala  pena  si  difese  in  tutto  il  giorno. 
Questi  popoli , non  altrimenti  che  i Celti , per  assaltare 
le  piazze,  solevano  circondarle  con  moltissimi  combattenti, 
e allontanavano  dalle  mura  i difensori,  lanciando  per 
tutto  gran  copia  di  pietre  ; poscia , formando  la  testug- 
gine, si  spignevano  contro  le  porte  ed  abbattevano  la 
muraglia.  Quando  per  la  notte  fu  sospeso  l’assalto,  le- 
do, che  aveva  il  comando  della  città,  fece  sapere  a Ce- 
sare che  non  poteva  più  sostenersi  se  non  fosse  pronta- 
mente ajutalo.  Sulla  metà  della  notte,  questi  spedi  a Bi- 
brax  alcuni  Numidi , arcieri  cretesi  e frombolieri  delle  Ba- 
leari , guidati  da’  messaggeri  di  Iccio.  Questo  rinforzo 
accrebbe  il  coraggio  degli  assediati  e tolse  la  speranza  di 
prendere  la  città  a’ nemici,  i quali,  trattenutisi  alcun 
tempo  intorno  Bibrax,  devastate  le  terre  de’  Remi,  e bru- 
ciati i borghi  e le  case,  si  avviarono  verso  i luoghi  ove 
era  Cesare  e fecero  sosta  a meno  di  due  miglia  dal 
campo  di  lui.  I loro  fuochi,  accesi  sulla  riva  dritta  della 
Mielte,  indicavano  una  linea  di  più  di  8,000  passi  (12 
chilometri.) 

II  numero  grande  de’  nemici  e 1’  alta  fama  del 
loro  valore  determinarono  il  proconsole  a differir  la  bat- 
taglia. Quantunque  le  sue  legioni  avessero  per  lui  una 
incontrastabile  superiorità,  gli  era  importante  il  conoscere 
che  cosa  avesse  ad  aspettarsi  dalla  sua  cavalleria , compo- 

giace  la  città,  non  s'intenderebbe  come  I rinforzi  spediti  da  Cesare  avriano 
potuto  valicare  la  riviera  e penetrare  nella  piazza,  che  sarebbe  stata  cer- 
tamente investita  per  lutti  i lati  dall'esercito  belgico.  Questo  fatto,  per 
contrario,  facilmente  si  comprende,  se  si  suppone  Bibrax  sulla  montagna 
del  Vieux-Laon,  che  olire  a mezzogiorno  inespugnabili  dirupi.  1 Belgi 
l'avranno  da  tutte  le-parti  circuita  tranne  al  mezzodi,  e certamente  per 
ciò,  i rinforzi  di  Cesare  saranno  entrati,  di  notte,  nella  città. 

il.  , 8 
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sta  di  Galli.  A tale  scopo,  e per  isperimentare  in  pari 
tempo  il  coraggio  de’  Belgi,  fece  che  la  cavalleria  venisse, 
ogni  giorno , a battaglia  contro  di  loro  nella  svariata  pia- 
nura , che  è al  nord  del  campo.  Fatto  certo  che  i suoi  non 
la  cedevano,  per  valore,  al  nemico,  decise  di  venire  ad 
un  generale  combattimento.  Innanzi  a’  suoi  trinceramenti 
era  una  estensione  di  terreno  eccellente  per  ordinare 
l’ esercito  in  battaglia.  Questa  posizione  dominante  era 
coverta  di  fronte  ed  a sinistra  dalle  paludi  della  Miette  ; 
soltanto  il  destro  lato  rimaneva  debole , ed  i Belgi  avreb- 
bero potuto  prendere  i Romani  di  fianco  nello  spazio  con- 
tenuto fra  il  campo  ed  il  ruscello,  ovvero  girar  loro  in- 
dietro passando  fra  il  campo  e l’ Aisne.  Per  evitare  que- 
sto pericolo,  Cesare  su  ciascuna  delle  due  chine  della 
collina  fece  scavare  una  fossa,  perpendicolare  alla  linea 
di  battaglia,  lunga  circa  400  passi  (600  metri),  la  prima 
andava  dal  campo  alla  Miette , la  seconda  lo  stesso  campo 
congiungeva  all’  Aisne.  Agli  estremi  di  queste  fosse  co- 
struì fortini , ne’  quali  fece  collocare  alcune  macchine.  ' 

Combatti-  HI.  Cesare,  disposte  in  tal  modo  le  cose,  lasciando 

.«li  a»».,  nel  campo  le  due  legioni  di  nuova  leva,  perchè  servis- 
sero di  riserva  al  bisogno,  ordinò  in  battaglia  le  altre 
sei  , colla  dritta  appoggiata  a’  trinceramenti.  1 Belgi 
eziandio  misero  in  campo  le  loro  schiere  e le  spiegarono 
in  faccia  a’  Romani.  I due  eserciti  si  osservavano  a vi- 

' Guerra  gallica,  II,  viti.  — ( l-a  fattolo 9 ci  offre  la  pianta  del  campo, 
che  è stata  interamente  trovata,  e quella  de'fortini  colle  fosse,  quali  ci 
vennero  mostrati  dalie  scavazioni;  ma  non  è stato  possibile  spiegare  il 
disegno  de'fortini.) 
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cenda , ciascuno  per  assalire  vantaggiosamente  attendeva 
che  1’  altro  passasse  le  paludi  della  Miette.  Mentre,  però, 
rimanevansi  immobili , la  cavalleria  si  batteva  d’  ambe  le 
parti.  Dopo  una  carica  vittoriosa,  Cesare,  scorgendo  che 
il  nemico  persisteva  a non  esporsi  al  pericoloso  transito  per 
le  paludi , e non  volendo  egli  neanco  attraversarle,  ritrasse 
le  sue  legioni.  I Belgi  tostamente  abbandonarono  la  loro 
posizione  per  recarsi  verso  1’  Aisne,  in  un  sito  inferiore 
a quello  ove  la  Miette  in  questo  si  riversa.  Era  loro  intendi- 
mento guadagnare  la  riviera,  ne’luoghi  guadabili,  tra  Ger- 
nicourt  e Pontavert,  prendere,  se  fosse  possibile,  con  una 
parte  delle  milizie,  il  forte  comandato  dal  luogotenente 
Sabino , e tagliare  il  ponte , o almeno  impedire  i convo- 
gli de’  viveri  e devastare  il  paese  de’  Remi , al  sud  dell’  Ai- 
sne, dal  quale  traevano  i Romani  le  loro  provvisioni. 

E già  i barbari  si  accostavano  al  fiume,  quando  Sa- 
bino, scortili  dalle  colline  di  Berry-au-Bac , ' ne  diede  to- 
sto avviso  a Cesare,  che  passò  il  ponte  con  tutta  la  sua 
cavalleria,  co’  Numidi  armati  alla  leggiera,  co’  frombolieri 
e cogli  arcieri,  e scendendo  per  la  sinistra  riva,  mosse 
contro  i nemici  in  direzione  del  sito  minacciato.  Quando 
vi  giunse,  già  alcuni  avevano  valicato  1’ Aisne.  Si  viene 
a lotta  ostinata.  1 Belgi,  sorpresi  nel  passaggio,  soffrono 
gravi  perdite  ; tuttavia  s’ inoltrano  intrepidamente  sui  ca- 
daveri per  trapassare  la  riviera,  ma  sono  respinti  da  una 
grandine  di  frecce  ; coloro  che  avevano  raggiunta  la  si- 
nistra sponda,  sono  circondati  dalla  cavalleria,  e tru- 
cidati. 

• Guerra  gallica,  II,  in.  — Sabino  evidentemente  aveva  11  comando 
ne’  due  laU  del  (fumé 
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IV.  I Belgi  non  avendo  potuto,  nè  prendere  l’op- 
pido  di  Bibrax,  né  trarre  i Romani  su  di  un  terreno  svan- 
taggioso , nè  valicare  1’  Aisne , e d’  altra  banda  molestati 
per  la  mancanza  de'  viveri,  si  appigliarono  al  partito  di 
ritornarsene  a casa,  dopo  aver  promesso  di  nuovamente 
riunirsi  e di  dare  ajuto  a quel  paese  che  pel  primo  sa- 
rebbe invaso  dall’  esercito  romano.  Il  principale  motivo 
di  questa  risoluzione  fu  la  nuova  della  imminente  inva- 
sione di  Diviziaco  e degli  Edui  nel  territorio  de’  Bellovaci  ; 
i quali  senza  perdere  un  momento  vollero  accorrere  alla 
difesa  de’ loro  focolari.  I Belgi,  ritiraronsi  intorno  alle 
dieci  della  sera,  in  tanto  disordine,  che  la  loro  partenza 
assomigliavasi  ad  una  fuga.  Cesare  ne  fu  subito  infor- 
mato dalle  sue  spie;  ma,  temendo  che  in  quella  ritirata 
non  si  ascondesse  una  trappola , ritenne  nel  campo  le  sue 
legioni  e la  stessa  cavalleria.  Sul  far  del  giorno,  meglio 
istrutto  da’  suoi  esploratori , fece  muovere  tutta  la  sua 
cavalleria  sotto  il  comando  de’ luogotenenti  Q.  Pedio  e L. 
Aurunculeio  Cotta,  1 facendoli  seguire  da  Labieno  con 
tre  legioni.  Queste  schiere  piombarono  sui  fuggiaschi  e 
ne  menarono  strage  per  quanto  fu  possibile  tutto  quel 
giorno.  Al  tramonto , cessarono  dal  dar  loro  la  caccia , 
e,  come  era  stato  imposto,  ritornarono  al  campo.  ' 

La  lega  di  questi  Belgi,  tanto  rinomati  pel  loro  va- 
lore , era  sciolta  in  tal  modo.  Nondimeno  per  assicurare 
la  tranquillità  del  paese,  conveniva  al  generale  romano 
andare  a sottomettere  fino  in  casa  loro  i popoli  che  ave- 


1 Vedi  le  biografie  de' luogotenenti  di  Cesare,  Appendice  D. 
* Guerra  gallica.  II,  xi.  . 
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vano  osato  allearsi  contro  di  lui.  I più  vicini  erano  i Sues- 
sioni,  il  cui  territorio  confinava  con  quello  de’  Remi. 

V.  Il  giorno  dopo  la  fuga  del  nemico,  e prima  che  p,™ 

• di 

e’  si  fosse  rimesso  dallo  spavento , Cesare  levò  il  campo , 
valicò  1’  Aisne , discese  la  riva  sinistra , invase  il  paese 
de’Suessioni,  dopo  una  lunga  giornata  di  cammino  (45  eh.) 
giunse  innanzi  Novioduno  (Soissons)  (Vedi  la  tavola  7), 
e,  avendo  saputo  che  questa  città  aveva  debole  guarni- 
gione, tentò  di  prenderla,  nello  stesso  giorno,  per  assalto; 
ma  non  vi  riuscì,  a causa  della  larghezza  delle  fosse  e 
dell’  altezza  delle  mura.  Allora  trincerò  il  suo  campo,  fece 
spingere  innanzi  alcune  gallerie  coperte  (vineas  agere ) * 
e raccogliere  quanto  era  necessario  per  1’  assedio.  Frat- 
tanto la  moltitudine  de’fuggiaschi  Suessioni  nella  seguente 
notte  si  sparse  per  la  città.  Essendo  state  le  gallerie  ra- 
pidamente avvicinate  alle  mura,  si  stabilirono  le  fonda- 
menta  di  un  terrapieno*  per  passare  il  fossato  ( aggere 

• Le  vinetr  erano  piccole  baracche  costruite  in  legno  leggiere  e rive- 
stite di  graticci  o di  pelli  di  animali.  (V egezio,  lib.  IV,  cap.  xv.)  Si  veggano 
pure  i disegni  della  colonna  Traina. 

In  un  regolare  assedio  le  vinetti  erano  costruite  ftiori  il  tiro  de’  proiet- 
tili, poscia  si  spingevano  in  Ala  una  dietro  l' altra  verso  il  muro  della 
piazza  assediata,  questo  cbiamavasi  agere  vineas;  esse  formavano  per  tal 
modo  lunghe  gallerie  coperte,  situate  in  direzione  ora  perpendicolare  ora 
parallela  al  muro,  avevano  lo  stesso  uso  che  i passaggi  di  comunicazione 
e le  parallele  negli  assedi  moderni. 

* Il  terrapieno  [agger)  era  un  riempimento  fatto  con  materiali  di  qual- 
sivoglia natura  collo  scopo  di  costruire  vuoi  piattaforme  per  dominare  le 
fortezze  di  una  città  assediata , vuoi  tragetti  per  accostare  alle  mura  le 
torri  e le  macchine,  quando  gli  approcci  della  piazza  presentassero  inclina- 
zione troppo  difficile  a sormontare.  Questi  terrapieni  servivano  eziandio 
qualche  volta  a colmare  la  fossa.  Per  lo  più  gli  aggeri  erano  formati 
di  tronchi  di  alberi  intrecciati  e stivati  come  le  legna  di  un  rogo.  (Tuci- 
dide, Assedio  di  Platea,  li,  lxxvi.  — Lucano,  Far  taglia.  111,  verso  395.  — 

Vitruvio,  X,  xxii,  Colonna  Trajana.) 
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jacto),  e si  costruirono  alcune  torri.  I Galli,  maravigliati 
dalla  grandezza  di  opere  sconosciute,  eseguite  con  tanta 
prontezza,  domandarono  di  arrendersi;  ed  ebbero  salva 
la  vita,  ad  intercessione  de’ Remi. 

Cesare  ebbe  in  ostaggio  i principali  capi  del  paese, 
e persino  i due  figli  del  re  Galba,  e fecesi  consegnare 
tutte  le  armi  ; guidò  poscia  1’  esercito  nel  paese  de’  Bel- 
lovaci,  i quali  si  erano  rinchiusi  nell’  oppido  di  Bratu- 
spanzio  ( Breteuil ),  1 con  tutto  ciò  che  possedevano. 
L’  esercito  era  quasi  cinque  miglia  lontano,  che  già 
tutti  i vecchi,  uscendo  dalla  città,  a mani  protese, 
vennero  ad  implorare  la  generosità  del  generale  romano; 
giunto  sotto  le  mura  della  piazza,  e mentre  stabiliva  il 
suo  campo,  vide  le  donne  ed  i fanciulli  chiedere  ancora 
essi  supplichevoli  la  pace  di  su  le  mura. 

Diviziaco,  in  nome  degli  Edui,  pregò  per  essi.  Egli 
era  ritornato  presso  Cesare,  dopo  la  ritirata  de’  Belgi  e 
dopo  il  congedo  delle  sue  milizie.  Questi , che  ad  interces- 
sione de’  Remi  erasi  testé  mostrato  clemente  verso  i Sues- 
sioni , usò  indulgenza  verso  i Bellovaci,  a preghiera  degli 
Edui.  Per  tal  modo,  secondando  lo  stesso  pensiero  poli- 
tico di  accrescere  agli  occhi  de’  Belgi  la  influenza  de’  po- 
poli alleati  di  Roma,  accordò  loro  il  perdono;  ma,  siccome 
la  loro  era  la  nazione  più  potente  del  Belgio,  volle  da 


* Si  dubita  fra  Beauvais,  Montdidior  o Breteuil.  Noi  adottiamo  Bre- 
teuil  come  più  probabile,  secondo  la  dissertazione  sopra  Bratuspanzio 
srritta  dall’abate  Devic  curato  di  Mouchy-le-ChAtel.  È mestieri  pertanto 
osservare  che  il  signor  afiate  Devic  non  colloca  Bratuspanzio  propria- 
mente a Breteuil,  ma  molto  vicino  a questa  città,  nello  spazio  oggi 
compreso  fra  le  comuni  dì  Vandeuil,  Caply,  Beauvoir  e sue  dipendenze. 
— Parigi,  4843,  ed  Arras,  <865. 
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essi  lutte  le  armi  e 600  ostaggi.  1 Bellovaci  dichiararono 
che  i promotori  della  guerra,  vedendo  quale  sciagura 
avessero  cagionato  al  loro  paese,  erano  fuggiti  nell’  isola  . 
di  Brettagna. 

Sono  degne  di  nota  le  relazioni  che  di  quei  tempi 
esistevano  fra  una  parte  della  Gallia  e l’ Inghilterra.  Sap- 
piamo, di  fatti,  da’  Commentari,  che  un  certo  Diviziaco, 
capo  suessione,  il  più  possente  di  tutta  la  Gallia,  avesse 
esteso  altra  volta  il  suo  potere  persino  nell’  isola  di  Bret- 
tagna , e poco  prima  vedemmo  che  i capi  dell’  ultima  fa- 
zione contro  i Romani  si  rifuggirono  in  questo  paese. 

Cesare  poscia  da  Braluspanzio  si  diresse  contro  gli 
Ambiani , i quali  senza  opporre  alcuna  resistenza  si  sot- 
tomisero. 1 

w.*  f$  1 . ■CÉ  • • • • * l . y 

Movimento 

VI.  L’  esercito  romano  era  sul  punto  di  avere  a fronte 
più  formidabili  avversari.  I Nervi  occupavano  un  vasto 
territorio , confinante , per  uno  de’  suoi  estremi , con 
quello  degli  Ambiani.  Questo  popolo  intrepido  e selvaggio 
rimproverava  aspramente  agli  altri  Belgi  che  si  fossero 
dati  agli  stranieri , rinunziando  alle  virtù  de’  padri  loro, 
deciso  tuttavia  di  non  inviar  deputali , e di  non  accettare 
a qualunque  patto  la  pace.  Prevedendo  la  prossima  inva- 
sione dell’  esercito  romano , cotesti  Nervi  avevano  ade- 
scali ad  allearsi  seco  due  popoli  vicini,  gli  Atrebati  ed  i 
Veromandui,  per  tentare  insieme  con  essi  le  sorti  della 
guerra;  aggiungi  che  gli  Aduatuci  erano  già  in  movi- 
mento per  riunirsi  a'  collegati.  Le  donne  e tutti  coloro 
che  per  età  non  fossero  atti  al  combattimento  erano  stati 

’ Guerra  gallica,  II,  xv. 
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messi  in  sicuro  in  un  luogo  difeso  da  una  palude  ed  inac- 
cessibile ad  un  esercito,  senza  dubbio  a Mons.  1 

Sottomessi  gli  Ambiani , Cesare  parti  da  Amiens  av- 
viandosi al  paese  de’  Nervi , e , dopo  tre  giorni  di  cam- 
mino sul  loro  territorio,  giunse  probabilmente  a Bavay 
( Bagacum ),  che  si  suppone  fosse  stata  la  loro  città  prin- 
cipale. Ivi  seppe  da’ prigionieri  che  non  era  più  di  dieci 
miglia  (15  chiL)  lontano  dalla  Sambra,  e che  il  nemico 
attendevalo  appostato  dall'  altro  lato  della  riviera.  * Sic- 
ché egli  stava  sulla  riva  sinistra,  ed  i Nervi  erano  rac- 
colti sulla  destra.  * ( Vedi  la  tavola  7.) 

In  conseguenza  degli  avvisi  ricevuti,  Cesare  mandò 
fare  una  ricognizione  ad  alcuni  esploratori  e centu- 
rioni con  incarico  di  scegliere  un  luogo  favorevole  per 
la  situazione  del  campo.  Un  certo  numero  di  Belgi  di  fre- 
sco sottomessi  ed  altri  Galli  lo  seguivano  e facevano  in- 
sieme la  strada.  Alcuni  di  loro,  come  venne  poi  a sapersi 
dalla  bocca  de’ prigionieri,  avendo  osservato  ne’ prece- 
denti giorni  l’ ordine  di  marcia  abituale  dell’  esercito , pas- 
sarono, di  notte  tempo,  presso  i Nervi  e loro  annunzia- 
rono che  dietro  ciascuna  legione  eravi  una  lunga  colonna 
di  bagagli  ; che  la  legione , giunta  al  campo  per  la  prima , 

* Guerra  gallica  , II,  xtv,  xv,  ivi.  — Difatti,  Mons  è situata  sopra  una 
collina  circondata  per  tutto  da  basse  praterie  attraversate  dalle  sinuose 
correnti  della  lisine  e della  Trouilie. 

* Secondo  gli  eruditi,  la  frontiera  fra  i Nervi  e gli  Ambiani  era  verso 
Fins  e Bapaume.  Supponendo  che  1 tre  giorni  di  cammino  dell’  esercito 
romano  sieno  contati  cominciando  da  quest'  ultimo  punto,  sarebbe  giunto 
a Bavay  in  tre  tappe  ciascuna  di  io  chilometri. 

* Se  Cesare  fosse  giunto  sulla  riva  dritta  della  Sembra,  come  da 
molti  scrittori  fu  sostenuto,  avrebbe  già  incontrato  questa  riviera  a Lan- 
drecies,  e non  avrebbe  avuto  bisogno  di  sapere,  al  terzo  giorno  di  cam- 
mino, che  non  n’  era  lungi  pih  di  45  chilometri. 
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essendo  separata  dalle  altre  per  un  grande  spazio,  sa- 
rebbe facile  assalire  i soldati  ancora  carchi  de’  loro  far- 
delli (sorcina);  e,  quando  questa  fosse  schiacciàta 
e tolti  le  fossero  i bagagli,  le  altre  non  oserebbero  far 
resistenza.  Tanto  più  volentieri  accolsero  i Belgi  que- 
sto disegno  di  guerra,  che  la  natura  de’ luoghi  poteva 
agevolarne  la  esecuzione.  Di  fatti,  i Nervi  sempre  deboli 
in  fatto  di  cavalleria , perciocché  la  fanteria  ne  costituiva 
tutta  la  forza , per  arrestare  più  facilmente  la  cavalleria 
de’  popoli  vicini , solevano  intaccare  e curvare  orizzon- 
talmente giovani  alberi  i cui  rami  numerosi , intrecciati, 
frammisti  a rovi  ed  a cespugli , formavano  una  fitta  siepe , 
una  vera  muraglia  che  nulla  avrebbe  potuto  attraversare, 
impenetrabile  fìnanco  alla  vista.  1 Siccome  da  questa  spe- 
cie di  ostacoli  era  grandemente  impedita  la  marcia  del- 
l’ esercito  romano , i Nervi  presero  il  partito  di  celarsi 
ne’ boschi  che  allora  ricoprivano  i colli  di  Haumont,  ivi 
esplorare  il  momento  che  sboccasse  sulle  opposte  colline 
della  Sambra,  aspettando,  appena  scorta  la  fila  de’bagagli, 
di  slanciarsi  incontanente  sulle  schiere  che  li  precedes- 
sero. * (Veggasi  la  tavola  10.) 

VII.  I centurioni  mandati  per  la  ricognizione  avevano  «nugii. 
scelto  per  porre  il  campo  le  colline  di  Neuf-Mesnil.  Que-  s.mw>. 
ste  van  dechinando  in  regolare  pendio  fino  alle  sponde 
del  fiume.  Quelle  di  Boussières , che  ad  esse  si  congiun- 

1 Non  è inutile  di  notare  che  anche  oggi  i campi  più  vicini  alla  Sam- 
bra sono  costeggiati  da  siepi  quasi  somiglianti.  Strattone  ( II,  p.  <6I)  fa 
pur  menzione  di  queste  siepi. 

* Guerra  gallica.  II,  ivh. 
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gono,  si  arrestano  invece  sulla  Sambra  in  assai  erti  di- 
rupi, la  cui  elevazione  varia  da  cinque  a quindici  me- 
tri, e che,  essendo  inaccessibili  presso  Boussières,  pos- 
sono essere  sormontati  alquanto  più  abbasso,  di  prospetto 
al  bosco  del  Quesnoy.  Per  tutta  questa  estensione,  la 
Sambra  non  aveva  che  tre  piedi  incirca  di  profondità. 
Sulla  destra  riva,  le  colline  di  Ilaumont,  che  son  di 
fronte  a quelle  di  Neuf-Mesnil,  discendono  da  tutti  i lati 
in  dolce  e regolare  pendio  sino  al  livello  della  riviera. 
Esse  erano  scoperte  nella  parte  inferiore,  per  una  lar- 
ghezza di  circa  dugenlo  passi  romani  (300  metri),,  a 
principiar  dalla  Sambra:  poscia  cominciavano  i boschi,  che 
ne  coprivano  le  sommità.  I Belgi  si  celavano  appunto  in 
questi  boschi  folti  e profondi.  Essi  vi  si  erano  disposti  in 
ordine  di  battaglia:  a destra,  gli  Atrebati;  nel  centro, 
i Veroroandui;  a sinistra,  i Nervi,  di  fronte  a’ dirupi 
della  Sambra.  Sulla  parte  messa  all’  aperto,  lunghesso  il 
fiume,  avevano  collocalo  alcuni  posti  di  cavalleria.  ( Vedi 
(a  tavola  10.) 

Cesare,  non  sapendo  precisamente  ove  fossero  ac- 
campati i Belgi , awiossi  verso  le  colline  di  Neuf-Mesnil. 
Precedevalo  la  cavalleria,  ma  1’  ordine  della  marcia  dif- 
feriva da  quello  che  i disertori  avevano  indicalo  a’  Ner- 
vi; approssimandosi  al  nemico,  aveva,  secondo  il  solito, 
riunite  sei  legioni  e collocati  i bagagli  alla  coda  della 
colonna,  sotto  la  custodia  delle  due  legioni  di  nuova  lev^. 

La  cavalleria , i frombolieri , gli  arcieri  valicarono  la 
Sambra  c vennero  alle  mani  co’ cavalieri  nemici,  i quali 
ora  rifuggivansi  ne'  boschi,  ora  ricominciavano  l’ assalto, 
senza  essere  giammai  inseguiti  oltre  il  terreno  scoperto. 
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In  questa,  sboccarono  le  sei  legioni.  Giunte  sul  luogo  pre- 
finito pel  campo,  cominciarono  a trincerarsi  e si  divi- 
sero il  lavoro.  Alcuni  impresero  a scavare  le  fosse,  altri 
si  dispersero  per  la  campagna  a tagliarvi  legna  ed  a rac- 
cogliervi dell’erba.  S' erano  messi  appena  all’opera, 
quando  i Belgi,  scorgendo  i primi  bagagli  (era  il  tempo 
stabilito  per  1’  assalto),  escono  in  un  subito  dalla  foresta 
con  tutte  le  loro  forze , in  quell’  ordine  di  battaglia  che 
avevano  adottato,  si  scagliano  sulla  cavalleria,  la  pon- 
gono in  rotta,  e corrono  verso  la  Sambra  con  si  incre- 
dibile rapidità,  che  sembrano  trovarsi  per  ogni  dove  ad 
un  tempo,  all’  estremo  del  bosco,  nella  riviera  ed  in  mezzo 
alle  romane  milizie;  dipoi,  con  la  medesima  prontezza, 
ascendendo  la  collina,  si  slanciano  verso  il  campo,  mentre 
i Soldati  sono  occupati  a’  trinceramenti.  L’  esercito  ro- 
mano è colto  sul  fatto. 

Cesare  doveva  a tutto  provvedere  nello  stesso  tempo. 
Era  mestieri  sollevare  la  purpurea  bandiera  per  dare  il 
segnale  di  correre  alle  armi,  1 far  suonare  le  trombe 
per  chiamar  gli  uomini  intesi  a’  lavori  , raccogliere 
quegli  altri  che  si  erano  allontanati,  formar  le  linee, 
aringare  i soldati,  dar  la  parola  d’ordine.  ' In  questa 
grave  situazione,  la  esperienza  de’  soldati;  acquistata  in 
tante  battaglie,  e la  presenza  de’  luogotenenti  presso  cia- 
scuna legione,  vennero  in  ajuto  del  generale,  lasciando 
prendere  a ciascuno  di  per  sé  quelle  disposizioni  che  ri- 

‘ « Il  segnale  della  battaglia  è nn  mantello  di  porpora  che  si  spiega 
innanzi  la  tenda  del  generale.  » (Plutarco,  Fabio  Massimo,  XXIV.) 

* Signum  dare  significa  « dar  la  parola  d ordine.  > Di  latti,  si  legge 
in  Svetonio:  « Primo  otiam  imperii  die  signum  excubanti  tribuno  dedit: 
Optimam  malrem.  » (Nerone,  IX;  Caligola,  LV1.— Tacilo,  Istorie,  III.  xxii.) 
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pu tasse  migliori.  L’ impeto  de’  nemici  é si  grande  che 
non  si  ha  il  tempo  nè  di  ornarsi  delle  insegne,  1 né  di 
strappare  la  covertimi  degli  scudi,  e neanco  di  adattare  al 
capo  la  galea.  Ciascuno,  abbandonando  il  lavoro,  corre  a 
porsi  in  tutta  fretta  sotto  la  prima  bandiera  che  gli  si 
presenti  allo  sguardo. 

L’esercito,  costretto  dalla  necessità,  era  disposto 
sul  declivio  della  collina,  guidato  dalla  natura  del  ter- 
reno e dalla  forza  delle  circostanze  piuttosto  che  dalle 
regole  militari.  Le  legioni,  fra  loro  separate  da  spesse 
siepi  che  impedivano  la  vista,  non  potevano  prestarsi  scam- 
bievole ajuto;  formavano  una  linea  irregolare  ed  inter- 
rotta: la  9a  e la  10*  legione  erano  situate  alla  sinistra 
del  campo,  la  8*  e la  11  * nel  centro,  la  7*  e la  12»  alla  de- 
stra. In  questa  generale  confusione,  nella  quale  diveniva 
tanto  difficile  recar  soccorso  a’  punti  minacciati  quanto 
obbedire  ad  un  solo  comando , l’ impreveduto  trionfò. 

Cesare , dato  che  ebbe  le  più  urgenti  disposizioni , 
si  slancia  verso  le  prime  schiere  che  a caso  gli  si  pre- 
sentano, lor  si  rivolge  così  come  le  incontra  per  via,  le 
aringa,  e,  giunto  alla  10*  legione,  le  rammenta  in  po- 
che parole  1’  antico  valore.  E poiché  i nemici  non  erano 
che  ad  un  trar  di  freccia,  comanda  l’assalto;  indi,  ri- 
volgendosi ad  un  altro  punto  per  incoraggiare  le  sue  mi- 
lizie, vede  che  già  si  erano  azzuffale. 

1 soldati  della  9*  e della  10*  legione  lanciano  il  pilo 
e,  stringendo  la  spada,  piombano  sugli  Atrebati,  i quali, 

1 I soldati  portavano  pelli  di  selvaggi  animali,  ovvero  pennacchi  ed 
ornamenti  che  indicavano  1 gradi.  « Exrussit  cristas  galeix.  » (Lucano, 
h' ortaglia,  VII,  verso  188). 
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estenuati  per  la  corsa,  anelanti,  piagati,  sono  tantosto 
respinti  dalla  collina  su  cui  testé  erano  montati.  Quelle 
due  legioni,  guidate  certamente  da  Labieno,  li  precipi- 
tano giù  nella  Sambra,  molti  ne  uccidono,  attraver- 
sano la  riviera  calcando  i loro  passi  e gl’  inseguono  ri- 
montando il  pendìo  della  destra  riva.  11  nemico,  volendo 
allora  profittare  della  sua  posizione  dominante,  formatosi 
di  nuovo,  ricomincia  il  combattimento;  ma  i Romani  no- 
vellamente lo  respingono,  e,  continuando  la  vittoriosa 
marcia,  prendono  il  campo  de’ Galli.  Nel  centro,  le  le- 
gioni 8a  e 111,  assalite  da’ Veromandui,  gli  avevano  ri- 
cacciati sulle  rive  della  Sambra,  fino  al  piè  delle  colline, 
ove  continuava  la  mischia. 

In  quella  che  alla  sinistra  e nel  centro  dichiaravasi 
pe’  Romani  la  vittoria,  nell’  ala  dritta,  le  legioni  7a  e 12a 
erano  già  presso  a soccombere  all’  impelo  di  tutto  1’  eser- 
cito de’ Nervi,  composto  di  sessantamila  uomini.  Questi 
intrepidi  guerrieri,  condotti  dal  loro  capo,  Doduognato, 
si  erano  slanciati  nella  Sambra  di  fronte  a’  dirupi  della 
riva  sinistra  : vi  si  erano  audacemente  arrampicali  ed , in 
file  serrale,  si  erano  scagliati  sulle  due  legioni  dell’  ala 
destra.  Queste  legioni  si  videro  in  posizione  tanto  più  difll- 
cile  che  in  conseguenza  de’  movimenti  vittoriosi  della  si- 
nistra e del  centro , essendo  quasi  interamente  sfornita  di 
soldati  questa  parte  del  campo  di  battaglia,  erano  rima- 
sti senza  speranza  di  difesa.  1 Nervi,  approfittando  di 
questa  situazione,  altri  si  recano  verso  la  sommità  delle 
colline  per  impadronirsi  del  campo,  altri  molestano  le  due 
legioni  dall’  ala  destra  (aperto  latere). 

Volle  il  caso  che  nel  tempo  stesso  i cavalieri  ed  i 
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fanti  armati  alla  leggiera,  respinti  nel  primo  assalto,  ri- 
tornassero confusamente  nel  campo;  scontratisi  col  ne- 
mico, cosi  inaspettatamente,  prendono  atterriti  nuova*- 
mente  la  fuga  per  altra  direzione.  I serventi  dell’esercito, 
i quali,  dalla  porta  Decumana  e dalla  sommità  della 
collina,  avevano  veduti  i Romani  valicar  la  riviera  da 
vincitori  ed  erano  usciti  colia  speranza  del  saccheggio , 
si  volgono  indietro,  e scòrti  i Nervi  nel  campo,  se  la 
danno  a gambe  precipitosamente.  Il  tumulto  è accre- 
sciuto dalle  grida  di  terrore  di  quei  che  conducono  i 
bagagli  e che  corrono  di  qua  e di  là  spaventati.  Nell’  eser- 
cito romano,  era  fra  gii  ausiliari  un  corpo  di  quei  cava- 
lieri treviri  tanto  reputati  presso  i Galli  pel  loro  valore. 
Quando  costoro  videro  il  campo  investito,  le  legioni  in- 
calzate e quasi  circondate , i serventi , i cavalieri , i from- 
bolieri,  i Numidi,  separati,  dispersi,  fuggenti  da  tutte 
le  parti , credettero,  disperata  la  cosa , presero  la  strada 
del  loro  paese,  e pubblicarono  per  tutto  la  distruzione 
dell’  esercito  romano. 

Cesare  dall’  ala  sinistra,  erasi  recato  negli  altri  punti 
della  linea.  Giunto  all’  ala  destra , aveva  trovato  le  le- 
gioni 7a  e 12a  vigorosamente  azzuffate , le  insegne  delle 
coorti  della  12®  legione  aggruppate  in  un  solo  punto,  i 
soldati  serrati  insieme  che  s’ impacciavano  a vicenda , 
uccisi  tutti  i centurioni  ed  il  portabandiera  della  quarta 
coorte;  la  bandiera  perduta;  nelle  altre  coorti,  la  mas- 
sima parte  de’  centurioni  scampati  alla  morte  erano 
feriti,  fra’  quali  il  primipilo  Sestio  Bacillo,  uomo  di  sin- 
golare coraggio,  che  fra  non  guari  salverà  la  legione  di 
Galba  nel  Valais.  1 soldati  che.  ancor  resistevano  erano 
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spossati , e quelli  delle  ultime  file  si  sbandavano  per  sot- 
trarsi a’ dardi;  nuove  schiere  nemiche  non  cessavano  di 
salire  la  collina,  alcune  inoltrandosi  di  fronte  contro  i 
Romani,  altre  molestandoli  nelle  due  ale.  In  questo  estre- 
mo pericolo,  Cesare  pensa  non  potere  attendere  aiuto 
che  da  se  stesso;  giunto  senza  lo  scudo,  afferra  quello 
di  un  legionario  delle  ultime  file  e si  slancia  alla  prima 
linea;  poscia,  chiamando  per  nome  i centurioni,  inci- 
tando i soldati,  trascina  innanzi  la  12a  legione  e fa  in- 
terporre spazio  maggiore  tra  le  file  de’  manipoli  perchè 
potesse  più  facilmente  maneggiarsi  la  spada.  Il  suo  esem- 
pio, le  sue  parole  restituiscono  la  speranza  a’ combat- 
tenti e ne  ravvivano  il  coraggio.  Ciascuno,  sotto  gli  sguardi 
del  suo  generale , raddoppia  di  vigore , e questo  eroico 
sforzo  comincia  ad  allentare  l’ impeto  del  nemico.  Poco 
lungi,  la  7S  legione  era  incalzata  da  una  moltitudine  di 
assalitori.  Cesare  impone  a’  tribuni  di  addossare  a poco 
a poco  le  due  legioni,  in  guisa  che  ciascuna  dall’ opposto 
lato  tenesse  di  fronte  il  nemico.  Non  più  temendo  di 
essere  presi  alle  spalle,  resistono  con  fermezza  e pugnano 
con  ardore  novello.  In  questa,  le  due  legioni  di  retro- 
guardia  che  scortavano  i bagagli  (la  I3a  e la  Va4),  infor- 
mate di  quanto'  accadeva , giungono  di  tutta  corsa  e rao- 
stransi  a vista  de’ nemici  sull’alto  della  collina.  Labieno, 
dal  canto  suo,  che,  alla  testa  delle  legioni  9a  e 10“ , si 
era  impossessato  del  campo  nemico  su’  colli  di  Haumont, 
scopre  tutto  ciò  che  avviene  nel  campo  romano.  Dalla 
fuga  de’  cavalieri  e de’  serventi,  argomenta  la  gravità  del 
pericolo  da  cui  Cesare  è minacciato,  e gli  spedisce  in 
ajuto  la  IO4  legione,  la  quale,  attraversando  di  nuovo 
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la  Sambra  e rimontando  le  chine  di  Neuf-Mesnil,  ac- 
corre in  fretta  per  piombare  alle  spalle  de’  Nervi. 

Al  giungere  di  questi  rinforzi,  ogni  cosa  muta  di 
aspetto:  i feriti  si  sollevano  e si  appoggiano  agli  scudi 
per  partecipare  all’azione;  i serventi,  vedendo  atterriti 
i nemici , si  scagliano  inermi  sugli  uomini  armati , ed  i 
cavalieri,  1 * * per  cancellare  l’onta  della  loro  fuga,  ago- 
gnano di  superare  i legionari  nel  combattimento. 

Intanto  i Nervi,  disperati,  tentano  un  impeto  estre- 
mo. Cadono  quelli  delle  prime  file  e i più  vicini  li 
sostituiscono  montando  su’  loro  corpi  ; anche  questi  sono 
uccisi  alla  loro  volta;  si  ammonticchiano  i morti,  i su- 
perstiti, dall’  allo  di  questo  monte  di  cadaveri  , lanciano 
dardi  contro  i Romani,  e spingono  di  nuovo  ad  essi  i 
propri  pili,  t Come  dunque  maravigliarsi,  soggiunge  Ce- 
» sare,  che  uomini  siffatti  abbiano  osato  valicare  un 
» largo  fiume,  superarne  le  scoscese  rive  e vincere  le 
» difficoltà  del  terreno,  quando  niuna  cosa  sembrava 
» superiore  al  loro  colaggio  ?»  Si  fecero  uccidere 
fino  all’ultimo,  e ^sessantamila  cadaveri  coprivano  quel 
campo  di  battaglia  sì  contrastato,  ove  mancò  poco  che 
non  fosse  sepolta  la  fortuna  di  Cesare. 

Dopo  questa  lotta , nella  quale , secondo  i Commen- 
tari, fu  quasi  annientata  la  razza  ed  il  nome  de’ Nervi, 
i vecchi,  le  donne  ed  i fanciulli,  rifuggiti  nel  mezzo  delie 
paludi,  non  incontrando  più  alcuna  sicurezza  dovecches- 
sia , si  arresero.5  Rammentando  la  sventura  della  patria, 


1 Tranne  i cavalieri  treviri,  che  si  erano  ritirati. 

1 Narra  Tito  Livio  (Epitome,  CIV)  che  mille  uomini  armati  riuscissero 

a salvarsi. 
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dissero  che,  di  seicento  Senatori,  tre  soli  rimanevano, 
e che  appena  cinquecento  erano  sopravissuti,  di  ses- 
santamila  combattenti.  Cesare,  per  mostrare  la  sua  cle- 
menza verso  gli  sciagurati  che  lo  supplicavano,  adoperò 
con  benevolenza  verso  quelle  reliquie  de’  Nervi  ; lasciò 
loro  e terre  e città,  e comandò  a’ popoli  vicini  non  solo 
di  non  molestarli , ma  eziandio  di  preservarli  da  qualun- 
que oltraggio  e da  qualunque  violenza.  1 

Vili.  Noi  crediamo  che  questa  vittoria  fosse  ripor- 
tala verso  la  fine  di  luglio.  Cesare  destinò  la  7a  legione, 
sotto  il  comando  del  giovane  P.  Crasso,  a sottomettere 
i popoli  marittimi  delle  coste  dell’Oceano:  i Veneti,  gli 
Unelli , gli  Osismì,  i Curiosoliti,  gli  Esuvi , gli  Aulerci 
ed  i Redoni.  Egli  in  persona,  seguitando  il  corso  della 
Sambra,  recossi  con  le  altre  sette  legioni,  all’incon- 
tro degli  Aduatuci  i quali,  come  innanzi  vedemmo, 
erano  in  cammino  per  congiungersi  a’  Nervi.  Erano 
essi  i discendenti  di  quei  Cimbri  e di  quei  Teutoni  i quali, 
nell’  anno  652,  pria  di  riversarsi  sulla  Provincia  romana 
e sull’  Italia,  avevano  lasciati  di  qua  del  Reno  seimila 
de’  loro  a custodia  de’  bagagli  troppo  difficili  a traspor- 
tare. Dopo  la  sconfitta  toccata  a’  loro  compagni  per  le 
armi  di  Mario,  e dopo  molte  vicende,  codesti  Germani 
si  erano  stabiliti  verso  il  confluente  della  Sambra  e della 
Mosa,  formandovi  uno  Stato. 

Toslochè  gli  Aduatuci  vennero  a sapere  il  disastro 
de’  Nervi,  ritornarono  nel  loro  paese,  abbandonarono  le 
loro  città  e fortezze,  e si  trasferirono  con  tutto  quello 

1 Guerra  gallica , II,  xxvm. 

li.  9 
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che  possedevano  in  un  solo  oppido,  notabilmente  per 
natura  fortificato;  circondato  questo  da  tutte  parti  di  al- 
tissime rocce  a picco , non  era  accessibile  che  da  un  lato 
solo  per  mezzo  di  un  dolce  pendio,  largo  non  più  che 
dugento  piedi,  difeso  da  una  fossa  e da  un  duplice  muro 
altissimo,  sul  quale  collocarono  enormi  massi  di  rocce 
e travi  aguzze.  La  montagna  su  cui  é situata  la  cittadella 
di  Namur‘ corrisponde  sufficientemente  a tale  descrizione. 
( Vedi  la  tavola  11). 

Quando  giunse  1’  esercito,  fecero  da  prima  frequenti 
sortite  e si  azzuffarono  in  piccole  scaramucce.  Poi , 
quando  la  piazza  fu  circuita  da  una  linea  di  contraval- 
lazione  alta  12  piedi  che  svolgevasi  per  la  lunghezza  di 
15,000  piedi,  ’ con  numerosi  fortini,  si  tennero  chiusi 
nell'  oppido.  I Romani  trassero  innanzi  le  gallerie  co- 
perte, ricoverati  sotto  di  esse  alzarono  un  terrapieno  e 
costruirono  una  torre  di  legno  destinata  ad  essere  spinta 
contro  la  muraglia.  Alla  vista  di  tai  preparativi,  gli  Adua- 

• Secondo  le  ricerche  latte  dal  comandante  de  Locqueyssie  nel  paese 
che  sì  suppone  essere  stato  gii  occupato  dagli  Aduatuci,  pare  che  due 
Soli  luoghi  convengano  al  sito  Bell’ oppido  di  que' popoli,  cioè  il  monte 
Falhize  e quella  parte  della  montagna  di  Namur  sulla  quale  è costruita  la 
cittadella.  Ma  il  monte  Falhize  non  è in  tutti  i punti  circondato  di  rocce, 
come  richiede  il  testo  latino;  ia  contravvallazione  avrebbe  avuto  più 
di  45,000  piedi  di  svolgimento,  ed  avrebbe  tagliato  la  Musa  in  due  punti, 
il  che  è difficile  ad  ammettersi.  Noi  dunque  adottiamo  la  cittadella  di  Na- 
mur per  l'oppido  degli  Aduatuci. 

C’è  un  altro  aito,  Sautour  presso  Philippeville,  che  pienamente  corri- 
sponderebbe alla  descrizione  di  Cesare;  ma  il  recinto  di  Sautour,  che  com- 
prende tre  soli  ettari,  è troppo  piccolo  perchè  avesse  potuto  contenere 
sessantamita  uomini  ; anche  il  suolo  delia  cittadella  di  Namur  è a nostro 
parere  assai  ristretto. 

1 Noi  traduciamo  guindecimmilUum  colle  parole  « quindicimila  piedi;  • 
la  parola  pedum,  adoperata  nel  membro  della  frase  precedente,  è sot- 
tintesa nel  testo;  arrogi  che  Cesare,  quando  vuol  parlare  di  passi,  ado- 
pera quasi  sempre  ia  parola  passus. 
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luci  che,  al  pari  della  massima  parie  de’ Galli,  dispre- 
giavano i Romani  per  la  loro  piccola  corporatura,  di 
su  le  mura  rivolsero  agli  assediami  parole  di  scherno , 
non  polendo  comprendere  come  una  grande  macchina, 
messa  cosi  lontano , potesse  essere  mossa  da  uomini 
di  sì  meschina  statura.  Ma  tostochè  videro  quella  torre 
muoversi  ed  accostarsi  alle  mura,  maravigliati  da  quello 
spettacolo  tanto  straordinario  e nuovo  per  essi,  man- 
darono ad  implorare  la  pace,  e chiesero  per  favore 
che  fossero  loro  lasciate  le  armi.  Cesare-  ricusò,  dichia- 
rando tuttavia  che,  se  si  arrendessero  prima  che  l’ariete 
avesse  battuta  la  muraglia,  sarebbero,  al  pari  de’ Nervi, 
messi  sotto  la  protezione  del  popolo  romano  e preservali 
da  qualsivoglia  oltraggio.  Allora  gli  assediati  gettarono 
nelle  fosse  una  si  smisurata  quantità  di  armi  che  arriva- 
vano quasi  all’  altezza  del  muro  e del  terrapieno  ; non- 
pertanto, come  si  seppe  di  poi,  ne  avevano  ritenute 
circa  un  terzo.  Essi  aprirono  le  porte,  e per  quel  giorno 
si  rimasero  tranquilli. 

I Romani  avevano  occupata'  la  città;  sul  far  della 
sera,  Cesare  li  fece  uscir  fuora  temendo  che  i sol- 
dati, durante  la  notte,  commettessero  qualche  violenza 
contro  gli  abitanti.  Ma  costoro,  persuasi  che  i posti  di 
conlravvallazione  sarebbero  con  minor  cura  custoditi 
dopo  la  resa,  ripigliano  le  armi  che  avevano  occultate, 
si  muniscono  di  scudi  di  scorza  d’albero  odi  vimini  che 

A 

rivestono  in  fretta  di  pelli,  ed,  a mezzanotte,  si  slanciano 
verso  quella  parte  de’ lavori  che  loro  sembra  di  più  fa- 
cile accesso.  L’assalto  è tosto  segnalato  mercé  di  alcuni 
fuochi,  preparati  per  comando  di  Cesare.  Si  accorre  dai 
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più  vicini  forti;  e,  comunque  l’accanimento  de’ nemici 
nella  lotta  e la  loro  ostinazione  sia  di  uomini  disperati , 
sono  dispersi  da’  dardi  lanciati  di  sopra  il  trincera- 
mento, e sono  respinti  nella  città  con  la  perdita  di  quat- 
tromila uomini.  11  giorno  appresso  le  porte  furono  rotte 
senza  resistenza  ed , appena  presa  la  città , gli  abitanti  in 
numero  di  cinquanlatremila  furono  venduti  all’incanto.1 

Sou omi».  IX.  Nel  tempo  in  cui  volgeva  al  termine  quell’  as- 

sione 

dell'Anno-  sedio  (ne’ primi  giorni  di  settembre),  Cesare  ebbe  lel- 
r o'.w  tere  '*a  Crasso.  Aununziavagli  questo  luogotenente  che 
i popoli  marittimi  delle  coste  dell’Oceano  eransi  tutti  sot- 
tomessi, dalla  Loira  alla  Senna.  Giunte  che  furono  in  Roma 
tali  novelle,  il  senato  decretò  quindici  giorni  di  grazie.  * 
Questi  fortunati  fatti  d’armi  e la  conseguente  tran- 
quillità di  tutta  la  Gallia  diedero  a’popoli  barbari  si 
alta  opinione  della  romana  potenza,  che  alcune  nazioni 
d’olire  il  Reno,  e massime  gli  Ubi,  inviarono  a Cesare 
deputati,  colla  offerta  di  dare  ostaggi  e di  obbedire  ai 
comandi  di  lui.  Invitalo  a recarsi  in  Italia  e nella  llliria, 
impose  a’ deputati  di  ritornare  al  principio  della  seguente 
primavera,'  e ritrasse  le  sue  legioni,  tranne  la  12»,  nei 
quartieri  d’inverno  presso  i Carnuti,  gli  Andi  ed  i Tu- 
roni,  prossimi  a’ luoghi  ove  Crasso  aveva  testò  fatta  la 
guerra.’  Furono  esse  probabilmente  disposte  a scaglioni 
nella  vaile  della  Loira  tra  Orléans  ed  Angers. 

'*  Guerra  gallica,  II,  xxxm. 

* Guerra  gallica,  II,  xxxv.  — Plutarco,  Cesoie,  xx.  — Cicerone,  Let- 
tere familiari,  1,  ix,  xvil,  xvm. 

* Questo  luogo  è stato  generalmente  male  interpretato.  Si  legge  nel 

testo:  Quee  civitales  propinqua:  bis  locis  erari!  ubi  ( Crastus ) bcllum  ges- 
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X.  Pria  di  partir  per  l’Italia,  Cesare  inviò  Servio 
Galba,  con  parte  della  cavalleria  e con  la  12»  legione, 
presso  i Nantuati,  i Veragri  ed  i Seduni  ( popoli  dello 
Chablais  e del  Valais  inferiore  e superiore),  il  cui  ter- 
ritorio si  estendeva  dal  paese  degli  Allobrogi,  dal  lago 
Lemano  e dal  Rodano,  fino  alla  sommiti  delle  Alpi.  Era  suo 
scopo  aprire  una  facile  comunicazione  con  l’ Italia  per  quelle 
montagne , cioè  a dire  pel  Sempione  e pel  San  Bernardo , 
nelle  quali  i viaggiatori  erano  continuamente  ricattati  e 
molestati.  Dopo  alcuni  fortunali  combattimenti  pe’  quali 
furono  soggiogati  tutti  quei  popoli,  Galba  si  fe’ conse- 
gnare ostaggi,  pose  presso  I Nantuati  due  coorti,  ed  il 
rimanente  della  legione  in  un  borgo  de’ Veragri,  deno- 
minato Octodurus  ( Martigny  ).  Questo  borgo,  situato  in 
una  piccola  pianura,  in  fondo  ad  un  vallone  circondato 
di  alti  monti,  era  bipartito  da  una  riviera  (la  Drance). 
Galba  lasciò  a’ Galli  una  delle  rive  e stabili  sull’altra  le 
sue  milizie,  fortificandola  con  una  fossa  ed  un  muro. 

Erano  molti  giorni  trascorsi  in  pienissima  tranquil- 
lità,, quando  Galba  venne  subitamente  a conoscere  che 
i Galli  di  notte  tempo  avevano  sgombrala  quella  parte 
del  borgo  che  occupavano,  e che  i Veragri  ed  i Seduni 
mostravansi  in  gran  numero  sulle  circostanti  montagne. 
La  situazione  era  gravissima;  perciocché  Galba  non  so- 
lamente non  poteva  sperare  alcun  soccorso,  ma  non 
aveva  neanco  terminato  di  trincerarsi,  nè  raccolto  ba- 
stevole quantità  di  viveri.  Egli  adunò  un  consiglio,  nel 

«ero».  ( Guerra  gallica,  II,  mv.)  Fa  duopo  aggiugnere  il  nome  di  Crasso 
Iralasciato  da'  menanti,  perocché  se  l'Anjou  e la  Turrena  sono  presso  la 
Brettagna  c la  Normandia , ove  Crasso  aveva  pugnato , sono  assai  lungi 
dalla  Sambra  e dalla  Musa,  ove  Cesare  aveva  fatta  la  guerra. 
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quale  fu  deciso  doversi  difendere  il  campo,  comunque 
alcuni  capi  proponessero  di  abbandonare  i bagagli  e pro- 
curarsi a viva  forza  la  uscita.  Ma  i nemici  lasciarono  ap- 
pena a’ Romani  il  tempo  di  disporre  le  cose  più  neces- 
sarie. Incontanente  si  scagliano  da  tutte  le  parti  verso 
i trinceramenti  e lanciano  una  grandine  di  frecce  e di 
giavellotti  (gcesa).  I legionari  prendono  posto  sulle  mura 
e rispondono.  Avendo  a difendersi  contro  forze  che  ad 
ogni  momento  si  rinnovellano , sono  costretti  combattere 
tutti  in  una  volta  ed  accorrere  incessantemente  ov’è 
maggiore  il  pericolo.  Nè  gli  uomini  affaticati,  nè  per- 
fino i feriti  possono  abbandonare  il  loro  posto.  La  pu- 
gna durava  da  sei  ore,  ed  i Romani  erano  spossati  per 
la  stanchezza.  Già  cominciavano  a mancar  loro  le  frec- 
ce; già  i Galli,  con  crescente  ardimento,  colmavano  la 
fossa  e strappavano  le  palizzate;  si  era  agli  estremi, 
quando  il  primipilo  P.  Sestio  Baculo,  quello  stesso  che 
aveva  fatto  mostra  di  tanto  valore  nella  battaglia  della 
Sambra,  e C.  Voluseno,  tribuno  militare,  dimostrano  a 
Galha  non  esservi  più  speranza  di  salvezza  che  in  una 
sortita.  fc  adottato  il  loro  parere.  I soldati,  al  comando 
de’ centurioni,  non  fanno  che  ripararsi  da’ dardi  e ri- 
prendono lena,  poscia,  dito  il  segnale,  slanciandosi  da 
tutte  le  porte , piombano  sul  nemico , lo  mettono  in  rotta 
e ne  fanno  orribile  macello;  di  trentamila  Galli,  circa 
diecimila  furono  trucidati.  Anche  dopo  una  simile  vittoria, 
Galba,  non  riputandosi  abbastanza  sicuro  in  un  paese 
cotanto  difficile,  in  mezzo  a popolazioni  nemiche,  menò  di 
nuovo  a svernare  nel  paese  degli  Allobrogi  la  12a  legione.1 

1 Guerra  gallica,  Ut,  vi. 
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CAPITOLO  VI 
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GUERRA  DE’  VENETI.  — VITTORIA  CONTRO  GLI  UNELLI. 
SOMMISSIONE  DEI.L’  AQUITANIA. 

MOVIMENTO  CONTRO  I MOIUNI  ED  I MENAI'!. 


*&■*** r. 


I.  Mentre  Cesare  percorreva  la  Illiria  e le  differenti 
città  della  Cisalpina,  come  Ravenna  e Lucca,  scoppiò 
di  nuovo  la  guerra  nella  Gallia:  ed  ecco  per  quale  ca- 
gione. Svernando  il  giovine  P.  Crasso  colla  7a  legione  nel 
paese  degli  Andi,  in  prossimità  dell’Oceano,  e mancando 
il  frumento , inviò  molti  prefetti  e tribuni  militari  a chie- 
der viveri  a popoli  vicini.  T.  Terrasidio  fu  deputato  agli 
Unelli,*  M.  Trebio  Gallo,  a’ Cu  riosoliti,  a’Veneti  Quinto 
Velanio  in  compagnia  di  T.  Silio.  Quest’ultimo  popolo, 
pel  suo  commercio  e per  la  sua  marineria,  era  il  più 
potente  di  tutta  la  costa.  Adoperava  le  numerose  sue 
navi  ne’  traffichi  coll’isola  di  Brettagna.  Di  somma  peri- 
zia nell’  arte  della  navigazione , signoreggiava  quella 
parte  dell’Oceano.  I Veneti  soprattennero  Silio  e Vela- 
nio, sperando  di  avere  in  cambio  la  restituzione  degli 
ostaggi  dati  a Crasso.  Il  loro  esempio  fu  tosto  imitato 

1 Alcuni  manoscritti  recano  t'suvios,  ma  noi  adottiamo  Unelioi,  per- 
chè la  posizione  geografica  del  paese  degli  Unelli  meglio  corrisponde  ai 
racconto  della  spedizione. 
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dagli  altri.  Gli  Unelli  ed  i Curiosolili , col  medesimo  in- 
tendimento, s’impossessarono  di  Trebioedi  Terrasidio; 
per  mezzo  de’ loro  capi,  convennero  co’ Veneti  di  cor- 
rere la  stessa  sorte,  incitarono  gli  altri  vicini  popoli 
marittimi  a ricuperare  la  libertà,  e lutti  insieme  fecero 
sapere  a Crasso  che  rimandasse  gli  ostaggi,  se  pur  bra- 
masse che  i tribuni  ed  i prefetti  gli  fossero  restituiti. 

Cesare,  allora  lontanissimo  dal  sito  di  questi  av- 
venimenti, ne  fu  informato  da  Crasso.  Immantinenli  co- 
mandò si  costruissero  galee  sulla  Loira,  si  prendessero 
rematori  dalle  coste  del  Mediterraneo,  si  procacciassero 
marinai  e piloti.  Presi  tali  provvedimenti  nel  più  breve 
tempo,  e non  appena  gliel  consentì  la  stagione,  ritornò 
all’  esercito.  All’annunzio  del  suo  avvicinarsi,  i Veneti 
ed  i loro  alleati , sentendosi  colpevoli  per  aver  messo  in 
ceppi  ambasciadori  rivestiti  di  carattere  inviolabile,  si 
apparecchiarono  in  modo  pari  alla  gravità  del  pericolo, 
da  cuivedevansi  minacciati.  Si  occuparono  segnatamente 
ad  armare  i loro  navigli.  Essi  avevano  piena  fidanza  dei 
fatti  loro  : sapevano  che  il  veleggiare  presso  le  coste  sa- 
rebbe impedito  dalle  maree  ; facevano  assegnamento  sulla 
difficoltà  del  navigare  in  quegli  ignoti  tratti  di  mare,  ove 
sono  pochi  i porti,  e sul  difetto  de’ viveri,  per  lo  che, 
stimavano,  tornerebbe  a’  Romani  impossibile  un  lungo 
soggiorno  nel  loro  paese. 

Preso  il  loro  partito,  fortificarono  gli  oppidi,  e vi 
trasportarono  il  frumento  dalle  campagne.  Tenendo  per 
fermo  che  il  paese  de’Veneti  sarebbe  assalilo  pel  primo, 
radunarono  tutti  i loro  navigli,  certamente  nell’ ampio 
golfo  formalo  dalla  riviera  di  Auray  nella  baia  di  Quibe- 
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ron.  (Vedi  la  tavola  12).  Si  associarono  a’ popoli  ma- 
rittimi della  costa,  dalla  foce  della  Loira  fino  a quella 
della  Schelda,'  e domandarono  ajuto  alla  Brettagna.’ 

Comunque  grave  apparisse  la  difficoltà  di  questa 
guerra,  Cesare  non  esitò  ad  intraprenderla.  A ciò  lo  in- 
ducevano potenti  motivi:  la  violazione  del  diritto  delle 
genti,  la  ribellione  dopo  la  sottomissione,  la  lega  di 
tanti  popoli;  e massime,  il  timore  che  altri  prendessero 
ardire  dall’  esempio  della  impunità.  Se  prestiamo  fede  a 
Strabene,  e Cesare  ed  i Veneti  avevano  altre  ra- 
gioni di  bramar  questa  guerra:  da  un  canto,  costoro, 
esercitando  esclusivamente  il  commercio  con  la  Bretta- 
gna, sospettavano  da  tempo  nel  generale  romano  il  pen- 
siero di  recarsi  in  quell’isola,  e volevano  sottrargliene  i 
mezzi;  dall’altro,  costui  non  poteva  tentare  la  perico- 
losa impresa  di  una  escursione  in  Inghilterra,  se  non 
dopo  distrutta  Iaflotta  de’Veneti,  soli  padroni  dell’ Oceano.' 

II.  Checché  sia  di  ciò,  Cesare,  per  prevenire  nuove 
insurrezioni,  divise  in  tal  modo  l’esercito  da  occupare 
militarmente  il  paese.  11  luogotenente  T.  Labieno  fu  spe- 
dilo nel  territorio  de’Treviri,  alla  testa  di  parte  della 

1 Si  associarono  agli  Osismi  (popolo  del  dipartimento  del  Pmistire ), 
a’  Lexovl  (dipartimento  del  Calvados),  a’Namncti  (Loira  Inferiore),  agli 
Ambulati  sullo  riva  sinistra  della  Loira,  al  sud  di  Angers),  a'Morini  (Uou- 
lonnais  e vescovado  di  Saint-Omer ),  a'  Diablinti  (dipartimento  della  Mayen- 
ne),  a'  Menapi  (fra  il  Reno  e le  bocche  della  Schelda).  (Guerra  gallica,  IU,  ix.) 

* Orosio  m vili)  conferma  questo  fatto  riferito  ne’  Commentari. 
( Guerra  gallica , IH,  ix  e x.  ) 

* « I Veneti  combatterono  in  mare  contro  Cesare;  essi  avevano 
preso  il  loro  partito  per  impedirgli  di  passare  nell’isola  di  Brettagna,  per- 
ché erano  in  possesso  del  commercio  di  questo  paese.  » (Strabono,  IV, 
p.  162,  ed.  Didot.) 
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cavalleria,  con  incarico  di  recarsi  fra  i Remi  ed  altri  popoli 
della  nazione  Belgica , di  tenerli  in  dovere  e di  non  tolle- 
rare che  i Germani , chiamati,  come  dicevasi,  da’  Belgi , va- 
licassero il  Reno.  A P.  Crasso  fu  commesso  di  portarsi 
nell’Aquitania , con  dodici  coorti  legionarie  e con  un  nu- 
meroso corpo  di  cavalleria,  per  impedire  agli  abitanti 
di  questa  provincia  di  andare  ad  ingrossare  le  forze 
della  insurrezione.  11  luogotenente  Q.  Tilurio  Sabino  fu 
spedito  con  tre  legioni  per  tenere  a freno  gli  Unelli,  i 
Curiosoliti  ed  i Lesovi.  11  giovane  D.  Bruto  ,*  venuto  dal 
Mediterraneo  con  alcune  galee,’  ebbe  il  comando  della 
flotta  accresciuta  delle  galliche  navi  tolte  a’ Pictoni , ai 
Santoni  ed  agli  altri  popoli  sottomessi.  A costui  era  stato 
ingiunto  di  far  vela  al  più  presto  possibile  pel  paese  dei 
Veneti.  Cesare  vi  si  recò  col  rimanente  delle  milizie  di 
terra. 

Le  otto  legioni  adunque  deli’ esercito  romano  fu- 
rono ripartite  nel  modo  seguente:  tre,  di  nord  della 
Coirà;  una  e due  coorti,  con  Crasso,  in  Aquilania;  cer- 
tamente una  legione  sulla  flotta;  due  ed  otto  coorti,  col 
generale  in  capo,  per  imprendere  la  guerra  contro  i Ve- 
neti. ' 

Possiamo  ritenere  che  Cesare  movesse  dalle  vici- 
nanze di  Nantes  e si  avviasse  per  la  Roche-Bernard,  ove 
traghettò  per  la  Vilaine.  Giunto  nel  paese  de’Veneti,  de- 

1 Non  bisogna  confonderlo  con  M.  Giunio  Bruto,  l' uccisore  di  Cesare. 
Decimo  Giunio  Bruto  era  figliuolo  adotUvo  di  A.  Postumio  Albino.  (Vedi 
Drumann,  IV,  9 ed  Appendici  D.) 

* Dione  Cassio,  XXXIX,  xl.  " 

* In  questa  enumerazione  noi  suppongbiamocbe  la  legione  di  Galba, 
acquartierata  l' inverno  precedente  nel  paese  degli  Allobrogi,  avesse  rag- 
giunto l'esercito. 
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cise  di  profittare  del  tempo  fino  a che  non  giungesse 
la  fiotta,  per  impadronirsi  de’ principali  oppidi,  ne’ quali 
gli  abitanti  eransi  rifuggiti.  La  più  gran  parte  di 
queste  piccole  fortezze  della  costa  de’  Veneti  erano 
collocate  alle  estremità  di  lingue  di  terra  ossia  di 
promontori;  a’ quali  nell'alta  marea  non  si  potea  giun- 
gere per  la  via  di  terra,  nella  bassa  1’  approdarvi  era 
impossibile  , conciossiachè  i navigli  rimanevano  arre- 
nali sulle  secche:  doppia  difficoltà  per  un  assedio. 

1 Romani  gli  assalirono  nel  seguente  modo  : in  tempo 
di  bassa  marea,  costruirono,  sulla  terra  ferma,  due  di- 
ghe parallele  le  quali  valevano  a un  tempo  da  terrapieni 
( aggere  ac  molibvs)  ed  erano  rivolte  alla  piazza.  Du- 
rante la  costruzione,  lo  spazio  contenuto  fra  queste  due 
dighe  continuava  ad  essere  inondato  ogni  volta  che  il 
mare  cresceva;  ma,  poscia  che  si  giunse  a congiungerle 
all’oppido,  non  potendo  più  penetrarvi  l’acqua,  rima- 
neva definitivamente  asciutto  ed  offriva  allora  agli  asse- 
diami come  una  piazza  d’armi  utile  per  l’assalto.1 

Per  mezzo  di  questi  lunghi  e faticosi  lavori,  pei 
quali  le  dighe  raggiunsero  l’altezza  delle  muraglie,  i Ro- 
mani, poterono  impadronirsi  di  molti  oppidi.  Ma  tante 
fatiche  andavano  perdute;  imperciocché,  appena  i Ve- 
neti non  si  tenevano  abbastanza  sicuri,  sgombravano  la 
piazza,  imbarcandosi  con  tutti  i loro  beni  su’ numerosi 
loro  vascelli,  e si  ritraevano  negli  oppidi  vicini,  la  cui 
situazione  era  egualmente  vantaggiosa  per  una  nuova 
resistenza. 

1 Traggo  questa  interpretazione  de1  lavori  de’  Romani  dal  libru 
tanto  istruttivo  del  generale  di  Goder. 
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Era  per  tal  modo  trascorsa  la  massima  parte  della 
bella  stagione.  Cesare,  allora  comprendendo  essergli  in- 
dispensabile l’ajuto  delle  sue  navi,  decise  di  sospendere, 
lino  all’arrivo  della  flotta , quelle  operazioni  di  guerra 
difficili  ed  infruttuose,  e,  per  essere  in  grado  di  rice- 
verla, si  stabilì,  presso  la  costa,  sulle  colline  di  Saint- 
Gildas,  al  sud  della  baia  di  Quiberon.  ( Vedi  la  tavola  12). 

I vascelli  della  dotta,  trattenuti  da  venti  contrari, 
non  per  anco  avevano  potuto  uscire  dalla  foce  della 
Loira.  Secondo  le  previsioni  de’ Veneti , essi  navigavano 
a stento  su  per  quel  vasto  mare , esposto  alle  alte  maree 
e quasi  del  tutto  privo  di  porti.  La  inesperienza  de’ ma- 
rinai non  che  la  forma  de’  navigli  aumentavano  le  dif- 
ficoltà. 

Al  contrario,  i bastimenti  nemici  erano  siffatti,  ed 
armali  in  guisa  da  poter  lottare  con  tutti  gli  ostacoli; 
più  schiacciati  di  quelli  de’  Romani , avevano  meno  a te- 
mere le  secche  e ia  bassa  marea.  Costruiti  di  legno  di 
quercia,  reggevano  agli  urti  più  violenti;  ed  essendo  altis- 
simi dalla  parte  anteriore  e dalla  parte  posteriore  potevano 
affrontare  le  più  forti  ondale.  1 bagli  ( Iranstra ),  formali 
di  travi  della  spessezza  di  un  piede , erano  inchiodati  con 
chiodi  di  lerro,  della  grossezza  di  un  pollice;  e le  ancore 
erano  tenute  con  catene  di  ferro,  anziché  con  gomene; 
sottili  e finissime  pelli  tenevano  luogo  di  vele,  sia  che 
questi  popoli  mancassero  di  lino  o ne  ignorassero  l’uso, 
sia  piuttosto  che  riputassero  la  tela  troppo  debole  a so- 
stenere, con  sì  pesanti  navigli,  l’impeto  de’ venti  del- 
l’Oceano. I bastimenti  romani  non  erano  migliori  che  per 
l’agilità  e per  la  forza  de’ remi.  Pel  rimanente,  quelli  dei 
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Veneti  erano  più  acconci  alla  natura  de’ luoghi  ed  al  mare 
grosso.  Per  la  solidità  della  costruzione,  resistevano  ai 
rostri,  e per  l’altezza  erano  al  sicuro  da’ dardi  e diffìcili 
ad  abbrancare  co’ grappini  (copula).' 

III.  La  flotta  romana  potè  finalmente  mettere  le  vele 
al  vento,  che  spirava  da  est  o da  nord-est.’  Essa  uscì 

’ Guerra  gallica,  HI,  xm.  — Slrabone,  IV,  p.  162. 

* La  (lotta  do’ Veneti,  maggiore  di  quella  de’ Romani  per  il  numero, 
per  la  grandezza  delle  navi,  per  gli  attrezzi  e per  le  vele,  uscendo  dalla 
riviera  di  Auray  per  la  stretta  imboccatura  del  Morbihan,  dovè  andare 
incontro  a Bruto  per  combatterlo,  non  già  aspettarlo  in  fóndo  ad  una 
baja,  ove  non  gli  rimaneva  alcuna  possibile  ritirata.  Tanto  rilevasi  dalla 
narraz;one  di  Cesare:  Ex  porlu  profecttt . nostri s adveism  constitcrunt.  Se- 
condo la  memoria  del  capitano  di  vascello,  signor  conte  di  Grandpré,  in- 
serita nel  Jleruril  de  la  Société  des  antiguaires  de  F rance,  t.  Il,  1820,  esser 
doveva  il  vento  est  o nord-est,  perchè  si  era  su  la  fine  della  state.  Sem- 
bra che  questi  venti  regnino  ordinariamente  in  quella  stagione,  e,  quando 
spirarono  il  mattino,  torni  pienamente  la  calma  verso  la  metà  del  giorno; 
riò  avvenne  appunto  in  occasione  di  questa  pugna  : sopravvenne  la  calma 
forse  in  sul  mezzod).  Oltracciò,  era  mestieri  che  i venti  fossero  fra  il  nord 
e 1'  est,  perchè,  da  una  banda,  potesse  la  flotla  romana  uscir  dalla  Loira 
e far  vela  verso  la  punta  Saint-Jacques,  e dall’  altra,  la  flotta  de’  Veneti 
lasciar  la  riviera  di  Auray.  Questi  ultimi,  in  tal  posizione,  se  toccassero 
una  sconfitta,  potevano  rifuggirsi  nella  baia  di  Quiberon  ovvero  prender 
la  fuga  in  alto  mare,  ove  i Romani  non  avrebbero  osato  di  seguitarli. 

Con  ponenti  che  spirassero,  poco  monta  da  qual  punto,  i Romani 
non  potevano  andare  in  cerca  de’ loro  nemici,  nè  questi  recarsi  incontro 
ad  essi.  Supponendo  che  la  flotta  romana,  in  una  marea,  fosse  giunta  sino 
alla  foce  della  Loira  verso  le  cinque  del  mattino,  nel  punto  che  cominciò 
la  pugna,  che  fu  intorno  le  dieci,  poteva  trovarsi  fra  Haedik  e Sarzeau. 
Supponendo  del  pari  che  siasi  segnalato  a' Veneti  l’appressarsi  della 
flotta  romana,  sin  dalle  cinque  del  mattino,  in  cinque  ore  potettero  uscire 
dalla  riviera  di  Auray,  passare  per  la  stretta  imboccatura  del  Morbihan, 
rannodarsi  e procedere  in  ordine  di  battaglia  incontro  a'  Romani,  negli 
spazi  indicati  di  sopra. 

Quanto  al  sito,  ove  era  accampato  Cesare,  è probabile,  come  di- 
cemmo, che  fosse  sulle  colline  di  Saint-Gildas;  perocché  di  là  vedova  le 
disposizioni  del  nemico,  scorgeva  da  lungi  l' arrivo  della  sua  flotta;  e nel 
caso  di  sconfìtta,  le  navi  romane  avrebbero  trovato  nella  Vilaineun  asilo, 
sotto  la  sua  protezione.  Sicché,  egli  teneva  al  sicuro  le  spalle,  aveva  l’ap- 
poggio delle  città  della  costa  da  lui  prese,  poteva  , in  caso  di  bisogno,  ri- 
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dalla  Loira,  e drizzassi  verso  la  baja  di  Quiberon  e la 
punta  Saint-Jacques.  (Vedi  la  tavola  12).  Tostochè  i Ve- 
neti l’ebbero  scórta,  fecero  uscire  dal  porto,  che  for- 
mava la  riviera  di  Auray,  du genio  venti  navi  bene  armale 
ed  equipaggiate,  che  le  mossero  incontro.  In  questo 
spazio  di  tempo,  la  flotta  romana  giunse  alla  punta 
Saint-Jacques,  ove  si  dispose  in  ordine  di  battaglia  presso 
la  riva.  Quella  de’ Veneti  situossi  in  opposta  fronte.  Si 
appiccò  la  battaglia  a veggente  di  Cesare  e de’ suoi  sol- 
dati , che  occupavano  le  colline  della  costa. 

Era  la  prima  volta  che  una  flotta  romana  compa- 
risse sull’  Oceano.  Tutte  le  cose  concorrevano  a tórre 
animo  a Bruto , non  che  a’  tribuni  militari  ed  a’  centu- 
rioni che  avevano  il  comando  sopra  ciascuno  de’ legni: 
la  impotenza  de’ rostri  contro  le  galliche  navi,  l’altezza 
delle  nemiche  poppe,  che  dominavano  fino  le  alte  torri 
de’  vascelli  romani , finalmente  la  inefficacia  de’  dardi 
lanciati  dal  basso  in  alto.  I capi  militari  esitavano  ed 
avevano  già  toccato  qualche  perdita,*  quando,  per  ripa- 
rare alla  inferiorità  de’ loro  navigli,  divisarono  un  mezzo 
quasi  analogo  a quello  che  die’  a Duilio  la  vittoria  so- 
pra i Cartaginesi,  nel  492:  tentarono  disarmare  i gal- 
lici bastimenti  con  l’auto  di  ganci  (/ alces ) simili  a quelli 
che  adoperavano  nell' assalto  delle  piazze  {rum  absimili 
forma  muralium  falcium).  La  falx  era  un  ferro  a 

chiamare  Titurio  Sabino,  e,  finalmente,  valicare  la  Viloine  per  frapporre 
questa  riviera  fra  il  suo  esercito  ed  i nemici.  Per  l’ opposto  situandosi 
dall'  altro  lato  della  baja  di  Quiberon , sarebbe  stato  rinchiuso  in  un 
paese  nemico,  senza  alcuno  de’ vantaggi  che  offrivagli  la  posizione  di 
Saint-Gildas. 

' Dione  Cassio,  XXXIX,  xu. 

* Yedesi  di  fatti,  in  Vegezio,  che  la  parola  falx  applicavasi  alla  lesta 
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punta  con  uncino  aguzzo  il  quale  messo  agli  estremi  di 
lunghi  travicelli,  sospesi  agli  alberi  per  mezzo  di  corde, 
riceveva  una  spinta  simile  a quella  dell’  ariete.  Una  o piu 
navi  si  avvicinavano  al  gallico  bastimento , e , quando  il 
loro  equipaggio  era  giunto  ad  aggrappare  con  que’ ganci 
le  corde  che  attaccavano  le  antenne  all’ alberatura,  i ma- 
rinai a forza  di  remi  tentavano  di  allontanarsi , sino  a 
rompere  o a tagliare  le  corde.  Le  antenne  cadevano  ; il 
vascello  disarmato  era  tosto  circondato  da’  Romani , che 
venivano  all’arrembaggio:  allora  tutto  dipendeva  dal  solo 
coraggio.  Questa  manovra  ebbe  un  pieno  successo.  I sol- 
dati della  flotta,  saputo  che  niun  atto  di  valore  rimar- 
rebbe inosservato  a Cesare  ed  alle  milizie  di  terra, 
gareggiarono  di  zelo,  e s’impadronirono  di  molti  basti- 
menti nemici.  I Galli  pensarono  di  cercare  la  loro  sal- 
vezza colla  fuga.  Avevano  già  rivolte  al  vento  le  navi, 
quando  in  un  subito  sopravvenne  la  bonaccia.  Questo 
impreveduto  accidente  decise  della  vittoria.  I pesanti  va- 
scelli gallici,  messi  nella  impossibilità  di  muoversi,  l’uno 
dopo  l’altro  furono  presi;  un  piccolissimo  numero,  col 
favor  della  notte,  piotò  di  nuovo  guadagnare  la  costa. 

La  battaglia,  cominciata  vèrso  le  dieci  del  mattino, 
era  durata  sino  al  tramonto.  Essa  pose  fine  alla  guerra 
de’ Veneti  e de’ popoli  marittimi  dell’  Oceano.  Costoro  per- 
dettero in  un  punto  solo  tutta  la  loro  gioventù,  tutti  i prin- 
cipali cittadini,  tutta  la  flotta;  rimasti  senza  scampo,  senza 
mezzi  di  difendere  per  più  lungo  tempo  il  loro  oppido, 

di  un  ariete  armato  di  una  punta  o di  un  uncino  per  distaccare  le  pietre 
dalle  mura.  ■ Qua-  (traba)  aut  adunco  prmAgitur  ferro  et  falx  vocatur  ab  * 
eo  quod  incurva  est,  ut  de  muro  estraimi  lapides.  (Vegezio,  IV,  nv.) 


Vittoria 
di  Saltino 
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si  resero  a discrezione.  Cesare,  volendo  sforzare  i Galli 
a rispettare  per  l’avvenire  il  diritto  delle  genti,  fe’ porre 
a morte  tutto  ii  senato  e vendere  all’incanto  il  rimanente 
degli  abitanti. 

Questo  crudele  castigo  gli  è stato  giustamente 
rimproverato;  tuttavia  quell’uomo  grande  diede  si  fre- 
quenti pruove  di  clemenza  co’ vinti,  che  dovè  cedere  a 
ragioni  politiche  assai  potenti,  quando  comandò  una 
punizione  tanto  contraria  alle  sue  abitudini  ed  alla 
sua  indole.  Arrogi  che  uno  de’ tristi  effetti  della  guerra 
era  di  esporre  incessantemente  i capi  degli  Stati  gallici 
al  risentimento  de’  vincitori  ed  alla  rabbia  della  moltitu- 
dine. Mentre  il  generale  romano  puniva  il  senato  de’Veneti 
della  ribellione,  e della  ostinata  resistenza,  gli  Aulerci 
Eburovici  ed  i Lesovi  trucidavano  i loro  senatori,  che 
volevano  trattenerli  dal  darsi  aneli’  essi  alla  insurrezione.1 

IV.  Nel  tempo  appunto  che  queste  cose  avvenivano 
nel  paese  de’Veneti,  Q.  Titurio  Sabino  riportava  deci- 
siva vittoria  sopra  gli  Unelli.  Era  alla  testa  di  questa  na- 
zione e degli  altri  Stati  ribelli  Viridovice,  al  quale,  da 
alquanti  giorni,  si  erano  accostali  gli  Aulerci  Eburovici 
ed  i Lexovi.  Le  sue  soldatesche  si  erano  accresciute  di 
una  massa  di  vagabondi  , accorsi  da  tutte  le  parti  della 
Gallia , spinti  dalla  speranza  del  saccheggio.  Sabino , mo- 
vendo, come  è nostra  opinione,  dalle  vicinanze  di  An- 
gers  con  le  sue  tre  legioni,  giunse  nel  paese  degli  Unelli 
e,  per  accamparsi,  scelse  una  posizione  vantaggiosa  per 
ogni  verso.  Si  stabili  sopra  una  collina  la  quale  è su 

' Guerra  gaUica,  III,  ivu. 
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quella  linea  di  montagne  che  divide  il  bacino  della  Sée 
da  quello  della  Célune,  e propriamente  ove  ora  appajono 
le  tracce  di  un  campo  detto  dello  Chastellier. 1 ( Vedi  la 
tavola  13).  Questa  collina,  ad  occidente,  è difesa  da  alcuni 
dirupi;  al  nord,  il  terreno  va  scendendo , dalla  cima  fino 
alle  sponde  della  Sée,  per  un  dolce  declivio  di  circa  1,000 
passi  (1,500  metri).  Viridovice  andò  a prender  posizione 
di  fronte  al  campo  romano,  a due  miglia  di  distanza, 
sulle  montagne  dalla  riva  dritta  del  corso  di  acqua;  ogni 
giorno  traeva  fuori  le  sue  schiere,  ed  offriva  inutilmente 
battaglia.  Sabino  intanto  col  tenersi  prudentemente 
nel  suo  campo,  avevasi  per  la  sua  inazione  attirati  i sar- 
casmi de’ soldati  ed  era  tanto  venuto  in  dispregio  dei 
nemici  che  essi  inoltravansi  fino  al  piede  de’ trincera- 
menti. Egli  giudicava  che  trovandosi  a fronte  di  si  nu- 
merose milizie,  un  luogotenente  non  dovesse  appiccarla 
pugna,  in  assenza  del  generale  in  capo,  tranne  il  caso 
che  avesse  per  sé  tutta  la  probabilità  della  vittoria.  Ma 
non  fu  pago  di  aver  dato  a’ nemici  la  certezza  della  sua 
impotenza,  volle  eziandio  porre  in  opera  uno  stratagem- 
ma; persuase  ad  un  Gallo  destro  ed  astuto  a recarsi 
presso  Viridovice  facendosi  credere  un  disertore , e spar- 
gendo la  voce  che  i Romani,  nella  seguente  notte,  lasce- 
rebbeco  segretamente  il  campo  per  correre  in  ajuto  di 
Cesare.  All’ udir  questa  nuova,  esclamano  i barbari  es- 
ser mestieri  afferrare  quella  propizia  occasione  di  muo- 
r.i, 

1 Questa  posizione  è a 7 chilometri  all'  est  di  Avranches.  Le  tracce 
ancora  visibili  dello  Chastellier  sono  probabilmente  di  un  campo  costruito 
in  tempo  posteriore  alla  guerra  de’  Galli,  ma  noi  pensiamo  che  Sabino 
aveva  stabilito  il  soo  sul  medesimo  suolo. 

il.  40 
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vere  contro  i Romani , e non  lasciarne  scampare  neppure 
un  solo.  Pieni  di  ardore,  costringono  Viridovice  a dare 
il  comando  di  prendere  le  armi;  già  fatti  sicuri  della 
vittoria,  si  caricano  di  rami  e di  cespugli  per  colmare 
le  fosse,  e si  slanciano  all’ assalto  de’ trinceramenti.  Spe- 
rando di  non  lasciare  a’ Romani  il  tempo  di  raccogliersi 
e di  armarsi , vi  si  recano  con  rapida  corsa  e giungono 
senza  lena;  ma  Sabino  si  teneva  in  guardia;  al  tempo 
opportuno  comanda  di  fare  una  violenta  sortita  da  due 
porte,  e di  piombare  su’nemici  impacciati  da’ loro  far- 
delli. 11  vantaggio  del  luogo,  la  poca  perizia  e la  stan- 
chezza de’ Galli,  il  valore  de’ Romani,  tutto  ciò  contribuì 
alla  vittoria.  1 barbari,  inseguiti  dalla  cavalleria,  furono 
tagliati  a pezzi.  1 popoli  vicini  tantosto  si  sottomisero. 

Cesaree  Sabino  nello  stesso  tempo  conobbero,  l’uno 
la  vittoria  contro  gli  lineili,  l’altro  l’esito  della  pugna 
contro  i Veneti. 1 

V.  Quasi  nello  stesso  tempo  P.  Crasso,  spedito,  come 
vedemmo,  con  due  coorti  ed  un  corpo  di  cavalleria, 
giunse  nell’Aquitania  la  quale,  secondo  i Commentari, 
formava  la  terza  parte  della  Gallia.  * Egli  stimò  non 
essere  mai  soverchia  la  prudenza  in  un  paese  nel 
quale,  pochi  anni  prima,  il  luogotenente  L.  Valerio 
Preconino  aveva  perduto  l’esercito  e la  vita,  ed  il  pro- 
consolo L.  Mallio  avea  toccato  una  grande  sconfitta.  Prov- 
vedutosi di  viveri,  riuniti  alcuni  ausiliari  e scelti  parti- 

* Guerra  gallica.  III,  nx. 

* Cesare  dopo  aver  detto,  nel  primo  libro  de'  Commentari,  che 
l’Aquìtania  era  una  delle  tre  parti  della  Gallia,  quivi  asserisce  che  uè 
costituiva  il  terzo  per  estensione  e popolazione,  il  che  non  è esatto. 
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colarmentei  più  coraggiosi  di  Tolosa  e diNarbona,  fece 
che  l'esercito  entrasse  sulle  terre  de’Soziali,  i quali,  es- 
sendo numerosissimi,  e forti  segnatamente  per  la  eccel- 
lente cavalleria,  assalirono  l’esercito  romano  mentre  era 
in  cammino.  I loro  cavalieri  furono  da  prima  respinti  ed 
inseguiti;  ma,  smascherando  in  un  subito  la  fanteria, 
imboscata  in  una  gola  (in  convalle),  caricarono  i Romani 
dispersi,  e ricominciò  accanitamente  la  pugna. 

I Soziati,  altieri  per  le  antiche  vittorie,  credevano 
salvar  l’Aquitania  col  proprio  valore;  le  schiere  di  Crasso 
mostrar  volevano  dal  canto  loro  che  cosa  potessero  oprare 
sotto  un  giovine  capo,  lungi  dal  loro  generale  e dalle 
altre  legioni.  La  vittoria  rimase  finalmente  a’ Romani. 

Crasso  continuò  la  sua  marcia,  e giunto  innanzi  all’op- 
pido  de’ Soziati  ( città  di  Sos),  tentò  di  prenderla  con 
arte  ; ma  la  energica  resistenza  che  gli  fu  opposta  lo  co- 
strinse a ricorrere  alle  gallerie  coperte  ed  alle  torri.  I 
nemici  or  facevano  sortile,  ora  scavavano  gallerie  sot- 
terranee prolungale  fino  sotto  le  opere  degli  assedianti 
(lavoro  familiare  agli  Aquilani,  a causa  delle  molte  mi- 
niere di  cui  facevano  industria);  tuttavia,  non  riuscendo 
i loro  sforzi  contro  l’attività  de’ soldati  romani,  doman- 
darono di  arrendersi.  Crasso  accolse  la  loro  sommissio- 
ne, ed  i Soziali  cedettero  le  armi.  In  questa,  Adiatunno,' 
capo  supremo  del  paese,  con  seicento  uomini  a tutta 
prova,  chiamati  soldurii,  tentò  una  sortila  da  un  altro 
Iato  della  città.  Alle  grida  che  si  udirono,  i Romani  cor- 

• Nicola  Damasceno  (presso  Ateneo,  Banchetto  de'  Sofisti,  VI , 249) 
scrìve  in  (al  guisa  il  nome  del  re , Adiatomus,  e sogghigno  che  i soldurii 
indossavano  vestimenti  reali.  • 
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sero  alle  armi;  e dopo  vigorosissima  lotta,  lo  respinsero 
nell’  oppido  ; Crasso  non  pertanto  gli  concedette  le  stesse 
condizioni  che  agli  altri. 

Ricevute  le  armi  e gli  ostaggi,  Crasso  parti  pel 
paese  de’Vasati  e de’Tarrusati.  Ma  i barbari,  tutt’ altro 
che  scoraggiati  dalia  si  presta  caduta  di  un  oppido 
per  natura  e per  arte  fortificato,  stringono  fra  loro 
alleanza,  fanno  leva  di  soldati  e domandano  ajuto  e 
capi,  a’  popoli  della  Spagna  citeriore,  che  confinava 
coll’ Aquitania.  Codesti  capi,  antichi  compagni  d’arme 
di  Q.  Sertorio,  godevano  grande  fama  militare,  ed  imi- 
tavano i Romani  si  nelle  loro  disposizioni  e si  nel  modo 
di  fortificare  i campi.  Aveva  Crasso  si  poche  milizie  che 
non  poteva  estenderle  troppo  lungi,  laddove  i nemici 
lanciavano  da  tutte  le  parti  distaccamenti  che  impedi- 
vano l’arrivo  delle  vettovaglie.  Finalmente,  crescendo  di 
giorno  in  giorno  il  loro  numero,  comprese  non  potersi 
più  oltre  differire  la  pugna.  Riunitosi  il  consiglio,  trionfò 
il  suo  parere,  e fu  stabilito  si  darebbe  battaglia  la  dimane 
vegnente. 

Le  schiere  romane  uscirono  dal  campo  al  far  del 
giorno  e formatesi  in  due  linee  con  gli  ausiliari  nel  cen- 
tro, stettero,  in  questa  posizione,  ad  attendere  i barbari. 
Costoro,  baldanzosi  pel  loro  numero,  memori  dell’ antica 
gloria,  giudicavano  che  avrebbero  facilmente  tolta  ra- 
gione del  debole  esercito  romano.  Tuttavia  stimarono 
maggior  prudenza  ottenere  la  vittoria  senza  colpo  ferire, 
persuasi  come  erano  che  coll’ impedire  le  provvisioni  di 
Crasso  lo  costringerebbero  alla  ritirata  e vantaggiosa- 
mente lo  assalirebbero  quando  fosse  impaccialo  da’  suoi 
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inovimenli.  Chiusi  adunque  nel  loro  campo,  lasciarono 
ch’egli  ordinasse  le  sue  milizie  per  offrir  la  battaglia.  Ma 
questo  deliberato  temporeggiare,  che  aveva  in  tutto  l’ap- 
parenza della  paura,  fe’ divampare , invece,  l’ardore  dei 
Romani,  i quali  chiesero  con  grandi  grida  di  andare 
immnntinenli  contro  il  nemico.  Crasso  cede  alla  loro  im- 
pazienza c li  guida  innanzi.  Altri  riempiono  la  fossa,  al- 
tri con  una  grandine  di  frecce  scacciano  i barbari 
che  erano  in  piedi  sul  baluardo.  Gli  ausiliari,  benché 
non  si  potesse  far  capitale  di  loro  per  l’azione,  pure 
prestano  utili  servigi  : somministrano  le  pietre  e le  frec- 
ce, o recano  zolle  per  colmare  la  fossa.  Nulladimeno  il 
nemico  resisteva  ostinatamente,  quando  alcuni  cavalieri 
andarono  ad  informare  Crasso  che,  dal  lato  della  porta 
Decumana,  il  campo  non  era  tanto  bene  fortificato  e che 
facile  ne  era  l’accesso.'  Raccomanda  allora  a’ prefetti 
della  cavalleria  d’incitare  l’ardor  de’ soldati  colla  spe- 
ranza delle  ricompense,  loro  impone  di  prendere  con  sé 
quelle  coorti  le  quali , essendo  state  lasciate  a custodia 
del  campo,  non  ancora  avevano  combattuto,  e di  me- 
narle per  una  lunga  via  traversa  al  sito  indicato  come  il 
meno  difeso.  In  quella  che  i barbari  sono  in  pensiero 
unicamente  per  l’assalto  principale,  quelle  coorti  si 
scagliano  nel  campo.  A’ clamori  che  s’inalzarono,  gli 
assalitori,  condotti  da  Crasso,  raddoppiano  l’impeto.  Ai 
barbari,  circondati  da  tulle  le  parti,  vien  meno  il  co- 
raggio, si  slanciano  fuori  de’ trinceramenti  e cercano 
nella  fuga  la  loro  salvezza.  La  cavalleria  li  raggiunse  in 

1 Quanto  a questo  combattimonto,  è da  notare  che  ò il  solo  in  tutta 
la  guerra  gallica,  in  cui  i Romani  attaccano  un  campo  gallico  fortitirato. 
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aperta  campagna,  ed  appena  un  quarto  potette  scam- 
pare di  cinquantamila  Cantabri  o Aquilani  ; né  fe’  ri- 
torno al  campo  che  a notte  già  alta. 

Ail’annnnzio  di  questa  vittoria,  la  massima  parte 
de’ popoli  dell’Aquitania'  si  resero  a Crasso  e sponta- 
neamente gli  mandarono  ostaggi;  tuttavia  alcuni,  più 
lontani , fidando  sul  declinare  della  stagione,  non  vollero 
sottomettersi.’ 


Movimento 
contro 
i Monili 
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Mcnapi. 


VI.  In  quel  mezzo,  benché  la  bella  stagione  fosse 
vicina  al  suo  termine,  Cesare  mosse  contro  i Merini  ed 
i Menapì,  che  soli  rimanevano  in  armi,  dopo  che  tutta 
la  Gallia  fu  pacificata,  e non  gli  avevano  spedito  alcun 
deputato.  Questi  popoli  non  avevano  città;  abitavano  nelle 
caverne’  o sotto  le  tende.*  Seguendo  l’esempio  de’ loro 
vicini , non  si  attentarono  di  venire  a campale  battaglia, 
e si  ritrassero  in  mezzo  a’ boschi  ed  alle  paludi.  Cesare, 
al  giungere  nel  loro  paese,  fu  da  essi  sorpreso  nel  punto 
che  cominciava  a fortificare  il  suo  campo.  Egli  li  re- 
spinse ne’ boschi,  non  senza  qualche  perdita;  poscia, 
per  aprirsi  una  larga  via  nella  foresta  divenuta  loro  asi- 
lo, fece  abbattere  gli  alberi  che  sorgevano  fra  le  sue 
milizie  ed  il  nemico,  e,  fattili  raccogliere  da  dritta  e 
da  sinistra,  ne  formò  due  baluardi  che  lo  premunivano 
dagli  assalti  laterali.  Questo  lavoro  lu  compiuto  in  pochi 
giorni  per  una  grande  estensione,  con  incredibile  cele- 


* In  questo  numero  erano  i Tarbelli,  i Bigerrioni,  i Pliani,  i Vasali,  i 
Taratati,  gli  Elusati,  i Gaiti,  gli  Ause!,  i Garumni,  i Sibuzati  «di Cocosali. 

* Gu erra  gallica,  III,  jixvii. 

* Plinio,  Storta  naturale.  III,  i,  6. 

* Dione  Cassio,  XXXIX,  hit. 
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rilà.  Cesare  era  già  pervenuto  al  luogo  di  rifugio  dei 
Morini  e de’ Menapi , i quali  sempre  più  s’internavano 
nella  profondità  delle  selve;  già  si  era  impadronito  dei 
loro  armenti  e de’ bagagli  rimasti  indietro,  quando  per 
alcune  piogge  dirotte,  non  potendo  più  tenere  sotto  le 
tende  i soldati,  fu  costretto  a ritirarsi.1  Devastò  il  pae- 
se, bruciò  le  abitazioni  e ritrasse  l’esercito,  ponendolo 
ne’ quartieri  d’inverno,  tra  la  Senna  e la  Loira,  presso 
gli  Aulerci,  i Lexovi  e gli  altri  popoli  recentemente  sog- 
giogati.' 

* < . « 

VII.  La  guerra  del  098,  fatta  quasi  esclusivamente 
contro  i popoli  delle  coste  dell’Oceano,  chiaramente  di- 
mostra che  Cesare,  fin  da  quel  tempo,  intendeva  fare 
una  spedizione  nell’isola  di  Brettagna,  perciocché  non 
solo  distrugge  l’ultima  flotta  importante  che  possa  fargli 
ostacolo,  quella  de’ Veneti,  ma,  egli  in  persona,  o per 
mezzo  de’suoi  luogotenenti,  sottomette  tutte  le  contrade 
che  si  stendono  da  Bajona  sino  alla  foce  della  Schelda. 

È a notare  quanto  i Romani  fossero  superiori  ai 
barbari  per  la  disciplina,  per  la  tattica,  e per  l’arte  nei 
lavori  di  assedio;  con  quanta  facilità  inalzassero  terra- 
pieni , e dighe,  abbattessero  prontamente  una  foresta  per 
aprirvisi  un  passaggio.  Certamente,  al  genio  di  Cesare 
è dovuta  la  gloria  di  questi  splendidi  fatti;  ma  è me- 
stieri eziandio  riconoscere  che  egli  aveva  sotto  il  suo  co- 

* Cesare  non  ba  mai  interamente  sottomesso  il  nord-ovest  delia 
Gallia.  (Vedi  Sallustio,  citato  da  Annoiano  Marcellino,  XV,  in.)  Sotto  il 
regno  di  Augusto,  nel  721  e nel  776,  si  è di  nuovo  trionfalo  de’ Morini. 

* Guerra  gallica,  III,  nix.  * , 
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mando  il  migliore  esercito  del  mondo  e gli  uomini  più 
esperii  nel  mestiere  delle  armi.  Erano  in  questo  numero 
i capi  preposti  alle  macchine  ed  a’ lavori  di  assedio,  che 
si  chiamavano  prcefecli  fabrurn.  Costoro  gli  resero  i più 
segnalati  servigi.  Si  citano  specialmente  L.  Cornelio  Bal- 
bo,1 che  preparò  il  materiale  dell’esercito  durante  il  suo 
consolato,  e Marmimi,1  il  quale,  comunque  Catullo  ne 
dica  tanto  male  nelle  sue  satire,  fece  pruova  di  gran  sa- 
pere al  tempo  della  gallica  guerra. 


’ « In  prantura,  in  consulatu  prjefectum  Labrum  detulit.  » (Ciceroni*, 
Discorso  per  Italbo,  xiviii.) 

1 .Mainurra,  cavaliere  romano,  nato  a Formia.  (Plinio,  Storia  natu- 
rate, XXXVI,  VII.) 
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CAPITOLO  VII. 

•*  • ■ ' 

ANNO  DI  ROMA  699. 
Hnjaa  n ! : 

[Libro  IV  de’  Commentari.] 

• • 


INCLUSIONI  DEGLI  t SIPfcTI  E DK*  TENCTERI. 

PHIMO  PASSAGGIO  DEL  RENO.  — PRIMA  SCORRERIA  IN  BRETTAGNA. 
CASTIGO  DE’  MORINI  E DE’  MENADI. 


I.  Gli  Usipcli  ed  i Tencteri,  popoli  permanici  ri- 
cacciali dagli  Svevi,  da  Ire  anni  andavano  errando  per 
varie  contrade  della  Germania,  quando  nell’  inverno  del 
698  al  C99  decisero  di  valicare  il  Reno;  essi  invasero  il 
territorio  de’Menapì,  stabiliti  sulle  due  rive,  li  assalta- 
rono improvvisamente,  li  tagliarono  a pezzi,  attraversa- 
rono il  fiume  non  lungi  dalla  sua  foce  (verso  Clèves  1 e 
Xanten)  (Vedi  la  tavola  14),  ed,  impadronitisi  di  tutto  il 

1 Da  Xanten  fino  a Nimègue,  per  la  lunghezza  di  50  chilometri,  si 
ostende  una  linea  di  montagne,  che  formano  una  barriera  lunghesso  la 
riva  sinistra  del  Reno.  È probabile  che  il  fiume,  al  tempo  di  Cesare, 
scorresse  propriamente  al  piè  di  queste  montagne  ; ma  ora  se  ne  dilunga, 
ed,  a cagion  di  esempio,  in  Emmerich,  per  8 chilometri.  Questa  catena, 
la  cui  china  orientale  è assai  scoscesa,  non  otTre  che  due  passaggi:  uno 
per  una  larga  callaja  precisamente  in  Xanten.  al  nord  della  montagna 
detta  il  Furstenberg , l’altro  per  una  gola  di  facile  accesso,  che  si  apre  a 
Qualbourg,  presso  Clèves.  E tanto  vero  che  questi  due  passaggi  erano 
indicati  come  introduzione  dalla  Gallia  in  quelle  regioni,  che  i Romani, 
dopo  la  conquista,  li  chiusero  fortificando  il  Furstenberg  (Castra  velerà ), 
e fondando,  in  due  isole  formate  dal  Reno  di  fronte  a questi  aditi,  la 
Colonia  Trajana,  oggi  Xanten,  e Quailriburgitwt,  ora  Qualbourg.  Dalla 
esistenza  di  quelle  isole  era  di  quei  tempi  agevolato  il  passaggio  del  Reno, 
ed  è probabilissimo  che , appunto  rimpetto  a'  due  luoghi  sopra  citati  gli 
l'sipeti  ed  i Tencteri  valicassero  il  fiume  per  penetrare  nella  Gallia. 
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paese,  trassero,  pel  rimanente  inverno,  la  loro  sussistenza 
dalle  provvisioni  che  vi  trovarono. 

Cesare  capi  esser  mestieri  stare  sull’  avviso  per  lo 
effetto  che  produrrebbe  una  tale  invasione  nell’  animo 
de’  Galli.  Era  a temere  che  essi  tentassero  di  ribellarsi , 
con  1’  aiuto  di  quei  Germani  che  avevano  pur  ora  vali- 
cato il  llcno. 

Per  ischivare  il  pericolo , Cesare  ascese  su’  monti 
più  prestamente  di  quel  che  ei  soleva  ( malurius  quum 
consucrat)  e raggiunse  1’  esercito  nel  paese  degli  Aulerci 
e de’  Lesovi,  fra  la  Loira  c la  Senna,  ove  era  a svernare. 

1 suoi  sospetti  erano  abbastanza  fondati.  Molti  popoli  gal- 
lici avevano  persuaso  a’  Germani  di  lasciare  le  rive  del 
Reno  per  inoltrarsi  nell’  interno.  Pressati  di  arrendersi 
a questo  invito,  costoro  tosto  si  sparsero  ne’ punti  più 
lontani,  e già  alcuni  erano  giunti  inlino  nel  paese  degli 
Eburoni  ed  in  quello  de’Condrusi,  clienti  de’Treviri.  A 
questo  annunzio,  Cesare  convocò  i capi  gallici  che  ave- 
vano attirati  i Germani , finse  d’ ignorarne  la  condotta , 
rivolse  loro  benigne  parole,  ne  ottenne  alcuni  cavalieri, 
e provveduto  alle  viltovaglie,  si  pose  in  movimento  con- 
tro questa  nuova  irruzione  di  barbari.  Egli  prevedeva  «' 
una  terribile  guerra,  perchè  i Tencteri  e gli  Usipeli  non 
erano  meno  di  quattrocentotrenlamila , fra  uomini,  donne 
e fanciulli.  Se  ammettiamo,  per  questi  popoli,  che  la 
proporzione  numerica  degli  uomini  alti  alle  armi  fosse 
la  stessa  che  nella  trasmigrazione  degli  Elvezì , cioè  il 
quarto  della  popolazione , si  scorgerà  che  i Romani  avreb- 
bero dovuto  combattere  più  di  centomila  nemici.  ‘ 

' Il  racconto  di  questa  spedizione  è multo  oscuro  ne’  Commen- 
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Non  conoscendo  esattamente  la  strada  percorsa 
da  Cesare,  si  può  supporre  che  concentrasse  prontamente 
1’  esercito  sulla  Senna  inferiore , per  menarlo  verso  il 
nord,  in  Amiens,  ove  convocò  i capi  gallici  che  avevano 
richiesto  l'aiuto  de’Germani.  Dopo  Amiens,  seguitò  quella 
via  che  passa  per  Cambrai,  Davay,  Charleroy,  Ton- 
gres  e Maéslricht,  nel  qual  punto  valicò  la  Mosa.  (Vedi 
la  tavola  14.)  Era  lungi  da’  Germani  poche  altre  giornate 
di  cammino,  quando  alcuni  deputati,  con  altiere  parole, 
vennero  a rappresentare  un  modo  di  comporre  le  cose  : 

* Scacciati  dal  proprio  paese , non  aver  principiata  la 
guerra,  ma  non  cercherebbero  di  evitarla.  1 Germani 

tari.  Floro  [III,  x)  e Dione  Cassio  accrescono  le  oscurità;  il  primo,  quando 
situa  il  luogo  della  sconfitta  degli  Usipeti  e de’  Tcnetcri  verso  il  con- 
fluente della  Musetta  e del  Reno;  il  secondo,  quando  scrive  che  Cesare  rag- 
giunse 1 Germani  nel  paese  de’Treviri.  Molti  scrittori  prestarono  più  fede 
alla  narrazione  di  quei  due  storiai  che  a quella  di  Cesare,  e spiegano 
questa  spedizione  in  modo  affatto  diverso  da  noi.  n General  de  Goder  è 
venuto,  fra  gli  altri,  a comprendere  che  la  emigrazione  de'  Germani  erasi 
inoltrata  perfino  nel  paese  de’ Condrusi,  ove  Cesare  dovette  raggiun- 
gerli, e che  questi  li  aveva  ricacciati  da  occidente  ad  oriente,  nell’an- 
golo che  la  Mosella  forma  col  Reno.  Dopo  le  ricerche  fatte  dal  signor  de 
Cohausen,  maggiore  nell'esercito  prussiano,  le  quali  diedero  risultamenlo 
eguale  a quello  ottenuto  da’signori  Stoffe!  e de  Locqueyssie,  noi  riteniamo 
come  inammissibile  questa  spiegazione  della  spedizione  in  discorso.  A giu- 
stificare una  tale  asserzione,  sarebbe  sufficiente  considerare  che  il  paese 
situato  fra  la  Mosa  ed  il  Reno,  al  sud  di  Aquisgrana,  è troppo  impratica- 
bile ed  arido  perchè  la  emigrazione  germanica , composta  di  quattrocento . 
trentamila  persone,  tra  uomini,  donne  e fanciulli,  con  carriaggi,  abbia 
potuto  muoversi  in  esso  e trarne  il  suo  sostentamento.  Oltracciò  non  vi 
si  vede  alcuna  traccia  di  antiche  vie,  e se  Cesare  avesso  presa  questa 
direzione,  avrebbe  dovuto  per  necessità  attraversare  la  foresta  delle 
Antenne,  il  che  non  avrebbe  omesso  di  riferire.  E d’altra  banda  non  è 
più  probabile  che  i Germani,  all'  annunzio  dell’ avvicinarsi  di  Cesare,  in- 
vece di  volgere  verso  gli  Obi,  i quali  non  erano  loro  favorevoli,  essen- 
dosi da  prima  sparsi  per  un  vasto  territorio,  si  fossero  concentrati  verso 
la  parte  più  remota  del  fertile  paese  che  avevano  occultato,  cioè  quello  < 
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avere  appreso  da’  loro  antenati  di  ricorrere  alle  armi, 
e non  mai  alle  preghiere,  qualunque  sia  l’aggressore; 
poter  divenire  utili  alleali  de’  Romani , se  lor  si  conce- 
dessero alcune  terre  o si  lasciassero  quelle  conquistate. 
In  qualunque  modo,  non  conoscere  alcun  popolo  che 
possa  loro  resistere,  tranne  gli  Svevi,  a’ quali  neppure 
gli  iddii  possono  agguagliarsi.  » Cesare,  per  prima  condi- 
zione, impose  ad  essi  di  abbandonar  la  Gallia,  dicendo: 
« Coloro  clic  non  seppero  difendere  le  proprie  terre  non 
debbono  pretendere  quelle  degli  altri;  » e loro  propose 
di  fermarsi  nella  regione  degli  Ubi , i quali  imploravano 
il  suo  aiuto  contro  gli  Svevi.  1 deputati  promisero  di  ripor- 
tar, fra  tre  giorni,  la  risposta  ad  una  tale  proposizione; 
ed  intantq,  lo  pregavano  di  sospendere  la  marcia.  Cesare 
pensò  che  questa  domanda  fosse  un  sotterfugio  per  aver 
tempo  di  richiamare  la  cavalleria,  spedita  da  qualche 
giorno  a far  bottino  e procacciarsi  viveri  nel  paese  degli 
Ambivariti , 1 oltre  la  Mosa.  Ricusò  la  preghiera  e conti- 
nuò ad  andare  innanzi. 

Al  termine  stabilito  Cesare  non  era  lungi  dal  nemico 
che  dodici  miglia,  avendo  già  passali  i luoghi  ove  è at- 
tualmente Venloo  ; i deputati  ritornarono  siccome  avevano 
detto.  Incontrarono  l’esercito  in  cammino,  e con  vive 
istanze  pregarono  che  più  oltre  non  procedesse.  Non  po- 
tendo ottenere  che  ciò  fosse  loro  consentito,  dimandarono 
che  almeno  la  cavalleria,  la  quale  formava  la  vanguardia , 
non  entrasse  in  azione  e che  loro  si  concedesse  dilazione 
di  tre  giorni , ne’  quali  essi  manderebbero  deputati  agli 

‘Gli  Ambivariti  erano  stabiliti  sulla  sinistra  riva  della  Mosa,  al- 
l'ovest di  Ruremonde,  al  sud  delle  paludi  di  Peel. 
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Ubi;  e se  costoro  si  obbligassero,  con  giuramento,  ad 
accoglierli,  accetterebbero  le  condizioni  di  Cesare.  Questi 
non  si  lasciò  trarre  in  inganno  da  questa  nuova  astuzia , 
nondimeno  promise  di  non  fare  in  quel  giorno  che  quat- 
tro miglia,  per  trovare  dell’acqua.  Invitolli  eziandio  a 
presentarsi  di  nuovo  il  di  seguente  in  gran  numero;  la 
cavalleria  ebbe  il  comando  di  non  provocare  la  pugna, 
e,  quando  fosse  assalita,  tenersi  ferma  ed  attendere  1’  ar- 
rivo-delie legioni. 

Avendo  saputo  che  Cesare  si  avvicinava  alla  Mosa 
ed  al  Reno,  gli  Usipeti  ed  i Tcncteri  si  erano  concen- 
trali verso  il  confluente  di  questi  due  fiumi,  nella  parte 
più  remota  del  paese  de’  Menapi , e si  erano  stabiliti  sulla 
riviera  della  Niers,  nelle  pianure  di  Goch.  Cesare,  dal 
canto  suo,  cominciando  da  Venloo,  aveva  deviato  al- 
quanto a dritta  per  muovere  incontro  al  nemico.  Siccome , 
fra  il  Reno  e la  Mosa,  al  nord  della  Roer,  non  esiste 
alcun’  altra  corrente  di  acqua  tranne  la  Niers,  è evidente 
che  egli  dovette  procedere  sino  a quella  riviera  per  tro- 
vare dell’ acqua:  erane  quattro  miglia  lontano  quando 
incontrò,  verso  Stralen,  la  deputazione  germanica. 

La  vanguardia,  forte  di  cinquemila  cavalli,  mar- 
ciava senza  sospetto  fidando  sulla  convenuta  tregua.  In 
un  subito  ottocento  cavalieri , i soli  de’  quali  dispones- 
sero i Germani,  poiché  la  maggior  parte  della  loro  ca- 
valleria aveva  passala  la  Mosa,  si  scagliano  su  quella  di 
Cesare  tosto  che  la  scorgono  di  lontano.  In  un  istante 
il  disordine  penetra  nelle  file.  Appena  si  è di  nuovo  for- 
mata, i cavalieri  germani,  secondo  il  loro  uso',  saltano 
a terra,  sventrano  i cavalli,  abbattono  gli  uomini,  che 
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fuggono  spaventati  sino  alla  vista  delle  legioni.  Perirono 
settantaquattro  cavalieri,  fra’ quali  l’Aquilano  Pisone, 
uomo  di  alto  lignaggio  e di  gran  valore,  il  cui  avolo 
aveva  esercitato  nel  suo  paese  il  supremo  potere  ed  ot- 
tenuto dal  senato  il  titolo  di  amico.  Un  suo  fratello,  vo- 
lendo salvarlo,  fu  ucciso  con  lui. 

Questo  assalto  era  una  flagrante  violazione  della 
tregua,  per  lo  che  Cesare  decise  di  non  più  venire  a 
patti  con  si  sleale  nemico.  Mosso  dall’  effetto  prodotto 
nell’  animo  mobile  de’  Galli , da  questa  sola  battaglia , 
non  volle  lasciar  loro  tempo  di  riflettere,  e risolse  non 
differire  oltre  la  pugna,  tanto  più  che  sarebbe  stato  da 
stolto  dare  modo  a’  Germani  di  aspettare  il  ritorno  della 
cavalleria.  La  mattina  vegnente  i loro  capi  si  recarono 
in  gran  numero  al  campo  quasi  per  giustificarsi  dell’  as- 
salto del  giorno  innanzi  avvenuto  contro  la  convenzione, 
ma,  di  fatti  col  fine  di  ottenere  per  soperchieria  che  la  tre- 
gua si  prolungasse.  Cesare , lieto  di  vederli  darsi  da  sé 
stessi  nelle  sue  mani,  stimò  dover  usare  rappresaglia 
e comandò  venissero  arrestati.  L’  esercito  romano,  allora 
accampalo  in  vicinanza  della  Niers,  non  era  che  ad  otto 
miglia  da’  Germani.  1 

II.  Cesare  fece  uscir  dal  campo  tutte  le  sue  schiere,- 
formò  la  fanteria  in  tre  linee,  1 e pose  nella  retroguar- 

1 Guerra  gallica , IV,  xm. 

* « Acie  triplici  instituta.  » Alcuni  scrittori  tradussero  queste  parole 
cosi  « r esortilo  fu  formato  in  tre  colonne;  > ma  Cesare,  operando  in  un 
paese  allatto  aperto  o piano , e volendo  prendere  all’  impensata  una  gran 
massa  di  nemici,  doveva  procedere  in  ordine  di  battaglia,  il  che  non  im- 
pediva che  ogni  coorte  fosse  in  colonna.  ' 
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dia  la  cavalleria,  ancora  trepidante  per  l’ ultimo  combat- 
timento. Dopo  avere  rapidamente  percorsa  la  distanza 
che  da’  Germani  lo  separava,  li  raggiunse  all’impensata. 
Atterriti  alla  improvvisa  comparsa  dell’  esercito , sgomen- 
tati dall’  assenza  de’  loro  capi , non  ebbero  il  tempo  nè 
di  deliberare  nè  di  prendere  le  armi , e stettero  un  mo- 
mento in  forse  fra  il  partito  della  fuga  e quello  della 
resistenza.  1 Mentre  le  grida  ed  il  disordine  annunziano 
il  loro  spavento,  i Romani,  sospinti  dalla  perfidia  del 
giorno  innanzi , piombano  sul  loro  campo.  Quei  Germani 
che  possono  prestamente  correre  alle  armi  tentano  di- 
fendersi , e combattono  fra  i bagagli  ed  i carri.  Ma  le 
donne  ed  i fanciulli  si  danno  in  fuga  da  ogni  lato.  Ce- 
sare spinge  la  cavalleria  ad  inseguirli.  Tostochè  i bar- 
bari che  ancora  pugnavano  odono  alle  loro  spalle  le 
grida  de’  fuggenti  e scorgono  la  strage  de’  loro , gettano 
le  anni,  abbandonano  le  insegne,  ed  escono  precipitosi 
dal  campo.  Nè  cessano  dalla  fuga  che  quando  son  giunti  al 
confluente  del  Reno  e della  Mosa,  ove  altri  son  trucidati 
altri  si  annegano  nel  fiume.’  Questa  vittoria,  che  non  costò 
un  sol  uomo  a’ Romani,  liberolli  da  una  formidabile 
guerra.  Cesare  restituì  la  libertà  a’ capi  che  aveva  ritenuti; 
ma  costoro,  temendo  la  vendetta  de’Galli,  de’quali  avevano 
devastate  le  terre,  preferirono  di  rimanersi  presso  diluì.* 

* Presi  all’ improvviso  nelle  ore  pomeridiane  mentre  dormivano. 
(Dione  Cassio,  XXXIX,  iLTin.) 

* Lo  studio  de'  letti  abbandonati  del  Reno  induce  a credere  che  il 
confluente  del  Waal  <;  della  Mosa,  che  attualmente  6 presso Gorcum , era 
allora  piii  ad  oriente,  verso  il  forte  Sant’  Andrea.  Dunquo  Cesare  non 
dovè  ingannarsi  contando  80  miglia  dalla  unione  del  Waal  e della  Mosa 
sino  alla  foce  di  quest’  ultimo  lìume. 

* Guerra  gallica , IV , nv,  xv. 
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III.  Dopo  si  splendido  trionfo,  Cesare  per  assicu- 
rarne gli  effetti,  giudicò  essere  importante  valicare  il 
Reno  ed  andare  a ricercare  i Germani  in  casa  loro. 
A tale  scopo  doveva  scegliere  il  pùnto  del  passaggio, 
sulla  destra  riva,  propriamente  ove  abitava  un  popolo 
amico,  ossia  gli  Ubi.  Lo  studio  di  questa  spedizione  e delle 
susseguenti  ci  mena  a pensare  che  ciò  avvenisse  a Bonn.' 


‘ Le  segue ntì  ragioni  ci  bai)  fatto  adottare  Buon  come  il  punto  in  cui 
Cesare  valicò  il  Reno. 

Ci  dicono  i Commentari  che  nel  G 99  usci  nel  paese  degli  Ubi  e che, 
due  anni  dopo,  alquanto  più  in  su  , paulum  supra ) del  primo  punte  ne 
stabilì  un  altro,  che  congiungeva  il  territorio  de’Treviri  con  quello  degli 
Ubi.  Ora  tutto  induce  a pensare  che , nel  primo  passaggio  del  pari  che 
nel  secondo,  fu  costrutto  il  ponte  tra  le  frontiere  de’ medesimi  popoli, 
perché  non  possiamo  ammettere,  con  alcuni  autori,  chele  parole  paulum 
supra  si  applichino  ad  una  distanza  di  molte  leghe.  Quanto  a coloro  i 
quali  suppongono  che  il  passaggio  ebbe  luogo  ad  Andernach,  perché,  mu- 
tando con  Floro  la  Mosa  in  MoseUa,  mettono  il  sito  ove  i Germani  furono 
sconfitti  al  confluente  della  Mosellaedel  Reno,  adducemmo  le  ragioniche 
rigettano  questa  opinione.  Difatti,  noi  cercammo  dimostrare,  che  la  bat- 
taglia contro  gli  Usipeti  ed  i Tencteri  seguì  presso  il  confluente  della  Mos$ 
e del  Reno,  e,  poiché  valicando  quest'  ultimo  liume , Cesare  passò  dal 
paese  de’Treviri  in  quello  desti  Ubi,  è mestieri  elle  dopo  la  vittoria  do- 
vesse necessariamente  rimontare  la  valle  del  Reno  per  recarsi  dal  terri- 
torio de'  Menapi  nel  paese  de'  Treviri  lino  all'  altezza  del  territorio  degli 
Ubi,  stabiliti  sulla  destra  riva. 

Ciò  posto,  rimane  a determinare  il  pih  probabile  punto  di  passag- 
gio, ne’ confini  assegnati  a questi  due  ultimi  popoli.  Finora  erasi  adottata 
Colonia;  ma  questa  città  cl  sembra  situata  troppo  al  nord,  perchè  se  le 
possano  applicare  le  indicazioni  de'  Commentari  Effettivamente , nella 
spedizione  del  701 , Cesare,  movendo  dalle  sponde  del  Reno,  attraversò 
la  foresta  delle  Ardenne  da  oriente  ad  occidente,  passò  in  vicinanza 
de’  Segni  e de’  Condrusi , avendolo  essi  pregato  di  risparmiare  il  loro 
territorio,  ed  avviossi  verso  Tongres.  Se  avesse  prese  le  mosse  da  Colo- 
nia, non  avrebbe  attraversato  le  contrade  delle  quali  è parola.  Oltracciò, 
in  quello  stessu  anno,  2,000  cavalieri  sicambri  valicarono  II  Reno  30  mi- 
glia più  in  giù  del  ponte  dell’  esercito  romano.  Orasse  questo  ponte  fosse 
stato  costruito  a Colonia , il  punto  in  cui  passarono  i Sicambri  30  miglia 
in  sotto,  sarebbe  stato  lontanissimo  da  Tongres,  ove  però  sembra  sieno 
giunti  in  tempo  assai  breve. 

Per  contrario,  tutto  si  spiega,  se  adottiamo  Bonn  come  punto  di  pas- 
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Egli  dunque  rimontò  la  valle  del  Reno  dal  campo 
di  battaglia;  seguitò  la  direzione  indicata  da’  luoghi 
seguenti:  Gueldres,  Grefeld,  Neuss,  Colonia  e Bonn, 
( Vedi  la  tavola  14).  Pria  di  ogni  altra  cosa,  era  inten- 
dimento di  Cesare  porre  un  freno  a quel  cattivo  vezzo 
che  spingeva  i Germani  a riversarsi  sulla  Gallia,  far 
nascere  in  essi  la  tema  che  non  avessero  più  sicurezza, 
e dar  loro  la  pruova  che  l’ esercito  romano  osasse  e 
potesse  valicare  un  gran  Gume.  Aveva  eziandio  un  altro 
plausibile  motivo  di  entrare  nella  Germania,  il  rifiuto 
de’  Sicambri  di  consegnare  nelle  sue  mani  i cavalieri 
usipeti  e lencteri,  i quali  dopo  la  battaglia  si  erano  ri- 
fuggiti presso  di  loro.  Alla  sua  richiesta,  avevano  ri- 
sposto i Sicambri  che  l’ impero  del  popolo  romano  aveva 
termine  al  Reno,  di  là  dal  quale  Cesare  nulla  aveva  a 
pretendere.  Nello  stesso  tempo  gli  Ubi,  che  erano  i soli 
popoli  di  là  del  Reno  che  avessero  ricercata  la  sua 
alleanza,  invocavano  il  suo  ajulo  contro  gli  Svevi,  che 

saggio.  Cesare,  per  andare  da  Bonn  a Tongres,  come  richiede  il  testo, 
incamminavasi  per  la  foresta  delle  Ardenne;  passava  per  i Segni  ed  i 
Condrusi,  o vicinissimo  ad  essi  ; ed  i Sicambri,  valicando  il  Reno  30  miglia 
di  sotto  a Bonn,  uscivano  a Tongres  dal  Reno  per  la  linea  più  corta.  Ag- 
giungi che  il  pjintii  per  cui  passò  Cesare , non  può  supporsi  nè  più  basso 
nè  più  alto  di  Bonn.  Se  più  basso,  ossia  verso  il  nord,  i diversi  incidenti 
riferiti  ne'  Commentari  restano  senza  possibile  applicazione  al  luogo  degli 
avvenimenli;  se  più  in  allo,  verso  il  sud,  da  Bonn  a Magonza,  Il  Reno 
scorre  per  un  letto  petroso,  ove  non  avrebbero  potuto  conficcarsi  le  pa- 
lafitte, e Don  offre  alcun  punto  per  cui  si  abbia  forile  passaggio,  fra  le 
montagne  che  lo  costeggiano.  Aggiungasi  che  Cesare  si  sarebbe  troppo 
allontanato  dal  paese  de’  Sicambri , la  cui  punizione  era  il  motivo  apparente 
della  sua  spedizione.  • 

Un  altro  fatto  è degno  di  considerazione:  ed  è che  Druso,  meno  di 
cinquanta  anni  dopo  le  spedizioni  di  Cesare , per  andare  contro  i Sicam- 
bri, vale  a dire  contro  lo  stesso  popolo  che  Cesare  proponevasi  di  com- 
battere , valicò  il  Reno  a Bonn.  (Floro,  IV,  xn.f 
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li  minacciavano  più  fieramente  che  mai.  basterebbe, 
assi  dicevano,  che  comparisse  sulla  destra  riva  del  Reno 
per  rimetterli  in  sicurezza,  tanta  essere  la  rinomanza 
del  romano  esercito  presso  le  più  lontane  nazioni  ger- 
maniche, dopo  la  disfatta  di  Ariovisto  e 1’  ultimo  trion- 
fo , eglino  gli  offrivano  ancora  battelli  per  traghettare 
il  fiume.  Cesare  non  accettò  questa  offerta,  fili  parve 
cosa  indegna  di  se  stesso  e del  popolo  romano  valersi 
dell’  ajuto  de’  barbari , c tenne  poco  sicuro  traghettare 
I’  esercito  sopra  battelli.  Sicché,  non  curando  le  diffi- 
coltà che  presentava  un  fiume  largo,  rapido  c pro- 
fondo, decise  di  costruire  un  ponte. 

Era  la  prima  volta  che  un  esercito  regolare  ten- 
tasse valicare  il  Reno.  Ecco  in  qual  modo  fu  costruito 
il  ponte.  (Vedi  la  tavola  15.)  Due  alberi  (probabil- 
mente colla  buccia)  di  un  piede  e mezzo  di  diametro, 
latti  a punta  dall’  uno  de’  due  capi , c di  lunghezza  pro- 
porzionata alla  profondità  del  fiume,  furono  fortemente 
congiunti  fra  loro,  con  molte  traverse,  a due  piedi  di 
distanza  1’  uno  dall’  altro  ; calati  nell’  acqua  e messi  in 
sito  sulla  punta  col  sussidio  di  macchine  sopra  barche 
a coppie,  furono  poscia  affondati  a colpi  di  berta, 
non  verticalmente  come  i pali  ordinari , ma  obliqua- 
mente, nella  direzione  della  corrente.  Di  fronte,  ed 
a quaranta  piedi  sotto  corrente , si  collocò  un’  al- 
tra coppia  di  pali  congiunti  allo  stesso  modo,  ma 
inclinati  in  opposta  direzione,  perchè  potessero  resi- 
stere all’  impelo  del  fiume.  Nell’  intervallo  lasciato  fra 
due  pali  di  ciascuna  coppia,  si  allogò  una  grossa  trave, 
che  chiamasi  ora  cappello  o banchina , di  due  piedi  in 
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quadro.  Queste  duo  coppie  ( hoc  utraque)  lurono  con- 
giunte fra  loro  da  ciascun  lato,  a principiare  dalla  estre- 
mità superiore,  con  due  ritorte  di  legno  (fibula)),  di 
guisa  che  non  potessero  nè  allontanarsi  nè  avvicinarsi, 
e,  secondo  i Commentari,  facevano  un  tutto  di  tanta 
solidità  che  la  forza  dell’  acqua,  anziché  indebolirla, 
più  ne  stringeva  le  varie  parti. 1 Questo  sistema  costi- 
tuiva una  palata  del  ponte;  e se  ne  stabilirono  tante 
quante  erano  richiesto  dalla  larghezza  del  fiume.  Avendo 
il  Reno  a Bonn  circa  430  metri  di  larghezza,  il  ponte 
doveva  comporsi  di  cinquantasei  travate,  supponendo 
che  ciascuna  fosse  lunga  26  piedi  romani  (7m,  70).  Per 
conseguenza  le  palate  erano  cinquantaqualtro.  Il  piano 
fu  formato  di  travicelli  che  venivano  a poggiare  sulle 
due  banchine,  e su’  quali  si  collocarono  di  traverso  pan- 
concelli ricoperti  di  graticci.  Oltracciò  sotto  corrente  di 
ogni  palata,  fu  conficcato  obbliquamente  un  palo,  che 
messole  dicontro  a sprone  ( prò  aride  subjecla),  aumen- 
tava la  sua  resistenza  contro  la  corrente.  Altri  pali  furono 
similmente  affondati  a poca  disianza , sopra  corrente 
delle  palate,  in  modo  da  formare  steccato  alte  ad  arre- 
stare i tronchi  d’  alberi  ed  i battelli  che  i barbari  po- 
tessero spingere  in  giù  per  rompere  il  ponte. 

1 La  frase  che  segue  diè  luogo  a varie  intcrprel azioni: 

a Hsec  ulraque,  insuper  hipedalibus  trabibus  immissis,  quanlum  eoruni 
tignonim  junctura  distabat,  binis  utrimque  fibulls  ab  estrema  parte  disli- 
nebanlur;  quibus  disclusis  atque  in  contrarialo  parlcm  revinctis,  tanta 
erat  operis  firmitudo  atque  ea  rerum  natura,  ut,  quo  major  vis  aqua:  se 
incitavisset  hoc  arlius  illigata  tenercntur.  » ( Guerra  gallica,  IV,  itti.) 

Non  è stato  (inora  osservalo  che  le  parole  hoc  ulraque  si  riferiscono 
alle  due  coppie  di  una  palata  c non  già  a’  due  pali  di  una  sola  coppia. 
Inoltre,  le  parole  qui  bus  dischuis,  eie.  si  riferiscono  a quello  stesse  due 
•oppio,  e non  già  a fibulis,  conte  si  era  creduto. 
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Questi  lavori  furono  compiuti  in  dieci  giorni , com- 
preso il  tempo  impiegato  al  trasporto  de' materiali.  Cesare 
fece  passare  il  fiume  all’  esercito,  lasciò  una  numerosa 
guardia  a ciascuna  estremità  del  ponte,  e si  avviò  verso 
il  territorio  de’ Sicambri,  rimontando,  a quanto  pare,  le 
valli  della  Sieg  e dell’Agger.  (Vedi  la  tavola  14).  Durante 
la  marcia,  vennero  a lui  deputali  da  diversi  popoli  per  di- 
mandar la  sua  alleanza.  E’ fece  loro  benevolo  accoglimento 
e chiese  ostaggi.  Quanto  a’ Sicambri,  non  appena  co- 
minciali i lavori  del  ponte,  se  la  diedero  a gambe  pe’ de- 
serti e per  le  selve,  spaventati  a’  racconti  degli  Usipeti 
e de’Tencteri,  rifuggitisi  nel  loro  territorio. 

Cesare  non  si  trattenne  che  diciotlo  giorni  di  là  del 
Reno  ; in  questo  tempo  devastò  il  territorio  de’  Sicambri, 
e ritornando  nel  paese  degli  Ubi,  promise  di  venire  in  loro 
ajuto  se  fossero  assaliti  dagli  Svevi.  Eransi  costoro  ritirali 
nel  centro  del  loro  paese,  quindi  non  si  brigò  di  combat- 
terli, pensando  avere  perlai  modo  compiuto  il  suo  disegno. 

Da  quanto  precede  è manifesto,  che  non  era  scopo 
di  Cesare  conquistar  la  Germania,  ma  scuotere  viva- 
mente i barbari  perchè  si  togliessero  giù  dal  tentare 
frequenti  incursioni  oltre  il  Reno.  Egli  sperava  certa- 
mente incontrare  gli  Svevi  e dar  loro  battaglia;  ma, 
avendo  saputo  che  si  erano  raccolti  molto  lungi  dal 
Reno,  stimò  cosa  più  prudente  non  avventurarsi  in  un 
paese  ignoto,  tutto  pieno  di  foreste,  e ritornando  nella 
Gallia,  fece  distruggere  il  ponte. 

Non  pago  di  avere  impauriti  i Germani,  imma- 
ginò un  più  ardito  disegno;  passare  il  mare  per  an- 
dare a chieder  ragione  a’  Britanni  degli  ajuti  sommi- 
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nistrati  a*  Galli,  in  quasi  tutte  le  guerre,  e segnatamente 
in  quella  de’  Yeneti. 1 


IV.  I Romani  non  avevano  della  Brettagna  che  im- 
perfette notizie,  dovute  ad  alcuni  greci  scrittori,  mas- 
sime a Pitea,  di  Marsiglia,  che  aveva  esplorato  il  mare 
del  Nord,  nel  IV0  secolo  prima  dell’  èra  nostra,  ed  a 
Timeo,  di  Tauromenio.  I Galli  che  si  recavano  in  Bret- 
tagna a causa  di  traffichi  non  altro  conoscevano  che  la 
costa  sud  e quella  sud-est.  Tuttavia,  poco  innanzi  1’  ar- 
rivo de’  Romani,  una  delle  popolazioni  della  Gallia  Bel- 
gica, i Suessioni,  allora  governati  da  Diviziaco,  aveva 
estesa  la  sua  signoria  perfino  in  quell’  isola.  * 

Solamente  dopo  di  essere  approdato  in  Brettagna 
Cesare  potè  farsi  un  concetto  abbastanza  esatto  della 
configurazione  e della  estensione  di  essa,  t La  Brelta- 
» gna,  egli  dice,  ha  la  forma  di  un  triangolo,  la  cui 
» base,  larga  cinquecento  miglia  incirca,  è di  fronte 
» alla  Gallia.  11  lato  volto  alla  Spagna,  ossia  occidentale, 
» presenta  la  lunghezza  di  circa  settecento  miglia.  In 
» questa  direzione,  l’ isola  è separata  dalla  Ibernia  (7r- 
* landa ) per  un  braccio  di  mare,  la  cui  larghezza  mo- 
» strasi  eguale  a quella  del  braccio  di  mare  che  divide 
» la  Brettagna  dalla  Gallia;  » e soggiugne  che  « la  super- 
» ficie  della  Ibernia  rappresenta  quasi  la  metà  di  quella 
» della  Brettagna.  Il  terzo  lato  del  triangolo  formato  da 
» questa  isola  è volto  al  nord,  ed  è lungo  ottocento  mi- 
glia;  non  guarda  alcuna  terra;  tranne  uno  degli  angoli 


Deacrii  ione 
delli 
Brettagna 
al  trm|Hi 
di 

Otin. 


’ Guerra  gallica , IV,  xi. 
’ Guerra  gallica,  II,  iv. 
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» compreso  in  questo  lato  che  guarda  la  Germania.  » 1 
Queste  imperfette  nozioni,  che,  nel  secolo  seguente, 
dovevano  dar  luogo  ad  altre  meno  inesatte,  * indussero 
il  gran  capitano  ad  attribuire  a tutta  la  Brettagna  venti 
volle  centomila  passi  di  circuito.  Raccolse  ancora  alcune 
più  vaghe  notizie  sugli  isolotti  vicini  alla  Brettagna: 
« Uno  di  essi,  egli  scrive,  detto  Mona  (1‘  isola  di  Man), 
» è situato  in  mezzo  allo  stretto  che  separa  dalla  lber- 
» nia  la  Brettagna.  » Le  Ebridi,  le  isole  Shetland 
( Acmodce  degli  antichi),  le  Orcadi,  che  non  furono 
conosciute  da’ Romani  se  non  al  principio  dell’  èra  no- 
stra, * nella  mente  di  Cesare  e de’  suoi  contemporanei, 
erano  confuse  con  1’  arcipelago  delle  isole  Feroe  e con 
la  Scandinavia.  La  stessa  Caledonia  {Scozia)  non  appa- 
riva che  in  oscura  lontananza. 

Cesare  ci  rappresenta  il  clima  della  Brettagna  come 
meno  freddo,  più  temperato  di  quello  della  Gallia.  Tranne 
il  faggio  ( ftnjus ) e l’abete  ( abies ),  nelle  selve  di  questa 
isola  incontravansi  le  stesse  naturali  produzioni  che  nel 
vicino  continente.  * Vi  si  raccoglieva  il  frumento  e vi  si 
nutrivano  numerosi  bestiami.  * « Se  il  suolo,  scrive  Ta- 
» cito,  * non  si  presta  alia  coltura  dell’  ulivo , della  vite 
» e delle  altre  produzioni  proprie  de’ paesi  caldi,  pro- 
> duce  in  cambio  grano  e frutta  in  abbondanza.  Cre- 
* scono  presto,  ma  lentamente  vengono  a maturità.  » 


1 Guerra  gallica , V,  xm. 

* Plinio,  Stoica  naturale,  IV,  xxx,  § 16. 

* Plinio,  Storia  naturale,  IV,  xxx,  $ 46.  — Tacito,  Agricola , x.  « 

* Guerra  gallica , V , xn. 

1 Strabono,  IV,  p.  <99. 

* Agricola,  Xti. 
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La  Brettagna  conteneva  numerosa  popolazione  ; 
l’ interno  era  abitato  da  popoli  che  si  reputavano  auto- 
ctoni, e le  città  Litorali  del  sud  e dell’est,  da  una 
razza  migrata  dalla  Gallia  Belgica  e che  aveva  attraver- 
salo la  Manica  ed  il  mare  del  Nord,  adescata  dal  sac- 
cheggio. Dopo  aver  fatta  guerra  agl’  indigeni,  crasi 
questa  fermata  nell’  isola  e datasi  all’  agricoltura.-1  Ag- 
giugne  Cesare  che  quasi  tulle  queste  popolazioni  venute 
dalla  terra  ferma  avevano  serbalo  il  nome  delle  città 
onde  derivavano.  Difatti,  fra’  popoli  della  Brettagna  citati 
da’  geografi  ne’  secoli  posteriori  alla  conquista  delle 
Gallie,  s’incontravano  sulle  sponde  del  Tamigi  e del 
Scvern  i nomi  di  Belgi  e di  Atrebali. 

Tra  queste  popolazioni  di  origine  belgica  le  più 
potenti  erano  quelle  di  Cantium  ( Kent ),  che,  a causa 
del  commercio,  avevano  continue  relazioni  con  la  Gal- 
lia. * 1 Commentari  citano  un  piccolo  numero  di  nazioni 
britanniche.  Sono  queste,  nelle  contee  dell’  est,  i Trino- 
banti  (popolo  dell’  Esscx  e del  Middlesex),  che  si 
mostrarono  i più  fedeli  a’  Romani , 5 ed  il  cui  oppido 
principale , al  tempo  di  Cesare,  era  già  verisimilmenle 
Londinium  (Londra),  ricordato  da  Tacito  ; * i Cenima- 
gni  * (Suffolk,  al  nord  de’  Trinobanti);  i Segonziaci  (la 
massima  parte  delle  contee  meridionali  dell’  Hampshire 
e del  Berkshire );  i Bibroci  (che  abitavano  una  regione 

cnc  » « . vi 

'v Guerra  gallica,  Y,  xn. 

' Guerra  gallica,  V,  xiu,  e qv. 

* Guerra  gallica,  V,  xx. 

1 Annali,  XIV,  xxxin. 

1 Ancorché  nella  massima  parto  de' manoscritti  riportisi  Cenimugm, 
alcuni  scrittori  no  fanno  due  nomi,  gli  /ceni  od  i Cangi. 
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allora  molto  boscosa  nella  quale  estendevasi  la  celebre 
selva  di  Anderida  ; 1 il  loro  territorio  comprendeva  pic- 
cola porzione  dell’  Hampshire  e del  Berkshire,  (le  contee 
di  Surrey  e di  Sussex  e la  parte  più  occidentale  di  Reni); 
gli  Ancalili  (di  più  incerta  situazione,  nord  del  Berk- 
shire, parte  occidentale  del  Middlesex;)  i Cassi  (contee 
centrali  di  Hertfordshire , Bedfordshire , Buckingham- 
shire).  Un  capo  o re  aveva  il  governo  di  ciascuna  di 
queste  piccole  nazioni.  ’ 

Incontravansi  appo  i Belgi  della  Brettagna  i costumi 
de’  Galli,  ma  lo  stato  sociale  vi  ora  meno  progredito. 
Strabone  ' ne  porge  questa  pruova,  che  i Britanni,  avendo 
abbondanza  di  latte,  non  sapessero  lavorare  il  formag- 
gio, la  quale  arte  era  per  contrario  giunta  a molta  per- 
fezione in  alcune  parli  della  Gallia.  Correva  grande 
analogia  fra  il  carattere  nazionale  delle  due  popolazioni, 
Britanni  e Galli.  « La  stessa  audacia  nell’andare  incontro 
» al  pericolo,  la  stessa  premura  nel  fuggirlo  quando  è pre- 
» sente,  scrive  Tacilo;  nondimeno  il  coraggio  de’  Britanni 
> ha  alcun  che  di  più  fiero.  » * Questa  somiglianza  delle 
due  razze  si  appalesava  eziandio  nelle  esterne  fattezze. 
Pure,  secondo  Strabone,  la  statura  de’  Britanni  era  più 
alta  di  quella  de’  Galli,  i loro  capelli  erano  di  un  biondo 
meno  rutilante.  Avevano  per  dimora  cattive  capanne 


' V Anderida  stiva,  di  lunghezza  ISO  miglia  per  30  di  larghezza , si 
estendeva  nelle  contee  di  Sussex  e di  Kent , nel  sito  ora  denominato 
Wealds.  (Vedi  Camden,  Britannia,  ed.  Gibson,  I,  col.  454,  495.  258 
ed.  4753.)' 

1 Diodoro  Siculo,  V,  xxt.  — Tacito,  Agricola,  ili. 

’ Strabone,  IV-,  p.  S00. 

‘ Agricola,  li.  • 
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costruite  di  stoppia  e di  legno  ; 1 deponevano  il  frumento 
in  granai;  i loro  oppidi  erano  in  mezzo  alle  foreste, 
difesi  da  una  muraglia  e da  una  fossa,  e nel  caso  di 
pugna  valevano  loro  di  asilo.  * 

Le  popolazioni  dell’  interno  dell’  isola  vivevano  in 
modo  più  barbaro  che  quelle  della  costa,  vestivano  pelli 
di  animali,  e nutrivansi  di  latte  e di  carne.  ’ Strabone 
li  dipinge  eziandio  come  cannibali , ed  assicura  eh’  era 
tra  essi  il  costume  di  mangiarsi  il  cadavere  de’  loro  pa- 
renti. 4 Gli  uomini  portavano  chioma  lunghissima  ed  i 
mustacchi;  listavano  la  loro  pelle  con  diversi  colori,  il 
che  rendeva  sommamente  spaventevole  l’ aspetto  de’  com- 
battenti. * Le  donne  si  dipingevano  egualmente  in 
alcune  religiose  cerimonie,  nelle  quali  comparivano 
ignude.  * Era  tanta  la  barbarie  de’ Britanni  dell’ interno, 
che  le  donne  vi  erano  talvolta  comuni  a dieci  o dodici 
uomini;  promiscuità  segnatamente  abituale  fra’  più  pros- 
simi congiunti.  1 figli  nati  da  queste  incestuose  unioni, 
erano  attribuiti  al  primo  che  avesse  accolta  nella  sua 
casa  la  madre  ancora  vergine.  1 1 Britanni  del  capo  Bo- 
lerio  ( Cornwall)  erano  molto  ospitali , ed  il  commercio 
che  facevano  con  gli  stranieri  mercatanti  aveva  mitigati 
i loro  costumi.  * 

L’abbondanza  de’ metalli  nella  Brettagna,  massime 

1 Diodoro  Siculo,  V,  xxi. 

* Guerra  gallica,  V,  xxi. 

* Guerra  gallica,  V,  xiv. 

* Strabone  , IV,  p.  S00.  . 

* Guerra  gallica,  V,  xiv. 

* Plinio,  Storia  naturale,  XXII,  i 

* Guerra  gallica,  V,  xiv. 

* Diodoro  Siculo,  V,  xiii. 
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dello  stagno  o piombo  bianco,  che  i Fenici  andavano  ad 
estrarne  dalla  più  remota  antichità,  ‘ forniva  agli  abi- 
tanti molti  mezzi  di  scambio.  Pur  tuttavia  non  cono- 
scevano la  moneta  e facevano  uso  di  pezzi  di  rame, 
di  oro  o di  ferro,  il  cui  valore  determinavano  dal  peso. 
Non  sapevano  comporre  il  bronzo  e ne  ricevevano  dal- 
l’ estero.  * 

La  religione  de'  Britanni,  sulla  quale  Cesare  non  ci 
fornisce  alcuna  notizia,  doveva  essere  poco  differente  da 
quella  de’ Galli,  perchè  giudicavasi  che  il  druidismo 
dalla  Brettagna  fosse  stato  importato  nella  Gallia.  * Di 
fatti  ci  dice  Tacito  che  in  Brettagna  eravi  lo  stesso  culto 
e le  stesse  superstizioni  che  appo  i Galli.  ‘ Strabone, 
secondo  Arlemidoro,  paria  di  un’  isola  vicina  alla  Bret- 
tagna ove  celebravano  alcuni  riti  che  ricordavano  quelli 
de’ misteri  di  Samotracia , in  onore  di  due  divinità,  as- 
somigliate da  quest’  ultimo  a Cerere  ed  a Proserpina.  4 
1 Britanni,  dominati  da  alcune  idee  superstiziose,  si 
astenevano  dalla  carne  di  parecchi  animali,  come  la  le- 
pre , la  gallina  e l’ oca , che  nonpertanto  allevavano  di- 
mesticamente  per  passatempo.  1 * * * 5 

Sembra  che  i Britanni,  tuttoché  isolani,  non  posse- 
dessero marineria  al  tempo  di  Cesare.  Straniere  navi 
venivano  nelle  vicinanze  del  capo  Bolerio  a caricare  lo 
stagno  che  gli  abitanti  traevano  dalle  miniere  con  pari 

1 Diodoro  Siculo,  V,  xxn.  — Strabono,  IV,  p.  800. 

’ Guerra  gallica,  V,  ili. 

• Guerra  gallica,  VI,  xm. 

* Agricola,  xi. 

5 Slrabone,  IV,  p.  199. 

‘ Guerra  gallica  . V,  xil. 
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intelligenza  e profitto. 1 * * * * * Circa  un  secolo  dopo  Cesare,  le 
barche  de’  Britanni  consistevano  in  carene  di  vimini  co- 
perte di  cuoio.  ‘ Gli  abitanti  della  Brettagna  erano  meno 
ignari  dell’  arte  della  guerra  che  di  quella  della  naviga- 
zione. Difesi  da  piccoli  scudi,  ’ armati  di  lunghe  spade, 
che  destramente  maneggiavano,  ma  che  divenivano  inu- 
tili nella  pugna  a corpo  a corpo,  non  combattevano  mai 
in  massa:  procedevano  a piccoli  drappelli  i quali  aju- 
tavansi  a vicenda.  * Nella  ianteria  consisteva  la  loro 
maggior  forza  ; 1 tuttavia  adoperavano  gran  numero  di 
carri  da  guerra  armati  di  falci.  8 Cominciavano  dal  farli 
correre  rapidamente  per  tutte  le  direzioni  lanciando 
dardi,  e tentavano  per  tal  modo  di  porre  il  disordine 
nelle  nemiche  file  col  solo  spavento  prodotto  dall’  im- 
peto de’ cavalli  e dallo  strepito  delle  ruote;  poscia  li 
faceano  ritrarre  fra  gli  spazi  lasciati  - dalla  cavalleria, 
donde  saltavano  a terra  e frammisti  co’  cavalieri  com- 
battevano a piedi  ; frattanto  coloro  che  guidavano  i carri 
li  ritiravano  a poco  a poco  dall'  azione  e ii  situavano  in 
modo  che  potessero  quando  fosse  mestieri  accogliere  i 
combattenti.7 1 Britanni  congiungevano  in  tal  guisa  la  mo- 
bilità del  cavaliere  alla  fermezza  del  fante  ; il  giornaliero 
esercizio  gli  aveva  renduti  si  destri,  che.  trattenevano  i 


1 Diodoro  Siculo,  V,  nu, 

1 Plinio,  Storia  naturale,  IV,  \xx,  $ 16. 

* Tacilo,  ^ijrtcola,  invi.  i 

* Guerra  gallica,  V,  ivi. 

■ Tacito,  Agricola,  in.  ' 

* Frontino,  Stratagemmi,  11,  ili,  18.  — Diodoro  Siculo,  V,  ni.  — 

Strabimi' , IV , p.  200.  „ > . i . 

1 li  racconto  della  pagina  213,  seg.  conforma  una  tale  interpretazione, 
che  ò identica  a quella  del  generale  de  Goder. 
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cavalli  in  piena  corsa  su  rapide  chine , li  moderavano  o 
li  facevano  volgere  ad  arbitrio,  correvano  sul  timone,  si 
mantenevano  sul  giogo,  di  dove  saltavano  rapidamente 
su’  loro  carri. 1 In  guerra,  adoperavano , come  ausi- 
liari, i loro  cani,  che  i Galli  facevano  venire  dalla  Bret- 
tagna per  1’  uso  medesimo.  Questi  cani  erano  eccellenti 
alla  caccia.  ’ 

In  sostanza,  i Britanni  erano  meno  civili  de’  Galli. 
Tranne  l’ arte  di  ricavare  dalle  miniere  certi  metalli , la 
industria  riducevasi  presso  di  loro  alla  lavorazione  degli 
oggetti  più  grossolani  ed  indispensabili,  e dalla  Gallia 
traevano  le  collane,  i vasi  d’ambra  e di  vetro,  e gli 
ornamenti  di  avorio  pe’  freni  de’  loro  cavalli.  ’ 

Sapevasi  eziandio  che  nel  mare  di  Scozia  trovavansi 
le  perle , e facilmente  si  credeva  eh’  esso  racchiudesse 
immense  ricchezze. 

Questi  particolari  intorno  la  Brettagna  furono  rac- 
colti dopo  le  romane  spedizioni,  conciossiaché  per  lo 
innanzi,  le  più  misteriose  supposizioni  prevalessero 
intorno  a quella  regione , e quando  Cesare  decise  di  con- 
quistarla, questa  audace  impresa  scosse  potentemente 
gli  animi  per  l’ attrattiva  dell’  ignoto  che  ha  sempre 
tanta  forza;  quanto  a lui,  attraversando  la  Manica,  si 
lasciava  andar  dietro  allo  stesso  pensiero  che  lo  aveva 
guidato  oltre  il  Reno:  voleva  che  i barbari  facessero  un 
allo  concetto  della  romana  grandezza  e cavar  loro  il  ruzzo 
dal  capo  di  prestare  ajuto  alla  insurrezioni  della  Gallia. 

' Guerra  gallica,  IV,  xxxii  e xixhi. 

* Straberne  , tV,  p.  800 

* Strabone,  IV,  p.  804. 
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V.  Ancorché  la  state  fosse  presso  al  suo  termine, 
non  fu  punto  trattenuto  dalla  difficoltà  di  una  escur- 
sione nella  Brettagna.  E dato  pure  che  la  stagione  non 
gli  lasciasse  condurre  a buon  termine  la  spedizione,  gli 
parve  utile  metter  piede  nell’  isola,  esplorarne  i luoghi, 
i porti  ed  i punti  ove  fosse  possibile  lo  sbarco.  Tutti 
coloro  che  fece  a sé  chiamare  non  poterono  o non  vol- 
lero dargli  alcuna  indicazione,  sia  sulla  estensione  del 
paese,  sia  sul  numero  e su’ costumi  degli  abitanti,  sia 
sulla  maniera  come  essi  facessero  la  guerra,  sia  su’porti 
atti  ad  accogliere  una  grande  flotta. 

Giudicando  importante  avere  informazioni  su  queste 
differenti  cose  pria  di  tentare  la  spedizione,  mandò  Ce- 
sare, sopra  una  galea,  C.  Voluseno,  cui  commise  di 
esplorar  tutto  e ritornare  al  più  presto  recando  il  risul- 
tamene delle  sue  osservazioni.  Egli  poi  andò  di  per- 
sona con  l’esercito  nel  paese  de’ Morini,  dal  quale 
era  più  breve  il  passaggio  nella  Brettagna.  Eravi  sulla 
costa  un  porto  ben  situato  per  prepararvi  una  scorreria 
nell’  isola , dir  vogliamo  il  porto  Ilio,  ossia  il  porto  di 
Boulogne  , siccome  cercheremo  di  provare  più  innanzi. 
Furono  ivi  raccolte  le  navi  di  tutte  le  vicine  regioni  e 
la  flotta  costruita  nell’  anno  precedente  per  la  guerra 
de’  Veneti. 

Essendosi  sparsa  nella  Brettagna  per  bocca  de’  mer- 
catanti la  nuova  del  suo  disegno,  i deputali  di  molte 
nazioni  dell’  isola  andarono  ad  offrire  la  loro  sottomis- 
sione. Cesare  gli  accolse  con  benevolenza  e li  rimandò 
ad  essi  aggiuguendo  Commio,  che  già  prima  aveva  fatto 
re  degli  Atrcbati.  Quest’  uomo,  di  cui  stimava  il  corag- 


Prima 

spedizione 

in 

Brettagna. 
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gio,  la  prudenza  e 1’  affezione,  aveva  grande  influenza 
fra’ Britanni.  E’  gli  commise  di  visitare  il  maggior  nu- 
mero di  popolazioni  che  gli  riuscisse,  di  mantenerne 
salde  le  buone  disposizioni,  e di  annunziar  loro  il  suo 
prossimo  arrivo.  ’ 

In  quella  che  Cesare  aspettava  nel  paese  de’  Morini 
che  fossero  compiuti  i preparativi  della  spedizione,  ven- 
nero alcuni  deputati,  in  nome  di  gran  parte  degli  abi- 
tanti, per  giustificare  la  loro  passata  condotta.  Egli 
accolse  con  cordialità  le  scuse,  non  volendo  lasciarsi 
nemici  alle  spalle.  D’  altra  banda  la  stagione  era  troppo 
inoltrata  perchè  potesse  combattere  i Morini,  e la  loro 
intera  sottomissione  non  era  tanto  importante  da  disto- 
glierlo dalla  impresa  contro  la  Brettagna:  si  fe’  pago  di 
richiedere  numerosi  ostaggi.  In  questo  mentre,  a capo 
di  cinque  giorni,  ritornò  Voluseno  a render  conto  del 
suo  incarico  : non  avendo  osato  discendere  a terra,  egli 

10  aveva  imperfettamente  adempiuto. 

Le  forze  destinate  alla  spedizione  constavano  di  due 
legioni,  la  7“  e la  IO4,  delle  quali  è probabile  avessero 

11  comando  Galba  e Labieno,  non  che  di  un  distacca- 
mento di  cavalleria,  il  che  formava  circa  12,000  legio- 
nari e 460  cavalli. 

Q.  Titurio  Sabino  c L.  Aurunculeio  Cotta  ebbero  il 
comando  delle  milizie  lasciate  sul  continente  per  occu- 
pare il  territorio  de’  Menapì,  e la  porzione  del  paese 
de’ Morini  che  non  si  era  sottomessa.  Fu  commesso  al 
luogotenente  P.  Sulpicio  Bufo  di  custodire  il  porlo  con 
sufficiente  numero  di  soldati. 

F.rasi  giunto  a raccogliere  ottanta  vascelli  da  tras- 
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porlo,  creduti  capaci  di  contenere  le  due  legioni  desti- 
nate alla  spedizione  senza  pesanti  bagagli , ed  un  certo 
numero  di  navi,  le  quali  furono  distribuite  al  questore, 
a’ luogotenenti  ed  a’ prefetti.  Altri  diciotto  vascelli,  de- 
stinati per  la  cavalleria,  erano  trattenuti  da  contrari 
venti  in  un  piccolo  porto  (quello  di  Ambletcuse)  messo 
ad  otto  miglia  al  nord  di  Boulogne 1 ( Vedi  la  la- 
mia 16). 

Fatti  questi  preparativi,  Cesare,  profittando  del 
vento  propizio,  salpò  la  notte  del  il*  al  25  agosto  (ten- 
teremo più  oltre  di  giustificare  questa  data),  circa  la 
mezzanotte , dopo  aver  dato  alla  cavalleria  il  comando 
di  andare  ad  imbarcarsi  al  porto  superiore  ( Ambleteuse ); 
nella  ora  quarta  del  giorno  (le  dieci  del  mattino)  toccò 
la  costa  della  Brettagna,  di  fronte  alla  spiaggia  di  Dou- 
vres.  La  cavalleria,  a causa  della  lentezza  dell’  imbarco, 
non  aveva  potuto  raggiungerlo. 

Cesare  dal  suo  vascello  scòrse  le  eminenze  della 
spiaggia  piene  di  armati.  In  questo  sito,  il  mare  era 
tanto  stretto  fra  le  colline  che  una  freccia  lanciata  dal- 
l’alto poteva  colpire  sulla  riva. 1 Questa  descrizione  è si- 

1 Vedremo  piti  innanzi  che,  al  ritorno,  ogni  vascello  da  trasporto 
conteneva  cento  cinquanta  uomini.  Dunque  ottanta  vascelli  potevano  tra. 
sportare  dodicimila  uomini  ; ma  poiché,  ridotti  a sessantotto,  listarono 
per  ricondurre  l’esercito  sul  continente,  non  dovettero  trasportare  che 
diecimila  dugento  uomini,  probabile  forza  delie  due  legioni.  1 dicioUo  na- 
vigli addetti  alla  cavalleria  potevano  trasportare  quattrocento  cinquaula 
cavalli,  a ragione  di  venticinque  cavalli  per  ogni  nave. 

* li  porlo  di  Douvres  anticamente  si  estendeva  sul  suolo  dell'  attuale 
città,  fra  le  alle  spiaggio  che  costeggiano  l'apertura  della  vallo  della 
Dour  o di  Charllon.  [Vedi  la  tavola  17.)  Di  fatti,  secondo  le  indicazioni  di 
antichi  autori  e l' esame  geologico  del  terreno,  sembra  fuor  di  dubbio  clic 
il  mare  entrasse  altra  volta  nelle  terre  e formasse  un  seno  che  occupava 
quasi  tutta  la  valle  di  Charllon.  In  tal  modo  vengono  a spiegarsi  je  cspves- 
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utile  a quella  che  dava  Q.  Cicerone  a suo  fratello  » delle 
coste  cui  sovrastavano  smisurate  balze.  » ‘ Il  luogo  non 
parve  affatto  acconcio  allo  sbarco.  ( Vedi  la  tavola  17.) 
Cesare  gettò  1’  ancora  ed  attese  inutilmente  fino  all’  ora 
nona  (le  3 */,)  (Vedi  la  concordanza  delle  ore,  Appen- 
dice B)  che  le  navi  ritardate  venissero  ad  unirsi  con 
lui.  In  questo  spazio  di  tempo  chiamò  a sé  i luogote- 
nenti ed  i tribuni  militari,  a’  quali  partecipò  i suoi  dise- 
gni non  che  le  indicazioni  riferite  da  Voluseno , racco- 
mandando loro  la  subita  esecuzione  de’  suoi  ordini  ad 
un  semplice  segno,  come  richiedesi  nella  guerra  ma- 
rittima, nella  quale  esser  debbono  le  manovre  rapide  e 


rioni  di  Cesare:  « Cujusioci  fasec  erat  natura,  alquc  ita  montibus  angustia 
mare  conlinebatur,  uti  ex.  locis  superioribus  in  liUus  telumadjici  posset.  > 
(IV,  ixm.) 

Le  pruovc  della  premessa  asserzione  risultano  da  molti  (alti  riferiti 
Ri  varie  notizie  sulla  città  di  Doirvrcs.  Dicesi  in  esse  che  sir  Thomas  Hyde 
Page,  nel  <784,  fece  eseguire  uno  scandaglio,  a cento  yards  dalla  spiag- 
gia , per  iscoprire  quale  fosse  in  tempo  remoto  la  profondità  del  bacino; 
egli  pose  in  chiaro  che  1*  antico  letto  del  mare  era  stato  altra  volta  trenta 
piedi  inglesi  sotto  il  livello  attuale  dell’ alto  mare.  Nel  1886,  scavandosi 
un  pozzo  nel  rito  denominato  Dolphin  Lane,  alla  profondità  di  ventun 
piede,  s' incontrò  uno  strato  fangoso  simile  a quello  del  porto  odierno, 
frammisto  ad  ossami  di  animali  ed  a frantumi  di  foglie  e di  radici.  Somi- 
glianti frantumi  vennero  scoperti  in  molte  parti  della  valle.  Cn  antico  cro- 
nista, chiamato  Darei!,  racconta  che  « Willred,  re  di  Kent,  nel  700,  edi- 
ficò la  chiesa  di  San  Martino , le  cui  rovine  sono  ancora  visibili  presso 
la  piazza  del  Mercato,  in  quel  medesimo  luogo  ove  anticamente  si  ancora- 
vano i vascelli.  » 

La  città , costruita  sotto  gl’imperatori  Adriano  e Settimio  Severo, 
occupava  porzione  del  porto,  che  già  era  stato  arrenato;  ciò  non  ostante 
il  mare  penetrava  ancora  abbastanza  entro  terra.  {Vedi  la  tavola  17.) 

Pare  che  l' antico  porto  sia  stato  interamente  colmato,  circa  l' anno  930, 
dalle  alluvioni  marittimo  e fluviali  cresciute  sino  a’  tempi  odierni,  le  quali, 
in  varie  epoche,  resero  necessaria  la  costruzione  di  dighe  e di  strade  che 
danno  al  porto  T attuale  sua  forma. 

‘ c Coustat  onim  aditus  insulse  esse  munito»  niiriflcis  mollbus.  a (Ci- 
cerone, Lettere  ad  Attico,  IV,  zvr.) 
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variate.  È probabile  che  Cesare  fino  allora  tenesse  celato 
il  punto  ove  doveva  aver  luogo  lo  sbarco. 

Quando  gli  ebbe  licenziati,  intorno  alle  tre  e mezza, 
essendo  il  vento  e la  marea  divenuti  ad  un  tempo  pro- 
pizi, diede  il  segnale  di  levar  1’  ancora,  e,  dopo  essere 
andato  innanzi  circa  sette  miglia  verso  oriente,  sino 
all’ estremo  della  spiaggia,  e dopo  essersi  lasciato  in- 
dietro, secondo  Dione  Cassio , un  altro  promontorio, 1 la 
punta  di  South-Foreland  ( Veggasi  la  tavola  10),  si  fermò 
innanzi  la  spiaggia  aperta  ed  unita  che  si  estende  dal 
castello  di  Walmer  insino  a Deal. 

Riusciva  facile  a’  Britanni  scorgere  il  movimento 
della  flotta  dalle  colline  di  Douvres:  indovinando  eh’  essa 
recavasi  verso  il  punto  ove  han  termine  le  alte  spiagge, 
accorsero  in  tutta  fretta,  preceduti  dalla  cavalleria  e 
da’  carri , che  costantemente  adoperavano  nelle  pugne  ; 
e giunsero  a tempo  per  opporsi  allo  sbarco,  che  già 
era  sul  punto  di  tentarsi  nelle  più  pericolose  condi- 
zioni. I vascelli,  a causa  della  loro  grandezza,  non  po- 
tevano ancorarsi  che  ove  l’ acqua  era  profonda;  i 
soldati,  sopra  una  costa  sconosciuta,  colle  mani  impac- 
ciate, col  corpo  carico  del  peso  delle  armi , erano  co- 
stretti a gettarsi  nelle  onde , o prendervi  piede  e com- 
battere. All’  opposto,  i nemici,  liberi  nelle  loro  membra, 
conoscendo  i luoghi,  ed  appostati  sul  lido  o poco  in- 
nanzi nel  mare,  lanciavano  con  sicura  mano  le  frecce 
e spingevano  in  mezzo  ai  fluiti  i cavalli  docili  ed  adde- 
strati. Sicché  i Romani,  sgomentati  da  tante  impreve- 
dute circostanze  insieme  riunite  e non  avvezzi  ad  un  tal 

• Diorie  Cassio,  XXXIX,  li. 
li. 
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genere  di  combattimento , noi  sostenevano  con  quell’  ar- 
dore e con  quello  zelo  a cui  erano  adusati. 

Vedendosi  in  questa  situazione,  Cesare  dalla  linea 
de’  vascelli  da  trasporlo  fece  venire  avanti  le  galee,  navi 
più  leggiere,  di  forma  nuòva  pe’ barbari,  facendole  di- 
rigere a forza  di  remi  Contro  il  banco  scoperto  del  ne- 
mico (ossia  il  destro  lato),  per  discacciarlo  dalla  sua 
posizione  a colpi  di  fìonde,  di  frecce  e di  projettili 
lanciati  dalle  macchine.  Questa  manovra  riuscì  di  grande 
ajulo;  perocché  i Britanni , scossi  alla  vista  delle  galee, 
al  movimento  de’  remi  ed  all’  ignoto  giuoco  delle  mac- 
chine, si  arrestarono  e retrocessero  alquanto.  Tuttavia 
i Romani,  a causa  della  profondità  dell’  acqua,  esitavano 
ancora  a saltare  fuor  delle  navi,  quando  il  portabandiera 
della  10a  legione,  invocando  ad  alta  voce  gli  dei  ed 
esortando  i compagni  a difendere  l’ aquila,  si  slancia 
nel  mare  e dietro  a sé  li  trae. 1 L’  esempio  è imitato 
da’  legionari  imbarcati  su’  bastimenti  più  vicini,  e si  ap- 
picca la  pugna.  Questa  fu  ostinata.  Non  potendo  i Ro- 
mani tenersi  nelle  file,  nè  prender  piede  solidamente, 
nè  rannodarsi  intorno  alle  loro  bandiere,  la  confusione 
era  grande;  tutti  coloro  che  si  slanciavano  dalle  navi, 
per  prendere  isolatamente  la  terra,  erano  circondati 
da’  cavalieri  barbari , che  ben  conoscevano  i bassi  fondi, 
e,  quando  poi  raccoglievansi  in  massa,  il  nemico  li  op- 
primeva colle  frecce,  prendendoli  dal  fianco  scoperto. 
A tal  vista , Cesare  fe’  riempire  di  soldati  le  scialuppe 
delle  galee  ed  i piccoli  bastimenti  destinali  ad  esplorare 

' L' imperatore  Giuliano  fa  dire  a Cesare  (p.  70,  ed.  Lasius)  essere 
egli  stato  il  primo  a saltare,  dalla  nave. 


Digitized  by  Googte 


T 


LIBRO  III,  CAP.  VII. —FATTI  I»  ARME  DEL  699.  179 

la  squadra,  e li  spedi  ovunque  il  pericolo  li  richiedesse. 
1 Romani,  essendo  giunti  a stabilirsi  sulla  terra  ferma, 
si  formarono  incontanente  in  file,  e scagliatisi  contro  il 
nemico,  lo  misero  in  fuga;  ma  fu  impossibile  conti- 
nuare a dargli  la  caccia  per  difetto  di  cavalleria;  la 
quale,  a cagione  di  contrarietà  incontrata  nella  traver- 
sata, non  aveva  potuto  toccare  la  Brettagna.  In  ciò  solo 
venne  meno  a Cesare  la  fortuna. 

In  questo  combattimento , nel  quale  certamente 
moltissimi  atti  di  valore  rimasero  ignoti,  un  legionarioy 
Cesio  Scova,  di  cui  ci  fu  serbato  il  nome  daValerio  Mas- 
simo, si  mostrò  degno  di  particolare  elogio.  Essendosi 
lanciato  in  una  barca  con  quattro  uomini,  aveva  rag- 
giunto uno  scoglio  1 d’  onde  egli  ed  i suoi  compagni  vi- 
bravano dardi  contro  il  nemico;  ma  il  riflusso  rese 
guadabile  lo  spazio  fra  lo  scoglio  e la  terra.  Allora  i 
barbari  vi  accorsero  in  gran  numero.  I compagni  di 
Sceva  si  rifuggirono  nella  barca;  egli  solo,  fermo  al 
sno  posto,  sosténne  una  eroica  difesa,  uccidendo  molti 
nemici;  finalmente,  avendo  avuto  la  coscia  trapassata 
, da  una  freccia,  la  faccia  pesta  dall’  urto  di  una  pietra, 
l’elmo  infranto,  lo  scudo  in  tutte  le  parti  forato,  si  tuffò 
nel  mare  in  balia  delle  onde  e ritornò  a nuoto  verso 
i suoi.  Al  vedere  il  suo  generale,  invece  di  darsi  vanto 
per  ciò  che  aveva  fatto , gli  domandò  perdono  che  ri- 

1 Nel  testo  si  leggo , in  scopulum  vicinum  insula,  che  va  tradotto 
« uno  scoglio  vicino  all’  isola  di  Brettagna  » e non  già , come  alcuni  autori 
interpretarono,  « un'  isola  separata  dal  continente.  » (Valerio  Massimo,  HI, 
il,  23.)  Di  fatti,  questi  scogli,  chiamati  malms,  si  scorgono  distintamente 
nelle  basse  maree , di  prospetto  ’all’  arsenale  ed  alle  caserme  della  ma- 
rina di  Deal. 
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tornasse  senza  scudo.  Era , dilatti , una  vergogna  presso 
gli  antichi  perdere  quell’  arma  difensiva  ; ma  Cesare 
colmollo  di  lodi  ed  in  compenso  il  fe’  centurione. 

Operato  lo  sbarco,  i Romani  stabilirono  il  campo  in 
vicinanza  del  mare,  e,  probabilmente,  sulla  collina  di 
Walmer.  Le  galee  furono  tirate  sulla  spiaggia,  ed  i vascelli 
da  trasporto  si  lasciarono  ancorati  non  lungi  dalla  costa. 

I nemici,  rannodatisi  dopo  la  disfatta,  pensarono 
a far  la  pace.  A’  loro  deputati  che  avevano  incarico  di 
domandarla  aggiunsero  alcuni  Morini,  co’  quali  mante- 
nevano buona  relazione , ' e Commio , re  degli  Atrebati, 
cui  era  stata  per  lo  innanzi  affidato  un  incarico  nella 
Brettagna.  I barbari  eransi  impadroniti  di  lui  nel  punto 
in  cui  sbarcava,  e lo  avevano  caricato  di  catene.  Dopo 
la  pugna,  lo  lasciarono  in  libertà,  e andarono  a doman- 
dargli perdono  di  questa  offesa,  attribuendone  la  colpa 
alla  moltitudine.  Cesare  loro  rimproverò  che  lo  avessero 

r 

ricevuto  come  un  nemico,  tuttoché,  di  proprio  molo, 
avessero  inviati  sul  continente  deputati  a trattar  di  pace. 
Nondimeno  dié  loro  il  perdono,  ma  volle  alcuni  ostaggi; 
ne  fu  consegnata  una  parte  immantinenti,  altra  ne  fu 
promessa  nel  giro  di  pochi  giorni.  Ritornarono,  frattanto, 
a’  loro  focolari,  e da  tutte  parti  accorsero  i capi  implo- 
rando la  protezione  del  vincitore. 

Pareva  assicurata  la  pace.  L’  esercito  era  da  quat- 
tro giorni  nella  Brettagna,  e le  diciotto  navi  che  traspor- 
tavano la  cavalleria,  allontanandosi  dal  porto  superiore 
mosse  da  lieve  vento,  si  approssimavano  alle  coste  e 
già  erano  a vista  del  campo,  quando  subitamente  sorse 

1 Dione  Cassio,  XXXIX,  li. 
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violenta  tempesta  che  le  fé’  deviare  dal  loro  cammino. 
Alcune  furono  ricondotte  allo  stesso  punto  onde  eransi 
partite,  altre  respinte  verso  il  sud  dell’  isola,  ed  ivi  si 
ancorarono;  ma,  percosse  da’ fluiti,  furono  costrette  a 
prendere  il  largo,  in  mezzo  ad  una  notte  tempestosa,  ed 
a ritornare  sul  continente. 

Questa  notte  del  30  al  31  agosto  coincideva  colla 
luna  piena:  ed  i Romani  ignoravano  esser  quello  il 
tempo  delle  più  alte  maree  dell’  Oceano.  Le  galee  messe 
in  secco  sul  lido  furono  tosto  sommerse  dall’  acqua , ed 
i bastimenti  da  trasporto  rimasti  ancorati,  cedendo  alla 
burrasca,  furono  infranti  sulla  costa  o disarmati.  La 
costernazione  divenne  generale;  si  mancava  di  tutto, 
di  mezzi  di  trasporto,  di  materiali  per  riparare  le  navi, 
perfino  di  viveri;  perocché  Cesare,  non  pensando  di 
svernare  nella  Brettagna,  non  aveva  fatto  provviste. 

Nel  tempo  di  questa  sciagura,  i capi  de’ Britanni 
erano  ancora  riuniti  per  soddisfare  allo  condizioni  loro 
imposte  ; informati  della  critica  situazione  de’  Romani, 
argomentando  che  fossero  in  picciolo  numero,  dalla  poca 
estensione  del  loro  campo,  tanto  più  ristretto  perchè  le 
legioni  si  erano  imbarcate  senza  bagagli,1  decisero  di 
ripigliare  le  armi.  Parve  loro  propizia  la  occasione  per 
impedire  i viveri  e prolungare  la  lotta  sino  all’  inverno, 
fermamente  persuasi  che , se  distruggessero  gl’  invasori 
elor  tagliassero  la  ritirata,  nessuno  ardirebbe  quindin- 
nanzi  portar  la  guerra  in  Brettagna. 

Si  costituisce  una  nuova  lega.  I capi  barbari  la- 

1 « Cesare  stesso  non  avea  condotto  che  tre  servitori,  come  narra 
Cotta,  che  fu  suo  luogotenente.  » (Ateneo,  Convito,  VI,  403.) 
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sciano  l’ uno  dopo  l’ altro  il  campo  romano  e richiamano 
segretamente  gli  armati  che  avevano  licenziati.  Cesare 
non  ancora  conosceva  il  loro  disegno,  ma  il  ritardo  nel 
consegnare  il  rimanente  degli  ostaggi  e la  sciagura  so- 
pravvenuta alla  flotta  gli  fecero  tosto  prevedere  ciò 
che  doveva  avvenire.  Provvide  dunque  a ciò  che  fa- 
ceva mestieri  per  tener  fronte  a tulli  gli  eventi.  Le 

due  legioni  recavansi  ogni  giorno  alternativamente  in 

% 

campagna  per  far  la  raccolta  ; la  flotta  si  riparava  col 
legno  e col  rame  delle  navi  che  avevano  maggiormente 
sofferto,  e si  facevano  venire  dal  continente  i necessari 
materiali.  Mercè  il  grandissimo  zelo  de’ soldati,  lutti  i 
vascelli  furono  rimessi  in  mare,  tranne  dodici,  per  lo 
che  la  flotta  si  ridusse  a sessantotto  bastimenti  invece 
di  ottanta  quanti  se  ne  annoveravano  alla  partenza. 

Mentre  questi  lavori  si  eseguivano,  i Britanni  an- 
davano e venivano  liberamente  pel  campo,  nulla  faceva 
presagire  prossime  le  ostilità  ; ma  un  giorno  che  la  7a 
legione , secondo  il  solilo , era  andata  non  lungi  dal 
campo  a raccoglier  grano,  i soldati  di  guardia  alle 
porte  vennero  subitamente  a dar  l’annunzio  che  una 
densa  polvere  si  alzava  da  quella  parte  ove  si  era  av- 
viata la  legione.  Cesare,  sospettando  qualche  tentativo 
de’ barbari,  raccoglie  le  coorti  di  guardia,  comanda  che 
due  altre  le  surroghino,  che  il  rimanente  delle  milizie 
prenda  le  armi  e incontanente  lo  segua,  e recasi  colla 
massima  celerilà  nella  indicata  direzione.  Ecco  quello 
che  era  accaduto.  I Britanni,  prevedendo  che  i Romani 
si  recherebbero  nel  sito  che  solo  rimaneva  a mietersi 
( pars  una  erat  reliqua),  eransi  celati  la  notte  nelle  fo- 
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reste.  Aveano  atteso  che  i soldati  deponessero  le  armi  e 
cominciassero  a tagliare  il  grano;  poscia  eran  piombati 
improvvisamente  sopra  di  loro,  ne  avevano  uccisi  alcuni, 
e,  mentre  i legionari  disordinali  si  formavano  di  nuovo, 
li  avevano  circondali  con  la  cavalleria  e co’  carri. 

Questa  strana  maniera  di  combattere  aveva  messo 

10  sgomento  ne’  soldati  della  7a  legione.  Stretti  da 
presso  resistendo  a mala  pena  sotto  una  grandine  di 
frecce,  stavano  forse  per  soggiacere,  quando  comparve 
Cesare  alla  lesta  delle  coorti  : la  sua  presenza  rincorò 
i suoi  e raffrenò  il  nemico.  Tuttavia  egli  non  giudicò 
opportuno  venire  alle  mani,  e fece  ritrarre  le  sue  schiere, 
dopo  essersi  rimasto  per  qualche  tempo  in  posizione. 
La  7a  legione  aveva  sofferto  gravi  danni. 1 Le  continue 
piogge  resero , per  alcuni  giorni,  impossibile  qualunque 
operazione;  ma  poscia  i barbari,  stimando  esser  venuto 

11  momento  di  riacquistare  la  libertà,  si  raccolsero  da 
tutte  le  parti  e mossero  contro  il  campo. 

Essendo  privo  di  cavalleria,  Cesare  prevedeva  che 
questa  battaglia  riuscirebbe  simile  alla  precedente , e 
che  il  nemico,  respinto,  facilmente  gli  sfuggirebbe  colla 
fuga;  nulladimeno , siccome  aveva  a sua  disposizione 
trenta  cavalli  menali  da  Commio  nella  Brettagna,  pensò 
potere  con  frutto  valersene  ; * ordinò  in  battaglia  le 
legioni  alla  testa  del  campo  e fe’  marciare  innanzi. 
Il  nemico  non  sostenne  l’urto,  e fu  disperso;  i legio- 

mgf,  , « >#'».•  » . * < 

1 Dione  Cassio,  XXXIX,  lui. 

* Alla  battaglia  di  Arcole,  nel  1796,  ÌS  cavalieri  ebbero  grande  in- 
fluenza sull'esito  della  giornata  [Memorie  di  Montholon , dettate  da  S in- 
ficiala, li,  IX.) 
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nari  lo  inseguirono  velocemente  e per  lungo  tratto,  per 
quanto  la  loro  armatura  lo  consentiva;  essi  ritorna- 
narono  al  campo,  dopo  aver  fatto  grande  strage  e dopo 
aver  tutto  devastato  per  un’  ampia  estensione. 

Nello  stesso  giorno,  i barbari  inviarono  deputati  a 
domandar  pace.  Cesare  richiese  un  numero  di  ostaggi 
doppio  del  convenuto,  e comandò  che  gli  si  menassero 
sul  continente.  In  tutta  la  Brettagna,  due  soli  Stati  ob- 
bedirono a questo  comando. 

Avvicinavasi  l’ equinozio,  ed  egli  non  voleva  esporre 
vascelli  mal  riparali  alla  invernale  navigazione.  Profit- 
tando di  un  tempo  propizio,  fece  vela  poco  dopo  la  mez- 
zanotte, e ritornò  nella  Gallia  con  tutte  le  sue  navi  senza 
il  menomo  danno.  Due  soli  legni  non  potettero  entrare 
colla  flotta  nel  porto  di  Boulogne  e furono  trascinati 
alquanto  più  in  giù  verso  il  sud.  Erano  in  essi  circa 
trecento  soldati,  i quali,  appena  sbarcali,  si  posero  in 
marcia  per  raggiungere  l’esercito.  Alcuni  Morini  sedotti 
dal  desiderio  del  bottino,  li  sorpresero  nel  tragitto,  e, 
presto , fattisi  in  numero  di  seimila,  giunsero  a circon- 
darli. I Romani  si  formarono  a circolo;  invano  fu  loro 
promessa  salva  la  vita  se  si  rendessero  ; valorosamente 
si  difesero  per  più  di  quattro  ore,  fino  a che  non  giunse 
tutta  la  cavalleria,  che  Cesare  spedi  in  loro  ajuto.  Presi 
dallo  spavento,  i Morini  gettarono  le  armi  e furono  quasi 
tutti  trucidati.  * 

VI.  Fino  dal  di  seguente  a quello  del  ritorno  del- 
P esercito  sul  continente , Labieno  ebbe  l’ incarico  di 

1 Guerra  gallica,  IV,  ixxvi  e xxxvn. 
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sottometlere , colle  due  legioni  venule  dalla  Brettagna, 
i ribelli  Morini,  che  non  erano  più,  come  nell’  anno 
precedente,  al  coverto  degli  assalti,  per  essersi  le  paludi 
disseccate  al  calore  estivo.  D’  altra  banda,  Q.  Titurio 
Sabino  e L.  Cotta  andarono  a raggiungere  Cesare,  dopo 
aver  devastato  e messo  a fuoco  il  territorio  de’Menapì, 
che  si  erano  rifuggiti  nelle  profonde  selve.  L’  esercito 
andò  a svernare  fra’  Belgi.  Il  senato,  al  ricevere  la  nuova 
di  queste  vittorie,  decretò  venti  giorni  di  azioni  di  grazia.' 

VII.  Prima  di  restituirsi  in  Italia,  Cesare  co- 

di  cutlrairt 

mandò  a’  suoi  luogotenenti  di  riparare  le  antiche  navi 
e durante  l’ inverno  costruirne  un  numero  maggiore,  ,, 
determinandone  la  forma  e le  dimensioni.  Perchè  riu- 
scisse più  facile  caricarle  e tirarle  a secco,  raccomandò 
si  facessero  un  po’  meno  alte  che  non  si  usava  in  Italia  ; 
questa  disposizione  non  offriva  inconveniente  alcuno, 
avendo  egli  osservato  che  le  onde  della  Manica  si  solle- 
vavano meno  di  quelle  del  Mediterraneo,  il  che  erronea- 
mente attribuiva  alla  frequenza  de’  movimenti  del  flusso 
e riflusso.  Volle  ancora  maggiore  larghezza  ne’ bastimenti, 
a causa  de’  bagagli  e delle  bestie  da  soma  che  dovevano 
trasportare,  e prescrisse  di  renderli  accomodali  all’uso 
de’  remi,  la  cui  manovra  era  agevolata  dalla  poca  altezza 
delle  tavole  da  bordo.  Al  dire  di  Dione  Cassio,  queste  navi 
tenevano  il  mezzo  fra’  bastimenti  leggieri  de’  Romani  e 
quelli  da  trasporto  de’ Galli.*  Tutti  gli  attrezzi  necessari 
all’armamento  di  questi  vascelli  furono  tratti  dalla  Spagna. 

. * 

' Guerra  gallica,  IV,  invili.  - . . 

* Dione  Cassio  XL,  i.  — Vedi  Strabene  IV,  p.  162,  ed.  Didot. 
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Date  queste  istruzioni , Cesare  andò  in  Italia  a te- 
ner 1’ assemblea  della  Gallia  cisalpina,  e parli  poi  per 
la  Illiria,  quando  seppe  che  i Pirusti  ( popoli  delle  Alpi 
comiche)  ne  desolavano  la  frontiera.  Giunto  appena,  ri- 
stabilì la  tranquillità,  reprimendo  quei  disordini  con 
pronti  ed  energici  provvedimenti. 1 

Vili.  Nelle  precedenti  pagine  abbiamo  indicato  Bou- 
logne  come  il  porto  d’imbarco  di  Cesare,  e Deal  come 
il  punto  in  cui  prese  terra  in  Brettagna.  Prima  di  asse- 
gnarne, le  ragioni,  non  è inutile  porre  in  chiaro  che  i 
luoghi  dell’  imbarco  e dolio  sbarco  dell’  esercito  romano 
furono  gli  stessi,  in  questa  prima  spedizione,  e nella  se- 
conda, della  quale  verrà  dopo  il  racconto.  Prima  di 
tutto  i termini  adoperati  ne’  Commentari  lo  fanno  sup- 
porre; inoltre,  siccome  cercheremo  di  provare,  Cesare 
non  potè  salpare  che  da  Boulogne  ; finalmente,  giusta 
il  racconto  di  Dione  Cassio,  approdò  tutte  due  le  volle  al 
medesimo  luogo.'  Torna  dunque  a proposito  trattare  a 
questo  punto  la  questione  per  1’  una  e per  1'  altra  spe- 
dizione, anticipando  alcuni  fatti. 

Scrittori  commendevolissimi  collocarono  il  porto 
Izio,  alcuni  a Wissant,  altri  a Calais,  ad  Élaples  o a 
Mardiek  ; ma  1’  imperatore  Napoleone  I , nel  suo  Pre- 
via des  yuerres  de  Cesar,  non  esitò  di  preferire  Bou- 
logne. Difalli  ci  riuscirà  facile  provare  come  soltanto 
Boulogne  risponda  alle1  indicazioni  del  testo  e sodisli  in 

1 Guen'a  gallica,  V,  i. 

• Dione  Cassio,  XXXIX,  ivi;  XL.  i. 
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pari  tempo  alle  esigenze  ili  una  considerabile  spedi- 
zione. ‘ 

Per  procedere  logicamente,  supponghiamo  il  difetto 
di  qualche  dato.  In  tal  caso,  il  solo  mezzo  di  avvicinarsi 
alla  verità  sarebbe  adottare  come  luogo  dell’  imbarco  di 
Cesare  il  porto  più  anticamente  ricordalo  dagli  storici, 
perciocché  probabilissimamenle  il  punto  della  costa 
. fatto  celebre  dalle  prime  spedizioni  britanniche  sarà  stato 
preferito  per  le  posteriori.  Ora,  lino  da’  tempi  di  Augu- 
sto, Agrippa  fece  costruire  una  via  che  menava  da  Lione 
all’  Oceano  attraversando  il  paese  de’  Bellovaci  e degli 
Ambiani,  * e doveva  metter  capo  a Gesoriacum  ( Botilo - 
gite),  perché  in  tal  modo  é segnato  nell’ itinerario  di 
Antonino.  ’ Appunto  in  Boulogne  Caligola  fece  innalzare 
un  faro,  * e Claudio  imbarcossi  per  la  Brettagna. 5 Da 
quel  punto  fecero  vela  Lupicino , sotto  1’  imperatore 

' Questa  opinione  è stata  già  sostenuta  da  dotti  archeologi.  Citerò 
segnatamente  il  Manette,  Tommaso  Lewin,  che  scrisse  una  importantis- 
sima narrazione  delle  invasioni  di  Cesare  in  Inghilterra , e finalmente 
l’abbate  Haignerò,  archivista  di  Boulogne , che  ha  raccolto  intorno  una 
tale  ricerca  i migliori  documenti. 

’ Strabono,  IV,  vi,  p.  173. 

' Secondo  l’itinerario  di  Antonino,  la  strada  cominciava  a Bagacum  [Ba- 
v ay)  e passava  per  Pons  Scaldis [Escaut-PonV, Turnacum  ,Tournayi,  Virovia- 
cutn  (Wei  totA),  Castellimi  [Monlcassel,  Castel),  Tarvenna  (ThA-ouaimej  e,  di 
là,  a Gesoriacum  [Boulogne).  Secondo  il  Manette,  alcune  medaglie  rinvenute 
sulla  strada  provarono  che  questa  fosso  stata  costruita  al  tempo  di  Agrippa  ; 
inoltre,  giusta  l'itinerario  di  Antonino  sopra  citato,  una  via  romaua  princi- 
piava da  Bavay  e,  per  Tongres,  metteva  capo  a Bonn,  sul  Reno.  (VediJuAr- 
bucher  dei  Versine  con  Allei Ihumsfreundcn.  llefl  (Uvn.  Bonn,  1864. ) Ora, 
ammettendo  che  già  sotto  Augusto  vi  fosse  una  strada  che  congiungeva  Bou- 
logne a Bonn,  si  comprende  la  espressione  di  Floro,  il  quale  spiega  che  Druso 
miglioro  quella  strada  con  la  costruzione  di  ponti  sulle  molte  correnti  che 
attraversava,  Bormam  et  Gesoriacum  pontibusjuuxit.  (Floro,  IV,  ni.) 

* Svetonio,  Caligola,  xlvi.  — Un  secolo  addietro  erano  ancora  visi- 
bili 1 residui  del  faro  di  Caligola.  ■ , 

' Svetonio,  Claudio,  jvii. 
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Giuliano,  * Teodosio,  sotto  Valenliniano,  * Costanzo  Clo- 
ro, * e finalmente  i Danesi  nell’ 893.  * Questo  porto 
adunque  era  noto  e frequentato  poco  dopo  i tempi  di 
Cesare , e lo  fu  eziandio  ne’  secoli  seguenti , laddove 
Wissant  e Calais  non  sono  notali  dagli  storici  che  tre  o 
quattrocento  anni  dipoi  ; finalmente  molte  anticaglie  ro- 
mane sono  in  Boulogne,  mentre  non  n’  esistono  punto 
in  Calais  ed  in  Wissant.  11  preteso  campo  di  Cesare,  di 
cui  parlano  certi  scrittori  come  situato  presso  Wissant, 
non  è che  un  piccolo  forte  moderno , incapace  di  conte- 
nere più  di  dugento  uomini. 

A questa  prima  induzione  a favore  di  Boulogne 
viene  ad  aggiugncrsi  un’  altra  : gli  antichi  autori  non 
rammentano  che  un  sol  porto  sulla  costa  gallica  più  vi- 
cina all’  isola  di  Brettagna  ; ciò  supposto , probabilissi- 
mamente, assegnano  allo  stesso  luogo  diverse  denomina- 
zioni, e fra  queste  s’incontra  quella  di  Gesoriacum.  Floro' 
chiama  porto  de’  Morini  il  luogo  ove  Cesare  imbarcossi  ; 
dice  Strabone 6 che  quel  porto  appellavasi  Izio  ; Pompo- 
nio Mela,  che  visse  meno  di  un  secolo  dopo  Cesare,  cita 
Gesoriacum  come  il  più  conosciuto  porto  de’  Morini  ; ' 
Plinio  si  esprime  in  somiglianti  termini.  ' 

’ Annoiano  Marcellino,  XX,  i. 

* Ammlano  Marcellino,  XX,  tu,  vili. 

* Eunienio,  Panegirico  di  Coi  tantino  Cesare,  xiv. 

* Cronaca  anglo-sassone  citata  dal  Lewin. 

* « Qui  terlia  vigilia  Morino  solvisset  a porto.  » (Floro,  III.  x.) 

* Strabone , IV,  v,  p.  466.  , 

’ « CItimos  Galllcarum  gentium  Morino?,  nec  porlu  quem  Gesoriacum 
vocanl  quicquam  notius  habet.  » ^Ponlponio  Mela,  III,  n.)  — Mo,s<*£* 
•*>*«*».  » (Tolomeo^  II,  ix,  3.) 

' « Heec  (Britannia)  abest  a Gesoriaco  Morinorum  gentls  litore  proxi- 
mo  trajectu  quinquaginta  M.  » (Plinio,  Storia  naturale,  IV,  xxx,; 
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Mostriamo  adesso  come  il  porto  di  Boulogne  corri- 
sponda a’  dati  de’  Commentari. 

1°  Cesare,  nella  sua  prima  spedizione,  recossi  nel 
paese  de'  Marini,  dal  quale  è più  breve  il  tragitto  dalla 
Gallia  in  Brettagna.  Or  Boulogne  è situato  sul  territo- 
rio di  questo  popolo,  che  era  il  più  vicino  all’  Inghil- 
terra, come  quello  che  occupava  la  parie  occidentale 
del  dipartimento  del  Passo  di  Calais. 

2°  Nella  seconda  spedizione,  Cesare  s’ imbarcò  al 
porto  Izio,  che  aveva  riconosciuto  offrire  il  più  comodo 
tragitto  per  recarsi  nella  Brettagna,  distante  dal  conti- 
nente circa  trenta  miglia  romane.  Ora,  anche  oggidì, 
per  giungere  in  Inghilterra,  la  più  facile  traversala  è da 
Boulogne,  perchè  i venti  propizi  sono  ivi  più  frequenti 
che  a Wissant  ed  a Calais.  Quanto  alla  distanza  di  circa 
trenta  miglia  (44  chil.),  Cesare  la  dà  chiaramente  come 
dalla  Brettagna  al  porto  Izio  : ed  è esattamente  la  di- 
stanza da  Boulogne  a Douvres,  laddove  Wissant  e Calais 
distano  da  Douvres,  il  primo  venti  e l’altro  ventitré  mi- 
glia romane. 

8°  Al  nord  e ad  otto  miglia  dal  porlo  Izio  eravi  un 
altro  porto,  al  quale  imbarcossi  la  cavalleria.  Boulogne 
è il  solo  porto  di  quella  costa  ad  otto  miglia  dal  quale, 
verso  il  nord,  se  ne  incontri  un  altro,  quello  di  Amble- 
teuse  : le  otto  miglia  si  riscontrano  esattamente,  non  in 
linea  retta,  ma  seguitando  i giri  delle  colline.  Per  op- 
posto, al  nord  di  Wissant,  non  vi  ha  che  Sangalle  o 
Calais.  Ora  Sangalte  è a sei  miglia  romane  da  Wissant, 
e Calais  ad  undici  miglia. 

4°  Le  diciotto  navi  del  porto  superiore  furono  impe- 
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dite  da  contrari  venti  di  raggiungere  la  flotta  nel  porto 
principale.  Si  comprende  benissimo  che  queste  navi, 
trattenute  ad  Ambleteuse  da’  venti  di  sud-ovest  o di 
ovest-sud-ovest,  che  sogliono  dominare  nella  Manica  , 
non  abbiano  potuto  raggiungere  la  flotta  a Boulogne. 
Quanto  a’ due  bastimenti  da  carico  i quali,  al  ritorno 
della  prima  spedizione , non  potettero  approdare  con  la 
flotta  nello  stesso  porto  e furono  trascinali  più  verso 
sud  dalla  corrente,  niente  è che  ne’ Commentari  ci  dica 
essere  entrati  in  un  porto  ; è anzi  probabile  che  fossero 
gettati  sulla  costa.  Tuttavia  non  sarebbe  impossibile  che 
fossero  approdate  ne’  piccoli  porti  pescarecci  di  Harde- 
lol  e di  Camiers.  (Vedi  la  tavola  10). 

Si  scorge  da  quanto  precede  che  il  porto  di  Boulo- 
gne corrisponde  al  testo  de’  Commentari,  Ma  la  ragione 
potissima  per  la  quale,  a nostro  parere,  il  porto  ove 
imbarcossi  Cesare  è certamente  quello  di  Boulogne , sta 
in  ciò  che  sarebbe  stato  impossibile  preparare  una  spe- 
dizione contro  l’Inghilterra  in  altro  punto  della  costa, 
essendo  Boulogne  1’  unico  luogo  che  riunisca  le  con- 
dizioni indispensabili  per  raccogliere  la  flotta  ed  imbar- 
care le  milizie.  Di  fatti,  abbisognava  un  porto  capace  di 
contenere,  sia  ottanta  bastimenti  da  trasporto  e parec- 
chie galee  come  nella  prima  spedizione,  sia  ottocento 
navi  come  nella  seconda,  e doveva  essere  ampio  abba- 
stanza perché  i bastimenti  potessero  avvicinarsi  alle  rive 
e le  milizie  imbarcarsi  durante  una  sola  marca.  Or  que- 
ste condizioni  non  potevano  rinvenirsi  che  dove  -una 
profonda  riviera,  sboccando  nel  mare,  formasse  un  porlo 
naturale  ; e , sulla  parte  delle  coste  più  prossima  all'  In- 
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ghilterra,  non  s’ incontra  che  a Boulogne  una  riviera, 
la  quale  porga  sifTalla  opportunità  ed  è la  Liane.  Non 
dobbiamo  poi  dimenticare  che  tutta  la  costa  si  è inare- 
nata. Sembra  che  non  più  di  un  secolo  e mezzo  addietro 
siasi  in  parte  colmato  il  bacino  naturale  di  Boulogne,  e, 
secondo  la  tradizione  e le  osservazioni  geologiche,  la 
costa  veniva  innanzi  più  di  due  chilometri,  formando 
due  moli,  fra’ quali  l’alta  marea  veniva  ad  occupare  la 
valle  della  Liane  sino  a quattro  chilometri  entro  terra. 

Nessun  altro  de’ porti  al  nord  di  Boulogne  servir  po- 
teva di  base  alla  spedizione  di  Cesare,  perchè  nessun  altro 
poteva  accogliere  un  si  gran  numero  di  bastimenti,  e non 
può  ammettersi  che  Cesare  avesse  questi  lasciali,  per  più 
di  un  mese,  sulla  riva,  esposti  alle  tempeste  dell’Oceano, 

che  gli  tornarono  sì  funeste  sulle  coste  della  Brettagna. 
» 

Boulogne  era  il  solo  punto  ove  Cesare  potesse  met- 
tere in  sicuro  i suoi  depositi , le  sue  provvisioni  e gli 
attrezzi  di  riserva.  Le  colline  che  dominano  il  porto  of- 
frivano vantaggiose  posizioni  per  istabilirvi  i campi,1  e 
facilmente,  per  la  piccola  riviera,  la  Liane,  potevano 
arrivargli  i legnami  e le  vittovaglie  di  cui  avevano  biso- 
gno. A Calais  non  avrebbe  trovato  che  pianure  e paludi, 
a "NVissant  non  altro  che  arena,  come  è dinotato  dalla 
etimologia  del  nome  (white  sand). 

È degno  di  osservazione,  che  i motivi  pe’  quali  Ce- 
sare fermò  di  salpare  da  Boulogne  furono  gli  stessi  che 
determinarono  la  scelta  di  Napoleone  I nel  1804.  Tut- 

' Il  campo  di  Labieno , durante  la  seconda  spedizione,  fu  posto  cer- 
tamente dove  oggi  è l’ alta  cittì.  Di  lì  egli  dominava  il  circos'ante  paese, 
il  mare  c il  corso  inferiore  della  l.iane. 
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lochè  fossero  assai  diversi  i tempi  e gli  eserciti,  le  con- 
dizioni nautiche  e pratiche  non  avevano  potuto  mutare. 
« L’Imperatore,  dice  il  Thiers,  preferì  Boulogne,  per- 
» chè  questo  porto  era  da  lunga  mano  indicato  come  il 
i miglior  punto  da  cui  potesse  muovere  una  spedizione 
, contro  Y Inghilterra  ; egli  preferì  Boulogne  perchè  il 
» porto  di  questa  città  è formato  dalla  piccola  riviera  la 
» Liane,  ove,  con  qualche  opera,  poteva  ricoverare 
» da  mille  dugento  a mille  e trecento  bastimenti.  » 

Un  altro  riscontro  è pur  da  notare  ; cioè  che  alcuni 
battelli  schiacciati , costruiti  per  comando  dell’  Impera- 
tore, avevano  quasi  le  stesse  dimensioni  di  quelli  di  Ce- 
sare. « Era  mestieri,  continua  a dire  lo  storico  del  Con- 
» solato  c dell'Impero,  a\or  bastimenti  che,  essendo 
» carichi,  non  avessero  bisogno  per  galleggiare  di  più 
» di  sette  ad  otto  piedi  di  acqua , che  potessero  muo- 
» versi  a forza  di  remi , per  passare , in  tempo  di  bo- 
» naccia,  o di  burrasca,  ed  andare  ad  arrenare  senza 
» infrangersi  sulle  spiagge  dell’  Inghilterra.  Le  grandi 
» scialuppe  cannoniere  portavano  quattro  pezzi  di  grosso 
» calibro,  con  attrezzi  a modo  di  brick,  ossia  a due  al- 
» beri,  con  ventiquattro  marinai  per  la  manovra,  ed 
» erano  capaci  di  contenere  una  compagnia  di  cento  uo- 
» mini  con  lo  stato  maggiore,  le  armi  e le  muni- 

, zioni Questi  battelli  recavano  seco  un  fastidioso 

» inconveniente , quello  di  andare  alla  deriva , ossia  ce- 
» dere  alle  correnti  Ciò  avveniva  per  la  loro  pesante 
» struttura  che  dava  maggior  presa  all’  acqua  di  quello 
» che  desse  1’  alberatura  al  vento.  » ' 

1 Storia  del  Consolato  e dell" Impero,  t.  IV,  I,  nu. 
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Le  navi  di  Cesare  ebbero  a incontrare  lo  stesso  in- 
conveniente, e,  nella  seconda  spedizione,  trascinate  dalle 
correnti,  andarono  in  deriva  molto  lontano  nel  nord. 

Noi'  abbiamo  veduto  che  i battelli  da  trasporto  di 
Cesare  erano  piatti  di  fondo,  potevano  andare  a vela  ed 
a remi,  trasportare  all’uopo  centocinquanta  uomini, 
essere  caricati  e tirati  a secco  prontamente  (ad  celerita- 
tem  onerandi  subductioncsquc).  Presentavano  adunque 
grande  analogia  co’batlelli  piani  della  flottiglia  del  1804. 
Ma  vi  è qualche  cosa  di  più , l’ Imperatore  Napoleone 
aveva  giudicato  utile  imitare  le  galee  romane.  « Erasi 
» riconosciuta  la  necessità,  dice  il  Thiers,  di  costruire 
» battelli  ancora  più  leggieri  e più  mobili  de’  prece- 
• denti . che  pescassero  appena  due  o tre  piedi  in  acqua 
» e fossero  atti  ad  approdare  ovechessia.  Erano  grandi 
» canotti,  stretti  e lunghi  sessanta  piedi,  che  avevano 
» un  ponte  movibile  che  era  situato  o tolto  a talento,  e 
» distinti  dagli  altri  col  nome  di  pénichcs.  Questi  grandi 
» canotti  erano  provveduti  di  una  sessantina  di  remi, 
» quando  era  mestieri  portavano  leggiere  vele , e anda- 
» vano  con  massima  velocità.  Allorché  sessanta  soldati, 
» addestrati  al  pari  de’ marinai  a muovere  il  remo,  li 
» mettevano  in  moto,  scorrevano  sul  mare  come  quelle 
» lievi  barchette  che  si  staccano  da’  fianchi  de’  nostri 
» grandi  vascelli,  e rendevano  attoniti  gli  spettatori  per 
» la  rapidità  con  che  fendevano  i flutti.  » 

Il  punto  dello  sbarco  é stalo  parimente  oggetto  di 
molte  contrarie  supposizioni.  Si  indicarono  Saint-Léo- 
nard,  presso  Ilastings,  Richborough  ( Rutupice ),  presso 

Sandwich , Lymne , presso  Hythe , finalmente  Deal. 
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Ci  sembra  da  rigettare  il  primo  sito,  perchè  non 
corrisponde  ad  alcuna  delle  circostanze  del  racconto 
de’  Commentari , i quali  ci  narrano  che  nella  seconda 
spedizione  la  flotta  fece  vela  con  un  venticello  di  sud- 
ovest;  or  questo  è il  vento  meno  propizio  per  incammi- 
narsi verso  Hastings,  cominciando  dalle  coste  del  di- 
partimento del  Passo  di  Calais.  In  questa  medesima 
traversata,  dopo  essere  stalo  tratto  fuori  strada  per  quat- 
tro ore  della  notte,  Cesare,  al  far  del  giorno , si  accorse 
che  aveva  lasciata  la  Brettagna  a sinistra.  Non  potrebbe 
assolutamente  intendersi  questo  fatto  se  egli  si  fosse  pro- 
posto di  sbarcare  a Saint-Léonard.  Quanto  a Richbo- 
rough , questo  porto  è troppo  verso  il  nord  ; perchè 
mai  Cesare  sarebbe  rimontato  sino  a Sandwich,  mentre 
poteva  sbarcare  a Walmer  e a Deal  ? Lymne,  o piutto- 
sto Romney-Marsh , non  merita  accoglimento  migliore. 
Questa  spiaggia  è assolutamente  disadatta  ad  uno  sbarco, 
e non  la  si  può  accordare  con  veruno  de’  particolari  for- 
niti da’  Commentari.  1 


• Quello  eh’ è oggi  denominato  Romney-Harsh  è la  parte  settentrio- 
nale di  una  vasta  pianura  che  all'est  od  al  sud  ha  per  contine  il  mare, 
all’  ovest  ed  al  nord  quella  linea  di  colline  a piè  delle  quali  è stato  scavato 
il  canale  militare.  È difficile  sapere  qual  fosse  l' aspetto  di  Romney-Marsh 
al  tempo  di  Cesare.  Tuttavia  la  poca  elevazione  della  pianura  sopra  il  li- 
vello del  mare,  non  che  la  natura  del  suolo,  ne  induce  a concbtudere  che 
fosse  anticamente  ricoperta  dal  mare  fino  al  piè  delle  colline  di  Lymne, 
tranne  però  la  parte  denominata  il  Difmchwch-WaU.  È una  lunga  lingua 
di  terra  sulla  quale  oggidì  s' innalzano  tre  forti  e nove  batterie,  e che  cer- 
tamente non  fu  mai  coj>erta  dal  maro,  attesa  la  sua  allezza  sul  rimanente 
della  pianura.  Questi  fatti  sembrano  confermati  da  una  carta  antica  della 
raccolta  Cottoniana,  posseduta  dal  Musco  Britannico. 

Pare  che  tl  Lewin,  nella  tavola  che  accompagna  la  sua  opera , abbia 
riprodotto  colla  maggiore  possibile  esattezza  l'aspetto  di  Romney-Marsh 
al  tempo  di  Cesare.  La  parte  non  ricoperta  dal  mare , come  egli  dinota , 
cstendevasi  senza  alcun  dubbio  dalla  baia  di  Romncy  sino  verso  Hythe , 
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Rimane  Deal  ; ma , prima  di  descrivere  questo  sito, 
è mestieri  esaminare  se,  nel  primo  viaggio,  quando  Ce- 
sare fece  vela  di  nuovo , dopo  essersi  trattenuto  cinque 
ore  a vista  delle  alte  spiagge  di  Douvres,  la  corrente 
di  cui  egli  trasse  partito  Io  trasportasse  verso  il  nord  o 
verso  il  sud.  ( Vedi  la  spagina  177).  Due  celebri  astro- 
nomi inglesi  si  occuparono  di  una  tale  ricerca,  Halley 
ed  Airy  ; ma  essi  non  sono  d’ accordo  né  quanto  al 
luogo  ove  Cesare  imbarcossi,  nè  quanto  a quello  ove 
discese  ; nulladimeno  si  può  giungere  a risolvere  que- 
sto problema,  ricercando  il  giorno  dello  sbarco  di  Ce- 
sare. È conosciuto  1’  anno  della  spedizione  dal  consolato 
di  Pompeo  e di  Crasso , è 1’  anno  699  ; é noto  del  pari 
il  mese  in  cui  ebbe  luogo  la  partenza  da’  seguenti  dati 
del  racconto  de’ Commentari  : la  bella  stagione  era  presso 
il  suo  termine,  exigm  parie  astati*  reliqua  (IV,  xx);  il 
grano  erasi  per  tutto  mietuto,  meno  in  un  sol  punto, 
ornili,  ex  reliquie  partibus,  demesso  frumento , una  pars 
erat  reliqua  (Vi,  xxxn)  ; era  prossimo  P equinozio,  pro- 
pinqua die  cequinoctii  (IV,  xxxvi).  Questi  dati  dinotano 
assai  chiaramente  il  mese  di  agosto.  Da  ultimo,  circa  il 
giorno  dello  sbarco , si  hanno  le  seguenti  indicazioni  : 

ove  aveva  termino  con  un  banco  di  ghiaja  assai  notabile.  Ma  ci  sembra 
difficile  che  l'esercito  romano  avesse  potuto  sbarcare  sopra  un  somigliante' 
terreno,  propriamente  appiè  delle  scoscese  colline  di  Lymno.  11  Lewin 
pone  il  campo  romano  della  prima  spedizione  in  gii)  di  queste  colline,  a 
propriamente  sul  banco  di  ghiaja,  circondato  quasi  per  lutti  i Iati  dal  mare. 
Nella  seconda  spedizione,  lo  mette  sulle  rampe  inferiori  al  villaggio  di 
Lymne,  c,  per  ispiegare  come  Cesare  riunisse  al  campo  la  flotta  per  mez- 
zo di  comuni  trinceramenti,  suppone  che  quella  flotta  fosse  a secco  sino 
alla  china  e racchiusa  in  uno  spazio  quadralo  di  300  metri  per  lato;  per- 
ché vi  si  scorgono  le  rovine  di  un  antico  castello  denominato  Slutfall- 
Castle  Tutto  ciò  incontra  difficoltà  ad  essere  ammesso 
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esseudo  trascorsi  quattro  giorni  dal  suo  arrivo  in  Bret- 
tagna.... sorse  subitamente  una  si  violenta  tempesta.... 
In  quella  stessa  notte,  era  luna  piena,  tempo  delle  più 
alte  maree  dell’  Oceano  : Post  diem  quartum  quatti  est  in 
Britanniam  ventura....  ' tanta  tempestas  subito  coarta 
est...  Eadem  nocte  accidit,  ut  esset  luna  piena,  qui  dies 
maritimos  cestus  maximos  in  Oceano  efficerc  consuevit. 

Per  ciò,  noi  pensiamo  che  la  tempesta  ebbe  luogo 
dopo  quattro  giorni,  a contare  da  quello  posteriore  all’ar- 
rivo ; che  la  luna  piena  verificossi  la  notte  seguente , in- 
fine che  in  quel  tempo  coincidevano  le  più  alle  maree 
dell’Oceano,  e non  già  la  più  alta  marea.  Sicché  noi  cre- 
diamo che,  per  conoscere  il  giorno  preciso  dello  sbarco, 
basterebbe  ricorrere  al  sesto  giorno  precedente  la  luna 
piena  del  mese  di  agosto  del  099  ; or,  secondo  le  tavole 
astronomiche , questo  fenomeno  accadde  il  31 , sulle  tre 
del  mattino.  La  tempesta  era  scoppiala  il  giorno  prima, 
cioè  il  30  ; erano  passati  quattro  giorni  interi  dopo  lo 
sbarco;  il  che  ci  conduce  al  26.  Cesare  dunque  prese 


' Ciò  Tuoi  dire,  a parola,  che  le  navi  cariche  della  cavalleria  fecero 
vela  quattro  giorni  dopo  1’  arrivo  de'  Romani  in  Inghilterra.  Nella  lingua 
latina  adoperavasi  spesso  il  numero  ordinale  invece  del  cardinale.  Nello 
stesso  modo  lo  storico  Eutropio  ha  detto:  « Cartagine  fu  distrutta  700  anni 
dopo  la  sua  fondazione,  Carthago  septingenlesimo  anno  quam  condita  trai 
ricicla  est.  » Nella  frase  po»t  diem  quartum  è mestieri  contare  eziandio  il 
giorno  dello  sbarco?  — Dice  Virgilio  parlando  del  decimosettimo  giorno  : 
septima  post  decimarli. — Cicerone  si  vale  della  espressione  p osi  sexennium  ; 
per  dire  fra  sei  anni.  È evidente  che  Virgilio  conta  sette  giorni  dopo  il 
decimo.  Se  il  decimo  fosse  compreso  in  questo  numero,  la  espressione 
septima  post  decimam  significherebbe  semplicemente  il  sedicesimo  giorno. 
Cicerone,  poi,  ovidentemente  intende  i sei  anni  come  uno  spazio  di  tempo 
che  deve  trascorre  re  cominciando  dal  punto  eh'  egli  parla.  Dunque  il  posi 
diem  cpiartum  di  Cesare  dee  intendersi  nel  senso  di  quattro  giorni  passati, 
«enza  contare  11  giorno  dello  sbarco. 
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terra  il  25  agosto.  Per  verità,  1’  Airy  ha  interpetrato  il 
lesto  in  modo  affatto  diverso  da  noi;  egli  crede  che  la 
espressione  post  diem  quartum  possa  essere  presa,  in 
latino,  pel  terzo  giorno;  dubita  inoltre  che  Cesare  do- 
vesse avere  nell’  esercito  almanacchi  che  gli  facessero 
conoscere  il  giorno  esatto  della  luna  piena;  Gnalmenle, 
poiché  la  più  alta  marea  ha  luogo  un  giorno  e mezzo 
dopo  la  luna  piena,  egli  afferma  che  Cesare,  ponendo 
questi  due  fenomeni  siccome  contemporanei,  ha  dovuto 
cadere  in  errore,  sia  quanto  al  giorno  della  luna  piena, 
sia  per  quello  della  più  alla  marea , e ne  conchiude  che 
potè  aver  luogo  lo  sbarco  il  secondo,  il  terzo  oil  quarto 
giorno  prima  della  luna  piena. 

Altra  è la  base  del  nostro  ragionamento.  Dichia- 
riamo prima  di  tutto  che  la  scienza  astronomica  di  allora 
poteva  far  conoscere  certi  segni  della  luna,  se,  più  di 
cento  anni  innanzi , durante  la  guerra  contro  Perseo,  un 
tribuno  dell’  esercito  di  Paolo  Emilio  annunziava  a’  suoi 
soldati  un  ecclissi  di  luna  il  giorno  prima,  per  preve- 
nirne il  superstizioso  timore.  1 Diciamo  poi  che  Cesare, 
il  quale  poco  dopo  riformò  il  calendario,  era  molto  ad- 
dentro nelle  conoscenze  astronomiche  de’  suoi  tempi , 
già  assai  progredite  per  gli  studi  d’ Ipparco,  e che  po- 
neva in  esse  speciale  importanza,  giacché,  per  mezzo  di 
orologi  ad  acqua,  si  avvide  che  le  notti  erano  più  brevi 
in  Brettagna  che  in  Italia. 

Da  tutte  queste  considerazioni  adunque  siamo  auto- 
rizzati a pensare  che  Cesare,  imbarcandosi  per  un  paese 
sconosciuto,  nel  quale  poteva  accadere  che  avesse  a 

' Tito  Livio,  XL1V,  xxxvu. 
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marciare  di  notte  tempo,  dovette  rivolgere  l’ attenzione  al 
corso  della  luna  e munirsi  di  calendari.  Ma  noi  abbiamo 
posta  la  questione  prescindendo  da  queste  considerazioni, 
ricercando , ne’  giorni  che  precedettero  la  luna  piena 
della  fine  di  agosto  del  609,  quale  fosse  quello  in  cui 
potò  effettuarsi  il  mutamento  delle  correnti  di  cui  parla 
Cesare , nell’  ora  indicata  ne’  Commentari. 

Supponendo  la  flotta  romana  ancorata  a mezzo  miglio 
rimpetto  a Douvres,  siccome  essa  risenti  1’  effetto  del  ri- 
mutamento delle  correnti  verso  le  tre  e mezzo  dopo  il 
mezzodì,  é ridotta  la  quislione  a determinare  in  qual 
giorno  della  fine  del  mese  di  agosto  ebbe  luogo  quel  fe- 
nomeno all’  ora  sopra  indicata.  Si  sa  che  il  mare  col- 
l’ elevarsi  o coll’  abbassarsi , produce  nella  Manica  due 
correnti  alternative,  la  prima,  da  occidente  ad  oriente, 
chiamata  flusso,  ovvero  corrente  dell’  alta  marea,  1’  altra , 
da  oriente  ad  occidente,  chiamata  riflusso,  ovvero  corrente 
della  bassa  marea.  Ne’tratti  situati  rimpetto  a Douvres,  a 
mezzo  miglio  dalla  costa,  il  flusso  ordinariamente  comin- 
cia a farsi  sentire  due  ore  prima  che  a Douvres,  ed  il 
riflusso  tre  ore  e mezza  dopo. 

In  guisa  che,  se,  prima  della  luna  piena  del  31 
agosto  del  699,  si  trovi  un  giorno  in  cui  fu  alta  marea  a 
Douvres,  sia  cinque  ore  e mezzo  dopo  il  mezzodì,  sia  a 
mezzodì,  sarà  questo  il  giorno  dello  sbarco , e si  verrà  in 
pari  tempo  a conoscere  se  la  corrente  trasportasse  Cesare 
verso  oriente  o verso  occidente.  Ora,  secondo  i dati 
astronomici,  può  ammettersi  che  le  maree  de’ giorni 
precedenti  il  plenilunio  del  31  agosto  del  699  fossero  state 
quasi  identiche  a quelle  de’  giorni  precedenti  il  plenilu- 
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nio  del  4 settembre  1857  ; e perchè  fuvvi  alta  marea  a 
Douvres  il  sesto  giorno  innanzi  la  luna  piena  del  4 set- 
tembre 1857,  verso  le  cinque  e mezzo  pomeridiane 
(Vedi  V Annuario  delle  maree  delle  coste  della  Francia 
per  f anno  1857), 1 siamo  indotti  a pensare  che  lo  stesso 
fenomeno  si  fosse  egualmente  verificato  a Douvres  il  se- 
sto giorno  prima  del  81  agosto  del  G99;  sicché  Cesare 
giunse  in  Brettagna  il  25  di  agosto , perchè  la  sua  flotta 
da  Douvres  in  poi  fu  sospinta  dalla  corrente  dell’  alta 
marea. 

Questa  ultima  conclusione,  rendendo  necessario  ri- 
cercare al  nord  di  Douvres  il  punto  dello  sbarco,  costi- 
tuisce la  massima  probabilità  teorica  a favore  di  Deal. 
Esaminiamo  ora  se  Deal  sodisfi  a quanto  è richiesto  dal 
testo  latino. 

Le  alte  spiagge  che  sorgono  intorno  alle  coste  d’ In- 
ghilterra verso  la  parte  meridionale  della  contea  di  Reni, 
da  Follatone  fino  al  castello  di  Walmer,  formano  un  am- 
pio quadrante  di  circolo,  convesso  dalla  parte  del  mare, 
che  offre  quasi  in  tutti  i punti  scoscesi  dirupi;  esse  pre- 
sentano molte  baie  o cale  cornea  Folkstone,  a Douvres, 
a Saint-Margarct,  a Old-Stairs,  e,  gradatamente  abbas- 
sandosi, vanno  a terminare  al  castello  di  Walmer.  Da 
questo  punto  rimontando  verso  il  nord,  la  costa  è piana 
e vi  si  può  facilmente  approdare  per  la  estensione  di 
molte  leghe.  • 

Il  paese  situato  ad  occidente  di  Walmer  e di  Deal 

1 Fa  il  uopo  risalire  lino  al  H»  giorno  prima  della  luna  piena,  vale  a 
dire  fino  al  <7  agosto  del  699,  per  trovare  un  giorno  in  cui  F alta  marea 
avesse  avuto  luogo  a Douvres  circa  il  mezzodì. 
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é piano  egualmente  per  quanto  può  comprendere  lo 
sguardo,  o non  presenta  clic  lievi  ineguaglianze  di  terreno. 
Si  aggiunga  che  esso  produce,  in  abbondanza,  grano  di  ot- 
tima qualità,  e che  la  natura  del  suolo  induce  a pensare 
che  ciò  avvenisse  eziandio  in  tempi  remoti.  Queste  varie 
condizioni  facevano  sì  che  la  spiaggia  di  Walmer  e di 
Deal  fosse  il  miglior  luogo  da  sbarco  per  1’  esercito  ro- 
mano. r 

Arrogi  che  la  sua  situazione  corrisponde  esatta- 
mente al  racconto  de’  Commentari.  Nella  prima  spedi- 
zione, la  flotta  romana,  movendo  dalle  spiagge  di  Dou- 
vres  e passando  la  punta  di  South-Foreland , potè  fare  in 
un’ora  il  tragitto  di  sette  miglia;  di  guisa  che  potè  an- 
dare a dar  fondo  rimpetlo  all’  odierno  villaggio  di  Wal- 
mer. I Britanni,  movendo  da  Douvres,  potettero  fare  un 
cammino  di  nove  chilometri  abbastanza  velocemente  per 
opporsi  allo  sbarco  de’  Romani.  (Vedi  la  (avola  16). 

La  battaglia  che  segui  fu  data  certamente  su  quella 
parte  della  spiaggia  che  si  estende  dal  castello  di  Wal- 
ìner  sino  a Deal.  Oggidi,  in  tutto  questo  spazio,  la  costa 
è ingombra  di  costruzioni  ; non  è dunque  possibile  deter- 
minare quale  forma  presentasse  diciannove  secoli  addie- 
tro; ma,  all’ aspetto  dc’luoghi,  si  comprendono  facilmente 
le  varie  fasi  del  combattimento  descritto  nel  libro  IV 
de’  Commentari. 

Quattro  interi  giorni  dopo  l’ arrivo  di  Cesare  in 
Brettagna,  una  tempesta  disperse  le  diciotlo  navi  che, 
uscendo  da  Ambleteuse , erano  giunte  a vista  del  campo 
romano.  Molti  marinai  della  Manica,  che  si  ebbe  cura  di 
consultare,  stimano  possibile  che  un  solo  vento,  come 
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richiede  il  testo,  abbia  sospinto  una  parte  delle  navi 
verso  South-Foreland  ed  un’  altra  verso  la  costa  di  Bou- 
logne  e di  Ambleteuse.  La  configurazione  del  suolo  in- 
dica per  se  stessa  il  sito  del  campo  sulla  collina  ove 
sorge  il  villaggio  di  Walmer.  Esso  era  ivi  a mille  o mil- 
ledugénto  metri  dal  lido,  in  posizione  che  dominava  il 
circostante  paese.  Sicché,  all’ aspetto  de’ luoghi,  è facile 
comprendere  i particolari  relativi  all’  episodio  della  7“  le- 
gione, sorpresa  mentre  attendeva  alla  mèsse. 1 Potrebbe 
opporsi  che  a Deal  il  campo  de’  Romani  non  era  in  vi- 
cinanza di  un  corso  di  acqua,  ma  potettero  scavare 
de’  pozzi  ; oggidì  la  numerosa  popolazione  di  Deal  non 
altrimenti  si  provvede  di  acqua. 

Da  tutto  ciò  che  si  è detto,  ci  sembrano  stabiliti 
per  la  prima  spedizione  i seguenti  fatti.  Cesare,  avendo 
fatto,  sino  dal  giorno  prima,  uscir  dal  porlo  la  sua  flotti- 
glia, nella  notte  del  24  al  25  agosto,  verso  la  mezza- 
notte, mosse  dalle  coste  di  Boulogne  c giunse  rimpetto 
a Douvres  sulle  dieci  del  mattino.  Si  rimase  sulle  ancore 
fino  alle  tre  e mezzo  pomeridiane,  quando,  avendo  pro- 
pizio il  vento  e 1’  alla  marea , fece  un  altro  tragitto  di 
selle  miglia  ed  alle  quattro  e mezzo  giunse  presso  Deal, 
probabilmente  fra  Deal  ed  il  castello  di  Walmer.  Poiché, 
nel  mese  di  agosto,  dura  il  crepuscolo  oltre  le  sette 
e mezzo  e potè  esserne  prolungato  1’  effetto  a causa 
della  luna,  la  quale,  in  quell’ora,  era  in  mezzo  al  cielo, 

1 II  Lewin  Ita  scritto  che  il  paese  non  produce  grano  fra  Deal  e 
Sandwich.  Una  tale  assertiva  è pressoché  giusta  per  quella  lingua  di  terra 
paludosa  che  divide  que'duc  luoghi;  ma  die  monta?  giacché  il  grano 
viene  in  abbondanza  in  tutta  la  parte  della  contea  di  Kent  situala  ad  occi- 
dente della  costa  che  si  estende  da  South-Foreland  a Deal  ed  a Sandwich. 
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rimasero  a Cesare  quattro  ore  per  isbarcare,  respingere 
i britanni  e prender  tèrra  sul  suolo  britannico.  Comin- 
ciando il  mare  a ribassarsi  verso  le  cinque  e mezzo,  si 
spiega  l’ aneddoto  di  Cesio  Sceva  riferito  da  Valerio  Mas- 
simo; perocché,  circa  le  sette , gli  scogli  chiamati  malms 
potevano  essere  a secco  nella  bassa  marea.- 

Dopo  quattro  interi  giorni,  a contare  dal  momento 
dello  sbarco , cioè  a dire  il  30  agosto , si  sollevò  la  tem- 
pesta, e il  plenilunio  si  verificò  la  notte  seguente. 

Questa  prima  spedizione,  che  Cesare  aveva  intra- 
presa quando  la  stagione  era  troppo  inoltrata  e con 
troppo  poche  milizie,  non  poteva  condurre  a grandi  ri- 
sultamene. Egli  stesso  dichiara  che  intendeva  fare  in 
Brettagna  una  semplice  apparizione.  Difatti,  non  si  di- 
lungò dalla  costa,  e lasciò  l’ isola  intorno  il  12  settem- 
bre, non  essendovisi  trattenuto  che  diciolto  giorni.  ' 

1 È impossibile  determinare  con  certezza  in  qual  giorno  Cesare  la- 
sciasse la  Brettagna  ; sappiamo  soltanto  che  fu  poco  tempo  prima  del- 
l'equinozio (propinqua  die  trquinoctìi),  il  quale,  secondo  il  computo  di 
Le  Verrier,  ricadde  al  26  settembre,  e che  la  Botta  si  mosse  alquanto 
dopo  la  mezzanotte.’ Se  si  suppone  una  traversata  di  nove  ore  con  vento 
propizio  (ipse  idoneam  lempeslatem  nuctusì,  come  al  ritorno  della  seconda 
spedizione , Cesare  sarebbe  giunto  a Boulogne  circa  le  nove  del  mattino. 
Non  avendo  potuto  la  flotta  entrare  nel  porto  che  con  l’ alta  marea , per 
conoscere  approssimativamente  la  data  del  ritorno,  basta  ricercare  in 
qual  giorno  del  illese  di  settembre  del  699,  a quest’  ora,  vi  fosse  a Boulo- 
gne P alta  marea.  Ora , in  questo  [>orto,  il  mare  è sempre  cresciuto  circa 
le  nove  del  mattino,  due  o tre  giorni  prima  del  plenilunio  e prima  del 
novilunio;  quindi,  poiché  il  plenilunio  del  settembre  del  699  ebbe  luogo 
il  44,  Cesare  dovè  ritornare  nella  Oailia  P 44  o il  42  settembre,  ad  un  bel 
circa.  Quanto  alle  due  navi  che  furono  sospinte  più  in  giù,  il  Lewin  (Inva- 
sion  of  Brilain  by  J.  Cosar)  spiega  questo  accidente  in  modo  giudiziosis- 
simo. Egli  prende  a sostegno  le  indicazioni  delle  marce  dell'  ammiragliato 
inglese,  ove  si  legge  la  seguente  raccomandazione  : « Avvicinandosi  a 
Boulogne  in  tempo  di  alla  marea,  si  dee  porre  grande  attenzione,  perché 
la  corrente,  che  trae  un  bastimento  verso  P est,  dalla  parte  dell'  Iogbil- 
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della  spedizione  del  699  : 


Cesare  valica  i monti  più  presto  del  solito  . . 
Raggiunge  1’  esercito  fra  la  Loira  e la  Senna  . 
Soggiorno  presso  1’  esercito,  indicazioni 

dal  22  aprile  al 
Marcia  fino  a.  recarsi  fra  la  Mosa  ed  il  Reno 

dal  10  al 

Vittoria  contro  gli  Usipeti  ed  i Teneteli  .... 
Arrivo  a Bonn  per  lo  passaggio  del  Reno  . . . 
Costruzione  del  ponte  di  palafitte  (10  giorni) 

dal  12  al 

Spedizione  d’ oltre  Reno  (18  giorni) 

dal  22  giugno  al 
Movimento  da  Bonn  a Boulogne  . . dall’ 11  al 
Apparecchi  per  la  spedizione  di  Brettagna 

dal  28  luglio  al 

Partenza, notte  del  24  al 

Sbarco  

Tempesta 

Durata  del  soggiorno  in  Brettagna  (18  giorni) 

dal  25  agosto  al 

Ritorno  nella  Gallia 

Equinozio  di  autunno 


date  probabili 

10  aprile. 

22  aprile. 

fliaisunto 
tirile  date 
della 

spedinone 
del  ti'J'J. 

10  maggio 

28  maggio. 
4 giugno. 
11  giugno. 

* 

21  giugno. 

9 luglio. 
28  luglio. 

24  agosto. 

25  agosto. 
25  agosto. 
30  agosto. 

12  settembre. 
12  settembre. 
26  settembre. 

terra,  sulla  costa  di  Boulogne,  lo  trae  invece  verso  la  Somma.  » Sicché 
è cosa  ben  naturale  che  i due  trasporti  romani  sieno  iti  ad  arrenare  al 
sud  di  Boulogne. 
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MOVIMENTO  CONTRO  I TREYIRI.  — SECONDA  SCORRERIA  IN  BRETTAGNA. 


I.  Cesare,  acchetati  i tumulti  della  Illiria,  dopo  es-  i, 

. . . . - . della  «lotta. 

sersi  trattenuto  per  qualche  tempo  in  Italia,  raggiunse  Mo.iment» 

contro 

l’esercito  nel  territorio  de’ Belgi,  al  principio  di  giugno  > Trevi», 
dell’  anno  700.  Appena  giunto  esaminò  tutti  i quartieri 
e l’arsenale  marittimo  stabilito,  secondo  Strabone,  alla 
foce  della  Senna.  1 Egli  trovò  la  flotta  pronta  a salpare. 
Quantunque  non  fosse  facile  provvedersi  de’  necessari 
materiali,  i soldati  avevanla  costruita  con  somma  perizia  • 
e con  grandissimo  zelo.  E’  fu  con  essi  largo  di  lodi , 
congratulandosi  con  coloro  che  avevano  diretti  i lavori 
ed  indicò  il  porto  Izio  (Boulogiìé)  come  punto  di  gene- 
rale riunione. 

Lungo  tempo  richiedendosi  al  concentramento  della 
flotta,  Cesare  ne  profittò  per  antivenire  gli  effetti  del- 
l’agitazione che  manifestavasi  fra’Treviri.  Queste  popola- 
zioni, ribelli  a’ suoi  comandi  ed  in  sospetto  di  chiamare 
i Germani  di  qua  del  Reno,  non  si  facevano  rappresen- 
tare nelle  assemblee.  Cesare  mosse  contro  di  esse  con 

* • Quivi  appunto  (alla  foce  della  Senna)  stabili  Cesare  il  suo  arsenale 
marittimo,  quando  recossi  in  quell’  isola  (la  Brettagna).  • (Strabone,  U,  160). 
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quattro  legioni,  senza  bagagli,  è con  ottocento  cava- 
lieri , lasciandosi  dietro  milizie  sufficienti  a difendere  la 
flotta. 

I Tre  viri  avevano,  oltre  una  considerabile  fanteria, 
numerosa  cavalleria  più  che  alcun  altro  popolo  della  Gal- 
lia.  Erano  essi  divisi  in  due  fazioni,  i cui  capi,  Inducio- 
maro  ed  il  costui  genero  Cingetorige,  si  contrastavano 
il  potere.  Quest’ultimo  non  fu  sì  tosto  informalo  dell’  av- 
vicinarsi delle  legioni , che  recatosi  a Cesare  gli  dichiarò 
non  verrebbe  meno  a’ suoi  doveri  verso  il  popolo  romano. 
Per  contrario,  Induciomaro  fece  leva  di  milizie  e comandò 
che  lutti  coloro  i quali  per  età  non  fossero  atti  a portare 
le  armi,  si  mettessero  in  salvo  nella  immensa  foresta  delle 
Ardenne,  che  si  estendeva  dal  Reno  fino  al  territorio 
de’ Remi,  attraversando  il  paese  de’ Treviri.  Quando  però 
si  avvide  che  molti  capi  (yrincipes),  tratti  da’  legami  che 
avevano  con  Cingetorige  ovvero  impauriti  dall’  appres- 
sarsi de’ Romani,  venivano  a patti  con  Cesare,  temendo 
di  essere  abbandonato  da  tutti,  si  sottomise.  Comecché 
Cesare  non  credesse  alla  sincerità  di  questa  sottomis- 
sione, pure  non  avendo  intenzione  di  passare  la  bella 
stagione  nel  paese  de’  Treviri  ed  avendo  fretta  di  recarsi 
a Boulogne,  ove  tutto  era  pronto  per  la  spedizione  di 
Brettagna,  fu  pago  di  richiedere  dugento  ostaggi,  fra 
quali  il  figlio  e tutti  i congiunti  d’ Induciomaro,  e,  con- 
vocati i principali  capi,  attribuì  a Cingetorige  1’  autorità 
sopra  gli  altri.  Questa  preferenza  pel  suo  emulo  fece  di 
Induciomaro  un  irreconciliabile  nemico.  1 


1 Guerra  gallica , V,  m,  iv. 
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H.  Sperando  aver  pacificalo  il  paese  con  questi  prov- 
vedimenti , Cesare  recossi  al  porto  Izio  colle  sue  quattro 
legioni,  ove  la  flotta,  perfettamente  equipaggiata,  era 
pronta  a far  vela.  Tenuta  ragione  de’ bastimenti  dell’anno 
precedente,  componevasi  questa  di  seicento  legni  da  tra- 
sporlo e di  ventotto  galere;  non  mancandovi  che  ses- 
santa navi  costruite  nel  paese  di  Meldi,  * le  quali  erano 
state  respinte  dalla  tempesta  al  sito  onde  erano  partite; 
e se  a queste  si  aggiugne  un  certo  numero  di  barche 
leggere  che  molti  capi  avevano  fatto  costruire  per  loro 
particolare  uso,  la  somma  ammontava  ad  ottocento  vele.  * 
L esercito  romano  concentrato  a Boulogne  componevasi 
di  otto  legioni  e di  quattro  mila  cavalieri  tratti  da  tutta 
la  Gallia  e dalla  Spagna; J ma  il  corpo  della  spedizione 


* 1 Meldi  Abitavano  in  riva  alla  Marna , nello  viciname  di  Meanx;  e 

poiché  vedemmo,  con  Strabono , ohe  Cesare  aveva  stabilito  l'arsenale 
marittimo  alla  foco  della  Senna,  non  è straordinario  che  molte  navi  sicno 
state  costruite  presso  Meaux.  Ma  non  « ragionevole  il  supporre,  con  alcuni 
scrittori,  che  ì Meldi  fossero  alla  foce  della  Schelda,  ed  il  pensare  che 
Cesare  avesse  lasciato  importanti  cantieri  in  un  paese  nemico  e lungi  da 
qualsivoglia  difesa. 

’ Le  cinque  legioni  menate  da  Cesare  in  Brettagna,  a cinquemila 
uomini  incirca  per  ciascuna,  formavano  venticinquemfla  uomini.  Vi  erano 
inoltre  duemila  cavalli.  Se  supponghiamo  venticinque  cavalieri  per  ogni  nave 
come  nella  prima  spedizione,  ne  abbisognavano  ottanta  per  contenere  la 
cavalleria.  L' anno  precedente  ottanta  legni  da  trasporto  erano  bastati  per 
due  legioni  semai  bagagli,  dugento  avrebbero  dovuto  bastare  per  cinque 
legioni;  ma,  poiché  da’ Commentari  si  fa  intendere  che  quei  bastimenti 
erano  più  stretti,  e poiché  le  milizie  avevano  i loro  bagagli,  é a pensare 
essere  stato  mestieri  il  doppio  de' bastimenti,  ossia  quattrocento,  per  il 
trasporto  delle  cinque  legioni,  lo  che  darebbe  circa  sessantaduc  uomini  per 
ogni  nave.  Sarebbero  rimaste  cento  sessanta  navi  da  trasporto  pe'  capi 
gallici  e romani,  pe'  serventi  c per  le  provvisioni.  Le 'ventotto  galere  erano 
senza  dubbio  i veri  bastimenti  da  guerra  destinati  a proteggere  la  flotta  e 
lo  sbarco. 

* Da  un  luogo  de'  Commentari  (V,  xxvi) , si  ricava,  che  fosse  nell’  escr- 
cito  romano  un  corpo  di  cavalleria  spagnuola. 
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non  componevasi  che  di  cinque  legioni  e di  duemila  ca- 
valieri. Labieno  ebbe  il  comando  di  rimanersi  sulle  coste 
della  Manica  con  tre  legioni  e con  metà  della  cavalleria 
per  custodire  i porti,  attendere  al  vettovagliarsi  delle 
milizie,  invigilare  la  Gallia  ed  operare  a norma  degli 
avvenimenti.  Cesare  aveva  convocati  i principali  cittadini 
di  ogni  popolo  ( principes  ex  omnibus  civitatibus ) ; con 
intendimento  di  non  lasciare  sul  continente  che  solo  quei 
pochi  della  cui  fedeltà  fosse  sicuro,  e menar  seco  gli 
altri  come  mallevadori  della  tranquillità  nel  tempo  della 
sua  lontananza.  Dumnorige,  che  aveva  il  comando  della 
cavalleria  edua  in  quella  spedizione,  era  colui  che  fra 
tutti  i capi  più  importasse  di  menarsi  dietro.  Torbido, 
ambizioso,  notabile  per  coraggio  e per  credito,  que- 
st’uomo inutilmente  aveva  fatto  ogni  sforzo  per  ottenere 
di  restare  nel  suo  paese.  Irritato  del  rifiuto,  e’ cospi- 
rava , e ad  alta  voce  andava  dicendo  clic  Cesare  seco 
traesse  la  nobiltà  in  Brettagna  a solo  fine  di  sagrifi- 
carla.  Queste  trame  erano  conosciute  ed  accuratamente 
sorvegliate. 

Si  era  alla  fine  di  giugno.  11  vento  del  nord-ovest, 
che  spira  costantemente  su  quella  costa  in  questo  tempo 
dell’anno, fece  ritardare  per  venticinque  giorni  la  partenza 
della  flotta;  finalmente  levossi  un  vento  propizio,  e l'eser- 
cito ebbe  il  comando  d’ imbarcarsi.  Tra  gl’  imbarazzi  e le 
cure  della  partenza,  Dumnorige  uscì  segretamente  dal 
campo  con  la  cavalleria  edua,  e s’incamminò  verso  il 
suo  paese.  A questa  nuova,  si  sospende  l’imbarco  e 
gran  parte  della  cavalleria  si  pone  a dar  la  caccia  al 
fuggitivo,  con  ordine  di  ricondurlo  vivo  o morto.  Dumno- 
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rige  tosto  raggiunto  resiste, . è circondato  ed  ucciso. 
Tutti  i cavalieri  edui  ritornarono  al  campo. 

Il  20  luglio,  come  crediamo,  la  flotta  levò  1’  ancora 
al  tramonto,  con  una  leggera  brezza  di  sud-ovest.  Es- 
sendo venuto  a cessare  questo  vento  a mezzo  della  notte, 
essa  fu  messa  per  gran  tratto  fuori  via  dalla  corrente 
dell' alta  marea.  Al  far  del  giorno,  Cesare  si  avvjde  di 
aver  lasciata  la  Brettagna  a sinistra  (Vedi  la  tavola  16.) 
Ma  avvenuto  allora  il  rimulamento  delle  correnti , egli 
ne  profittò,  e,  coll’  ajuto  del  riflusso,  tentò  guadagnare 
a forza  di  remi  quella  parte  dell’  isola  riconosciuta,  nella 
state  precedente,  come  luogo  di  facile  sbarco.  In  questa 
occasione  i soldati,  con  una  indefessa  attività,  giunsero, 
a forza  di  remi,  a dare  a’ vascelli  da  traspòrto,  comun- 
que assai  pesanti,  la  stessa  velocità  delle  galere.  L’  eser- 
cito sul  mezzodì  scese  a terra  in  molti  punti  contempo- 
raneamente;' ma  il  nemico  non  comparve.  Fu  poi  riferito 
da  alcuni  prigionieri  che  i barbari  si  erano  ritratti  sulle 
montagne  spaventali  alla  vista  di  si  gran  numero  di 
navi.  * 

• * 

IH.  Eseguitolo  sbarco,  Cesare  stabili  il  campò  in 
buona  posizione,  in  vicinanza  del  mare. 3 La  flotta  non 
gli  dava  alcuna  inquietudine,  essendo  ancorata  presso 
la  costa,  sotto  il  comando  di  Atrio,  sopra  una  spiaggia 
uguale  senza  scogli.  * Appena  riseppe  ove  il  nemico 

* Dione  Cassio,  XL,  i. 

1 Guerra  gallica , V , vm.  • 

* Questo  ci  sembra  evidente,  perchè  vedremo  più  oltre  come  Cesare 
chiudesse  la  flotta  ne’  trinceramenti  contigui  al  campo. 

* Poiché  nella  prima  spedizione  la  sciagura  toccata  alla  flotta  aveva 

ti.  H 
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si  trovasse,  si  pose  in  cammino  nella  terza  vigilia  (a  mez- 
zanotte), lasciando  dieci  coorti  ' e trecento  cavalieri  per 
custodire  la  flotta.  I Romani  avendo  percorso  circa  do- 
dici miglia  durante  la  notte,  al  sorgere  del  giorno  scor- 
sero i barbari,  appostati  sulle  colline  di  Kingston,  di  là 
di  un  canale  il  cui  nome  odierno  è quello  di  piccola 
Slour.  * Costoro  fecero  venire  avanti  la  cavalleria  ed  i 

dovuto  provare  a Cesare  a qual  pericolo  fossero  esposti  i vascelli  sulla 

costa,  la  osservazione  fatta  di  sopra  dinota  elio,  nella  seconda  spedizione, 
scelse  un  luogo  migliore,  per  gillarvi  rancore,  alquanti  chilometri  piti 
verso  il  nord. 

' Dieci  coorti  formavano  una  leeone  ; ma  Cesare  non  adopera  questa 
ultima  parola,  perchè  senza  dubbio  da  ciascuna  delle  sue  cinque  legioni 
prese  due  ooc.rtt,  che  lasciò  a custodia  del  campo.  Per  tal  modo,  egli  ser- 
bava il  numero  tajtico  di  cinque  legioni,  il  che  era  più  vantaggioso,  c fa- 
ceva che  ogni  legione  partecipasse  all  onore  dei  combattere. 

* Se  dalle  rive  del  mare,  presso  Deal,  ove  supponiamo  che  i Romani 
stabilissero  il  campo,  con  un  raggio  di  dodici  miglia,  si  descrive  un  arco 
dì  circolo,  verso  occidente,  ne’ villaggi  di  Kingston  e di  Barham  (Fèdi  la 
tavola  46) , e,  più  verso  il  nord,  nel  villaggio  di  Littlebqurn,  incontrasi  un 
ruscello,  denominato  la  piccola  Stour,  che  prende  origine  presso  I.yminge, 
scorre  dal  sud  al  nord  per  un  paese  molto  ineguale,  e si  riversa  nella 
grande  Stour.  Questo  ruscello  è cortamente  il  /lumen  de’  Commentari. 
Non  possiamo  intorno  a ciò  ingannarci  ; poiché  non  incontrasi  altro  ca- 
nale in  quella  parte  della  contea  di  Kent  che  è compresa  fra  la  costa  di 
Deal  e la  grande  Stour,  e questa  ultima  scorre  troppo  lungi  da  Deal  i>er- 
chè  corrisponda  al  testo.  Benché  la  piccola  Stour,  fra  Barham  e Kingston, 
non  abbia  più  di  Ire  o quattro  metri  di  larghezza,  non  deve  maravigliarci 
la  denominazione  di  I lumen  che  le  dà  Cesare,  perchè  adopera  la  stessa 
voce  per  indicare  semplici  ruscelli,  come  l’Ose  e POserain.  (Guerra  gal- 
lica, VII,  lux,  dl«ta.) 

Ma  Cosare  giunse  presso  la  piccola  Stour  verso  Barham  e Kingston 
n verso  Liltlebourn?  È lecito  dubitarne.  Noi  crediamo  pertanto  che  fi 
paese  di  Barbato  e di  Kingston  corrisponda  meglio  al  concetto  che  ci 
viene  dalia  lettura  de’ Commentari.  De  colline  della  riva  sinistra  della 
piccola  Stour  non  sono  tanto  ineguali  da  impedire  i movimenti  de'  carri 
e della  cavalleria,  ed  i Britanni,  come  richiede  il  lesto , dovettero  occu- 
pare una  posizione  eminente,  Incus  superior,  sulle  montagne  che  vanno 
a terminare  al  ruscello  con  dolce  declivio. 

Queslo  ruscello,  chi  ne  consideri  la  poca  profondità,  non  costituisce 
un  ostaeolo  reale  ; e di  fhtti  pare  si  ricavi  dal  racconto  de'  Commentari 
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carri  sino  alla  sponda  del  ruscello,  cercando  contrastarne  il 
passaggio  dalla  loro  eminente  posizione  ; ma,  respinti 
da’  cavalieri , si  ritrassero  in  un  bosco  nel  quale  era  un 
luogo  singolarmente  fortificato  per  natura  e per  arte, 
rifugio  anticamente  costruito  al  tempo  delle  intestine 
guerre.  ' Cumuli  di  arbori  abbattuti  ne  chiudevano  tutti 
gli  aditi.  I Romani  inseguirono  il  nemico  fino  all’ estremo 
confine  del  bosco  e tentarono  prendere  la  posizione.  I 
Britanni  uscirono  in  piccoli  gruppi  a difendere  le  forti- 
ficazioni del  loro  oppido  ; ma  i soldati  della  7a  legione, 
avendo  formata  la  testuggine  e costruito  un  terrapieno 
fino  al  recinto,  s’impadronirono  del  ridotto  e gli  scac- 
ciarono dal  bosco  senza  patire  gravi  danni.  Cesare  vietò 
di  dar  loro  la  caccia  ; perchè  non  conosceva  il  paese  e 
voleva  impiegare  il  rimanente  del  giorno  a fortificare  il 
campo. 5 

IV.  La  mattina  vegnente,  spartì  in  tre  corpi  la  fan- 
teria e la  cavalleria,  inviandoli  separatamente  a dar  la 

che  l' impedimento  non  fu  serio  o che  la  cavalleria  di  Cesare  lo  superò  fa- 
cilmente. Quest’  ultimo  fallo  costituisce  una  obbiezione  contro  la  grande 
Stour,  che  molti  scrittori,  non  escluso  il  generale  <k*  Goelor,  ritengono 
essere  il  /lumen  del  testo  : essa  ò troppo  larga  ed  incassata  verso  Sturry, 
ove  si  suppone  seguita  l' azione , perchè  la  cavalleria  potesse  averla  va- 
licala senza  diflicoltà  : a prescindere  che  Sturry  è a quindici  non  a dodici 
miglia  dalla  c ista  di  Deal. 

’ È evidente  che  non  dea  ricercarsi  ques'o  luogo  oltre  alcuni  chilo- 
metri lungi  dalla  piccola  Stour,  perché  fa  duopo  rammentare  che  i Romani 
erano  sbarcati  il  giorno  innanzi,  che  avevano  fatta  una  marcia  notturna 
di  dodici  miglia  c die  venivano  da  un  combattimento.  Sventuratamente  il 
paese  situato  ad  occidente  di  Kingston  è tanto  ineguale  e boscoso  che 
riei-ce  impossibile  prenderò  un  sito  piut  osto  che  un  altro  per  farne  i' op- 
pido britannico.  Potrebbe  forse  immaginarsi  verso  fiurstad  o Upper- 
Hardres.  _, 

1 Guerra  gallica,  V,  iz. 


Distruzione 

di 

una  parte 
della  ÙolU. 


Digitized  by  Googl 


ili 


STORIA  DI  GIULIO  CESARE. 


caccia  al  nemico.  Le  milizie  avevano  fallo  lungo  tragitto, 
e già  gli  ultimi  fuggitivi  erano  a vista , quando  alcuni  ca- 
valieri spediti  da  Q.  Àtrio  andarono  ad  annunziare  che,  la 
notte  precedente,  quasi  tutti  i vascelli  erano  stati  danneg- 
giati e gettati  sulla  spiaggia  da  una  violenta  tempesta:  nè 
le  ancore  nè  i cordami  avevano  potuto  resistere  ; rimasti 
impotenti  gli  sforzi  de’ piloti  e de’ marinai,  l’urlo  de’ va- 
scelli fra  loro  aveva  prodotto  grandi  danni.  A questo 
annunzio,  Cesare  richiamò  le  sue  schiere,  diè  loro  il  co- 
mando di  non  far  altro  che  respingere  in  ritirata  il  ne- 
mico, e precedendole  fece  ritorno  alla  flotta.  Ebbe  a 
verificare  esattamente  la  perdita  annunziata  : quaranta 
navi  incirca  erano  distrutte,  e lungo  lavoro  si  richiedeva 
per  riparare  le  altre.  Egli  prese  gli  operai  addetti  alle  le- 
gioni, altri  ne  fe’ venire  dal  continente,  e scrisse  a Labieno 
che  costruisse,  con  l’opera  delle  sue  milizie,  il  maggior 
numero  possibile  di  bastimenti;  finalmente,  volendo  porre 
la  flotta  al  sicuro  da  qualunque  pericolo,  non  ostante  il 
grave  fastidio  che  doveva  derivarne,  decise  tirare  a secco 
tutti  i vascelli  e rinchiuderli  nel  campo  con  un  nuovo  trin- 
ceramento. 1 I soldati  impiegarono  dieci  intere  giornate  a 
questo  lavoro,  senza  interromperlo,  neanco  di  notte.  * 


' Ci  è sembrato  importante  di  cercare  la  spiegazione  come  Cesare 
potesse  riunire  al  campo  la  flotta. 

Il  campo  romano  doveva  essere  su  di  un  terreno  piano  se  fu  possi- 
bile tirare  i navigli  della  flotta.  Supponendo  che  ogni  nave  avesse  in  me- 
dia venlicinque  melri  di  lunghezza,  sei  di  larghezza,  e che  le  ottocento 
navi  che  componevano  la  flotta  fossero  state  situate  due  metri  distanti 
l’una  dall’altra  in  cinque  linee  coll’intervallo  di  tre  metri,  la  fluita  avrebbe 
occupato  un  rettangolo  di  1,280  metri  per  <40,  congiunto  al  campo  per 
mezzo  di  altre  trincee.  Ben  inteso  che  i più  leggiori  battelli  dovevano 
formare  la  linea  più  lontana  dal  mare. 

’ Guerra  gallica.  V,  zi. 
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Y.  Appena  furono  tratti  a secco  i vascelli  e muniti 
di  solide  difese,  Cesare  lasciò  nel  campo  gli  stessi  soldati 
di  prima,  e fece  ritorno  verso  que’ luoghi  ove  era  stato 
costretto  ad  abbandonare  la  caccia  de’ Britanni.  Li  trovò 
raccolti  in  gran  numero.  Era  stata  affidata  la  somma 
direzione  della  guerra  a Cassivellauno,  i cui  stati 

separava  da’ paesi  marittimi  il  Tamigi,  fiume  circa  ot- 

* 

tanta  miglia  lontano  dalla  costa. 1 Questo  capo  aveva  do- 
vuto sostenere  per  lo  passato  continue  guerre  contro  gli 
altri  popoli  dell’  isola  ; ma  in  faccia  al  pericolo,  lutti,  di 
unanime  accordo,  gli  avevano  ora  decretato  il  comando. 

I cavalieri  nemici,  co’ carri  da  guerra,  assalirono 
gagliardamente  la  cavalleria  in  marcia  ; ma  furono  vinti 
sempre  e respinti  o nelle  foreste  o su’  monti.  Poco  di- 
poi, mentre  i Romani  lavoravano  senza  alcun  sospetto 
ne’ trinceramenti,  i Britanni  uscirono  subitamente  da’ bo- 
schi e si  scagliarono  sulle  scolte  da  campo.  Divenendo 
più  e più  accanita  la  zuffa,  Cesare  fe’ veni  re  innanzi  due 
scelte  coorti , le  prime  di  due  diverse  legioni.  Non  sì  to- 
sto ebbero  esse  preso  posizione,  lasciandosi  di  mezzo  un 
piccolo  intervallo,  che  i barbari  cominciarono  la  solita 
opera  de’  carri , e tanto  furono  impaurili  i Romani  per 
questo  modo  di  combattere,  che  essi  potettero  passare 
c ripassare  impunemente  nello  intervallo  fra  le  coorti. 
Nè  fu  respinto  il  nemico  che  al  giungere  de’  rinforzi,  il 
tribuno  militare,  Q.  Laberio  Duro,  peri  in  quella  giornata. 

La  descrizione  di  questo  combattimento,  come  ci 


1 In  lai  modo  si  esprime  Cesare,  ma  è certo  che  questo  numero  non 
dinota  la  più  breve  distanza  dal  Tamigi  allo  stretto.  Cesare  volle  senza 
dubbio  far  conoscere  la  lunghezza  del  tragitto  che  fece  dal  mare  al  Tamigi. 


Cesare 
ricomincia 
la  guerra 
offensiva. 
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tu 

vien  data  da’  Commentari , fu  intesa  diversamente.  Se- 
condo Dione  Cassio , i Britanni  posero  prima  il  disordine 
nelle  file  de’  Romani  per  mezzo  de’  loro  carri,  ma  Cesare, 
per  rendere  vano  1’  effetto  di  quel  movimento,  apri  loro 
libero  passaggio  collocando  le  coorti  a maggiore  inter- 
vallo; egli  avrebbe  cosi  rinnovato  le  disposizioni  date  da 
Scipione,  alla  battaglia  di  Zaraa,  per  difendersi  dagli 
elefanti  cartaginesi. 

Questo  attacco,  avvenuto  innanzi  al  campo  ed  alla 
presenza  dell’  esercito , mostrò  quanto  poco  la  tattica 
romana  fosse  acconcia  a questo  genere  di  guerra.  11  le- 
gionario, colla  sua  pesante  armatura,  ed  abitualo  a 
combattere  in  linea,  non  poteva  nè  dar  la  caccia  al  ne- 
mico in  ritirata,  né  troppo  dilungarsi  dalle  insegne. 
Eravi  poi  un  altro  più  grande  svantaggio  pe’ cavalieri. 
I Britanni,  con  simulata  fuga,  li  traevano  lungi  dalle 
legioni,  ed  allora,  saltando  giù  da’ loro  carri,  appicca- 
vano a piedi  una  pugna  diseguale;  come  che,  sostenuti 
continuamente  dalla  cavalleria,  fossero  pericolosi  nell’as- 
salto non  meno  che  nella  difesa.  ‘ 

Il  giorno  dopo,  i nemici  presero  posizione  sulle 
colline  lungi  dai  campo  e non  mostraronsi  che  a piccoli 
gruppi,  isolati,  molestando  la  cavalleria  con  meno  ar- 
dore del  di  precedente.  Ma,  verso  la  metà  del  giorno, 
avendo  Cesare  spedito  a foraggiare  tre  legioni  e la  ca- 
valleria sotto  il  comando  del  luogotenente  C.  Trebonio, 
essi  si  slanciarono  da  tutte  le  parli  su’  foraggieri  con 

' Su'  carri  de’ Britanni,  vergasi  Strabene  (IV,  p.  166 , e Dione  Cas- 
sio LXXVI,  xn).  Cesare  parlava  di  molle  migliaia  di  cavalieri  e di  carri 
guerreschi,  nel  terzo  libro  di  una  memoria  indirizzata  a Cicerone  ora 
perduta.  ;Giunio  Filargiro,  Comm.  delle  Georgiche  di  Virgilio,  HI,  p.  204 


Digitized  by  Google 


Liuno  IH,  CAI*,  vili. — FATTI  II' A il  SI  E DEL  70J.  21ó 

tanto  impelo,  che  giunsero  fino  alle  aquile  ed  alle  legioni 
rimaste  sotto  le  armi.  La  fanteria  li  respinse  vigorosa- 
mente, e,  comunque  d’  ordinario  lasciasse  alla  cavalleria 
la  cura  dell’  inseguire,  questa  volta  non  rifinì  di  dar  loro 
la  caccia  priachè  la  cavalleria,  conoscendo  di  essere 
sostenuta,  non  venisse  da  sé  ad  affrettare  la  sconfitta. 
Questa  non  die’  loro  il  tempo  né  di  rannodarsi,  nè  di 
arrestarsi,  nè  di  scendere  da’ carri,  e ne  fece  orribile 
strage.  Dopo  una  simile  disfatta,  i Britanni  decisero  di 
non  combattere  quindinnanzi  con  forze  riunite,  e limi- 
tarsi a molestare  l’ esercito  romano,  menando  per  tal 
modo  a lungo  la  guerra.  1 


VL  Cesare,  indovinando  il  loro  pensiero,  per  dar  pre- 
stamente termine  alla  spedizione,  non  soffrì  più  esser  te- 
nuto a bada,  e disegnò  recarsi  propriamente  nel  centro 
delle  loro  forze  : egli  si  avviò  verso  il  territorio  di  Cassivel- 
launo,  passando,  come  sembra,  per  Maidstone  e Wester- 
ham.  (Vedi  la  tavola  10).  Giunto  alla  sponda  del  Tamigi, 
allora  guadabile  in  un  solo  sito,  forse  a Sunbury,  scòrse 
una  mano  di  nemici  ordinati  sulla  opposta  riva.  * Era 

‘ Guerra  gallica,  V,  ivii. 

* Nella  contea  di  Kent  non  esiste  alcuna  traccia  che  possa  aiutarci  a 
ritrovare  la  via  battuta  dall’esercito  romano,  il  campo  di  Holwood, 
presso  Keston,  che  le  carte  inglesi  additano  come  campo  di  Cesare,  non  si 
riferisce  al  tempo  di  che  ci  occupiamo.  Non  vi  fu  mai  alcun  campo  sulla 
collina  di  San  Giorgio  (Sninl-Georges  Hill),  presso  Walton  sul  Tamigi. 

Sventuratamente  non  è neanco  possibile  indicare  precisamente  il  sito 
ove  Cesare  guadasse  il  Tamigi.  Fummo  di  ciò  convinti  dopo  le  ricerche 
di  ogni  maniera  fatte  da’  signori  uflziali  Stoffe!  ed  Hamebn.  Tutti  i battel- 
lieri del  Tamigi  hanno  assicuralo  che  da  Shepperlon  a Londra  si  contano 
attualmente  otto  o nove  siti  guadabili  ; il  più  favorevole  a Sunbury.  Non 
vi  è alcun  motivo  da  farci  argomentare  che  sievi  mai  stato  un  guado  a 
Kingston,  ove  il  generale  de  Gceler  pone  il  punto  del  passaggio.  La  stessa 
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essa  difesa  da  una  palizzata  di  piuoli  aguzzi,  innanzi 
la  quale  erano  altri  piuoli  affondati  nel  letto  del  fiume 
che  sparivano  sotto  1’  acqua.  Alcuni  prigionieri  e diser- 
tori ne  informarono  Cesare,  che  mandò  innanzi  la  ca- 
valleria (probabilmente  ad  una  certa  distanza  in  suo  in 
giù),  per  girare  la  posizione  e tenere  occupato  il  nemico, 
mentre  l’ infanteria  sbarazzerebbe  gli  ostacoli  e passe- 
rebbe a guado  il  fiume.  I soldati  entrarono  nel  Tamigi 
con  animo  risoluto  e,  benché  avessero  l’acqua  sino  alle 
spalle,  fu  sì  grande  il  loro  slancio  che  i Britanni,  non 
potendo  sostenerne  lo  scontro , abbandonarono  la  riva  e 
si  diedero  alla  fuga.  Racconta  Polieno  in  questa  occasione 
che  Cesare  si  valse  di  un  elefante  per  agevolare  il  pas- 
saggio; ma,  poiché  i Commentari  non  ricordano  il  fatto, 
è difficile  di  aggiustarvi  fede.  1 


cosa  va  dotta  di  Coway-Stakes.  In  Halliford,  comunque  la  parola  abbia 
una  tala  terminazione , gli  abitanti  non  serbano  alcuna  tradizione  relativa 
ad  un  antico  guado.  La  sola  cosa  che  ci  paja  evidente  si  è,  che  l’ esercito 
romano  non  passasse  punto  più  giù  di  Teddington.  Si  sa  che  questo  villag- 
gio, il  cui  nome  deriva  da  Tule-end-tou'n  . segna  di  fatti  l’ultimo  punto 
del  Tamigi  nel  quale  si  avverta  la  marea.  Non  può  intendersi  che  Cesare 
si  fosse  esposto  ad  essere  sorpreso  nel  passaggio  da  un  aumento  nel  vo- 
lume dell’acqua. 

1 Guerra  gallira,  V,  ivm.  — Polieno  si  esprime  in  questi  termini: 
« Cesare,  essendo  nell'isola  di  Brettagna,  voleva  valicare  un  gran  liume. 
Cassivellauno,  re  de’ Britanni,  opponevasi  al  passaggio  con  numerosa  ca- 
valleria e con  molti  carri.  Aveva  Cesare  un  enormo  elefante,  animale  che 
i Britanni  non  avevano  prima  veduto;  lo  armò  di  squame  di  ferro,  gl’ im- 
pose sul  dorso  una  gran  torre  piena  di  tiratori  e frombolieri,  tutti  esperti, 
e lo  fece  andare  innanzi  nel  fiume.  I Britanni  furono  presi  di  maraviglia 
all’aspetto  di  si  enorme  bestia  che  era  ad  essi  sconosciuta.  È forse  mestieri 
il  dire  che  i cavalli  ne  furono  spaventati , poiché  si  sa  che  la  presenza  di 
un  elefante  fa  fuggire  i cavalli,  anche  fra'  Greci  ! A maggior  ragione,  quelli 
de'  barbari  non  putetteio  sostenere  la  vista  di  un  elefante  armalo  e carico 
di  una  torre  onde  volavano  pietre  e proiettili.  Britanni,  cavalli  e carri,  pre- 
sero la  fuga;  ed  i Romani  passarono  il  liume  senza  pericolo,  per  mezzo  del 
terrore  cagionalo  da  un  solo  animale.  » {Stratagemmi , Vili,  xzm,  § ii.) 
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VII.  Per  questa  sconfitta  Cassivellauno  perdè  ogni 
speranza  di  resistenza  ; licenziò  la  massima  parte  delle 
sue  milizie,  non  ritenendo  che  circa  quattromila  uomini, 
montali  su’ carri.  (Supponendo  sei  essedarii  per  ogni 
carro , avremmo  il  numero  considerabile  di  seicento 
sessanta  vetture).  Ora  se  ne  stava  ad  osservare  i movi- 
menti dell’esercito,  ora  si  celava  in  luoghi  quasi  inac- 
cessibili o toglieva  tutti  i mezzi  di  resistenza  innanzi  al 
passaggio  delle  romane  colonne  ; ed  anche  sovente, 
traendo  profitto  dalla  conoscenza  de’  luoghi,  piombava 
improvvisamente  co’  carri  sulla  cavalleria  quando  que- 
sta si  avventurasse  troppo  lungi  a predare  ed  a sac- 
cheggiare; per  lo  che  fu  costretta  a non  più  allontanarsi 
dalle  legioni.  Sicché  il  danno  al  nemico  non  potette 
estendersi  oltre  a’  luoghi  dove  giunse  la  fanteria. 

In  questo  mentre  i Trinobanti,  un  popolo  dei  più 
potenti  della  Brettagna,  inviarono  deputati  a fare  atto  di 
sommissione  ed  a chiedere  per  re  Mandubrazio.  Questo 
giovine  sottraendosi  all’  ira  di  Cassivellauno,  che  aveva 
ucciso  suo  padre,  era  ito  sul  continente  ad  implorare  la 
protezione  di  Cesare  ed  avevaio  accompagnato  nella 
Brettagna.  11  generale  Romano  accolse  benignamente  la 
preghiera  de’ Trinobanti  e volle  da  essi  quaranta  ostaggi 
e frumento  per  1’  esercito. 

La  protezione  ottenuta  da’ Trinobanti  mosse  i Ceni- 
magni,  i Segonziaci,  gli  Ancaliti,  i Bibroci  ed  i Cassi 
( Vedi  le  pagine  167  e 168)  ad  imitarne  l’esempio.  Dai 
deputati  di  questi  vari  popoli  Cesare  venne  a sapere 
che  l’oppido  di  Cassivellauno  (Sainl-Albans)  era  poco 
lungi,  difeso  da  paludi  e da  boschi,  e conteneva  molti 


Sottomis- 
sione 
di  jiarte 
della 

Brettagna. 
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uomini  e molto  bestiame.  1 Sebbene  questa  formidabile 
posizione  fosse  tuttavia  fortificata,  Cesare  vi  guidò  le 
sue  legioni  e senza  por  tempo  in  mezzo  vi  die’  1'  as- 
salto in  due  punti.  Dopo  debole  resistenza,  i barbari 
cercando  di  salvarsi  colla  fuga,  furono  uccisi  o fatti 
prigionieri  in  gran  numero. 

Nondimeno  Cesare  operava  troppo  lungi  dal  punto 
onde  era  venuto  perchè  Cassivellauno  non  fosse  tentato 
di  renderne  impossibile  il  ritorno  sul  continente,  impa- 
dronendosi della  dotta.  Difatti,  Cassivellauno  aveva  im- 
posto a’  quattro  re  delle  diverse  parti  di  Caniiutn 
(Kent),  Cingetorige,  Carvilio,  Taximagulo,  Segovace,  di 
raccogliere  tutte  le  loro  schiere  e di  assaltare  improvvi- 
samente il  campo  ove  erano  rinchiusi  i vascelli  romani. 
Essi  incontanente  vi  si  recarono;  ma  le  coorti  non  die- 
dero loro  il  tempo  di  assalire;  fatta  una  sortita,  uccisero 
molti  barbari,  fecero  prigioniero Lugotorige,  uno  de’ prin- 
cipali capi,  e si  ritrassero  senza  patire  alcuna  perdita. 
Alla  nuova  di  questa  disfatta,  Cassivellauno,  scoraggiato 
da  tanti  sinistri  e dalla  ribellione  di  molti  popoli,  diede 
a Commio  l’ incarico  di  offrire  la  sua 'sottomissione.  ’ 

4 * * 

Vili.  La  state  dechinava  al  suo  termine  (erano  gli 
ultimi  giorni  di  Agosto):  e Cesare,  vedendo  che  il  poco 

' Valicati»  il  Tamigi,  Cesare  invase  il  territorio  di  Cassivellauno, 
movendo  contro  l’oppido  di  questo  capo.  Alcuni  conunen'atori  pongono 
questo  oppido  ad  occidente  di  Vendnver  'Fedi  la  tarala  11»  , altri  in  vi- 
cinanza di  Saint-Albans,  ove  sta  l’antico  Verularnium.  Noi  possiamo 
unicamente  asserire  che  le  brevi  indicazioni  de'  Commentari  sembrano 
meglio  adattarsi  a questo  ultimo  sito. 

' (j Mira  gallica,  V,  sui. 
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tempo  che  gir  avanzava  non  poteva  essere  utilmente  im- 
piegato, si  apparecchiò  alla  partenza;  voleva,  poi,  passar 
l’ inverno  sul  continente,  temendo  da’ Galli  subitanee  ri- 
bellioni. Volle  ostaggi , stabili  un  tributo  da  pagarsi  ogni 
anno  dalla  Brettagna  al  popolo  romano,  >e  vietò  espres- 
samente a Cassivellauno  qualunque  atto  di  ostilità  contro 
Mandubrazio  ed  i Trinobanti. 

Ricevuti  gli  ostaggi,  Cesare  si  affrettò  di  ridurre  sé 
medesimo  sulla  costa,  facendo  dipoi  che  1’  esercito  il 
seguisse;  trovò  i vascelli  riparati,  e li  fece  mettere  in 
acqua.  Il  gran  numero  de’  prigionieri  e la  perdita  di 
molte  navi  lo  costrinsero  a far  transitare  1’  esercito  in  due 
spedizioni.  È degno  di  osservazione  che,  di  tanti  basti- 
menti motte  volte  impiegati  per  la  traversata,  in  questo 
anno  o nel  precedente,  non  se  ne  perdette  alcuno  che 
trasportasse  milizie;  ma,  per  contrario,  la  massima 
parte  de’  legni  che  ritornarono  vóti,  dopo  aver  de- 
posti  a terra  i soldati  della  prima  spedizione,  e gli  altri 
costruiti  da  Labieno,  in  numero  di  sessanta,  non  arri- 
varono al  loro  destino  ; quasi  tutti  furono  respinti  sulla 
costa  del  continente.  Cesare,  che  non  aveva  voluto  lasciar 
la  Brettagna  die  con  1’  ultimo  convoglio,  li  attese 
inutilmente  per  qualche  tempo.  Poiché  l’ avvicinarsi 
dell’  equinozio  gli  faceva  temere  che  avesse  a passare 
la  stagione  propizia  alla  navigazione,  decise  sopracca- 
ricar di  soldati  i suoi  navigli,  levò  l’ancora  in  tempo  di 
calma,  al  principio  della  seconda  vigilia  (le  nove),  e, 
dopo  una  facile  traversata,  diè  fondo  ai  nascer  del  giorno. 1 

Da  questa  seconda  fazione,  tuttoché  più  lortunata 

1 Outrra  gallica , V , miii. 
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della  prima,  non  derivò  la  totale  sommissione  dell’isola 
di  Brettagna.  Secondo  Cicerone , non  si  fece  neanco  bot- 
tino; Slrabone  e Floro  affermano  invece  essersene  fatto 
uno  considerabile  : 1 ed  un  altro  autore  riferisce  che  Ce- 
sare, prelevata  sulle  nemiche  spoglie  una  corazza  adorna 
di  perle,  la  consacrasse  a Venere.  ’ 

IX.  Molte  indicazioni  ci  danno  modo  di  stabilire  pre- 
cisamente la  data  della  seconda  fazione  in  Brettagna.  Una 
lettera  di  Cicerone  al  fratello  Quinto  ci  fa  conoscere  che 
Cesare  alla  line  di  maggio  era  in  Lodi  (ammettiamo  il 
22  maggio).’ Dunque  potè  approdare  sulle  rive  dell’Oceano 
intorno  al  2 giugno,  ed  ivi  passò  a rassegna  la  flotta.  At- 
tendendo che  questa  si  riunisse  al  porto  lzio,  andò  nel 
paese  de’ Treviri,.e  vi  fece  una  breve  dimora;  percioc- 
ché, sulla  metà  della  state  (ne  mlatem  in  Treveris  consu- 
mere cogerelur),  mosse  per  Doulogne,  ove  giunse  alla  fine 
di  giugno.  I venti  del  nord-ovest  quivi  lo  ritennero  venti- 
cinque giorni,  vale  a dire  quasi  sino  alla  line  di  luglio. 
D’altra  banda,  Cicerone  scriveva  ad  Attico,  il  26  luglio: 
« Dalle  lettere  di  mio  fratello,  veggo  eh’  egli  dee  già  essere 
in  Brettagna.  » — * Rispondendo  ad  altra  lettera  di  Quinto, 
che  ha  la  data  del  4 degli  idi  di  agosto  (8  agosto),  si  ral- 


' Straberne  , IV,  p.  <67, 

-*  Plinio,  Storia  naturale,  ix,  HO.  — Solino,  lui,  28. 

* « Il  4 delle  none  di  giugno  (1°  giugno,  secondo  la  concordane 
adotta 'a , Veli  appendice  Ai,  ho  ricevuto  la  tua  lettera  da  Piacenza; 
quella  del  giorno  dopo,  da  Lodi,  mi  è giun'a  proprio  nel  di  delle  none 
(4  giugno).  > Era  ad  essa  uni  a una  lettera  di  Cesare  che  esprimeva  la  sua 
soddisfazione  per  l’arrivo  di  Quinto.  Cicerone,  L Itera  a Quinto,  II,  xv.) 

1 Cicerone,  Lettere  ad  Attuo,  IV,  xv.  Questa  lettera  fu  chiusa  il  5 
delle  calende  d'  agosto , che  corrisponde  al  26  luglio. 
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legra  di  aver  ricevuto,  il  giorno  degli  idi  di  settembre 
(9  settembre),  la  notizia  dell’  arrivo  di  lui  in  quell’  isola. 1 
Questi  dati  fan  determinare  la  partenza  della  spedizione  alla 
fine  di  luglio,  impiegando  allora  le  lettere  trenta  giorni  per 
fare  il  tragitto  dalla  Brettagna  in  Roma.  * Quando  l’esercito 
si  allontanò  dalle  coste,  naturalmente  le  novelle  ebbero 
a fare  un  più  lungo  viaggio,  e Cicerone  scriveva  a suo 
fratello,  nel  mese  di  ottobre:  « Sono  giù  trascorsi  cin- 
» quanta  giorni  senza  che  ci  sia  giunta  alcuna  lettera  o 
» dato  altro  segno  di  vita,  né  di  te,  nè  di  Cesare,  né 
» tampoco,  di  tutto  quel  tratto  ove  voi  siete.  » 5 Ritenuto 
il  mese  di  luglio  per  quello  della  partenza,  rimane  a 
cercare  il  giorno  in  cui  questa  ebbe  luogo. 

Cesare  fece  vela  al  tramonto,  vale  a dire  alle  ore 
otto  (solis  occasu  naves  solvit,  leni  Africo  provedus.) 
Essendo  caduto  il  vento  a mezzanotte,  fu  dalle  correnti 
trasportato  verso  il  nord;  e quando  comparve  la  luce, 
alle  quattro  del  mattino , vide  a sinistra  le  alle  spiagge 
di.South-Foreland;  ma  mutando  allora  la  corrente  della 
marea,  a forza  di  remi,  approdò  presso  Deal,  verso  il 
mezzodì , come  nella  state  precedente/ 


' « Ho  ricevuto,  il  giorno  degli  idi  di  settembre (9 settembre!, la  tua 
quarta  lettera , scritta  da  Brettagna  il  4 degli  idi  di  agosto  (8  agosto).  » 
[Lettera  a Quinto,  Ut , 1.) 

* « L’  A4  delle  calende  di  ottobre  (46  settembre),  giunse  il  tuo  corriere: 
egli  ha  fatto  venti  giorni  di  cammino;  la  mia  agitazione  era  mortale.  » 
[Lettera  a Quinto,  IH,  i.)  — « Cesare  mi  ha  scritto  da  Brettagna  una  let- 
tera, colla  data  delle  calende  di  settembre  188  agosto),  che  ho  ricevute 
il  4 delle  calende  di  ottobre.  Sembra  che  gli- affari  non  vadano  male  colà. 
Peiche  non  fossi  maravigliato  di  non  ricevere  tue  nuove,  Cesare  soggiu- 
gne  che  tu  non  eri  con  lui  quando  si  è avvicinato  al  mare  (il  83  settem- 
bre. « (Lettera  a Quinto,  1U,  i,  85.) 

* Cicerone , Lettera  a Quinto , IH , m.  • . 
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Per  determinare  il  giorao  delio  sbarco  di  Cesare, 
prima  di  lutto,  è necessario  sapere  verso  qual  tratto  di 
mare  fosse  sospinta  la  romana  ilotta  durante  la  notte. 
È da  prima  evidente  che  essa  fu  spinta  verso  il  nord-est 
dalla  corrente  dell'  alla  marea  ossia  dal  flusso,  altrimenti 
non  si  comprenderebbe  come  Cesare,  al  levar  del  sole, 
avesse  scorta  la  Brettagna  a sinistra.  Si  aggiunga  che  la 
flotta  deviò  sino  a que’  tratti  del  mare  del  Nord , che  sono 
ad  oriente  di  Deal  ed  a circa  dieci  miglia  marittime  dalla 
costa.  ( Vedi  la  Invola  10 ).  Di  fatti,  secondo  il  testo, 
essa,  per  raggiungere  la  costa,  profittò  della  corrente 
opposta  a quella  che  1’  aveva  trascinata,  per  conseguenza 
del  riflusso  ovvero  della  corrente  della  bassa  marea.  Or 
da  questo  fallo  è necessario  conchiudere  che  fosse  stata 
sospinta  verso  il  nord,  almeno  fino  all’altezza  di  Deal; 
perciocché  se  non  fosse  giunta  che  al  sud  di  que'  tratti 
di  mare,  il  riflusso  1’  avrebbe  per  necessità  respinta 
nello  stretto.  Da  ultimo  perchè  a forza  di  remi  e coli’ajuto 
del  riflusso  avesse  la  flotta  impiegato  otto  ore  ad  effet- 
tuare 1'  ultima  parte  del  tragitto  insino  a Deal , giusta  le 
migliori  indicazioni  fornite  da’  marinai,  é mestieri  che, 
al  sorger  del  sole,  si  trovasse  a dieci  miglia  incirca 
dalla  costa.  • 

Ciò  posto,  per  determinare  il  giorno  dello  sbarco, 
evidentemente  basterà  risolvere  la  seguente  questione  : 
In  qual  giorno  del  mese  di  luglio  dell’  anno  700  cominciò 
ad  avvertirsi  la  corrente  della  bassa  marea  al  sorger 
del  sole , ossia  circa  le  quattro  del  multino,  ne’  tratti  di 
mare  situati  dieci  miglia  all’est  di  Deal?  Ovvero,  se  si 
pon  mente  che  il  riflusso  comincia  in  quei  luoghi  quat- 
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tro  ore  e mezza  incirca  dopo  l’ ora  dell’alta  marea  a Dou- 
vres,  ' in  qual  giorno  del  mese  di  luglio  del  700  avvenne 
a Douvres  1’  alta  marea  su  le  undici  e mezza  di  sera? 

i 

> Con  un  ragionamento  simile  a quello  fatto  per  de- 
terminare il  giorno  del  primo  sbarco  di  Cesare,  ed  os- 
servando che  le  maree  ne’ giorni  precedenti  il  plenilunio 
del  mese  di  luglio  del  700,  il  qual  ricadde  al  21,  cor- 
rispondono a quelle  de’  giorni  che  precedettero  il  pleni- 
lunio del  26  luglio  del  1858,  si  rinviene  appunto  che  o 
quindici  o un  giorno  solo  innanzi  al  21  luglio  del  700, 
vaie  a dire,  o il  C © il  20  luglio,  vi  fu  alta  marea  a Dou- 
vres verso  le  undici  e mezza  di  sera.  Cesare  adunque 
sbarcò  il  7 o il  21  luglio.  Noi  adottiamo  la  seconda  data, 
perchè,  giusta  la  lettera  di  Cicerone  sopra  citata,  egli  ri- 
cevette, in  Roma,  prima  del  26  luglio,  nuove  di  suo  fra- 
tello, che  al  più  tardi  esser  dovevano  de’  6 di  quel  mese, 
giacché  i corrieri  impiegavano  per  viaggio  venti  giorni. 
Quinto  annunziava,  in  questa  lettera,  la  sua  prossima 
partenza  perla  Brettagna. 

Tanto  più  conviene  questa  data,  secondo  la  quale 
1’  esercito  romano  sarebbe  sbarcato  il  giorno  prima  del 
plenilunio,  in  quanto  che  Cesare,  non  appena  giunto 
in  Brettagna,  fece  una  marcia  notturna  che  sarebbe 
stata  impossibile  in  pieno  bujo.  La  traversata  era  durata 
sedici  ore.  Essa  non  durò,  al  ritorno,  più  di  nove  ore, 
poiché  Cesare  salpò  alle  nove  della  sera  (secunda  in  ita 
rum  solvisset  vigilia)  e pervenne  in  Boulogne  al  nascer 


• A dieci  miglia  all'est  di  Deal,  siavTorte  I’  alla  marea  tina  mez- 
z’ora più  lardi  cho  a Douvres,  ed  il  riflusso  comincia  quattro  ore  dopo 
quella  dell’alta  marea.  ' v • 
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del  giorno  (prima  luce),  che  nel  mezzo  di  settembre, 
è alle  sei  del  mattino.  ' 

La  data  del  ritorno  è quasi  definita  da  una  lettera 
di  Cicerone,  che  si  esprime  ne’  seguenti  termini:  « Agli 
i il  delle  calende  di  Novembre  (17  ottobre),  ho  ri- 
» cevuto  lettere  dal  mio  fratello  Quinto  e da  Cesare; 
» era  compiuta  la  spedizione,  e consegnati  gli  ostaggi. 
» Non  erasi  fatto  bottino,  ma  solo  si  erano  imposte 
» alcune  contribuzioni.  Le  lettere  scritte  dalle  britan- 
» niche  spiagge  hanno  la  data  de’  6 delle  calende  di 
» ottobre  (21  settembre),  sul  punto  di  imbarcare  l’eser- 
» cito  che  ritorna.  » * Queste  indicazioni  vanno  di  ac- 
cordo colla  data  dell’equinozio,  che  ebbe  luogo  il  26 
settembre  ed  era  imminente,  giusta  i Compientari  ( quod 
cequinoctium  suberat.)  Cesare  dunque  erasi  trattenuto 
in  Brettagna  circa  sessanta  giorni. 


Djle 
|*  riunir 
della 
•«conda 
spedizione 
liritaoniea. 


X.  Partenza  di  Cesare  da  Lodi  * 

Arrivo  dell'esercito  nel  paese  de' Belgi  (in  12  giorni) 
Ispezione  della  flotta  e de’ quartieri  d’inverno  ; riu- 
nione delle  quattro  legioni  alla  Mosa,  verso  Se- 

dan , nel  paese  de’  Itemi dai  2 al 

Tragitto  da  Sedan  al  paese  de’  Treviri  (80  chil.  in 
3 giorni) dall’  8 al 


22  maggio. 
2 giugno. 


7 giugno. 

10  giugno. 


* Coloro  che  non  vogliono  ammettere  Boulogne  e Deal  come  punti 
dell’  imbarco  e dello  sbarco  di  Cesare  sostengono  non  essere  necessario 
tanto  tempo  ad  eseguire  si  breve  tragitto.  Ma  una  flotta  tanto  più  impiega 
di  tempo  quanto  è più  numerosa,  nel  che  si  assomiglia  ad  un  cori» 
di  esercito,  che  procedo  con  multo  minore  velocità  che  se  fosse  un 
sol  uomo. 

* Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  XV , xvn. 

> * Per  trovare  il  tempo  richiesto , dee  supporsi  che , a causa  di  qua- 
lunque ritardo  o per  mancanza  di  regolari  corrieri,  la  lettera  di  Cesare  a 
Cicerone  abbia  messo  13  giorni  da  Lodi  a Roma. 
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Ciò  che  avvenne  nel  paese  de’  Treviri.  . dal  IO  al 
Tragitto  dal  paese  de’  Treviri  a Boulogne  (330  chil. 
in  12  giorni) dal  15  al 


Dimora  di  25  giorni  in  Boulogne  , dal  26  giugno  al 

Imbarco 

Sbarco . 

Battaglia 

Cesare  fa  ritorno  alla  flotta 

Dieci  giorni  per  riparazioni.  . . dal  24  luglio  al 

Nuovo  movimento  contro  i Britanni 

Battaglia * 

Movimento  verso  il  Tamigi  (dalla  Piccola  Stour  a 


Sunbury,  140  chilometri) dal  5 all' 

Movimento  dal  Tamigi  sino  all’oppido  di  Cassivel- 

launo dal  12  al 

Tempo  impiegato  in  trattare  e ricevere  gli  ostaggi 

(8  giorni) dal  16  al 

Ritorno  di  Cesare  (in  persona)  verso  le  rive  del 


mare.  11  28  agosto,  appena  giunto  alla  flotta, 
scrive  a Cicerone.  — (Lettera  a Quinto,  111,  1). 
Tragitto  dell’  esercito  fino  al  mare,  dal  24  agosto  al 
Imbarco  dell'  ultimo  convoglio 


15  giugno. 

26  giugno. 
20  luglio. 

20  luglio. 

21  luglio. 

22  luglio. 

23  luglio. 

2 agosto. 

3 agosto. 

4 agosto. 

11  agosto. 
15  agosto. 

23  agosto. 


28  agosto. 

10  settembre. 
21  settembre. 


XI.  Cesare,  giunto  appena  sul  continente,  fe’ trarre  Di.tnbu- 

«ione 

a secco  le  navi  e tenne  poi  1’  assemblea  della  Gallia  in  <k!,«  l'sl0"' 

4 pei  quartieri 

Samarobriva  (Amiens).  La  raccolta  poco  abbondante,  a d'"'v'"K> 
causa  della  siccità,  lo  costrinse  a distribuire  i quartieri 
d’ inverno  in  modo  diverso  dagli  anni  precedenti,  dis- 
seminandoli in  maggiore  estensione. 1 Le  sue  legioni 
erano  in  numero  di  otto  e mezza,  perciocché,  oltre 

1 Vi  è molta  incertezza  sul  diloggiare  delle  legioni  ; tuttavia  ci  sem- 
bra certo  il  sito  di  due  quartieri  d'inverno,  Samarobriva  (Amicni)  ed 
Aduatuca  \Tongres\.  Se  ora  da  ud  punto  messo  in  vicinanza  della  Sambra, 
prendendo  a centro  Bavaj , si  descriva  un  ciroolo,  si  vedrà  che  i quar- 
tieri d’inverno  di  Cesare,  tranne  quelli  della  Normandia,  erano  tulli 
compresi  in  un  raggio  di  cento  miglia  romane  ovvero  cento  quarantotto 
chilometri.  Ho  potuto  determinare  approssimativamente  i quartieri  d'in- 
verno, aiutato  dalle  ricerche  ebe  si  prestò  a fare  il  signor  Cohausen,  e 
da  quelle  de’  signori  StofTel  e de  Locqueyssie. 

il.  . IH 
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le  otto  legioni  riunite  in  Boulogne  pria  della  partenza 
per  la  Brettagna , è a pensare  che  avesse  formato  cin- 
que coorti  de’  soldati  e de’  marinai  adoperati  sulla  flotta. 
Le  milizie  furon  distribuite  nel  modo  seguente  : spedi 
una  legione  nel  paese  de’Morini  (a  Saint-Pol),  sotto  il 
comando  di  C.  Fabio;  un’altra  nel  paese  de’ Nervi  (a 
Charkroy)  con  Quinto  Cicerone; 1 la  terza  appo  gli  Esuvi 
(a  Séez,  in  Normandia),  sotto  il  comando  di  L.  Roscio; 
la  quarta,  sotto  T.  Labieno,  nel  paese  de’ Remi,  in  vi- 
cinanza della  frontiera  de’  Treviri  (a  Lavachcrie  sul- 
1’  Ourthe)',  ‘ ne  pose  tre  nel  Belgio, 3 la  prima  eziandio 
a Samarobriva,  sotto  il  comando  di  Trebonio;  l’altra 
nel  paese  de’  Bellovaci , sotto  la  guida  del  suo  questore 
M.  Crasso,  venticinque  miglia  lungi  da  Amiens  ( Mont - 
didier );  la  terza,  sotto  L.  Alunazio  Planco , presso  il 
confluente  dell’  Oise  e dell’Aisne  (a  Champlieu.)  La  le- 
gione tratta  ultimamente  * da’  Traspadani  con  cinque 
coorti,  sotto  il  comando  di  Titurio  Sabino  e di  Aurun- 
ruleio  Cotta,  recossi  nel  paese  degli  Eburoni,  situato 


' Il  fratello  dell'  oratore.  Cesare  gli  aveva  permesso  di  scerre  da  se 
i quartieri  d' inverno.  ( Lettere  ad  Attico,  IV,  svili.) 

* Il  comandante  del  genio  de  Locqueyssie  ba  scoperto  sull1  Ourthe, 
presso  il  villaggio  di  Lavacherie  [ducato  di  Luxembourg),  alcuni  residui 
di  un  campo  romano  con  fosse  triangolari,  in  tal  posizione  che  sembra 
corrispondere  a'  dati  de’  Commentari. 

* Sotto  il  nome  di  Belgium,  non  bisogna  in' enduro  che  una.  parte 
de'  popoli  della  Gallia  Belgica,  come  gli  Atrebati,  gli  Ambia»  ed  i Bello- 
vaci. (Guerra  gallica,  V,  xxiv,  xxv,  xlvi;  Vili,  xlvi.) 

* Unam  legionem,  quam  proxime  trans  Pudum  conscripserat.  — Se- 
condo gli  autori  di  buona  latinità,  il  proxime  non  vuol  dire  di  fresco,  ma 
ultimamente.  Per  non  avere  bene  interpetrato  questa  frase,  il  generale 
de  Gmler  ha  supposto  che  Cesare,  in  quel  tempo,  avesse  richiamalo  dal- 
l' Italia  la  13*  legione  ; si  vedrà  che  questa  legione  non  si  formò  che  po- 
steriormente. 
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in  gran  parte  Ira  la  Mosa  ed  il  Reno,  e governato  da 
Ambiorige  e da  Catuvolco.  Essa  occupò  una  fortezza 
denominata  Adualuca  ( Tongres ).  1 La  varietà  degli  al- 
loggiamenti parve  a Cesare  il  più  facile  mezzo  di  pro- 
cacciare all’  esercito  le  vettovaglie.  D’  altra  banda,  questi 
vari  quartieri  d’inverno,  tranne  quello  di  L.  Roscio, 
che  occupava  la  parte  più  tranquilla  della  Gallia,  erano 
tutti  in  un  circolo  di  un  raggio  di  cento  miglia  ("14$ 
chil.)  Cesare  aveva  intendimento  di  non  allontanarsi 
prima  di  sapere  solidamente  stabilite  le  legioni  ed  i loro 
quartieri  fortificati  (Vedi,  nella  tavola  14,  la  posizione 
de’ quartieri  d’inverno.) 


' Aflua luca  fu  messa  in  piti  di  quattordici  luoghi  diversi.  Se  alcuni 
scrittori  han  credulo  assegnare  buone  ragioni  per  ricercare  questa  piazza 
alla  dritta  della  Mosa , altri  pensarono  metterne  in  campo  di  egual  valore 
per  situarla  alla  sinistra  di  quei  li  urne;  ma  la  massima  parte  adottarono 
tale  o lai  altro  sito  per  futili  motivi.  Nessuno  ha  pensato  a risolvere  la 
questione  con  un  mezzo  semplice:  consiste  questo  in  ricercare  se,  fra’di- 
versi  luoghi  proposti,  ve  ne  sia  alcuno  che,  per  la  conligurazione  del 
suolo,  corrisponda  a quanto  viene  richiesto  dalla  narrazione  do’  Com- 
mentari. Ora  solamente  Tongres  è in  questo  caso:  tanto  perfo: lamento  vi 
si  adatta  che  non  può  pensarsi  a situare  altrove  Adualuca.  Di  fatti,  Ton- 
gres è messo  nella  regione  anticamante  occupala  dagli  Eburoni,  e,  come 
scrive  Cesare,  in  medili  fini btu  Eburonum,  il  che  significa  entro  il  paese 
degli  Eburoni  e non  già  nel  centro  del  paese  ; è poi  racchiuso  in  un  cir- 
colo di  cento  miglia  di  raggio  che  comprende  tutti  i quartieri  d’ inverno 
dell’  esercito  romano,  tranne  quelli  di  Roscio.  In  una  parola  esso  adempie 
tutte  le  condizioni  richieste  per  lo  stabilimento  di  un  campo  : è vicino  ad 
una  riviera,  sopra  una  collina  che  domina  le  vicinanze , in  un  paese  che 
produce  grano  e foraggi.  A due  miglia,  verso  occidente,  incontrasi  una 
grande  gola,  magna  convallù,  il  vallune  di  Lowaige,  ove  si  spiega  perfet- 
tamente il  racconto  della  strage  delle  coorti  di  Sabino.  Tongres  conviene 
del  pari  agli  avvenimenti  del  704 , perché  a tre  miglia  dalle  sue  mura  si 
estende  una  pianura  separata  dalla  città  per  una  sola  collina  ; dallo  stesso 
lato  ove  s’  innalza  questa  collina  sorge  una  rotonda  ominenza,  quella  di 
Berg,  alla  quale  benissimo  si  addice  la  denominazione  di  tumuliti.  Final-' 
mente  il  Geer,  le  cui  sponde  erano  altra  volta  paludose,  difendeva  la  col- 
lina di  Tongres  per  grande  estensione.  (Vedi  Ut  lai'  18.) 
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Disfatte 
di  Sabino 
in  Aduatuca, 


*S8 

Era  nel  paese  de’  Carnuti  (pays  chartrain)  un  uomo 
di  alto  lignaggio,  chiamalo  Tasgezio,  i cui  antenati  aver 
vano  regnato  in  quella  nazione.  Cesare,  tenendo  conto 
del  valore  di  lui  e degli  importanti  servigi  militari,  lo 
aveva,  da  tre  anni,  rimesso  nel  posto  de’ suoi  maggiori, 
quando  e’  fu  pubblicamente  trucidato  da’  suoi  nemici. 
Erano  tanto  numerosi  i colpevoli  da  far  temere  che 
avesse  ad  estendersi  la  ribellione  per  tutto  il  paese.  Per 
prevenirla,  Cesare  fece  incontanente  partire  L.  Plance 
alla  testa  della  sua  legione,  con  espresso  comando  di 
prender  quartiere  appo  i Carnuti,  e di  mandargli  i com- 
plici della  uccisione  di  Tasgezio.  ’ 

XII.  In  quello  stesso  tempo  (alla  fine  di  ottobre), 
d^’  luogotenenti  e dal  questore,  gli  fu  annunziato  che  le 
legioni  erano  arrivate  e già  stavano  trincerate  ne’  loro 
quartieri.  Ivi  di  fatti  dimoravano  da  circa  quindici  giorni, 
quando  scoppiò  subitamente  una  rivolta,  ad  istigazione 
di  Ambiorige  e di  Caluvolco.  Questi  due  capi  eransi  da 
prima  recati,  sino  a’  confini  del  loro  territorio,  incontro 
a Sabino  ed  a Colla,  ed  avevano  eziandio  fornito  loro 
vettovaglie;  ma  tosto,  incitati  dal  Treviro  lnduciomaro, 
sollevano  tutto  il  paese,  piombano  all’ improvviso  su’ sol- 
dati intenti  a fare  legna,  ed  assalgono  con  forze  consi- 
derabili il  campo  di  Sabino.  Immantinenti  i Romani 
corrono  alle  armi  e montano  sul  vallo.  La  cavalleria 
spagnuola  fa  una  sortita  con  fortunato  successo,  ed  i 
nemici  si  ritraggono  perdendo  la  sperane  di  prendere  a 
viva  forza  il  trinceramento.  Ricorrendo  allora  all’astuzia 

1 Guerra  gallica,  V,  nr. 
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alzano  grandi  grida,  all’uso  loro,  chiedendo  di  entrare 
in  trattative  e di  venire  a deliberare  de’  comuni  interessi. 
Furono  ad  essi  spediti  C.  Arpineio,  cavaliere  romano, 
amico  di  Sabino,  e lo  spagnuolo  Q.  Giunio,  che  molte 
missioni  aveva  compiute  presso  Ambiorige.  Questi  di- 
chiarò non  aver  messo  in  oblio  i molti  benefizi  di  Cesare, 
ma  esser  costretto  a seguire  il  molo  della  Gallia,  cospi- 
rante in  un  comune  sforzo  per  rivendicarsi  in  libertà.  Do- 
vevansi,  in  quello  stesso  giorno,  come  egli  diceva,  assalire 
in  un  tempo  i vari  quartieri,  per  impedire  in  tal  modo 
che  si  ajulassero  a vicenda;  i Germani  avevano  passato  il 
Reno  e stavano  per  giungere  fra  due  giorni  ; non  rima- 
neva a Sabino  altra  maniera  di  salvarsi  che  abbandonare 
il  campo  e andare  a raggiungere  Cicerone  o Labieno,  che 
erano  alla  distanza  di  cinquanta  miglia.  Finalmente 
Ambiorige  promise  con  giuramento  di  dar  libero  il  passo. 
Gli  inviali  riferirono  a Sabino  e a Cotta  quanto,  era  stato 
lor  detto.  Sgomentati  da  queste  nuove,  e tanto  più  in- 
chinevoli a prestarvi  fede  come  che  appena  fosse  credi- 
bile che  un  si  meschino  popolo  come  era  quello  degli 
Eburoni  avesse  osalo  da  solo  sfidare  la  romana  potenza, 
i due  luogotenenti  proposero  la  cosa  al  consiglio  di 
guerra;  ove  si  mossero  vive  dissensioni.  Cotta,  e con  lui 
molti  tribuni  e centurioni  di  prima  classe,  furono  di 
parere  di  non  affrettarsi  e di  aspettare  il  comando  di 
Cesare:  il  loro  campo  poter  resistere  a tutte  le  forze 
de’  Germani:  non  essere  incalzati  dalla  mancanza  de’  vi- 
veri; dover  tostò  giungere  soccorsi  e tornar  vergognoso, 
in  si  grave  circostanza,  prender  consiglio  dal  nemico. 

Sabino  rispose  con  forza  essere  mestieri  di  pren- 
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dere  una  decisione  prima  che  i Germani  venissero  ad 
accrescere  il  numero  degli  assalitori , e prima  che  i vi- 
cini quartieri  patissero  qualche  danno.  « La  circostanza 
richiede  una  pronta  decisione.  Cesare  è senza  dubbio 
partito  per  l’ Italia:  altrimenti  avrebbero  osalo  i Carnuti 
uccidere  Tasgezio,  e gli  Eburoni  assalire'il  campo  con 
tanta  audacia?  È mestieri  considerare  il  consiglio  per 
se  stesso,  senza  por  mente  onde  esso  venga:  il  Reno 
é poco  lontano;  i Germani  sono  irritali  per  la  morte  di 
Ariovisto  e per  le  precedenti  sconfitte;  la  Gallia  è in 
iìamme;  essa  tollera  impaziente  il  giogo  romano  e la 
perdila  della  sua  antica  gloria  militare.  Se  non  vi  fossero 
potenti  motivi,  si  sarebbe  mai  messo  Ambiorige  in  si- 
mile impresa?  Dunque  la  cosa  più  sicura  è seguire  il 
consiglio  ed  afferrare  di  tutta  fretta  i più  vicini  quar- 
tieri. » 

Cotta  ed  i centurioni  di  prima  classe  sostennero 
vivamente  la  opposta  opinione.  Allora  Sabino  disse  loro  : 
« Si  faccia  come  voi  volete  ! » ; poscia , alzando  la  voce 
per  essere  udito  da’  soldati,  esclamò  : « Non  mi  spaventa 
» la  morte,  ma  ecco,  o Colta,  coloro  che  ti  chiede- 
» ranno  conto  delle  sventure  che  tu  loro  prepari.  Se  tu 
* volessi,  eglino  potrebbero,  in  due  giorni,  raggiungere 
» la  prossima  legione  e,  uniti  ad  essa,  correre  insieme 
» i pericoli  della  guerra  ; sapranno  che  tu  hai  preferito 
» lasciarli  esposti  a perire  di  ferro  o di  fame,  lungi  da’  loro 
» compagni.  » 

Finito  il  consiglio,  si  circondano  i due  luogotenenti, 
si  scongiurano  di  non  mettere  in  forse  la  salute  dell’  eser- 
cito colla  loro  discordia  ; si  parta  o si  rimanga , purché 
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sia  di  concerto , tutto  diverrà  facile.  Si  prolunga  la  dis- 
cussione fino  a notte  tarda  : finalmente  Cotta,  scosso,  cede 
alla  opinione  di  Sabino,  ed  acconsente  a raggiungere 
Cicerone,  accampato  nel  paese  de’ Nervi  ; è stabilita  la 
partenza  al  sorgere  del  giorno.  11  rimanente  della  notte 
trascorre  in  preparativi  ; il  soldato  sceglie  quel  che  dee 
portar  seco  dell’  equipaggio  d’ inverno.  E,  come  se  il 
pericolo  non  fosse  abbastanza  grave,  pare  che  voglia 
eziandio  aumentarsi  colle  fatiche  e colle  veglie.  Al  far  del 
giorno,  le  milizie,  piene  di  sicurezza,  si  mettono  a mar- 
ciare in  una  lunga  colonna,  ingombra  di  numerosi  ba- 
gagli- 

A tre  chilometri  (a  millibus  passuum  circila • duobus ) 
della  città  di  Tongres  s’ incontra  il  vallone  di  Lowaige, 
fra  due  colline,  e che  forma  una  grande  gola  di  circa 
2,500  metri  di  lunghezza  (magnarti  convallem.)  È attra- 
versato da  un  ruscello,  il  Geer.  Le  colline  oggidì  nude, 
non  più  d’  un  secolo  addietro,  erano  tuttavia  coperte  di 
boschi;1  quivi  appunto  gli  Eburoni  attendevano  l’esercito 
romano. 

Argomentando  il  disegno  della  ritirata  dallo  strepito 
e dal  tumulto,  eransi  divisi  in  due  corpi,  a dritta  ed  a 
manca  del  vallone,  e messi  in  imboscata  in  mezzo  alla 
selva.  Quando  videro  la  massima  parte  delle  romane 
schiere  avviate  per  la  gola,  le  assalirono  alla  coda  ed  alla 
testa,  profittando  di  tutti  i vantaggi  de’  luoghi. 

Allora  Sabino,  come  uomo  che  nulla  aveva  preve- 
duto, si  sgomenta,  corre  di  qua  e di  là,  si  mostra  esi- 

1 Veggasi  la  notizia  del  Sig.  M.  F.  Dric-sen  sulla  posizione  di  Aduatuca, 
ne’  BuUetluti  doiln  reale  Accademia  del  Bc'gio,  serie,  t.  XV,  n*  3. 
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tante  in  tutti  i suoi  provvedimenti,  come  accade  a ehi, 
preso  all’impensata  dall’evento,  è costretto  ad  afferrare 
un  partito,  in  mezzo  al  periglio  ; Cotta,  al  contrario,  che 
aveva  tenuta  ragione  delle  funeste  vicende  della  partenza 
e vi  si  era  opposto,  nulla  trascura  per  la  comune  sal- 
vezza. Generale  e soldato  ad  un  tempo  inanimisce  le  mi- 
lizie, combatte  nelle  file.  Siccome  la  lunghezza  della  co- 
lonna vietava  a’ luogotenenti  di  veder  lutto  e lutto  regolare 
da  se  stessi,  essi  fecero  passare  di  bocca  in  bocca  a’  sol- 
dati il  comando  di  abbandonare  i bagagli  e di  formare  il 
circolo.  Questa  risoluzione,  comunque  giustificata  dalle 
circostanze,  ebbe  tuttavia  un  esito  spiacevole:  la  poca 
fidanza  de’ Romani  accrebbe  l’ardore  degli  Eburoni,  i 
quali  attribuirono  alla  paura  ed  allo  scoramento  quel  di- 
speralo partito.  Ne  derivò  altresì  un  inevitabile  inconve- 
niente : i soldati  abbandonavano  a torme  le  insegne  e 
correano  a’  bagagli  per  trarne  ciò  che  avevano  di  più 
prezioso;  non  era  per  tutto  elio  grida  e confusione. 

I barbari  operarono  con  intelligenza.  I loro  capi, 
temendo  che  si  sbandassero  per  predare  il  bagaglio 
de’ Romani,  fecero  sapere  in  tutti  i punti  che  ciascuno 
si  tenesse  nella  sua  fila,  dichiarando  essere  essenziale 
assicurare  prima  di  tutto  la  vittoria,  giacché  il  bottino 
cadrebbe  poi  nelle  loro  mani. 

Gli  Eburoni  erano  duri  avversari  ; ma  i Romani 
avrebbero  potuto  sostenere  la  pugna  col  loro  numero  e col 
coraggio.  Tuttoché  abbandonati  dal  loro  capo  e dalla 
fortuna,  attendevano  a tutto  da  sé  soli,  e quando  una 
coorte  piombava  sul  nemico,  ne  faceva  orribile  strage. 
Ambiorige,  accortosene,  comanda  ad  alta  voce  di  lan- 
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ciare  da  lungi  le  freccie,  di  non  appressarsi,  di  cedere 
ogni  volta  che  i Romani  si  spingessero  innanzi,  di  non 
assalirli  che  nella  ritirata,  quando  fossero  per  ritornare 
alle  insegne,  cosa  facile  agli  Eburoni,  esperti  negli  eser- 
cizi, ed  agili  a causa  della  leggerezza  del  loro  vesti- 

t 

mento. 

Il  comando  fu  esattamente  eseguito.  Quando  una 
coorte  usciva  dal  circolo  per  dar  la  caccia  al  nemico  , 
questi  velocemente  fuggiva  ; ma  la  coorte , coll’  andare 
innanzi,  si  lasciava  il  fianco  dritto  esposto  a’  dardi,  non 
essendo  difeso  dagli  scudi;  allorché  poi  ripigliava  l’antica 
posizione,  era  per  tutti  i lati  circondata,  e da  quelli  che 
avevano  ceduto  e da  quelli  che  eranle  rimasti  sui  fianchi. 
Se  invece  di  far  andare  innanzi  le  coorti  successivamente, 
i Romani  si  mantenevano  di  pié  fermo  nel  circolo,  per- 
devano il  vantaggio  dell’ attacco,  e la  loro  fila  serrata 
tanto  più  gli  esponeva  alla  moltitudine  de’  dardi.  11  nu- 
mero de’  feriti  cresceva  ad  ogni  istante  ; erano  le  due , 
durava  la  battaglia  dal  nascer  del  sole,  e nondimeno  i 
soldati  romani  si  erano  mostrati  sempre  degni  di  se 
stessi.  Allora  diviene  più  accanita  la  pugna.  T.  Balvenzio, 
uomo  bravo  e rispettato,  che  aveva  tenuto  il  comando 
l’anno  innanzi  in  qualità  di  primipilo,  ha  le  due  cosce 
trapassale  da  un  giavellotto;  Q.  Lucanio,  ufiziale  dello 
stesso  grado,  è ucciso  valorosamente  combattendo  per 
ajulare  il  figlio,  circondato  di  nemici.  Cotta  eziandio, 
mentre  corre  di  fila  in  fila  per  inanimare  i soldati,  è fe- 
rito nel  volto  da  una  frombola. 

A questo  spettacolo,  Sabino,  scoraggiato,  non  sa 
trovare  altra  via  di  salvezza  che  venire  a patti  con  Ambio- 
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rige.  Scorgendolo  da  lungi  in  atto  d’ incitare  le  schiere, 
gli  spedisce  il  suo  interprete  Cn.  Pompeo,  pregandolo 
di  risparmiar  lui  ed  i suoi.  Ambiorige  risponde  essere 
dispostissimo  a venire  a patti  con  Sabino,  promettendo 
con  giuramento  che  ne  farebbe  rispettar  la  persona  ; che 
spera  poi  ottenere  dagli  Eburoni  salva  la  vita  de’  soldati 
romani.  Sabino  partecipa  questa  risposta  a Cotta,  già 
ferito , e gli  propone  di  andare  entrambi  a conferire  con 
Ambiorige;  questa  misura  potere  assicurare  la  salvezza 
loro  e quella  dell’esercito.  Cotta  ostinatamente  ricusa,  di- 
chiarando che  non  verrebbe  giammai  a patti  con  un  ne- 
mico in  armi. 

Sabino  ingiunge  a’  tribuni  militari  che  gli  sono  in- 
torno ed  a’  centurioni  di  prima  classe  di  seguirlo.  Giunto 
presso  Ambiorige , gli  è intimalo  di  deporre  la  spada  : 
egli  obbedisce,  e comanda  a’ suoi  che  imitino  l’esempio. 
Mentre  si  discutono  i patti,  in  un  abboccamento  che 
espressamente  ó tratto  in  lungo  dal  capo  degli  Eburoni, 
Sabino  è circondato  a poco  a poco  e trucidato.  Allora  i 
barbari,  levando,  secondo  il  loro  costume,  selvagge 
grida,  si  scagliano  su’ Romani  e ne  rompono  le  file. 
Cotta  e la  massima  parte  de’ suoi  soldati  periscono  collo 
armi  in  pugno  ; gli  altri  corrono  a rifuggirsi  nel  campo  di 
Aduatuca,  d’  onde  eransi  mossi.  Il  portabandiera  L.  Pe- 
trosidio,  incalzalo  da  una  moltitudine  di  nemici,  getta 
1’  aquila  ne’  trinceramenti  e muore  difendendosi  valoro- 
samente a piò  del  vallo.  I miseri  soldati  si  sforzano  di 
sostenere  il  combattimento  fine  alla  notte,  ed  in  quella 
stessa  notte  si  uccidono  fra  loro  per  disperazione.  Pur 
tuttavia  alcuni,  sfuggiti  al  campo  di  battaglia,  altra- 
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versano  le  selve,  giungono  a caso  a’ quartieri  di  T.  La- 
bieno,  e lo  informano  di  quel  sinistro.  ‘ 

otjov  *1  m jiu  *»i»f reflui»  h pc*‘»)»  U|2  ululi  f 

XIII.  Ambiorige,  imbaldanzito  da  questa  vittoria,  si 
reca  incontanente,  colla  cavalleria,  nel  paese  degli  Adua- 
tuci,  popolo  vicino  a’ suoi  Stati,  e marcia  tutta  la  notte 
ed  il  giorno  seguente,  senza  interruzione  ; la  fanteria 
riceve  il  comando  di  tenergli  dietro.  Egli  annunzia  agli 
Aduatuci  il  suo  trionfo,  incitandoli  a prendere  le  armi. 
Il  giorno  appresso,  recasi  nel  paese  de’ Nervi,  e gli 
spinge  ad  afferrare  quella  occasione  di  vendicare  gli  ol- 
traggi e di  affrancarsi  per  sempre  dal  giogo  de’  Romani; 
fa  loro  conoscere  la  morte  di  due  luogotenenti  e come 
gran  parte  del  romano  esercito  sia  distrutta  ; sog- 
giunge che  la  legione  la  quale  era  a svernare  nel  loro 
paese,  sotto  il  comando  di  Cicerone,  sarebbe  facilmente 
sorpresa  ed  annientala;  olire  a’ Nervi  il  proprio  concorso 
e agevolmente  li  persuade.  Costoro  danno  immantinenli 
l’avviso  a’ Ceutroni,  a’  Grudi,  a’ Levaci,  a’Pleumoxi, 
a’Geidunni,  popolazioni  di  loro  dipendenza;  raccolgono 
il  maggior  numero  eh’  ei  possono  di  soldatesche  e si  re- 
cano all’  improvviso  a’  quartieri  d’  inverno  di  Cicerone , 
prima  che  a costui  fosse  annunziato  il  funesto  caso  e la 
morte  di  Sabino.  Quivi,  essendo  egli  giunto  di  fresco  in 
Aduatuca,  alcuni  soldati,  intenti  a tagliar  legna  nel  bo- 
sco, sono  colti  all’  improvviso  dalla  cavalleria.  Viene 
tosto  ad  assalire  il  campo  grandissimo  numero  di  Ebu- 
roni,  di  Aduatuci , di  Nervi  co’  loro  alleati  e clienti.  I 
Romani  corrono  alle  armi  e montano  sul  vallo  ; ma  in 
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quel  giorno  difficilmente  tengono  testa  ad  un  nemico  che, 
tutta  la  sua  speranza  ponendo  nella  rattezza  di  un  impre- 
veduto attacco,  è convinto  nulla  potergli  resistere  dopo 
quella  vittoria. 1 

* i . 

XIV.  Cesare  era  tuttavia  in  Amiens,  nulla  sapendo 
di  tutto  ciò  che  èra  avvenuto.  Cicerone  subito  gli  scrisse, 
con  promesse  di  larga  ricompensa  per  coloro  che  giun- 
gessero a rimettergli  le  sue  lettere  ; ma  tutte  le  strade 
erano  vigilate  e niuno  potè  giungere.  Nella  notte,  con 
incredibile  celerità,  usandosi  il  legname  già  recato  per 
fortificare  il  campo,1  si  costruirono  centoventi  torri,  e 
si  diè  compimento  alle  opere.  Il  di  vegnente,  i nemici, 
cresciuti  di  forze,  ritornarono  all’  assalto  e si  diedero  a 
colmare  il  fossato.  La  resistenza  fu  vigorosa  come  nel 
giorno  innanzi  e non  venne  meno  in  quelli  che  segui- 
rono ; per  quegli  strenui  soldati  pareva  che  la  costanza 
e 1’  energia  acquistassero  maggior  forza  quanto  più  cre- 
sceva il  pericolo.  Ogni  notte  si  prepara  tutto  ciò  che  è 
necessario  per  la  difesa  della  dimane.  Si  forma  gran  nu- 
mero di  pertiche  indurite  al  fuoco  e di  quei  pili  che  si 
adoperavano  negli  assedi  ; si  stabiliscono  con  tavole  i 
diversi  piani  delle  torri,  e,  per  mezzo  di  graticci,  si  for- 
mano parapetti  e merli.  Si  lavora  senza  posa  ; i feriti, 
gli  infermi  non  prendono  alcun  riposo.  Cicerone  ezian- 
dio, di  debole  salute,  di  giorno  e di  notte  sta  all’ opera, 

- / 

' Guirra  gallica,  V,  iim. 

* Le  torri  de'  Romani  erano  costruite  con  legnami  di  piccole  dimen- 
sioni congiunli  fra  loro  per  mezzo  di  traverse.  (Tedi  la  Invola  27,  fìg.  8 
Cosi  ancora  in  Roma  a'  innalzano  oggidì  i tavolati. 
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non  udendo  le  istanze  de’ soldati,  che  lo  scongiurano  di 
aversi  riguardo. 

I capi  ed  i principi  de’  Nervi  proposero  a Cicerone 
un  abboccamento  ; ripetendogli  ciò  che  Ambiorige  aveva 
detto  a Sabino  : « Tutta  la  Gallia  è insorta  ; i Germani 
hanno  valicato  il  Reno;  sono  assaliti  i quartieri  di  Cesare 
e de’  suoi  luogotenenti.  » Essi  aggiunsero  : « Sabino  e le 
coorti  essere  spenti  ; pruova  della  loro  veracità  la  pre- 
senza di  Ambiorige  ; cadrebbe  in  errore  Cicerone  se  fa- 
cesse assegnamento  sull’ajuto  delle  altre  legioni.  Quanto 
a sé,  non  avere  alcuno  intendimento  ostile,  purché  i 
Romani  non  usino  per  vezzo  di  occupare  il  loro  paese. 
La  legione  essere  in  tutta  facoltà  di  ritirarsi  ove  più  le 
piaccia  senza  alcun  timore.  » Rispose  Cicerone  « non 
essere  costume  del  popolo  romano  accettar  condizioni  da 
un  nemico  in  armi,  se  consentissero  a deporre  le  armi, 
e’ si  frapporrebbe  appo  Cesare,  da  cui  si  attenderebbe 
la  decisione.  > 

Avendo  perdùta  la  speranza  d’ impaurire  Cicerone , 
i Nervi  circondarono  il  campo  di  una  muraglia  alta  nove 
piedi  e di  una  fossa  larga  quindici.  Avevano  vedute  le 
opere  romane  nelle  precedenti  spedizioni,  e da  alcuni 
prigionieri  avevano  imparato  ad  imitarli.  Ma  loro  man- 
cando i necessari  istrumenli  di  ferro,  furono  costretti  a 
tagliar  colle  spade  le  zolle,  prendere  la  terra  colle  pro- 
prie mani  e portarla  ne’  saj.  Si  può  argomentare  la 
loro  grande  moltitudine  da  questo  fatto,  che  compirono 
in  meno  di  tre  Ore  un  trinceramento  di  quindicimila 
piedi  di  circuito.1  Ne’ giorni  susseguenti,  costruirono 

• Comunque  il  U>*lo  riporli  pouiwm  noi  non  esilamino  a sostituire 
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alcune  torri  dell’ altezza  del  vallo,  prepararono  gauci 
(falces)  e gallerie  coperte  (lesttidines) , come  era  stato  ad 
essi  egualmente  insegnato  da’  prigionieri.  * 

■ Il  settimo  giorno  dell’  assedio , essendosi  levato  un 
gran  vento , i nemici  lanciarono  nel  campo  dardi  infocali, 
e palle  di  argilla  rovente  con  la  frombola  f fervente s fu- 
sili ex  argilla  glandes).  ' Alle  baracche  coperte  di  paglia 
all’uso  gallico,  subito  si  apprese  il  fuoco,  e il  vento 
sparse  in  un  istante  le  fiamme  per  tutto  il  campo.  Al- 
lora, con  alte  grida,  come  se  già  avessero  riportala  la 
vittoria,  fecero  andare  innanzi  le  torri  e le  gallerie  co- 
perte, e coll’ajuto  di  scale,  tentarono  di  superare  il  vallo; 
ma  fu  sì  grande  il  coraggio  e la  fermezza  de’  soldati  ro- 
mani che  comunque  circondati  da  fiamme,  oppressi  da 
una  grandine  di  proiettili,  e con  la  certezza  che  i loro 
bagagli  e tutti  i loro  averi  fossero  divorati  dal  fuoco, 
nessuno  abbandonò  il  posto  nè  pensò  a volgere  il  capo, 
tanto  quell’  ostinata  pugna  ne  teneva  assorti  gli  spiriti. 
Fu  questa  per  essi  una  terribile  giornata.  Tuttavia  molti 
de’  nemici  furono  uccisi  o feriti , perciocché  stringendosi 
a piè  della  muraglia,  le  ultime  file  chiudevano  alle  prime  la 


peduli»,  porcliè  non  è credibile  che  i Galli  facessero,  nel  lempo  di  Ire  ore, 
una  eontrawallazione  di  pivi  di  28  chilometri. 

1 La  macchina  d’assedio  detta  ics  ludo  <>  testuggine  a era  d'  ordinario 
una  galleria  montata  sopra  ruote,  fatta  di  legnami  di  grandi  dimensioni  e 
munita  di  solida  copertura.  Spingevasi  verso  il  muro  della  piazza  asse- 
diata. Difendeva  i lavorieri  che  dovevano  o colmare  la  fossa,  o minare 
la  muraglia,  o agitare  l’ariete.  1 lavori  d'  assedio  de' Galli  debbono  farci 
pensare  che  il  campo  di  Cicerone  fosso  in  un  forte  circondato  da  una  mu- 
raglia. (Per  la  parola  falces,  veggasi  la  nota  a pag.  1 12; . • 

* Nel  bacino  carbonifero,  nel  cui  centro  è messo  Charleroy,  i banchi 
di  carbone  arrivano  all’altezza  del  suolo  in  diversi  punti.  Ma  quello  che  è 
più  singolare  , si  è che  si  trovarono  a Breteuil  (Oiae),  come  nelle  rovine 
di  Cartagine , moltissime  palle  di  terra  cotta  di  torma  ovale. 
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ritirala.  Cessalo  il  fuoco,  i Nervi  spinsero  una  torre  verso 
il  vallo.'  I centurioni  della  terza  coorte,  che  erano  in  quel 
punto,  ritrassero  i soldati,  e,  come  per  disfida,  col 
gesto  e con  la  voce  invitarono  i barbari  ad  entrare.  Nes- 
suno r osò.  Allora  furono  scacciati  con  una  grandine  di 
Pietre,  u fu  incendiata  la  torre.  Erano,  in  questa  le- 
gione, due  centurioni,  T.  Pulione  e L.  Voreno,  i quali 
gareggiarono  di  valore  scagliandosi  in  mezzo  agli  assali- 
tori ; abbattuti  or  Y uno  or  1’  altro,  circondali  da  nemici, 
molte  volte  si  liberarono  a vicenda,  e ritornarono  al 
rampo  senza  alcuna  ferita.  Le  armi  difensive  di  quei 
tempi  rendevano  possibile  al  coraggio  individuale  di  oprar 
somiglianti  prodigi. 

L assedio  si  prolungava,  ed  il  numero  de’ difensori 
andava  scemando  ogni  giorno;  cominciavano  a mancare 
i viveri  non  che  le  cose  necessarie  per  la  cura  de’  fe- 
riti. ’ I frequenti  messaggieri  mandati  a Cesare  da  Cice- 
rone erano  arrestati  per  via  ed  alcuni  di  essi  crudel- 
mente trucidati  alla  presenza  del  campo.  Finalmente 
Veiticone,  uno  de  capi  Nervi  che  aveva  seguita  la  causa 
de’  Romani,  persuase  uno  de’  suoi  schiavi  di  tórre  l’ in- 
carico di  recare  una  lettera.  La  sua  qualità  di  Gallo  lo 
fece  passare  inavvertito  e fu  quindi  informato  il  gene- 
rale del  pericolo  che  sovrastava  a Cicerone. 

Cesare  ebbe  questo  avviso  in  Amiens,  circa  l’ora 
undecima  del  giorno  (alle  quattro  della  sera);  non  aveva 
disponibili  che  tre  legioni  : quella  di  Trebonio,  in  Amiens; 

' Si  è veduto  che  noi  adoperiamo  indistintamente  ie  parole  vallo  e 
muraglia. 

’ Dione  Cassio,  XL,  vin. 
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quella  di  M.  Crasso,  acquartierata  a Montdidier,  nel 
paese  de’ Bellovaci , a venticinque  miglia  di  distanza; 
finalmente  quella  che  svernava  a Saint-Pol,  nel  paese 
de’Morini,  sotto  il  comando  di  C.  Fabio.1  (Vedi  la  ta- 
vola 14.)  Per  mezzo  di  un  corriere  inviò  a Crasso  1’  or- 
dine di  partire  nel  mezzo  della  notte  colla  sua  legione, 
e di  raggiungerlo  di  tutta  fretta  in  Amiens  per  cambiarvi 
la  legione  di  Trebonio.  Fu  spedilo  un  altro  corriere  al 
luogotenente  C.  Fabio  per  invitarlo  a guidare  la  sua  le- 
gione sul  territorio  degli  Alrebati  che  Cesare  doveva  attra- 
versare , ed  ove  dovevano  riunirsi.  Scrisse  egualmente  a 
Sabino  di  avviarsi  colla  sua  legione  verso  il  paese 
de’  Nervi,  se  pur  gli  riuscisse  senza  pericolo.  Le  legioni 
di  Roscio  e di  Planco,  che  erano  più  lontane,  si  rima- 
sero ne’  loro  alloggiamenti. 

Non  appena  ricevuto  il  comando,  Crasso  si  pose  in 
cammino;  il  giorno  dopo,  verso  l’ora  terza  (le  dieci),  i suoi 
esploratori  annunziarono  il  suo  avvicinarsi.  Cesare  lasciol- 
lo,  con  una  legione,  in  Amiens,  per  custodire  i bagagli 
dell’  esercito,  gli  ostaggi,  gli  archivi  e le  provvisioni  per 
l’inverno.  Egli  poi  mosse  all’ istante,  senza  aspettare  il 
rimanente  dell’  esercito,  con  la  legione  di  Trebonio  e con 
quattrocento  cavalli  de’  vicini  quartieri.  Egli  tenne  cer- 
tamente la  direzione  da  Amiens  a Cambiai,  e fece  quel 
giorno  venti  miglia  (30  chilometri.)  Fabio,  che  aveva 

1 A causa  dpi  movimento  di  concentrazione  di  Cesare  e di  Fabio,  ci  è 
sembrato  che  i quartieri  d' inverno  di  quest’  ultimo  non  possano  situarsi 
a Tliérouanne  o a Monti  euil-sur-Mer,  come  opinarono  la  massima  parte 
degli  scrittori.  Questi  luoghi  sono  troppo  lontani  dalla  strada  che  mena  da 
Amiens  a Cbarleroy  perchè  Fabio  avesse  potuto  raggiungere  Cesare  sul 
territorio  degli  Atrebati,  come  è richiesto  dal  testo  do' Commentari.  Per 
questo  motivo,  collochiamo  Fabio  a Saint-Pol. 
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eseguiti  i suoi  ordini  senza  perdere  un  sol  momento, 
andò  a raggiungerlo  poscia,  come  sembra,  verso  Bour- 
cies,  fra  Bapaume  eCambrai.In  questa  giunse  la  risposta 
di  Labieno.  Egli  partecipava  a Cesare  tutto  ciò  che  era 
intervenuto  nel  paese  degli  Eburoni  e 1’  effetto  prodotto 
ne’  Treviri.  Costoro  essersi  ribellati  ; e tutte  le  loro  mi- 
lizie procedendo  contro  di  lui  circondarlo  a tre  miglia 
di  distanza.  Che  in  questa  situazione,  temendo  non  po- 
tere opporre  resistenza  a’ nemici  i quali,  fatti  più  baldan- 
zosi da  una  recente  vittoria,  giudicherebbero  una  fuga 
la  sua  partenza,  egli  pensava  esser  pericoloso  abbando- 
nare i quartieri  d’ inverno. 

Cesare  approvò  la  risoluzione  di  Labieno,  ancorché 
per  essa  si  riducessero  a due  le  tre  legioni  su  cui  faceva 
assegnamento,  e,  comunque  il  loro  numero,  in  uno, 
non  ammontasse  a più  di  7,000  uomini,  siccome  la  sal- 
vezza dell’esercito  dipendeva  dalla  celerità  de’ movimenti, 
recossi  a marce  sforzate  nel  paese  de’ Nervi;  ed  ivi  seppe 
da’  prigionieri  in  qual  pericolosa  situazione  fosse  Cice- 
rone. Colla  promessa  di  un  largo  compenso,  persuase  ad 
un  cavaliere  gallico  di  recargli  una  lettera  ; la  quale  era 
scritta  in  greco,  ' affinchè  il  nemico  non  potesse  cono- 
scerne il  significato,  ove  mai  fosse  intercettata.  Oltracciò, 
era  stato  commesso  a quel  Gallo,  nel  caso  che  non  potesse 
giungere  sino  a Cicerone,  di  legare  la  lettera  alì’amentum 
(vedi  pagina  37,  nota  2)  del  suo  giavellotto  e di  lanciar 
questo  di  sopra  i trinceramenti.  Scriveva  Cesare  che  egli 
giungeva  di  tutta  fretta  colle  sue  legioni,  esortando  Ci- 

‘ Si  legge  ne’  Commentar!  graecit  contcriptam  liUeris:  ma  Poliono  o 
Dione  Cassio  affermano  essere  la  lettera  scrìtta  in  lingua  greca. 
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cerone  a persistere  nella  sua  vigorosa  difesa.  Secondo 
Polieno,  il  dispaccio  conteneva  queste  parole  : Saftyiìv, 
/sov.Ofiav  rpooaiyo'j  (Coraggio!  attendi  i soccorsi).*  Tostochè 
fu  presso  il  campo,  il  Gallo,  non  osando  introdurvisi, 
esegui  ciò  che  gli  era  stato  imposto.  Volle  il  caso  che  il 
giavellotto  restasse  per  due  giorni  conficcato  in  una  torre. 
Appena  il  terzo  di  fu  veduto  e recato  a Cicerone.  Quando 
fu  letta  la  lettera  alla  presenza  de’  soldati  riuniti,  eccitò 
grandissima  gioja.  Si  vide  tosto  da  lungi  il  fumo  delle 
case  incendiate  che  annunziava  ravvicinarsi  dell’ esercito 
salvatore  il  quale  in  quel  momento,  dopo  cinque  giornate 
di  cammino,  giungeva  a venti  chilometri  da  Charleroy, 
presso  Binche,  ove  pose  campo.  I Galli,  informati  dagli 
esploratori,  levarono  l’assedio,  ed,  in  numero  di  circa 
60,000,  marciarono  contro  le  legioni. 

Cicerone,  liberato  in  tal  modo,  per  un  altro  Gallo 
mandò  dire  a Cesare  che  il  nemico  volgeva  tutte  le  sue 
forze  contro  di  lui.  A questa  nuova,  venuta  nel  più  fitto 
della  notte,  Cesare  pose  in  guardia  i soldati  e confermò 
in  essi  la  brama  di  vendicarsi.  La  dimane , sul  far  del 
giorno,  mosse  il  campo.  Dopo  un  cammino  di  quattro 
miglia,  scórse  una  moltitudine  di  nemici  di  là  da  una 
gran  valle  attraversata  dal  ruscello  della  Haine.  * Cesare 

1 Polieno  . Stralugemmi,  Vili,  imi,  6. 

* Noi  ammettiamo  che  Cicerone  fosse  accampato  n Charleroy  : tutto 
concorre  a giustificare  una  tale  opinione.  Charleroy  è messo  sulla  Sambra, 
presso  la  via  romana  che  va  da  Amiens  a Tongres  (Jriuatura' , ed  a cin- 
quanta miglia  da  questa  città,  come  richiede  il  testo  latino.  Dalia  parte 
più  aita  di  Charleroy,  ove  certamente  fu  s'abilito  il  campo,  si  domina  la 
valle  della  Sambra  e si  scopre  da  lungi,  verso  occidente,  il  paese  per  lo 
quale  veniva  Cesare.  Finalmente  la  valle  della  Haine  ed  il  monte  Sainte- 
Aldegunde,  più  in  sopra  del  villaggio  di  Camiéres,  corrispondono  perfet- 
tamente alla  narrazione  della  pugna  nella  quale  i Galli  furono  sconfitti. 
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riputò  imprudenza  scendere  nella  valle  per  combattervi 
si  gran  numero  di  milizie;  inoltre,  liberato  Cicerone, 
non  era  più  mestieri  affrettare  il  cammino  ; per  lo  che 
fcrmossi,  e scelse,  per  trincerarvisi,  una  buona  posi- 
zione, il  monte  Sainte-Aldegonde.  Benché  il  suo  campo 
avesse  per  necessità  poca  estensione,  come  quello  che  con- 
teneva appena  7,000  uomini,  senza  bagagli,  lo  restrinse  il 
più  che  fosse  possibile,  dando  alle  strade  minore  larghez- 
za, per  ingannare  il  nemico  sulla  quantità  delle  sue  forze. 
In  pari  tempo  mandò  esploratori  a riconoscere  qual  fosse 
il  miglior  sito  per  attraversare  la  valle. 

Quella  giornata  se  ne  passò  in  piccole  scaramucce 
di  cavalleria  sulle  sponde  del  ruscello  ; ma  ciascuno  si 
tenne  nella  sua  posizione:  i Galli,  perchè  attendevano 
rinforzi,  Cesare  perchè  sperava  che  la  sua  finta  paura 
traesse  i nemici  fuori  della  loro  posizione,  e li  spingesse 
a combattere  di  qua  della  llaine,  innanzi  al  suo  campo. 
Che  se  ciò  non  potesse  riuscirgli,  aveva  però  tempo  suf- 
ficiente di  far  riconoscere  le  vie  per  passare  con  minor 
pericolo  il  ruscello  e la  valle.  Il  giorno  dopo,  sin  dal- 
l’ aurora,  la  cavalleria  nemica  si  accostò  a’  trinceramenti 
ed  andò  ad  assalire  quella  de’  Romani.  Cesare  comandò 
a’  suoi  retrocedessero  e rientrassero  nel  campo , contem- 
poraneamente fece  accrescere  l’ altezza  del  vallo , ottu- 
rare le  porte  con  semplici  zolle  di  terra,  e raccomandò 
si  eseguissero  le  sue  istruzioni  precipitandosi  alla  rin- 
fusa con  tutti  i segni  dello  spavenlo. 

I Galli,  adescali  da  questa  finzione,  valicarono  il 
ruscello  e si  ordinarono  in  battaglia  in  sito  svantaggioso. 
Vedendo  che  i Romani  avevano  abbandonato  il  vallo,  ac- 
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costandosi  più  vicino,  vi  lanciarono  progettili  da  tutte 
parti , e fecero  proclamare  dagli  araldi , intorno  a’  trin- 
ceramenti, che,  sino  all’ora  terza  (le  dieei),  avrebbe 
salva  la  vita  ogni  Gallo  o Romano  che  passasse  dalla 
parte  loro.  Finalmente,  non  isperando  poter  forzare  le 
porte,  che  credevano  solidamente  fortificate,  giunsero 
all’  audacia  di  colmare  la  fossa  e strappar  colle  mani  le 
palizzate.  Ma  Cesare  teneva  le  sue  schiere  pronte  a trar 
profitto  della  troppa  fidanza  de’  Galli  : ad  un  dato  se- 
gnale , si  slanciano  da  tutte  le  porle  ad  un  tempo  ; il 
nemico  non  resiste,  si  pone  in  fuga  gettando  le  armi,  e 
lasciando  il  terreno  coperto  di  cadaveri. 

Cesare  non  gli  dà  per  troppo  lungo  spazio  la  caccia, 
a causa  de’  boschi  e delle  paludi  ; nè  poi  avrebbe  potuto 
arrecargli  nuovi  danni  ; si  diresse  quindi  colle  sue  mili- 
zie intatte  al  campo  di  Cicerone,  ove  giunse  lo  stesso 
giorno.  ‘ Egli  ebbe  a maravigliarsi  delle  torri,  delle  gal- 
lerie coperte,  de’ trinceramenti  de’ barbini.  Avendo  rac- 
colti i soldati  della  legione  di  Cicerone,  di  cui  i nove 
decimi  erano  feriti , potè  giudicare  a quanti  pericoli  fos- 
sero stati  esposti,  e quanto  fosse  stato  il  loro  coraggio. 
Colmò  di  lodi  il  generale  ed  i soldati,  volgendosi  parti- 


* 

' Da  Amiens  a Charleroy  vi  sono  170  chilometri.  Cesare  dovette 
uscire  sul  territorio  de'  Nervi,  verso  Cambra!,  la  mattma  del  terzo  giorno, 
a contare  dalla  sua  partenza  da  Amiens,  dopo  il  cammino  di  JK)  chilometri. 
Nello  stesso  punto  invia  a Cicerone  il  gallico  cavaliere.  Questo  cavaliere 
dee  fare  80  chilometri.  Egli  può  impiegarvi  non  più  di  otto  a nove  ore  e 
giungere  nelle  ore  pomeridiane  del  terzo  di.  Lancia  il  suo  giavellotto,  che 
rimane  infisso  il  terzo  e quarto  giorno.  11  quinto  giorno,  ò scoperto,  ed  al- 
lora si  scorge  il  fumo  degl'  incendii.  Cesale  dunque  (a  ragione  di  30  chilo- 
metri per  ogni  giornata  di  cammino)  il  quinto  di  giungeva  a Bieche  , a 
SO  chilometri  da  Charleroy.  Questa  città  è sopra  un  alto  cucuzzolo,  dal 
quale  poteva  scorgersi  il  fumo.  L’ assedio  durò  circa  quindici  giorni. 
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colarmente  a’ centurioni,  a’ tribuni,  che  più  si  erano 
segnalati.  I prigionieri  gli  narrarono  più  ampiamente  i 
particolari  della  morte  di  Sabino  e di  Cotta,  la  cui  cata- 
strofe aveva  prodotto  nell’  esercito  una  profonda  impres- 
sione. Il  giorno  dopo,  convocale  le  milizie,  ricorda  il 
passato  avvenimento , conforta,  incoraggia,  attribuisce 
la  sconfitta  alla  imprudenza  del  luogotenente , e vieppiù 
esorta  tutti  alla  rassegnazione,  ché,  mercè  il  valore 
de’  soldati  e la  protezione  degli  dei , era  stata  pronta  la 
espiazione  e più  non  rimaneva  a’  nemici  alcuna  ragione 
di  allegrarsi,  nè  a’  Komani  di  rattristarsi. 1 

Da  quel  che  precede  si  scorge,  come  un  piccolo 
numero  di  soldati  disseminati  in  vasto  territorio,  colla 
disciplina  e col  coraggio , superasse  una  formidabile  in- 
surrezione. Quinto  Cicerone,  seguendo  la  massima  invo-« 
cata  da  Cotta  di  non  venire  a patti  con  un  nemico  ar- 
mato, tenné  salvi  1’  esercito  e 1’  onore.  Quanto  a Cesare, 
mostrò,  in  questa  occasione,  tanta  energia  e tanta  forza 
di  animo  che  Quinto  Cicerone  non  potè  far  di  meno  di 
notarla  scrivendo  a suo  fratello. 1 Se  prestiamo  fede  a 
Svetonio  ed  a Polieno,  Cesare  ebbe  si  grave  dolore  per 
la  sconfitta  di  Sabino , che  si  lasciò  crescere  la  barba  ed 
i capelli  in  segno  di  lutto,  finché  non  ebbe  vendicato  i 
suoi  luogotenenti, 3 il  che  non  avvenne  che  1’  anno  se- 
guente, colla  distruzione  degli  Eburoni  c de’  Nervi. 


* Guerra  gallica,  V,  lii. 

* « Ho  lotto  con  grandissima  gioia  ciò  che  mi  dici  dot  coraggio  e della 
fortezza  dell'  animo  di  Cesare  in  questa  prova  crudele.  » (Cicerone, 
Letlera  a Quinto,  III,  vili,  <6C.) 

* Svetonio,  Cesare,  lxvii.  — Polieno,  Stratagemmi , Vili,  «in,  83. 
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XV.  Intanto  la  nuova  della  vittoria  di  Cesare  giunse  a 
Labieno,  pel  paese  de’  Remi,  con  incredibile  prestezza  : 
i suoi  quartieri  d’ inverno  erano  a sessanta  miglia  incirca 
dal  campo  di  Cicerone,  ove  Cesare  era  arrivato  appena 
dopo  l’ora  nona' del  giorno  (alle  tre  pomeridiane),  e 
pure  prima  della  mezzanotte  si  udirono  grida  di  gioja 
alle  porte  del  campo  : erano  le  acclamazioni  de’  Remi 
che  si  congratulavano  con  Labieno.  Se  ne  sparse  la  voce 
per  l’ esercito  de’  Treviri , ed  Induciomaro , che  aveva 
deciso  di  assalire  il  giorno  seguente  il  campo  di  Labieno, 
durante  la  notte  si  ritrasse  seco  menando  tutte  le  sue 
soldatesche. 

Dopo  questi  avvenimenti  Cesare  distribuì  nel  modo 
seguente  le  sette  legioni  che  gli  rimanevano:  mandò  nuo- 
vamente Fabio  a svernare  colla  sua  legione  nel  paese 
de’  Merini,  ed  egli  prese  stanza  nelle  vicinanze  di  Àmiens 
con  tre  legioni,  ripartendole  in  tre  quartieri:  erano  la 
legione  di  Crasso  che  non  si  era  mossa,  quella  di  Cice- 
rone e l’altra  di  Trebonio.  Scorgonsi  ancora,  lunghesso 
la  Somma,  nelle  vicinanze  di  Amiens,  tre  campi  a poca 
distanza  fra  loro,  che  sembrano  appunto  quelli  de’ quali 
è parola.  * Labieno,  Fianco  e Roscio  continuarono  ad 
occupare  le  antiche  posizioni.  Avuto  riguardo  alla  gra- 
vità delle  circostanze , Cesare  deliberò  di  rimanersi 
presso  lo  esercito  tutto  l’ inverno.  Di  fatti  corsa  la  voce 
della  catastrofe  di  Sabino,  quasi  tutti  i popoli  della  Gal- 
lia  si  apparecchiavano  a prendere  le  armi,  spedivansi 

* Il  primo  è nel  suolo  ov’  è la  cittadella  di  Amiens;  il  secondo  presso 
Tirancourt;  il  terzo  è il  campo  della  Stella.  (Vedi  la  Dissertazione  su’ campi 
romani  della  Somma,  pel  conte  L.  d'  Allonville.) 
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fra  loro  deputazioni  e messaggi,  si  partecipavano  i loro 
disegni , deliberavano  da  qual  punto  muover  dovesse  il 
segnale  della  guerra.  Tenevano  notturne  adunanze  ne’ luo- 
ghi solitari,  e non  passò  giorno  in  tutto  T inverno  che 
non  tenesse  in  pensiero  Cesare  per  qualche  riunione  o 
movimento  de’ Galli.  Cosi  venne  a sapere  da  L.  Roscio, 
luogotenente  messo  al  comando  della  13a  legione,  che  im- 
mense milizie  delle  Armoriche  città  eransi  riunite  per 
assalirlo  : queste  erano  già  ad  otto  miglia  da’  suoi  quar- 
tieri , quando  la  nuova  della  vittoria  di  Cesare  le  aveva 
consigliale  a ritrarsi  precipitosamente  ed  in  disordine. 

il  generale  romano  convocò  i principi  di  tutti  gli 
Stati,  altri  spaventò  significando  essere  informato  di 
tutte  le  loro  trame,  altri  esortò  al  dovere,  e con  ciò 
mantenne  la  tranquillità  di  gran  parte  della  Gallia.  Tut- 
tavia uno  spiacevole  avvenimento  ebbe  luogo  appo  i Se- 
noni  nazione  potente  e riputata  fra’ Galli.  In  una  loro 
adunanza,  avevano  costoro  deciso  di  uccidere  Cavarino, 
stalo  lor  dato  da  Cesare  siccome  re.  Cavarino  era  fug- 
gito: essi  ne  decretarono  la  decadenza,  lo  bandirono  e lo 
inseguirono  sino  a’  confini  del  loro  territorio.  Avendo 
chiesto  di  giustificarsi  con  Cesare,  questi  loro  intimò  di 
mandargli  tutti  i senatori.  Ricusarono.  Questo  ardire 
de’  Senoni , mostrando  a’  barbari  esservi  alcuno  capace 
di  far  fronte  a’  Romani,  produsse  negli  animi  tal  muta- 
mento, che  tranne  gli  Edui  ed  i Remi  non  fuvvi  un 
sol  popolo  che  non  divenisse  sospetto  di  ribellione,  de- 
siderando ciascuno  affrancarsi  dalla  straniera  signoria. 

In  lutto  T inverno,  i Treviri  ed  lnduciomaro  non 
cessarono  di  eccitare  a prendere  le  armi  i popoli  d’ oltre 
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Reno,  affermando  che  la  massima  parte  dell’esercito  ro- 
mano era  stata  distrutta.  Ma  niuna  delle  nazioni  germa- 
niche si  fece  persuadere  di  valicare  il  Reno.  Il  ricordo 
della  doppia  sconfitta  di  Ariovisto  e de’  Tencteri  lor  con- 
sigliava di  non  più  tentare  la  sorte.  Venutogli  meno  ciò 
che  sperava,  Induciomaro  non  tralasciò  di  raccogliere 
armati,  di  esercitarli,  di  comperar  cavalli  ne’ vicini  paesi, 
di  richiamare  presso  di  sé  i banditi  ed  i condannati,  da 
tutti  i luoghi  della  Gallia.  Presto  si  accrebbe  in  guisa  la 
sua  fama,  che  da  tutte  parti  si  affrettarono  a chiederne 
1’  amicizia  e la  proiezione. 

Quando  egli  vide  alcuni  venire  a congiungersi  spon- 
taneamente con  lui,  altri,  come  i Senoni  ed  i Carnuti, 
prendere  la  sua  causa  per  la  coscienza  della  loro  colpa, 
i Nervi  egli  Aduatuci  apparecchiarsi  alla  guerra,  e mol- 
tissimi volontari  disposti  a raggiungerlo  lostoché  avesse 
abbandonato  il  suo  paese,  Induciomaro.  come  usavano 
i Galli  al  principio  di  una  fazione  guerresca,  convocò 
un’adunanza  armata.  Dichiarò  nemico  della  patria  il  suo 
genero  Cingetorige,  rimaso  fedele  a Cesare,  ed  annun- 
ziò che,  rispondendo  all’invito  de’ Senoni  e de’ Carnuti, 
si  recherebbe  nel  loro  paese  pel  territorio  de’  Remi , 
de’  quali  devasterebbe  le  terre , ma  prima  di  ogni  altra 
cosa  assalirebbe  il  campo  di  Labieno. 

Questi,  essendo  stanziato  sull’Ourthe,  padrone  di  una 
posizione  formidabile  per  natura,  e da  lui  fortificata, 
non  temeva  di  assalto , che  anzi  pensava  ad  afferrare  la 
prima  occasione  per  combattere  con  suo  vantaggio.  In- 
formato da  Cingetorige  delle  intenzioni  d’ Induciomaro, 
domandò  qualche  squadrone  di  cavalleria  agli  Stali  vi- 
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cini,  tìnse  d’aver  paura  e,  lasciando  che  irapunemento 
si  accostassero  i cavalieri  nemici,  si  tenne  chiuso  nel 
campo. 

Mentre  Induciomaro,  ingannato  da  queste  appa- 
renze, diveniva  di  giorno  in  giorno  più  baldanzoso,  La- 
bieno,  una  notte,  introdusse  segretamente  nel  campo  la 
cavalleria  ausiliaria,  e,  con  attiva  sorveglianza,  impedi  che 
ne  giungesse  a’ Treviri  la  notizia.  11  nemico,  nulla  sa- 
pendo di  quel  rinforzo,  facevasi  vieppiù  vicino  a’  trince- 
ramenti e raddoppiava  le  provocazioni.  Non  gli  fu  risposto, 
ed  egli  la  sera  si  sbandò  ritirandosi.  In  un  subito  Labieno 
fa  uscire  per  due  porte  la  cavalleria,  sostenuta  dalle 
coorti.  Prevedendo  la  sconfitta  de’  barbari,  raccomanda 
di  prender  di  mira  il  solo  Induciomaro,  e promette 
grande  ricompensa  a chi  rechi  la  sua  testa.  I suoi  dise- 
gni furono  secondati  dalla  sorte  : Induciomaro  fu  rag- 
giunto in  quella  che  guadava  l’Ourthe,  fu  ucciso,  e ne 
fu  recata  al  campo  la  lesta.  I cavalieri,  ritornando,  uc- 
cisero quanti  nemici  incontrarono  al  loro  passaggio.  Gli 
Eburoni  ed  i Nervi  furono  dispersi.  In  conseguenza  di 
questi  avvenimenti,  la  Gallia  rimase  alquanto  più  tran- 
quilla. 1 

- /v  • . 

XVI.  L’imperatore  Napoleone,  nel  suo  Précis  des 
i/uerres  de  Cesar,  spiega  in  fili  modo  il  vantaggio  che  i 
Romani  ritraevano  da’  loro  campi. 

i I Romani  sono  debitori  de’  loro  costanti  trionfi 
>>  al  metodo,  dal  quale  non  si  dipartirono  mai,  di  ac- 
» camparsi  ogni  sera  in  un  campo  fortificato,  di  non  dar 

' Guerra  gallica,  V,  tvm. 
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» mai  battaglia  senza  avere  alle  spalle  un  campo  trince- 
» rato  per  esser  loro  di  rifugio,  e per  contenere  i ina- 
li gazzini,  i bagagli  ed  i feriti.  Era  tale  la  natura  delle 
» anni  in  questi  secoli,  che,  in  quei  campi,  si  era  ri- 
» coverati  dalle  offese  di  un  esercito  non  solo  eguale, 
» ma  eziandio  superiore  ; crasi  padroni  di  combattere 
» o di  attendere  una  propizia  occasione.  Mario  è assalito 
» da  un  nembo  di  Cimbri  o di  Teutoni  ; ei  si  chiude 
» nel  suo  campo,  vi  rimane  finché  l’occasione  propizia 
» non  si  presenti  ; allora  esce  preceduto  dalla  vittoria. 
» Cesare  giunge  presso  il  campo  di  Cicerone;  i Galli  ab- 
» bandonano  questo  e muovono  contro  il  primo,  in  nu- 
li mero  quattro  volte  maggiore.  Cesare  in  poche  ore 
» prende  posizione,  trincera  il  campo,  vi  tollera  pa- 
li zientemente  gl’ insulti  e le  provocazioni  di  un  nemico 
» che  egli  non  vuole  ancora  combattere  ; ma  non  tarda 
» a presentarsi  bella  la  occasione  ; esce  allora  da  tutte 
» le  porte  ; i Galli  sono  vinti. 

» Perché  dunque  una  regola  tanto  saggia,  tanto  fe- 
» conda  di  grandi  risultamene,  è stata  messa  da  parte 
» da’  generali  moderni  ? Perché  le  armi  ofìensive  cangia- 
li rono  di  natura  ; le  armi  di  mano  erano  le  principali 
» armi  degli  antichi;  il  legionario  vinse  il  mondo  colla 
» sua  corta  spada  ; colla  picca  macedonica  Alessandro  fece 
» la  conquista  dell’Asia.  La  principale  arme  de’ moderni 
» eserciti  è 1’  arma  da  fuoco  ; il  fucile  è superiore  a 
» tutto  ciò  che  gli  uomini  hanno  finora  inventato  ; nes- 
* sun’  arma  difensiva  può  pararne  T effetto. 

» Poiché  1’  arma  principale  degli  antichi  era  la 
» spada  o la  picca,  essi  solevano  formarsi  in  file  pro- 
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» fonde.  La  legione  e la  falange,  in  qualunque  situa- 
» zione  fosse  assalila,  sia  di  fronte,  sia  dal  fianco  drillo 
» o dal  fianco  sinistro,  erano  sempre  di  contro  al  ne- 
» mico  senza  svantaggio  alcuno  ; esse  poterono  ac- 
» camparsi  sovra  superficie  di  poca  estensione,  a fine 
» di  durar  meno  fatica  a fortificare  il  circuito  e di 
» poter  custodirsi  col  più  piccolo  drappello.  L’ arme 
» principale  de’  moderni  è 1’  arme  da  fuoco  ; il  loro  or- 
» dine  abituale  ha  dovuto  essere  in  tenui  file,  solo 
» modo  di  mettere  in  azione  tutte  le  loro  macchine  da 
» fuoco. 

» Un  esercito  consolare  chiuso  nel  suo  campo , 

» quando  fosse  assalito  da  un  esercito  moderno  di  egual 
» forza , ne  sarebbe  scaccialo  senza  assalto  e senza  ve- 
s nire  all’arma  bianca;  non  sarebbe  necessario  colmare 
» i fossati , nè  scalare  le  mura  : circondato  per  tutti  i 
» lati  dall’esercito  assalitore,  costeggialo,  circuito,  preso 
» di  mira  da’  fuochi  nemici , il  campo  sarebbe  lo  scopo 
» di  tutti  i colpi,  di  tutte  le  palle  di  moschetto  e di  can- 
» none  : l’ incendio , la  devastazione  e la  morte  aprireb- 
» bero  le  porte  e farebbero  cadere  i trinceramenti.  Un 
» esercito  moderno , messo  in  un  campo  romano , po- 
li trebbc,  senza  dubbio,  metter  da  prima  in  moto  tutta 
» la  sua  artiglieria  ; ma , sebbene  eguale  all’  artiglieria 
» dell’ assediante,  sarebbe  presa  di  mira  da  tutte  le  parti 
» e prontamente  ridotta  a tacere  ; una  sola  parte  della 
» fanteria  potrebbe  adoperare  i moschetti , ma  tirerebbe 
» in  una  linea  meno  estesa  producendo  un  effetto  di 
» gran  lunga  diverso  dal  danno  che  riceverebbe.  Il  fuoco 
» dal  centro  alla  circonferenza  non  è da  valutare;  quello 
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» dalla  circonferenza  al  centro  é irresistibile.  Da  tutte 
» queste  considerazioni  furono  mossi  i generali  moderni 
» a metter  da  canto  il  sistema  de’  campi  trincerati,  per 
« sostituirvi  quello  delle  posizioni  naturali  bene  scelte. 

» Un  campo  romano  era  fatto  senza  riguardo  a’iuo- 
» ghi  : ogni  sito  era  buono  per  eserciti  la  cui  forza  con- 
» sisteva  nelle  armi  bianche  ; nè  di  acuto  sguardo  nè  di 
» genio  militare  faceva  mestieri  per  accamparsi  bene  ; 
» laddove  la  scelta  delle  posizioni,  il  modo  di  prenderle 
» non  ohe  di  collocare  le  varie  milizie,  traendo  profitto 
» dalle  particolarità  del  terreno , è un’  arte  che  appar- 
» tiene  al  genio  del  moderno  capitano. 

» Se  ora  si  dicesse  ad  un  generale  : Voi,  come  Ci- 
» cerone,  avrete  sotto  il  vostro  comando  5,000  uomini, 
» 16  pezzi  di  cannone,  5,000  strumenti  da  pionieri, 
» 5,000  sacelli  di  terra  ; sarete  prossimo  ad  un  bosco , 
» in  un  terreno  ordinario  ; fra  quindici  giorni  sarete  as- 
» salito  da  un  esercito  di  60,000  uomini  con  120  pezzi 
» di  cannone  ; non  avrete  aiuto  che  ottanta  o novanta 
» ore  dopo  essere  stato  assalito.  Quali  sono  le  opere, 
» quali  i disegni , quali  i profili  che  l’ arte  gli  consi- 
» glia?  L’arte  dell’ingegnere  ha  segreti  che  possano  ri- 
» solvere  questo  problema  ? » ‘ 

1 Prec t*  des  guerre»  de  César , por  Napoleone , cap.  v,  5. 
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CAPITOLO  IX. 

ANNO  DI  ROMA  7(M. 
[Libro  VI  de’  Commentari.) 


SPEDIZIONE  CONTRO  I NERVI  ED  I TREVIRI. 

SECONDO  PASSAGGIO  DEL  RENO.  — GUERRA  CONTRO  AMHIORIGE 
F.  GLI  EBURONI. 


I.  Ponendo  mente  alle  condizioni  della  Galli, a,  Cesare 
prevedeva  in  essa  gravi  turbamenti  ; sicché  gli  pan  e ne- 
cessità far  nuove  leve  di  soldati.  Egli  commise  questa 
cura  a’  suoi  luogotenenti  M.  Silano,  C.  Antistio  Regino 
e T.  Sestio  ; in  pari  tempo,  chiese  a Pompeo,  rimasto 
coll’  imperio  innanzi  Roma,  per  sorvegliare  i pubblici 
interessi,  che  richiamasse  sotto  le  insegne  e poi  gli  spe- 
disse i soldati  della  Gallia  cisalpina  che  avevano  dato 
giuramento  nel  699,  esseudo  console  lo  stesso  Pompeo. 
Cesare,  riputava  di  somma  importanza  por  lo  presente 
e per  l’avvenire,  inspirare  a’ Galli  alto  concetto  delle 
forze  dell’  Italia  e lor  dimostrare  che  facile  fora  alla  Re- 
pubblica, dopo  una  sconfitta,  non  solamente  rifarsi  delle 
perdite,  ma  mettere  eziandio  in  piede  di  guerra  più  nu- 
merose milizie.  Pompeo  aderì  alla  domanda,  non  solo 
per  amicizia,  ma  ancora  per  riguardo  al  pubblico  bene. 
Per  1” attività  adoperata  da’ luogotenenti,  tre  nuove  le- 
gioni (ossia  trenta  coorti)  furono  messe  in  armi  prima 
che  finisse  l’inverno  e raggiunsero  l’esercito:  la  la, 


, Cesare 
aumruta 
]’  eserrilo. 
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Guerra 
contro 
i Nervf. 

Assemblea 

generale 

«Iella 

Galliti. 


la  14a,  che  aveva  preso  il  numero  di  quella  distrutta  in 
Aduatuca,  e la  151.  Di  tal  guisa,  le  quindici  coorti  per- 
dute sotto  Sabino  furono  surrogate  da  un  doppio  nu- 
mero, e,  da  questo  rapido  svolgimento  di  forze,  si  vide 
di  che  fosse  capace  la  militare  organizzazione  e la  po- 
tenza del  popolo  romgno.  Cesare  per  la  prima  volta  co- 
mandava dieci  legioni. 

II.  Dopo  la  morte  di  Induciomaro,  i Treviri  scelsero 
a capi  alcuni  della  sua  famiglia.  Costoro  non  valsero  a 
trarre  alla  lor  parte  que’ popoli  della  riva  destra  del  Reno 
che  erano  più  vicini  ; ma  riuscirono  a smuovere  alcune 
popolazioni  più  lontane,  segnatamente  gli  Svevi,  e fecero 
che  Ambiorige  entrasse  nella  lega.  Da  tutte  parti,  dal 
Reno  alla  Schelda,  era  un  apparecchiarsi  alla  guerra. 
I Nervi,  gli  Aduatuei,  i Menapì,  tutti  i Germani  di  qua 
del  Reno  erano  in  armi.  1 Senoni  persistevano  nella  di- 
sobbedienza e facevano  accordi  co’ Carnuti  e con  gli  Stati 
vicini  : tutto  consigliava  a Cesare  di  uscire  a campo  più 
presto  del  solito.  Sicché,  senza  aspettare  la  fine  dell’in- 
verno, concentra  le  quattro  legioni  che  erano  più  pros- 
sime ad  Amiens,  suo  quarlicr  generale,  (quelle  cioè  di 
Fabio,  di  Crasso,  di  Cicerone  e di  Trebonio),  invade 
all’  improvviso  il  territorio  de’  Nervi,  senza  dar  loro  tempo 
di  riunirsi  o di  fuggire,  s’ impossessa  di  uomini  e di  ar- 
menti, lascia  a’ soldati  il  bottino,  e sforza  il  popolo  a 
sottomettersi. 

Compiuta  questa  spedizione  con  tanta  celerità,  le 
legioni  si  ridussero  nuovamente  ne’ quartieri  d’inverno. 
Fino  dalla  primavera,  Cesare,  secondo  l’uso,  convocò 
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l’ assemblea  della  Gallia,  che  certamente  adunossi  in 
Amiens.  1 vari  popoli  vi  si  fecero  rappresentare,  tranne 
i Senoni,  i Carnuti  ed  i Treviri.  Egli  tenne  questa  as- 
senza come  indizio  di  ribellione,  e,  per  proseguire  i suoi 
disegni  di  guerra  senza  trascurare  gli  affari  generali, 
decise  di  trasferire  l’ assemblea  in  Lulezia,  ossia  più 
presso  alla  insurrezione.  Questa  città  apparteneva  a’ Pa- 
risi, limitroQ  de’ Senoni,  e,  sebbene  questi  due  popoli 
non  ne  formassero  anticamente  che  un  solo,  pareva  che 
i Parisi  non  fossero  entrati  nella  congiura.  Cesare,  dopo 
aver  dall’ alto  del  pretorio  annunziala  una  tale  decisione 
(prò  suggeslu  pronuntiata) , mosse  lo  stesso  giorno  alla 
testa  delle  legioni,  ed  a grandi  giornate  awiossi  verso 
il  paese  de’  Senoni. 

Alla  nuova  del  suo  avvicinarsi,  Accone,  principale 
autore  della  rivolta , comandò  che  la  popolazione  si  rico- 
verasse negli  oppidi;  ma  i Senoni,  colli  alla  sprovvista 
dall’arrivo  de’ Romani,  commisero  agli  Edui,  loro  anti- 
chi patroni,  d’intercedere  a loro  favore:  Cesare  concesse 
il  perdono  senza  difficoltà,  preferendo  di  passare  la 
buona  stagione  piuttosto  nella  guerra  che  nella  ricerca 
de’  colpevoli.  Agli  Edui  furono  affidati  cento  ostaggi  dati 
da’  Senoni.  1 Carnuti,  imitando  il  costoro  esempio,  otten- 
nero grazia,  per  ia  mediazione  de' Remi,  de’ quali  erano 
clienti.  Cesare  dichiarò  chiusa  l’assemblea  della  Gallia  ed 
impose  a vari  Stati  che  fornissero  contingenti  di  cavalleria.' 

III.  Rimessa  che  si  fu  la  calma  in  questa  parte  del  sommi.- 

«ione 

territorio,  Cesare  volse  tutte  le  cure  alla  guerra  contro 

' Guerra  gallica,  VI,  iv. 
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i Treviri  e contro  Ambiorige,  capo  degli  Eburoni.  Più 
di  ogni  altra  cosa  egli  era  impaziente  di  prendere  so- 
lenne vendetta  della  umiliazione  toccata  dalle  sue  armi 
presso  Aduatuca.  Sapendo  che  Ambiorige  non  oserebbe 
venire  a battaglia,  cercò  di  indovinare  i suoi  disegni. 
Erano  a temere  due  cose  : la  prima,  che  Ambiorige,  ve- 
dendo invaso  il  suo  territorio,  si  rifuggisse  Appo  i Me- 
napi,  i quali,  vicini  degli  Eburoni,  abitavano  un  paese 
difeso  da  boschi  e da  vaste  paludi,  e soli  fra’ Galli,  non 
si  erano  mai  sottomessi;  la  seconda,  eh’ e’ si  congiun- 
gesse a’  Germani  d’  oltre  Reno,  co’  quali  ben  conoscevasi 
aver  contratto  relazioni  di  amicìzia  per  la  mediazione 
de’ Treviri.  Cesare,  per  isolare  Ambiorige,  fermò  in 
animo  di  provvedere  da  prima  a questi  due  possibili 
eventi.  Volendo,  pria  d’ ogni  altra  cosa,  sottometterei 
Mcnapi  ed  i Treviri , e portar  guerra  contemporanea- 
mente in  casa  di  questi  due  popoli,  riserbò  per  sé  la 
spedizione  de’  Menapì , ed  affidò  quella  de’  Treviri  a La- 
bieno,  il  migliore  de’ suoi  luogotenenti,  che,  varie  volte, 
aveva  combattuto  contro  di  essi.  Labieno,  dopo  la  vittoria 
contro  Induciomaro,  aveva  colla  sua  legione  continuato 
a svernare  in  Lavacherie  sull’  Ourthe.1  Cesare  gli  mandò 
tutti  i bagagli  dell’  esercito  e due  legioni.  Egli  recossi 


1 I Commentar!,  dopo  averci  fatto  sapere  (V,  xnv'  che  Labieno  si 
stabili  nel  paese  de' Remi  a' conlini  dì  quello  de’ Treviri,  danno  poi  ad  in- 
tendere che  egli  fosse  accampato  nel  territorio  de’ Treviri,  sul  quale 
aveva  passato  l' inverno.  « Labienum  rum  una  legione,  qua;  in  eorum  fì- 
nibus  hiemaverat.  » (VI,  vii.)  Noi  crediamo,  con  alcuni  scrittori,  che  la 
contrada  ove  era  accampato,  fosse,  o sul  confine  de' due  paosi,  ovvero  in 
una  parte  di  cui  i Remi  ed  i Treviri  si  contrastavano  il  possesso.  Non  è poi 
evidente  che,  dopo  la  catastrofe  di  Aduatuca  c la  ribellione  de'  popoli  tra- 
scinali da  Ambiorige,  tutto  consigliava  a Labieno  di  non  farsi  troppo  ad- 
dentro in  un  paese  nemico,  allontanandosi  dalle  al're  legioni? 
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di  persona  verso  il  paese  de’  Menapi  alla  testa  di  cinque 
legioni  senza  bagagli.  Seco  si  menò  Cavarino  e la  caval- 
leria de’  Senoni , per  tema  che  il  risentimento  di  questo 
re  contro  il  suo  popolo,  ovvero  l’odio  che  egli  si  era 
procacciato,  movesse  qualche  tumulto,  e,  seguendo 
la  direzione  comune  di  Sens,  Soissons,  Ravay,  Bruxelles, 
raggiunse  la  frontiera  de' Menapi.  Costoro,  confidenti 
nella  natura  de’  luoghi,  non  avendo  raccolto  forze  suffi- 
cienti, si  rifuggirono  ne’ boschi  e nelle  paludi.  Cesare 
distribuì  i soldati,  formandone  tre  colonne,  fra  sé,  il  luo- 
gotenente C.  Fabio  ed  il  questore  M.  Crasso,  e fatti 
costruire  in  fretta  alcuni  ponti  per  valicare  i canali  di 
acqua  impantanala,  per  tre  diversi  siti  penetrò  nel  paese, 
e devaslollo.  I Menapi,  ridotti  in  estremità,  domandarono 
pace  ; e questa  fu  loro  accordata  con  patto  espresso  che 
fosse  negato  asilo  ad  Ambiorige  o a’  suoi  luogotenenti. 
Cesare  lasciò  ivi  Commio  con  parte  della  cavalleria  per 
tenerli  d’occhio,  e mosse  verso  il  paese  de’Treviri.1 

IV.  Labieno,  dal  canto  suo,  aveva  riportalo  splendidi 
trionfi  : i Treviri  eransi  avviati  contro  i suoi  quartieri 
d’ inverno  con  forze  considerabili.  Ma  fatte  appena  due 
giornate  di  cammino,  avendo  saputo  che  egli  era  stato 
raggiunto  da  due  altre  legioni,  ebbero  risolto  di  aspet- 
tare l’aiuto  de’ Germani,  e si  fermarono  a quindici  mi- 
glia dal  campo  di  Labieno.  Costui,  informato  del  motivo 
della  loro  inazione,  e sperando  che  la  loro  imprudenza 
gli  fornirebbe  occasione  di  dar  battaglia,  lasciò  cinque 
coorti  a custodire  la  massima  parte  de’ bagagli,  e,  con 

• Guerra  gallica,  VI,  ri. 
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le  altre  venticinque,  e con  numerosa  cavalleria,  andò  a 
por  campo  in  distanza  di  mille  passi  dal  nemico. 

I due  eserciti  erano  separali  dalla  riviera  dcl- 
l’Ourlhe;  il  passo  ne  era  malagevole  a causa  che  le  rive 
erano  scoscese.  Labieno  non  voleva  attraversarla,  e non- 
dimeno temeva  che  il  nemico  imitasse  la  sua  prudenza 
fino  all’  arrivo  de’  Germani , che  ad  ora  ad  ora  si  atten- 
devano. Per  adescarlo,  fece  spargere  voce  che  al  nascere 
del  giorno  seguente  volgerebbe  indietro,  per  non  avere 
a combattere  contro  le  forze  riunite  de’Treviri  e de’ Ger- 
mani. La  notte,  adunò  i tribuni  ed  i centurioni  di  prima 
classe,  fece  loro  aperto  il  suo  disegno,  ed  in  modo  affatto 
contrario  alla  disciplina  romana,  levò  il  campo  con  ogni 
apparenza  di  disordine  e di  precipitosa  ritirata.  Del  che 

il  nemico  potè  avere  contezza  da’  suoi  esploratori  prima 
• . • • * 
del  giorno,  per  la  prossimità  de’  due  eserciti. 

Non  si  tosto  la  retroguardia  di  Labieno  si  fu  messa 
in  movimento  che  i barbari  si  spronano  a vicenda  per  non 
lasciarsi  sfuggire  una  preda  da  tanto  tempo  desiderata. 
Essi  pensano  cbe  i Romani  sono  presi  da  terrore,  e,  re- 
candosi a disdoro  attendere  ancora  l’ ajuto  de’  Germani, 
valicano  la  riviera  e a piè  franco  si  fanno  avanti  sopra 
un  terreno  per  essi  svantaggioso.  Labieno,  vedendo  riu- 
scire lo  stratagemma,  proseguiva  con  lentezza  l’appa- 
rente ritirata,  per  trarre  tutti  i Galli  di  qua  della  riviera. 
Egli  aveva  spedilo  innanzi  i bagagli,  sopra  una  eminenza, 
affidandone  la  custodia  ad  un  corpo  di  cavalleria.  In  un 
subito  comanda  di  volgere  le  insegne  contro  il  nemico, 
dispone  le  milizie  in  ordine  di  battaglia,  colla  cavalleria 
sulle  ali,  ed  esorta  i soldati  a far  mostra  dello  stesso 
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valore  che  se  fossero  alla  presenza  di  Cesare.  Allora  le- 
vasi dalle  file  un  altissimo  grido,  e si  lanciano  i pili  da 
tutte  le  parti.  I Galli,  sgomentali  di  vedersi  rivolger 
contro  un  nemico  che  credevano  d’ inseguire,  non  so- 
stennero neanco  il  primo  scontro,  , e fuggirono  precipi- 
tosamente riparando  nelle  selve  vicine.  Incalzati  dalla 
cavalleria,  molti  ne  furono  uccisi  o fatti  prigionieri. 

Labieno  metteva  cosi  in  uso  quella  savia  tattica  per 
la  quale  i Romani  avevano  riportati  i più  grandi  trionfi. 
Invincibili  ne’  campi  fortificati,  come  ha  detto  tanto  bene 
l’imperatore  Napoleone  I,  potevano  combattere  o atten- 
dere il  tempo  opportuno.  All’  opposto , i Galli , popoli 
guerrieri,  trascinati  da  un  ardente  coraggio,  non  arri- 
vando ad  intendere  la  pazienza  e l’ astuzia  ne’  loro  avver- 
sari, cadevano  sempre  nella  rete  che  loro  si  tendeva. 
Bastava  fingere  il  tenore  ed  ispirare  loro  il  dispregio 
delle  nemiche  forze,  per  indurli  incontanente  ad  assalti 
disordinati,  ne’ quali  i Romani  facilmente  con  subite  sor- 
tite rimanevano  vittoriosi.  Avevano  in  tal  modo  operalo 
Sabino  quando  fu  assalito  dagli  Unelli,  Cesare  allorché 
accorse  in  ajuto  di  Cicerone,  e lo  stesso  Labieno  nel- 
l’ anno  precedente. 

Pochi  giorni  dopo,  il  paese  si  sottomise;  perciocché, 
all’udire  la  disfatta  dc’Treviri,  i Germani  se  ne  ritor- 
narono alle  loro  case,  seguiti  da’ congiunti  d’Inducio- 
maro,  autori  della  rivolta.  Cingetorige,  sempre  fido 
a’  Romani , fu  rimesso  alla  testa  della  sua  nazione.  Il 
doppio  scopo  che  Cesare  si  era  prefisso  veniva  per  tal 
modo  raggiunto;  da  una  parte,  Ambiorige,  dopo  la 
sottomissione  de’  Menapi , non  poteva  pensare  a ritrarsi 
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presso  di  loro,  e dall’altra  la  vittoria  di  Labieno,  e la 
posteriore  ritirata  de’ Germani,  gli  rendeva  impossibile 
entrare  in  lega  con  costoro.  Nulladimeno,  per  assicurare 
questi  due  risultamenti,  punire  i Germani  di  essere  ac- 
corsi in  ajulo  de’  Treviri  e tagliare  assolutamente  la  ri- 
tirala ad  Ambiorige,  Cesare,  riunitosi  con  Labieno, 
deliberò  di  valicare  nuovamente  il  Reno.1 

V.  Dal  paese  de’Menapi  era  giunto  in  quello  de’ Tre- 
viri, presso  que’  luoghi  ove  oggidì  è la  città  di  Bonn. 
Quivi  fece  costruire  un  ponte  poco  più  su  del  sito  ove 

v 

era  già  passato  1’  esercito  due  anni  prima.  Per  la  cono- 
scenza de’  melodi  precedentemente  seguiti,  non  che  pel 
sommo  zelo  de’ soldati,  il  lavoro  fu  compiuto  in  pochi 
giorni.  Lasciato  a guardia  del  ponte  un  grosso  drappello 
sulla  riva  pertinente  a’  Treviri,  per  tema  di  qualche  mo- 
vimento da  parte  loro,  Cesare  valicò  il  fiume  con  le 
legioni  c con  la  cavalleria.  Gli  Ubi,  che  da  gran  tempo 
fatto  avevano  atto  di  sommissione,  gli  fecero  intendere 
siccome  non  avessero  inviati  soccorsi  a'  Treviri  nè  vio- 
lata la  giurata  fede;  i soli  Svevi  aver  fornito  ausiliari,  e 
quindi  non  doverli  confondere  con  questi  ultimi  nel  de- 
siderio di  vendetta  contro  i Germani.  Egli  accolse  colali 
dichiarazioni,  e prese  contezza  delle  vie  e de’ passaggi 
che  menavano  al  paese  degli  Svevi. 

Pochi  giorni  dopo,  seppe  che  costoro  concentravano 
in  un  sol  punto  le  loro  milizie  e quelle  inviate  dalle  po- 
polazioni che  erano  nella  loro  dipendenza.  Attese  alle 
provvisioni , prescelse  pel  campo  una  vantaggiosa  posi- 

• Guerra  gallica,  VI,  vili. 
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zione  ed  ingiunse  agli  Ubi  di  trasportare  gli  armenti  e 
tutte  le  cose  loro  negli  oppidi,  sperando  costringere  per 
fame  i barbari  a combattere  in  cattive  condizioni.  Agli 
Ubi  fu  egualmente  dato  l' incarico  di  tener  l’ occhio 
addossa  ai  nemico  per  mezzo  di  molti  esploratori.  Qual- 
che giorno  dopo,  essi  informarono  Cesare  che  gli  Svevi, 
all’  appressarsi  de’  Romani , con  tutte  le  loro  milizie  e 
con  quelle  de  li  alleati,  avevano  indietreggiato,  sino  alla 
estremità  del  loro  territorio.  Quivi  .era  la  selva  Baceni- 
de,  1 che  si  estendeva  molto  addentro  nel  paese,  e che, 
messa  come  naturale  barriera  fra  gli  Svevi  ed  i Cheru- 
sci,  divideva  questi  due  popoli  c li  difendeva  da  vi- 
cendevoli scorrerie.  Gli  Svevi  avevano  risoluto  di  attendere 
i Romani  all’ingresso  appunto  di  questa  selva,  e proba- 
bilmente verso  le  montagne  della  Turingia. 

In  questa  spedizione  e non  altrimenti  che  nella  pre- 
cedente, Cesare  non  osò  troppo  spingersi  innanzi  per 
una  contrada  incolta , ove  avrebbero  potuto  venirgli 
manco  le  vittovaglie.  Quindi  passò  di  nuovo  il  Reno.  Tut- 
tavia, per  mantenere  viva  ne’ barbari  la  tema  del  suo 
ritorno,  ed  impedire  che  i loro  aiuti  giungessero  a’Galli, 
non  distrusse  interamente  il  ponte,  ma  ne  fece  troncare 
dugento  piedi  dal  lato  della  riva  degli  Ubi  ; all’  estremo 
della  parte  tronca,  costruì  una  torre  di  quattro  piani,  e 
lasciò  sulla  sinistra  riva  dodici  coorti  in  un  luogo  trince- 
rato. 11  comando  ne  fu  dato  al  giovine  C.  Volcazio  Tulio. 
Le  due  spedizioni  di  Cesare  sulla  destra  riva  del  Reno 
non  diedero  luogo  ad  alcun  combattimento  ; tuttavia  ne 
fu  grande  1’  effetto  morale , che  da  quel  tempo  in  poi  i 

1 Vedi  la  pag.  83. 
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Germani  non  più  prestarono  aiuto  alle  ribellioni  della 
Gallia,  che  anzi  divennero  ausiliari  de’ Romani.  ' 

VI.  Approssimandosi  la  stagione  della  mèsse,  Ce- 
sare si  pose  in  movimento  contro  Ambiorige,  con  le 
dieci  legioni,  scemate  solo  degli  uomini  lasciati  a guar- 
dia del  ponte  sul  Reno.  Mosse  da  Bonn  incamminandosi 
verso  il  paese  degli  Eburoni,  per  Zulpich  ed  Eupen 
{Vedi  la  tavola  14),  a traverso  la  foresta  delle  Ardenne, 
la  quale,  come  dobbiamo  ricordare,  estendevasi  dalle 
rive  del  Reno  fino  al  paese  de’  Nervi.  Sperando  cogliere 
il  nemico  alla  sprovvista,  mandò  innanzi  L.  Minucio  Ba- 
silo, con  tutta  la  cavalleria,  raccomandandogli  di  non 
accender  fuochi  che  potessero  rivelarne  1’  avvicinarsi,  e 

10  assicurò  che  da  presso  il  seguirebbe. 

Basilo,  puntuale  alla  consegna,  piombò  improvvisa- 
mente sopra  un  gran  numero  di  Eburoni,  andò  difilato 
ne’  luoghi  ove  dicevasi  essersi  ritratto  Ambiorige  con  al- 
cuni cavalieri,  fece  di  penetrare  fino  nella  dimora  di 
questo  capo  e gli  tolse  i suoi  equipaggi;  ma  questi,  di- 
feso da  alcuni  de’  suoi,  scampò  a cavallo  per  a traverso 
i boschi  ; i suoi  partigiani  si  dispersero.  In  tal  guisa  la 
fortuna,  che  ha  si  gran  parte  nella  guerra , favorì  ad  un 
tempo  la  impresa  contro  Ambiorige  e la  costui  salvezza. 

11  capo  eburone  inviò  segretamente  messi  per  ogni  dove, 
che  chiamassero  gli  abitanti  a provvedere  alla  loro  sicu- 
rezza. Altri  si  ascosero  nella  foresta  delle  Ardenne,  altri 
in  mezzo  alle  paludi.  Coloro  che  erano  più  vicini  al- 
1’  Oceano  si  rifuggirono  nelle  isole  che  sorgono  nell’  al- 

1 Guerra  gallica,  VI.  xxu. 
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1’  alta  marea  ; altri  finalmente  esularono  ponendo  stanza 
in  lontane  contrade.  Gatuvolco  che  reggeva  la  metà  del 
paese  degli  Eburoni,  oppresso  dagli  anni  e dalle  sven- 
ture , si  avvelenò  per  non  cader  vivo  in  potere  de’  Ro- 
mani. 

In  questo  frattempo,  appressandosi  Cesare  al  paese 
de’  Segui  e de’  Condrusi , ' vennero  costoro  a pregarlo 
non  confondesse  nella  medesima  causa  tutti  i Germani 
di  qua  del  Reno,  affermando  essere  rimasti  neutrali. 
Provato  il  fatto,  Cesare  dichiarò  che  egli  ne  risparmie- 
rebbe il  territorio , se  dessero  nelle  sue  mani  gli  Ebu- 
roni rifuggitisi  presso  di  loro.  Giunto  a Vise,  sulla  Mosa, 
ove  esiste  un  guado  da  tempo  immemorabile,  divise  l’eser- 
cito in  tre  corpi , e spedi  in  Aduatuca  (Tongrcs)  i bagagli 
di  tutte  le  legioni  : questo  luogo  era  stato  testimone 
della  recente  catastrofe  di  Sabino.  Scelse  a preferenza 
siffatta  posizione  perchè  i trinceramenti  del  passato  anno, 
ancora  in  piedi,  facevano  risparmiare  a’  soldati  molto 
lavoro.  Lasciò  a guardia  de’  bagagli  la  14-a  legione, 
ponendola,  con  dugento  cavalli,  sotto  il  comando  di 
Quinto  Cicerone.  . . jhì 

Delle  nove  legioni  che  rimanevano,  tre  furono  spe- 
dite al  nord,  verso  l’Oceano,  con  T.  Labieno,  nella  parte 
del  paese  degli  Eburoni  che  confinava  con  quello  de’  Me- 
napi;  tre  al  sud,  con  C.  Trebonio,  per  devastare  le  re- 
gioni prossime  agli  Adualuci  (verso  il  sud-ovest,  fra 

' Da  ciò  possiamo  argomentare  che  Cesare,  nella  sua  marcia,  attra- 
versasse il  territorio  de1  Segni  e de'  Condrusi,  o che  almeno  non  passasse 
lungi  da  esso.  Questa  considerazione  ci  ha  spinto  ad  estendere  questo 
territorio  verso  il  nord  pili  che  d'  ordinarlo  non  suol  farsi.  (Kadi  le  ta- 
vole 2 e H). 
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Musa  e Demer);  Cesare  finalmente,  alla  testa  delle  tre 
rimanenti,  mosse  verso  la  Schelda,  le  cui  acque,  in 
quei  tempi,  si  confondevano  con  quelle  della  Mosa.'  (Vedi 
la  tavola  14).  Era  suo  intendimento  raggiungere  l’estremo 
della  foresta  delle  Ardenne  (fra  Bruxelles  ed  Anversa), 
ove  era  voce  si  fosse  ritirato  Ambiorige  con  pochi  ca- 
valieri. Nel  partire,  annunziò  che  farebbe  ritorno  in 
Adualuca  il  settimo  giorno,  nel  quale  doveva  farsi  la 
distribuzione  de’ viveri  alla  legione  ivi  rimasta  a guardia 
de’bagagli.  Labieno  e Trebonio,  se  fosse  loro  possibile, 
doveano  ritornare  in  quello  stesso  tempo,  per  concer- 
tare di  nuovo  i provvedimenti  da  preferire,  secondo  sa- 
rebbesi  fatto  palese  da’  disegni  del  nemico. 

Gli  Eburoni  non  aveano  niuna  regolare  milizia, 
niuna  guarnigione,  niun  oppido.  Era  una  moltitudine 
sparsa,  sempre  in  agguato,  che  assaliva  i soldati  isolati, 
obbligando  i Romani  a faticosa  guerra,  senza  decisivo 
risultamento  ; perciocché  i barbari  erano  difesi  d^lla 
natura  del  paese,  covèrto  di  folle  boscaglie  e frastaglialo 
da  paludi,  per  modo  che  non  era  possibile  raggiugnerli 
che  con  piccoli  drappelli.  In  mezzo  a queste  difficoltà, 
Cesare  prescelse  arrecare  minor  danno  al  nemico  e ri- 
sparmiare la  vita  de’  suoi  soldati , ricorrendo  a’  Galli. 
Dunque  per  mezzo  di  messi  invitò  i popoli  vicini  perchè 
andassero  a devastare  il  paese  degli  Eburoni,  ajutandolo 
ad  cslerniinare  una  razza  colpevole  di  aver  trucidati  i 

1 Cesare  potè  dir  benissimo  che  la  Schelda  confonde  le  sue  acque 
con  quelle  della  Mosa.  Molli  antichi  scrittori  sono  di  questa  opinione.  Ciò 
avveniva  nel  braccio  orientale  della  Schelda , altra  volta  più  ampio  che 
.V  nostri  tempi,  e che  spandevasi  nello  spazio  detto  da  Tacito  l' immensi 
bocca  della  Jf/Sa  (i mmensum  Motw  oi). 
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suoi  soldati.  A quell’ invito,  numerose  orde  accorsero 
da  tutte  parti,  e tosto  l’intero  territorio  degli  Eburoni 
fu  lasciato  preda  del  saccheggio.1 

VII.  Era  vicino  il  settimo  giorno  stabilito  al  ritorno 
di  Cesare.  Il  caso,  tanto  frequente  in  guerra,  produsse 
un  notabile  incidente.  I nemici,  dispersi  e spaventati, 
non  potevano  ispirare  il  menomo  timore.  Ma  essendo 
corsa  la  voce  oltre  il  Reno,  fra’ Germani,  che  tutti  i po- 
poli erano  invitati  a devastare  il  paese  degli  Eburoni,  i 
Sicambri,  prossimi  al  fiume,  i quali,  come  vedemmo  di 
sopra,  avevano  dato  ricetto  agli  Usipeti  ed  a’Tencteri 
dopo  la  loro  sconfitta,  riuniscono  duemila  cavalieri  ; 
passano  il  Reno  sopra  battelli  e barche,  trenta  miglia 
più  giù  del  silo  ove  Cesare  aveva  costruito  il  ponte  e la- 
sciata una  guardia  (45  chil.  in  sotto  da  Bonn). 1 Inva- 
dono il  territorio  degli  Eburoni,  rannodano  attorno 
a sé  una  moltitudine  di  fuggitivi  e s’ impadroniscono  di 
una  gran  quantità  di  bestiame.  L’ esca  del  bottino  più  e 
più  lungi  li  trae:  avvezzi  alla  guerra  ed  al  ladroneccio 
non  v’ha  ostacolo  che  li  trattenga,  nè  di  paludi  nè  di 
boschi.  Giunti  a poca  distanza  dalla  Mosa,  vengono  a 
sapere  da’  prigionieri  1’  assenza  di  Cesare,  la  lontananza 
dell’  esercito,  e che  nello  spazio  di  tre  ore  possono  giun- 
gere in  Aduatuca,  ove  sono  depositate  le  ricchezze 
de’  Romani.  Si  dà  loro  ad  intendere  che  quella  piazza  è 
difesa  da  una  guarnigione  troppo  debole  per  cingere  la 

1 Guerra  gallica,  VI,  xxnv. 

’ Quarantacinque  chilometri,  a cominciare  da  Bonn  in  sotto,  menano 
al  confluente  della  Wipper  e del  Reno. 
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muraglia  ovvero  osare  uscir  fuori  de’  trinceramenti.  Con 
questa  fidanza,  i Germani  nascondono  il  bottino,  e,  gui- 
dati da  un  prigioniero,  muovono  verso  Adualuca,  vali- 
cando la  Mosa  a Maèstricht. 

Cicerone  aveva  fino  allora  esattamente  eseguito  il 
comando  di  Cesare,  ritenendo  nel  campo  i soldati,  senza 
permettere  neanco  ad  un  servente  di  allontanarsene;  rna 
il  settimo  giorno,  non  facendo  più  assegnamento  sul  ri- 
torno del  generale  al  termine  stabilito,  cedette  alle  do- 
glianze de’  soldati  i quali  biasimavano  la  sua  ostinazione 
a tenerli  rinchiusi  quasi  che  fossero  assediati.  Pensò  poi 
che  le  nove  legioni  e la  numerosa  cavalleria  che  percor- 
revano quella  regione  gli  consentissero  di  allontanarsi 
senza  pericolo  per  tre  miglia  dal  campo,  massime  dopo 
la  dispersione  delle  forze  nemiche  : inandò  quindi  cin- 
que coorti  a tagliar  grano  nelle  più  vicine  campagne 
messe  al  nord  di  Aduatuca  e separate  dal  campo  per 
una  sola  collina;  uscirono  insieme,  sotto  la  medesima 
insegna,  altri  trecento  uomini  di  differenti  legioni  già 
prima  infermi,  ma  allora  risanati,  e molti  serventi  gui- 
dando gran  numero  di  bestie  da  soma  che  erano  in  de- 
posito. 

Sopravvengono  ad  un  tratto  i cavalieri  germani,  il 
cui  movimento  i boschi  avevano  tenuto  ascoso  ; e senza 
far  sosta , si  slanciano  verso  la  porta  Decumana  e tentano 
introdursi  nel  campo  ( Vedi  la  tavola  18.)  La  irruzione  è 
tanto  subitanea  che  i mercatanti  stabiliti  sotto  il  vallo 
non  han  pure  il  tempo  di  rientrare.  I soldati,  colti  alla 
sprovvista , si  sgomentano  ; la  coorte  di  guardia  difende 
vigorosamente  1’  ingresso  della  porta.  1 Sicambri  si  spar- 
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gono  intorno  al  campo  per  iscoprire  un  altro  passaggio; 
ma  fortunatamente  la  natura  de’  luoghi  ed  i trincera- 
menti rendono  impossibile  l’ accesso  in  qualsivoglia  altro 
luogo  fuorché  per  le  porte.  Essi  tentano  penetrarvi,  e 
ne  sono  con  difficoltà  impediti.  Lo  spavento  ed  il  disor- 
dine sono  massimi.  Non  sanno  nè  dove  andare,  nè  dove 
raccogliersi;  altri  dicono  che  il  campo  è stato  preso, 
altri  che  l’ esercito  e Cesare  sono  perduti.  Una  supersti- 
ziosa ansietà  richiama  alla  loro  mente  la  catastrofe  di 
Sabino  e di  Cotta,  uccisi  nel  medesimo  luogo.  Alla 
vista  della  universale  costernazione , i barbari  si  confer- 
mano nella  opinione  che  i Romani  sono  troppo  pochi  per 
opporre  resistenza;  si  sforzano  di  irromper  dentro  inci- 
tandosi a vicenda  di  non  lasciarsi  sfuggire  si  ricca 
preda. 

Fra  gli  infermi  lasciati  al  campo  era  il  primipilo 
P.  Sestio  Baculo,  di  cui  parlammo  nelle  precedenti  pugne. 
Da  cinque  giorni  non  aveva  preso  cibo.  Sollecito  della 
salvezza  di  tutti  e della  propria,  esce  inerme  dalla  sua 
tenda , vede  a sé  dinnanzi  il  nemico  ed  il  pericolo , dà 
di  piglio  alla  spada  del  primo  che  gli  si  para  innanzi  c 
prende  posto  ad  una  porta.  I centurioni  della  coorte  di 
guardia  lo  seguono,  e tutti  sostengono  insieme  1’  assalto 
per  pochi  istanti.  Baculo,  ferito  gravemente,  cade  svenuto. 
Dalle  braccia  dell’  uno  in  quelle  dell’  altro,  a stento  è 
tratto  a salvamento.  Questo  incidente  dà  agli  altri  il 
tempo  di  rassicurarsi.  Essi  rimangono  sul  vallo  ed  al- 
meno fanno  mostra  di  difendersi. 

In  quel  punto,  ritornavano  al  campo  i soldati  usciti 
per  mietere  ; sono  sorpresi  dalle  grida  che  odono  ; i ca- 
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valieri  vanno  innanzi,  riconoscono  l’ imminente  pericolo 
e scorgono  con  terrore  die  non  possono  più  ritrarsi 
ne’  trinceramenti.  I soldati  di  nuova  leva,  inesperti  della 
guerra,  interrogano  collo  sguardo  il  tribuno  ed  i cen- 
turioni, ed  attendono  gli  ordini.  Non  v*  é alcuno  sì  valo- 
roso che  non  sia  sconcertato  da  un  avvenimento  tanto 
impreveduto.  1 Sicambri,  scorgendo  da  lungi  le  insegne, 
pensano  da  prima  al  ritorno  delle  legioni  e cessano  dal- 
1’  assalto  ; ma  tosto , non  facendo  conto  di  un  pugno  di 
uomini , si  scagliano  sopra  di  essi  da  tutte  le  parli. 

1 serventi  vanno  a rifuggirsi  sopra  un  vicino  monti- 
cello,  quello  stesso  sul  quale  sorge  oggidì  il  villaggio  di 
Berg.  Scacciati  da  quel  posto,  si  riversano  in  mezzo  alle 
insegne  ed  ai  manipoli,  aumentando  lo  spavento  di 
uomini  già  atterriti.  Alcuni  de’  soldati  propongono  di 
formarsi  in  cuneo,  per  aprirsi  un  varco  sino  al  campo 
che  vedono  tanto  vicino  : la  perdita  di  pochi  sarà  la  sal- 
vezza di  tutti.  Altri  consigliano  di  tener  fermo  sulle  col- 
line e di  correre  insieme  lo  stesso  pericolo.  Questo 
parere  non  è quello  de’ vecchi  soldati,  raccolti  sotto  la 
stessa  insegna.  Condotti  da  C.  Trebonio,  cavaliere  ro- 
mano, si  fanno  strada  a traverso  del  nemico  e rientrano 
nel  campo  senza  perdere  un  nomo.  Difesi  da  questo  au- 
dace movimento,  i serventi  ed  i cavalieri  entrano  ap- 
presso a loro.  Quanto  a’  giovani  soldati  che  avevano 
preso  posto  sulle  colline,  non  seppero  nè  durare  nella 
risoluzione  di  profittare  della  loro  posizione  eminente 
per  difendersi , nè  imitare  la  fortunata  energia  de’  vete- 
rani ; si  posero  sopra  un  terreno  svantaggioso  cercando 
di  ridursi  al  campo,  e sarebbe  stata  certa  la  loro  perdila 
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senza  l’annegazione  de’ centurioni.  Alcuni  di  cosloro, 
dalle  ultime  file  dell’  esercito  promossi  a quel  grado  pel 
loro  coraggio , impaurirono  per  un  istante  il  nemico  fa- 
cendosi uccidere  per  giustificare  la  loro  lama;  per  questa 
eroica  azione,  tre  coorti,  insperatamente,  potettero  rien- 
trare nel  campo  ; le  due  altre  perirono. 

Mentre  seguivano  questi  combattimenti,  i difensori 
del  campo  eransi  rimessi  dal  primo  sbigottimento.  I Ger- 
mani, scorto  eh’ essi  stavano  fermi  sul  vallo,  disperando 
di  sforzare  i trinceramenti,  si  ritrassero  e rivalicarono 
il  Reno  seco  portandosi  il  bottino.  Era  stato  sì  grande  lo 
spavento  da  essi  prodotto , che  anche  dopo  la  ritirata , 
quando  la  notte  seguente  giunse  in  Aduatuea  C.  Yolu- 
seno  con  la  cavalleria  che  precedeva  le  legioni,  non  sa- 
peasi  ancora  prestar  credenza  al  ritorno  di  Cesare  ed 
alla  salvezza  dell’  esercito.  Erano  gli  animi  commossi  a 
tal  segno  che  supponevasi  la  sola  cavalleria  fosse  scam- 
pata al  disastro  ; dicevasi  che  i Germani  non  avrebbero 
giammai  assalito  il  campo  se  non  fossero  sconfitte  le  le- 
gioni. L’arrivo  di  Cesare  soltanto  valse  a dissipare  qua- 
lunque timore. 

Abituato  alle  varie  fortune  della  guerra  e ad  eventi 
che  fa  duopo  portare  in  pace  senza  dolersi,  non  fece 
alcuna  rampogna  ; 1 si  contentò  di  ricordare  che  non 
avrebbesi  dovuto  affrontare  il  benché  menomo  pericolo 

i 

non  lasciando. uscir  fuori  le  milizie;  del  rimanente,  se 
poteva  incolpare  la  sorte  per  la  improvvisa  irruzione 

• 

* Cesare  si  dolse  della  condotta  di  0uinto , scrivendo  a Cicerone 
l'oratore:  < Non  si  è mantenuto  nel  campo,  come  sarebbe  stato  dovere 
di  un  generale  prudente  ed  esatto.  » (Carisio,  p.  104.) 
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de’  nemici,  c’  era  di  che  congratularsi  per  averli  respinti 
quando  essi  già  erano  alle  porte  del  campo.  Non  lasciava 
pertanto  di  far  le  meraviglie  che  i Germani,  dopo  aver 
valicato  il  Reno  col  disegno  di  devastare  il  territorio 
degli  Eburonii  avessero  poi,  col  fatto,  renduto  ad  Ambio- 
rige  il  più  segnalato  servigio,  recandosi  ad  assalire  i 
Romani. 

Cesare,  per  farla  finita  con  gli  Eburoni,  si  pose 
nuovamente  in  movimento,  raccolse  gran  numero  di  pe- 
doni degli  Stati  vicini , e li  mandò  per  diverse  direzioni 
a dar  la  caccia  al  nemico  per  porre  ogni  cosa  a sacco  ed 
a fuoco.  I villaggi,  le  case  divennero  preda  delle  fiamme, 
senza  alcuna  eccezione.  La  cavalleria  percorreva  da  capo 
a fondo  il  paese  col  fine  di  raggiungere  Ambiorige;  la 
speranza  di  prenderlo  e cosi  procacciarsi  il  favore  del 
generale  faceva  sostenere  fatiche  immense  quasi  diremmo 
superiori  alle  forze  umane.  Ad  ogni  momento  credevano 
essere  iu  grado  di  aver  in  mano  il  fuggitivo,  ma  dense 
foreste  o profonde  spelonche  lo  sottraevano  continua- 
mente alle  loro  ricerche.  Finalmente  difeso  dalla  notte, 
passò  in  altre  regioni , facendosi  scortare  da  quattro  ca- 
valieri, i soli  a’ quali  osasse  affidare  la  vita.  Ambiorige 
scampava,  ma  il  macello  della  legione  di  Sabino  era  cru- 
delmente vendicato  colla  devastazione  del  paese  degli 
.Eburoni. 

Dopo  questa  spedizione,  Cesare  menò  di  nuovo  in 
Purocortorum  ( Reims ),  città  principale  de’ Remi,  l’eser- 
cito scemato  delle  due  coorti,  perdute  in  Aduatuca. 
Quivi  convocò  1’  assemblea  della  Gallia  e fe  giudicare  la 
congiura  de’ Senoni  e de’  Carnuti.  Accone,  capo  della 
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ribellione , fu  condannato  a morte  e giustiziato  conforme 
alla  vecchia  costumanza  de’  Romani.  Altri  pochi  presero 
la  fuga,  temendo  la  stessa  sorte.  Costoro  ebbero  la  in- 
terdizione dell’  acqua  e del  fuoco  (cioè  a dire  furono 
dannati  all’  esilio).  Cesare  mandò  a svernare  due  legioni 
nella  frontiera  de’Treviri,  due  altre  appo  i Lingoni,  e 
le  sei  rimanenti  nel  paese  de’  Senoni , in  Agedincum 
(Sens)  : ed  avendo  preso  cura  delle  provvisioni  dell’  eser- 
cito, recossi  nuovamente  in  Italia. 1 

• Guerra  gallica,  VI,  xlit. 
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ANNO  DI  ROMA  702. 


[Libro  VII  de' CommenUri.] 


RIVOLTA  DELLA  GALLIA. 

PRESA  DI  VELI.AINODLN0,  DI  GENABO  E DI  NOVIODUNO. 
ASSEDIO  DI  AVARICO  E DI  GERGOVIA. 

SPEDIZIONE  DI  LABIENO  CONTRO  I PARISI.  — BLOCCO  DI  ALESIA. 


I.  Le  armi  romane  da  sei  anni  avevano  ridoni  in 
soggezione  1’  uno  dopo  l’altro  i principali  Siati  della  Gal- 
lia.  La  Belgica,  l’Aquitania,  i paesi  marittimi,  erano 
stali  campi  di  accanite  pugne.  Gli  abitanti  dell’  isola  di 
Brettagna,  al  pari  de’ Germani,  erano  divenuti  prudenti 
dopo  le  sconfitte.  Cesare  avendo  presa  testé  solenne  ven- 
detta de’  ribellali  Eburoni , credette  potere  senza  alcuna 
tema  lasciare  1’  esercito  e recarsi  in  Italia  per  tenervi  le 
assemblee.  Mentre  egli  soggiornava  in  questa  parte  del 
territorio  soggetto  al  suo  comando,  avvenne  la  uccisione 
di  P.  Clodio  (il  13  delle  calende  di  lebbrajo,  30  dicem- 
bre del  701),  la  quale  suscitò  grande  agitazione  e diede 
luogo  al  senatoconsullo  con  che  fu  prescritto  tutta  la 
gioventù  d’ Italia  dover  prestare  giuramento  militare  ; 
Cesare  ne  trasse  suo  prò  per  far  leva  di  soldati  eziandio 
nella  Provincia.  La  fama  di  ciò  che  in  Boma  accadeva, 
passando  le  Alpi,  rianimò  tosto  i rancori  e le  speranze 
de’  Galli  ; essi  pensavano  che  gl’  interni  tumulti  tratler- 

n.  " 18 
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rebbero  Cesare  in  Italia  e fornirebbero  occasione  pro- 
pizia per  una  nuova  insurrezione. 

I principali  capi  si  adunano  in  luoghi  solitari,  inci- 
tandosi a vicenda  col  racconto  delle  loro  offese,  colla 
memoria  della  morte  di  Accone,  promettono  splendida 
ricompensa  a chi  fosse  per  incominciar  la  guerra,  col 
pericolo  della  propria  vita,  ma  pria  di  ogni  altra  cosa 
risolvono  aversi  ad  impedire  a qualunque  costo  il  ritorno 
di  Cesare  all’  esercito , disegno  tanto  più  facile  ad  ese- 
guire che  le  legioni  non  oserebbero  lasciare  i quartieri 
d’ inverno  in  assenza  del  generale , nè  questi  potrebbe 
raggiungerle  senza  una  scorta  sufficiente. 

I Carnuti  sono  i primi  a profferirsi  di  prendere  le 
armi;  e poiché  il  necessario  segreto  nell’ operare  vieta  lo 
scambio  degli  ostaggi,  domandano  per  guarentigia  un  giu- 
ramento di  alleanza.  Si  presta  un  tal  giuramento  per  le 
insegne  riunite,  e pel  tempo  già  definito  della  sollevazione. 

Venuto  quel  giorno,  i Carnuti,  sotto  il  comando  di 
due  uomini  risoluti,  Cotuato  e Conetodunno,  corrono  a 
Genabo  ( Gieu ),  saccheggiano  ed  uccidono  i mercatanti 
romani,  fra’ quali  il  cavaliere  C.  Fusio  Cita,  cui  Cesare 
aveva  commessa  la  cura  delle  provvisioni.  Questa  nuova 
fece  il  giro  di  tutti  gli  Stati  della  Gallia  con  grandissima 
celerità,  giusta  l’uso  de’ Galli  di  parteciparsi  fra  loro 
gli  avvenimenti  notabili  per  mezzo  di  grida  trasmesse  di 
distanza  in  distanza  per  le  campagne. 1 Sicché  quello 

' Da  un  antico  manoscritto  dell’ Alvernia  superiore,  manoscritto  di 
Dragone,  sappiamo  che  questo  uso  durò  lungamente  e che  sussisteva  nel 
medio  evo.  Grossolane  torri  erano  costruite  sulle  eminenze,  a i o iiOO  me- 
tri l’ una  dall'  altra  ; vi  si  ponevano  vigilatoci,  che  si  trasmettevano  le  no- 
tizie per  mezzo  di  suoni  monosillabi.  Ksiste  ancora  nel  Cantal  un  certo 
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che  era  accaduto  in  Genabo  al  far  del  giorno  fu  cono- 
sciuto dagli  Arverni  priachè  finisse  la  prima  vigilia  (verso 
le  otto  della  sera),  alla  distanza  di  centosessanta  miglia. 

Yercingetorige , giovine  Arverno  in  grande  conside- 
razione presso  la  gente  del  suo  paese,1  il  cui  padre  Cel- 
tillo,  stato  per  poco  capo  di  tutta  la  Gallia,  fu  messo  a 
morte  da’  suoi  concittadini  per  avere  aspirato  al  regio 
potere,  raccoglie  i suoi  clienti  ed  eccita  il  loro  ardore. 
Scacciato  da  Gergovia  per  opera  di  coloro  cbe  non  vo- 
levano tentare  la  sorte  insieme  con  lui,  solleva  le  cam- 
pagne e,  ajutalo  da  numerosi  armati,  riprende  la  città, 
e si  fa  proclamare  re.  Subito  trae  dalla  sua  i Senoni,  i 
Parisi,  i Pictoni,  i Cadurci,  i Turoni,  gli  Aulerci,  i Le- 
movici  armorici,  gli  Andi  e gli  altri  popoli  che  abitano 
le  coste  dell’Oceano.  Di  comune  consenso  gli  si  attri- 
buisce il  comando.  Egli  a quei  popoli  domanda  ostaggi, 
intima  prontamente  di  far  leva  di  soldati,  determina  la 
quantità  di  uomini  e d’ armi  che  fornir  debba  ciascun 
paese  in  un  dato  tempo  ; si  occupa  massimamente  della 
cavalleria.  Operoso,  audace,  severo  ed  inflessibile  sino  a 
divenir  crudele,  pone  alte  più  atroci  torture  coloro  che 
mostransi  esitanti,  e,  con  questi  mezzi  di  terrore,  forma 
in  breve  tempo  un  esercito. 

numero  dì  questo  torri.  Quando  il  vento  si  opponeva  a questo  modo  di 
trasmissione,  si  ricorreva  a' fuochi. 

È evidente  che  fossero  appostati  a Gergovia  più  innanzi  di  Genabo 
alcuni  gridatori,  perocché  era  stato  convenuto  che  i Carnuti  dessero  il  se- 
gnale deila  guerra.  Andando  per  Io  valli  della  Loira  e dell’  Allier,  corrono 
esattamente  cento  sessanta  miglia  (circa  SiO  cliil.)  da  Gien  a Gergovia, 
principale  oppido  degli  Arverni. 

' * Ilic  corpore,  armis  spirituquo  terribilis,  nomino  ctiam  quasi  ad 
terrorem  composito.  » Floro,  II,  x , 21.)  Vercingetorige  era  nato  in  Ger- 
govia. (Strabono,  IV,  p.  158.) 
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Una  parte  di  esso  ne  spedisce  nel  paese  de’  Ruteni, 
sotto  il  comando  del  Cadurco  Lucterio,  uomo  di  singo- 
lare ardimento,  e,  per  trascinare  i Biturigi  nel  movi- 
mento , ne  invade  il  territorio.  Così  adoperando , ei  minac- 
ciava la  Provincia  e si  teneva  difese  le  spalle  nel  recarsi 
verso  il  nord,  ove  concenlravasi  la  occupazione  romana. 
Al  suo  appressarsi,  i Biturigi  implorarono  l’ajuto  degli 
Edui,  loro  alleati.  Costoro,  per  consiglio  de’ luogotenenti 
di  Cesare  rimasti  presso  I’  esercito,  spedirono  un  corpo 
di  cavalleria  e di  fanteria  per  dar  loro  ajuto  contro  Ver- 
cingetorige  ; ma  giunti  alla  Loira , che  divideva  i terri- 
tori de’ due  popoli,  questi  ausiliari  fecero  sosta  per  al- 
quanti di,  poi  non  osando  valicare  il  fiume,  se  ne  ritor- 
narono dicendo  di  essere  stati  traditi  da’  Biturigi.  Costo- 
ro , appena  essi  furono  partiti , fecero  causa  comune  con 
gli  Arverni. 1 

II.  Cesare  seppe  questi  fatti  in  Italia,  e,  rassicurato 
intorno  a’  tumulti  di  Roma,  acchetati  per  la  fermezza  di 
Pompeo,  mosse  per  la  Gallia  transalpina.  Giunto  che  fu 
dall’  altro  lato  delle  Alpi  (probabilmente  sulle  sponde  del 
Rodano),  fu  preso  dal  pensiero  della  difficoltà  di  rag- 
giungere l’esercito.  Se  richiamasse  le  legioni  nella  Pro- 
vincia romana,  esse  sarebbero  costrette  a combattere 
senza  di  lui,  nel  tragitto  ; se,  per  opposto. prescegliesse 
di  raggiungerle,  sarebbe  necessario  passare  per  mezzo 
a popolazioni,  cui  fora  imprudente  affidare  la  propria 
persona,  comunque  in  apparenza  tranquille. 

Mentre  Cesare  vedevasi  a fronte  di  sì  gravi  ostacoli, 

1 Guerra  gallica,  VII,  v. 
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Lucterio,’  mandato  da  Vercingetorige  nel  paese  de’Ruteni, 
li  persuade  a fare  alleanza  con  gli  Arvemi,  si  fa  innanzi 
verso  i Niziobrigi  ed  i Gabali,  riceve  da  essi  ostaggi,  ed, 
alla  testa  di  numeroso  esercito,  minaccia  la  Provincia 
dalla  parte  di  Narbona.  Da  questi  fatti  Cesare  fu  spinto 
a muovere  per  questa  città.  Al  suo  arrivo  cessò  ogni 
tema.  Pose  guarnigioni  fra’  popoli  prossimi  al  nemico, 
cioè  i Ruteni  della  riva  sinistra  del  Tarn  ( Ruteni  provin- 
ciales),  i Volci  Arecomici,  i Tolosati,  ed  in  contiguità 
di  Narbona.  Contemporaneamente  comandò  che  una  parte 
delle  milizie  della  Provincia,  e le  altre  menate  in  ajuto 
dall’ Italia,  si  riunissero  sul  territorio  degli  Elvi,  confi- 
nante con  quello  degli  Arverni.1  Sbigottito  da  queste 
disposizioni , Lucterio , non  osando  impigliarsi  fra  mezzo 
a queste  guarnigioni,  prese  il  largo. 

Scansalo  questo  primo  pericolo,  era  importante 
fare  in  modo  che  Vercingetorige  non  potesse  sollevare 
altri  popoli,  i quali  per  avventura  fossero  proclivi  ad 
imitar  1’  esempio  de’  Biturigi.  Invadendo  il  paese  degli 
Arverni,  Cesare  sperava  di  far  rientrare  nel  proprio 
paese  il  gallico  capo  e per  tal  modo  allontanarlo  dalle 
contrade  ove  erano  a svernare  le  legioni.  Recossi  dun- 
que fra  gli  Elvi,  ove  raggiunse  le  schiere  che  vi  si  erano 
concentrate.  Le  montagne  delle  Cevenne,  che  dividevano 
questo  popolo  dagli  Arverni,  erano  coperte  di  neve  alta 

1 Furono  rinvenute  alcune  monete  di  Lucterio  non  che  di  molti  capi 
gallici  ricordali  ne’  Commentari.  La  prima  fu  descritta  da  Mionnet  e da 
Chaudruc  de  Crazannes.  \Revue  numismati'fuc,  t.  V,  pi.  16,  p.  333.) 

1 Essi  avevano  per  capitale  Alba,  oggi  Aps  (Ardèche).  Alcune  recenti 
ricerche  han  fatto  scoprire  le  tracce  di  un’  antica  via  che  passa  pe’  luoghi 
sopra  indicati  e che  dal  paese  degli  Elvi  conduceva  a quello  de’  Vellavie 
degli  Arverni 
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sci  piedi  ; i soldati  vi  si  aprirono  un  passaggio , a forza 
di  lavoro.  Cesare,  procedendo  per  Aps  e Saint-Cirgues , 
fra  le  sorgenti  della  Loira  e dell’ Allier  ( Vedi  la  tavola  19), 
riuscì  sopra  Le  Puy  e Brioude.  In  questa  che  era  la  più 
rigida  stagione  dell’  anno,  gli  Arverui  si  credevano  difesi 
dalle  Cevenne  come  da  un  muro  insuperabile:  laonde 
egli  piombò  all’ improvviso  sopra  di  loro,  e,  per  viep- 
più spargere  fra  essi  il  terrore,  fece  a gran  tratto  per- 
correre il  paese  dalla  cavalleria. 

Vcreingetorige,  prontamente  informato  di  questo 
movimento  e pregato  dagli  Arverni,  che  venisse  in  loro 
ajuto,  lasciò  il  paese  de’  Biturigi.  Ciò  era  stato  preveduto 
da  Cesare  ; per  cui  non  si  trattenne  che  due  giorni  appo 
gli  Arverni,  e,  allontanandosi  col  pretesto  di  andare  ad 
accrescere  le  sue  forze,  lascia  il  comando  al  giovine  Bruto, 
colla  consegna  di  spingere  le  ricognizioni  quanto  più  lon- 
tano fosse  possibile,  e promette  di  ritornare  a capo  di  tre 
giorni.  Avendo,  con  questa  diversione , richiamato  Vercin- 
getorige  verso  il  sud,  recasi  di  tutta  fretta  in  Vienna,  vi 
giunge  all’ impensata,  prende  seco  la  cavalleria  di  nuova 
leva  che  vi  aveva  spedila,  marcia  di  giorno  e di  notte, 
attraversa  il  paese  degli  Edui , e si  avvia  verso  i Lingoni, 
ove  erano  a svernare  due  legioni.  Con  questa  straordi- 
naria celerilà  intende  di  prevenire  qualunque  malvagio 
pensiero  degli  Edui.  Appena  giunto  presso  i Lingoni,  co- 
munica gli  ordini  alle  altre  legioni,  due  delle  quali  erano 
sulle  frontiere  de’  Treviri  e sei  nel  territorio  de’  Senoni, 
concentra  poi  tutto  1’  esercito  ad  Agedinco  (Sevs)  prima 
che  gli  Arverni  venissero  a saperne  la  marcia.  Non  fusi 
tosto  informalo  Yercingetorige  di  questo  movimento,  che 
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ritornò  coll’  esercito  fra  i Bilurigi  di  dove  mosse  all’  as- 
sedio di  Gorgobina  ( Sainl-Pavize-le-Cluilcl ),  oppido  di 
que’  Boi,  i quali,  dopo  la  sconfitta  degli  Elvezi,  si  erano 
stabiliti  presso  il  confluente  dell’  Allier  e della  Loira. 1 

111.  Benché  fosse  riuscito  a Cesare  riunire  le  sue 

di 

milizie,  e porsi  alla  loro  testa,  gli  era  tuttavia  difficile 
appigliarsi  ad  un  partito  determinato.  Se  uscisse  a campo  dl 
troppo  presto,  potevano  venir  manco  all’  esercito  le  vitto-  No,">du,,0 
vaglie  per  la  difficoltà  de’ carriaggi.  Se  per  l’opposto, 
l’esercito,  standosi  inoperoso  pel  rimanente  dell’inverno,’ 
lasciasse  a Yercingetorige  il  tempo  d’ impadronirsi  di 
Gorgobina,  città  tributaria  degli  Edui,  siffatto  esempio 
poteva  sgomentare  gli  alleati  e produrre  la  ribellione  di 
tutta  la  Gallia.  Piuttosto  che  soggiacere  a simile  oltrag- 
gio, preferì  di  affrontare  tutti  gli  ostacoli.  Indusse  gli 
Edui  a fornirlo  di  viveri,  tenne  informati  i Boi  del  suo 
prossimo  arrivo,  raccomandando  loro  si  mantenessero 
fedeli  ed  opponessero  vigorosa  resistenza  ; poi , lasciando 
in  Age«linco  due  legioni  ed  i bagagli  di  tutto  1’  esercito, . 
awiossi  con  lecito  rimanenti  verso  il  territorio  de’ Boi. 

Due  giorni  dopo  3 pervenne  a Vellaunoduno  ( Triglie - 

* Guerra  gallica'  VII,  i*. 

* Siccome  Cesare  non  era  partito  che- dopo  ia  uccisione  di  Clodio, 
avvenuta  il  43  delie  calende  di  febbraio  (il  30  dicembre  del  701),  aveva 
fatto  leve  di  soldati  in  Italia,  aveva  percorsa  la  Provincia  romana  , era 
penetrato  nell’  Alvcrnia  per  le  Cevenne,  e di  là  arasi  restituito  in  Vienna, 
è probabile  non  giungesse  a Sens  che  verso  il  principio  di  marzo. 

* Il  testo  latino  riporta  : Altero  die,  quum  ad  oppidum  Senonum  Vel~ 
launodunum  venisse I,  cc.  Tutti  gli  scrittori,  senza  alcuna  eccezione,  rite- 
nendo erroneamente  la  espressione  alierò  die  come  identica  a queste  postero 
die',  proximo  die,  inseguenti  die,  p ridie  ejus  dici,  tradussero  il  giorno  dopo. 

Noi  pensiamo  che  le  parole  altero  die,  adoperate  in  relazione  di  qualun- 
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res),  città  de’Senoni,  e si  apparecchiò  a porvi  1’ assedio, 
per  difendersi  le  spalle  ed  assicurarsi  le  provvigioni.  (Vedi 

que  avvenimento,  dinotino  il  secondo  giorno  dopo  quello  dell’ avvenimento 
di  cui  si  tratta. 

Di  fatti,  Cicerone  attribuisce  alla  frase  questo  senso  nella  Prima 
Filippica,  § 13,  ove  rammenta  la  condotta  di  Antonio  dopo  la  morte  di 
Cesare.  Antonio  aveva  cominciato  a venire  a patti  co'  congiurati  rifuggitisi 
al  Campidoglio,  ed,  in  una  sessione  del  senato  convocato  ai  hoc,  nel  giorno 
delle  feste  Liberali,  ossia  il  16  delle  calende  di  aprile,  fu  pronunziata 
I'  amnistia  a favore  degli  uccisori  di  Cesare.  Cicerone,  parlando  di  questa 
seduta  del  senato,  dice:  proximo,  altero,  ter/io,  deni  gue  reliquie  conscculis 
rìicbus,  etc.  Non  è evidente  che  in  questo  luogo  alierò  die  significa  il  secondo 
giorno  dopo  la  seduta  del  senato,  ovvero  il  posdomani  di  quella  seduta? 

Ecco  altri  esempi  clic  mostrano  come  la  parola  aller  debba  prendersi 
nel  significato  di  secundus,  Disse  Virgilio  Egloga  Vili,  v.  39),  Aller  ab 
undecimo  lum  jam  me  eeperal  annue,  il  che  va  tradotto  colle  parole:  io 
era  dì  tredici  anni.  Senio,  che  fece  un  contento  a Virgilio  al  tempo  che 
si  serbavano  le  tradizioni,  commenta  questo  verso  nel  seguente  modo: 
ìd  est  teiiius  decimiti.  Aller  enim  de  duobus  dicimus  ut  unus  ab  undecimo 
sii  duodecimus , alter  teiiius  decimus,  et  cult  significare  jam  se  vicinata 
fuisse  pubertà  ti,  quod  de  duodecimo  anno  procedere  nonpoteet.  (Virgilio,  ed. 
di  Burmann,  t.  I,  p.  130.) 

Il  Forcellini  stabilisce  con  ragioni  irrepugnabili  che  vicesimo  altero 
significhi  vigesimo  secondo;  legio  altera  vicesima  dinota  la  vigesima  seconda 
legione. 

Riferiscono  i Commentari  (Guerra  civile,  III , ix)  che  Ottavio,  nel- 
l' assedio  di  Salona , aveva  costruiti  cinque  campi  intorno  la  città  e che 
gli  assediati  presero  questi  cinque  campi  uno  dopo  l’ altro.  Il  testo  si 
esprime  in  questi  termini  : Ipsi  in  moziiia  Oclaiii  castra  irruperunl.  His 
e.rpugnatìs,  eodem  impetu,  altera  suiti  adorti;  inde  tertia  et  quarta  et 
deinceps  rf.liqoa.  (Vedi  pure  Guerra  civile,  Ili,  Lmin.) 

Ne'  Commentari  s' incontra  sossantatrè  volte  la  espressione  postero 
die,  trentasei  volte  proximo  die,  dieci  volte  inseguenti  die,  undici  volle 
poslridie  ejus  dici  o prìdie  ejus  dici.  La  espressione  alierò  die  non  è adope- 
rata clte  due  sole  volle  negli  otto  libri  della  Guerra  gallica,  cioè  lib.  VII, 
cap.  ti  o lxviii , e tre  volte  nella  Guerra  civile,  lib.  Ili,  cap.  xtx,  iivt  e 
xxx.  Questo  solo  confronto  non  deve  farci  supporre  che  l’ altero  die  non 
possa  confondersi  con  le  precedenti  espressioni,  e non  sembra  sicuro  che, 
se  Cesare  fosse  giunto  a Vellaunoduno  il  giorno  dopo  la  sua  partenza  da 
Agedinco , avrebbe  scritto  : Postero  die  (o  proximo  die)  quum  ad  opjiidutn 
Senonum  Vellaunodunum  venisse t,  ec.? 

Noi  dunque  ci  crediamo  in  dritto  di  conchiudere  che  Cesare  giunse 
in  Vellaunoduno  il  posdomani  del  giorno  in  cui  l’ esercito  erasi  posto  in 
movimento. 

Più  innanzi,  pagina  339,  nota  1 , s’incontrerà  una  novella  confer- 
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la  tavola  19.)  La  contravvallazione  fu  compiuta  in  due 
giorni.  11  terzo,  la  piazza  fece  proposizioni  di  resa:  la 
capitolazione  non  lu  accettata. che  a patto  di  consegnare 
le  armi,  le  bestie  da  soma  e seicento  ostaggi.  Per  la  ese- 
cuzione dell’  accordo , Cesare  lasciò  il  suo  luogotenente 
C.  Trebonio,  e mosse  precipitosamente  alla  volta  di 
Genabo  (Gien),  città  de’  Carnuti. 1 Vi  giunse  in  due  giorni, 

ma  del  senso  che  diamo  alla  frase  alierò  die.  Questa  deriva  dalla  misura 
della  distanza  che  divide  Alesia  dal  campo  di  battaglia  ove  la  cavalleria 
di  Verclngetorige  fu  sconfitta  da  Cesare.  (Veggansi,  sull'  altero  die,  le  opi- 
nioni de’ cementatori  nel  sesto  volume  di  Cicerone,  ediz.  Lemaire,  Classici 
Ialini,  Excursus  ad  Philippicam primum.) 

• Guerra  gallica,  VII,  xi.  — Contro  la  opinione  comunemente  am- 
messa, noi  adottiamo  Gien  e non  Orléans  per  l’ antico  Gcnabum,  Trigutres 
per  Vellaunodunum , Sancerre  per  Noviodunum,  e finalmente  Saint-Pa- 
rize-le-ChtUel  per  la  Gorgobina  de’  Boi. 

Poiché  lo  scopo  di  Cesare,  nel  muovere  da  Scns,  era  avviarsi  al  piU 
presto  possibile  verso  l’oppido  de' Boi,  per  farne  tórre  l’assedio,  é sic- 
come parte  senza  bagaglio,  per  essere  meno  imbarazzato  nella  sua  marcia, 
esamineremo  innanzi  tutto  la  posizione  probabile  di  questa  ultima  città, 
prima  di  discutere  le  questioni  relative  a’  punti  intermedi. 

Gorgobina  Boiorum.  Dopo  la  disfatta  degli  Elvezi,  Cesare  permise 
agli  Kdui  di  accogliere  i Boi  sul  loro  territorio,  cd  è probabile  che  fossero 
stanziati  al  confine  occidentale,  come  in  un  posto  avanzato  contro  gli  Ar- 
verni  ed  i Biturigi.  Molti  dati  confermano  una  tale  opinione.  Narra  Tacito 
(Storie,  II,  lxi)  che  : Mariccus  quidam,  e plebe  Boto  rum....  conciti*  octo  mit- 
libus  hommum,  proximos  jEduorum  pagos  Irahebat.  Dunque  le  possessioni 
de'Boi  erano  contigue  al  territorio  eduo.  Plinio  il  vecchio  ( Storia  naturale, 
IV , xviti)  annovera  i Boi  fra’  popoli  che  abitavano  it  centro  del  Lionesc. 
Inlus  auleta  JEdui  fcederali,  Carnuti  fcederali,  Boii,  Senones....  11  luogo  ove 
è qui  messa  la  parola  Boii  ci  mostra  eziandio  che  questo  popolo  non  fosse 
lontano  dagli  Edui , da’  Senoni  e da'  Carnuti.  Finalmente  11  testo  de’  Com- 
mentari ci  presenta  Vcrcingetorige  costretto  a passare  pel  paese  de’  Bitu- 
rigi per  recarsi  in  Gorgobina.  La  più  plausibile  opinione  è quella  che 
pone  i Boi  fra  la  Loira  e l’ Allier,  verso  il  confluente  di  questi  due  fiumi. 
Era  una  tradizione  già  anticamente  adottata,  al  secolo  xv,  da  Raimondo 
Marlia'io,  uno  de’ primi  editori  di  Cesare.  Questo  spazio  di  terreno,  co- 
perto di  boschi  e di  paludi , nella  parte  orientale,  per  la  sua  ampiezza, 
conveniva  mirabilmente  alla  ristretta  popolazione  de’  Boi,  che  non  contava 
più  di  ventimila  anime.  Nè  Saint-Pierre-le-Mouticr,  segnato  sulla  carta 
delle  Gallie  come  Gorgobina,  nè  la  Guerche,  proposta  dal  generale  De 
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c questa  sollecitudine  bastò  per  cogliere  alla  sprovve- 
duta gli  abitanti,  i quali,  credendo  che  1’  assedio  di  Vel- 


Gceler  , corrisixmdono  pienamente  al  sito  di  un  gallico  oppido,  chi  ne  con- 
sideri la  topografica  posizione.  Di  falli  Saint-Pierre-le-Moutier  è luti’ al- 
tro che  vantaggiosamente  situato:  questo  villaggio  £ a piè  delie  colline  che 
costeggiano  la  destra  riva  dell'  Allier.  La  Gucrche-sur-Aubois  non  adem- 
pie meglio  alle  condizioni  di  difesa  che  denno  aspettarsi  dalla  città  capi- 
tale de  Boi:  essa  è quasi  in  piano,  alle  sponde  della  valle  paludosa 
dell' Aubois.  Presenta  alcuni  residui  di  fortificazioni  del  medio  evo,  ma 
non  vi  si  scopre  alcuna  traccia  di  più  remota  antichità.  È impossibile  ri- 
cercare Gorgobina  più  in  giù  e sulla  riva  sinistra  della  Loira,  perchè, 
secondo  Cesare,  i Boi  erano  stali  collocati  sul  territorio  degli  Edui  e la 
Loira  formava  confine  fra  gli  Edui  ed  i Biturigi.  Se  siamo  ridotti  a far 
congetture , dobbiamo  almeno  ammettere  come  certo  quello  che  afferma 
Cesare. 

Meglio  conviene  il  villaggio  di  Saint-Parize-le-Chàtel.  È questo  ad 
8 chilometri  incirca  al  noid  di  Saint-Pierre-le-Moutier,  quasi  verso  la  metà 
dello  spazio  compreso  tra  la  Loira  e l'Allier;  è centro  di  un'  antica  riunione 
di  abitanti,  che  Guy  Coquille,  sul  line  del  secolo  xvi,  dinota  col  nome  di 
bourg  de  Genllly , c che  le  cronache,  tino  al  xm  e xiv  secolo,  denomina- 
rono Pagus  genlilicus  o borgo  de'  gentili.  La  storia  di  questo  popolo  pre- 
senta la  singolarità  che  rimase,  lino  al  vi  secolo,  nella  idolatria,  mentre 
tulle  le  vicine  nazioni,  dall'altro  lato  dell’ Allier  c della  Loira,  avevano 
sino  dal  rv  secolo  accettalo  il  Vangelo.  Questo  fatto  non  va  attribuito  ad 
una  tribù  spatriala,  come  erano  i Boi,  e che  doveva  per  più  lungo  tempo 
conservare  intatti  i suoi  costumi  e la  sua  religione?  Un’  antica  tradizione 
attesta  che,  in  tempi  remotissimi,  esisteva,  in  vicinanza  di  Saint-Parize, 
una  città  considerabile  distrutta  da  un  incendio.  Alcune  rare  costruzioni, 
scoperte  ne’  boschi  di  Bord,  al  sud-ovest  di  Saint-Parize,  sembrano  addi- 
taro  il  sito  dell'  oppido  de’  Boi.  11  nome  del  castello,  del  dominio,  e del 
luogo  detto  Lei  Bruyères  de  Buy , ricorda  quello  de'  Boi. 

Era  probabilmente  una  stazione  romana  a Saincaise-Meaucc  1 3 chilo- 
metri nord  da  Saint-Pierrc-le  Moutier),  sulla  destra  riva  dell’  Allier.  Nel 
48t>l  vi  si  scoprirono  molti  oggetti  di  tempi  galloromani,  e due  busti  di 
marmo  bianco,  di  grandezza  naturale,  rappresentanti  imperatori  romani. 
A Chantenay,  8 chilometri  sud  da  Saint-Pierre,  si  scoprirono  alcune  sot- 
terranee opere  romane  o moltissime  medaglie  galliche,  una  delle  quali 
porta  il  nome  dell’  Eduo  Litavico. 

Gcnabum.  Determinata  la  situazione  di  Gorgobina  al  confluente  della 
Loira  e dell’ Allier,  bisogna  ammettere  Gien,  o non  Orléans,  come  1'  antico 
Gcnabum , cccone  le  ragioni  : 

•1°  Non  possiamo  credere  che  Cesare,  movendo  da  Sens  non  ostante 
la  rigidezza  della  stagione  ed  avendo  premura  di  lar  tèrre  l' assedio  di 
Gorgobina,  per  attraversare  Orléans,  abbia  fatto  inutilmente  un  gù  o di  90 
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launoduno  andasse  più  in  lungo,  non  avevano  per 
anco  raccolto  milizie  sufficienti  alla  difesa  della  piazza. 


chilometri,  che  rappresentavano  tre  o quattro  giornale  di  cammino.  Di 
falli , la  distanza  da  Sens  al  confluente  dell’  Allier  e della  taira , che  è di 
270  chilometri  per  Orléans,  per  Gien  non  è che  di  180  chilometri. 

2°  Da  Sens  a Gien  la  strada  era  tacile  e breve  : per  1'  opposto,  da  Sens 
ad  Orléans,  era  necessario  al  traversare  la  grande  palude  di  Sceaux  e la  fo- 
resta di  Orléans,  probabilmente  impraticabile.  Ora  la  via  indicala  dalla  ta- 
vola peutingeriana  per  andare  da  Orléans  a Sens  doveva  avere  vorso  il 
sud  una  notabile  curv  ila,  e doveva  passare  vicinissimo  a Gien  dopo  avere 
attraversala  Aqure-Segeste  ( Craon  e Cheneviire],  perché  la  distanza  fra  Sens 
ed  Orléans  è segnata  per  69  leghe  galliche,  ossia  131  chilometri.  La  via 
romafaa  che  mena  direttamente  da  Sens  ad  Orléans  per  Sceaux,  c della 
quale  non  parlano  gl’ itinerari,  non  ha  che  110  chilometri  di  lunghezza  ; 
essa  è certamente  meno  antica  della  precedente,  e non  potè  esser  mai 
una  strada  gallica. 

3°  I Commentari  ci  fanno  sapore  che  la  notizia  della  insurrezione  di 
Gedabo  giunse  in  poco  tempo  agli  Arverni  (di  cui  Gergovia,  presso  Cler- 
tnont,  era  il  centro  principale),  alla  distanza  di  160  miglia  (237  chilome- 
tri) da  Genabo.  Ora  da  Gien  a Gergovia,  per  le  valli  della  Loira  e dell' Al- 
lier, vi  sono  210  chilometri,  distanza  conforme  a quella  indicata  dal  testo, 
laddove  da  Orléans  allo  stesso  sito  ve  ne  sono  300. 

4°  Dopo  avere  attraversata  la  Loira  a Genabo,  Cesare  incontra  il 
territorio  de'  Hiturigi.  Questo  è vero  se  passò  per  Gien,  falso  se  per  Or- 
léans, perciocché,  di  prospetto  ad  Orléans,  la  riva  sinistra  apparteneva  al 
territorio  de’  Carnuti.  Vero  è che  alcuni  sostengono  appartenesse  Gien  > 

all'antica  diocesi  d'Auxerrc,  e,  per  conseguenza , fosse  nel  paese  de’Se- 
noni,  e non  in  quello  de’ Carnuti.  I confini  delle  antiche  diocesi  non  pos- 
sono indicare  assolutamente  le  frontiere  de’  popoli  della  Gallia,  e non  può 
ammettersi  che  il  territorio  de’  Seiioni  formasse  un  angolo  acuto  su  quello 
de'  Carnati,  in  cima  al  quale  doveva  essere  Gien.  Oltracciò,  per  quanto 
mutazioni  sono  avvenute  ne'  tempi  feudali,  intorno  alle  attribuzioni  dioce- 
sane, Gien  non  cessò  mai  di  far  parte  dell'Orleanese,  nelle  relazioni  civili 
e politiche.  Nel  561  Gien  è compreso  nel  reame  di  Orléans  e di  Borgogna. 

Noi  dunque  pensiamo  che  Genabo  fosse  non  il  vecchio  Gien,  che,  ad 
onta  di  questo  epiteto,  può  essere  posteriore  a Cesare,  ma  il  Gien  attuale. 

Questa  piccola  città,  messa  alle  sponde  della  Loira,  contiene  una  collina 
mollo  acconcia  al  sito  di  un  oppido  antico,  possiede  rovine  importanti,  e 
perciò,  assai  meglio  che  il  vecchio  Gien,  conviene  all’  oppido  de’ Carnuti. 

Senza  prestar  troppa  fede  alle  tradizioni  ed  alle  etimologie , sono  però  a 
notare,  in  Gien,  una  porta  che,  da  tempo  immemorabile,  è chiamata  la 
porta  di  Cesare  : una  strada,  detta  ù la  Genabye , che  mona  non  verso  Or- 
léans, ma  alla  parte  più  alta  della  città;  un  pezzo  di  terra,  al  nord  di 
Gien,  ad  un  chilometro  incirca,  e propriamente  all'angolo  formato  dalla 
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L’ esercito  romano  accampossi  di  fronte  all’  oppido  ; ma 
1’  appressarsi  della  notte  lo  costrinse  a differire  alla  di- 


strada di  Montarci*  e dalla  via  romana,  che  serba  ancora  il  nome  di 
Pièce  du  cnmp.  Cesare  forse  si  stabili  in  quel  luogo,  di  fronte  alla  parte 
più  debole  della  città. 

11  principale  motivo  che  fece  adottare  Orleans  per  Genabum,  si  è che 
l' itinerario  di  Antonino  indica  questa  città  col  nome  di  Cntabum  o Cenabo, 
e che  questo  nome  si  incontra  in  iscrizioni  recentemente  scojHjrte.  È a 
pensare  che  gli  abitanti  di  Gicn,  dopo  essersi  sottratti  alla  distrazione 
della  loro  città,  discendessero  il  (lume  e,  nel  sito  ove  sorge  l’odierna 
Orlàans,  formassero  un  nuovo  stabilimento  che  ricordasse  il  nome  della 
primitiva  città  ; cosi  gli  abitanti  di  Bibracte  si  trasferirono  in  Autun  e quei 
di  Gergovia  a Clermont. 

Prescindendo  dalle  considerazioni  fatte  di  sopra,  Orléans,  per  la  sua 
posizione  sopra  un  pendio  uniformemente  inclinato  verso  la  Loira,  non 
soddisfa  alle  condizioni  di  un  oppido  gallico.  Se  ammoniamo  Genabum  in 
Orléans,  riesce  difficilissimo  assegnare  un  suolo  conveniente  agli  oppidi 
di  Vellaunoduno  e di  Novloduno. 

Vellaunodunum.  Determinato  il  sito  del  territorio  de’ Boi,  non  che 
quello  di  Genabo,  importa  di  trovare,  sulla  strada  percorsa  da  Cesare 
da  Sens  a Gorgobina,  i punti  intermedi  di  Vellaunoduno  e di  Novio- 
duno. 

Sulla  linea  diretta  da  Sens  a Gien,  a 40  chilometri  da  Sens,  incontrasi 
la  piccola  città  di  Triguères.  La  collina  che  al  nord  le  sta  a cavaliere  con- 
viene alla  posizione  di  un  oppido  antico  : vi  si  rinvennero  reliquie  di  mu- 
raglie, di  fosse  e di  parapetti.  SI  scopersero  inoltre,  nel  litoti,  a 500  me- 
tri al  nord-ovest  da  Triguères,  le  rovine  di  un  gran  teatro  semiellittlco, 
che  poteva  contenere  da  8,000  a 6,000  spettatori.  In  altra  direzione  si 
mostrarono  ie  rovine  di  un  monumentq  druidico  ; finalmente  lotto  induce 
a pensare  che , ne'  tempi  galloromani , fosse  Triguères  un  importante 
centro  succeduto  ad  uno  stabilimento  gallico  anteriore  alla  conquista.  Una 
strada  pietrosa,  nella  quale  alcuni  riconoscono  un  via  gallica  o celtica , e 
ritenuta  da  tutti  gli  archeologi  per  una  via  romana,  corre  direttamente 
da  Sens  a Triguères  per  Courlenay,  costeggiando  il  lato  orientale  dell'op- 
pido.  Un'  altra  via  antica  mena  parimente  da  Triguères  a Gien.  Da  riè 
che  precede,  non  dubitiamo  di  collocare  Vellaunoduno  a Triguères 

Si  opporrà  essere  troppo  poca  la  distanza  da  Sens  a questa  piocola 
città  (40  chil.)  per  supporre  che  1’  esercito  romano,  senza  i bagagli,  abbia 
messi  tre  giorni  a superarla  ; ma  Cesare  non  dice  che  impiegò  tre  giorni 
l>er  recarsi  da  Agedincum  a Kcllounodutmm  : egli  ci  fa  semplicemente  sa- 
pere che,  lasciando  tutti  i bagagli  in  Agedinro,  avviossi  verso  il  paese 
de' Boi,  e che  due  giorni  dopo  giunse  in  Vellaunoduno.  Non  è dunque 
necessario  supporre  che  1’  esercito  romano  fosse  concentrato  o accampato 
appunto  in  Agedinco,  prima  di  porsi  in  movimento.  Chi  è straniero  al- 
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mane  l’assalto.  Tuttavia,  siccome Genabo aveva  un  ponte 
sulla  Loira  che  toccava  la  cittì,  Cesare  fe’  stare  sull’  av- 

l' arte  militare  è inchinevole  a pensare  che  un  esercito  viva  e marci  con- 
tinuamente ammassato  in  un  sol  punto. 

Cesare,  comunque  operasse  il  concentramento  delle  sue  schiere 
prima  di  uscire  in  campo,  non  le  tenne  però  ammassate  alle  porto  di 
Sons,  ma  le  dispose  probabilmente  a scaglioni  in  vicinanza  di  questa 
città,  lunghesso  l’ Yonne.  Allorché  poi  decise  di  muovere  in  aiuto  de'  Boi, 
dee  supporsi  che  il  primo  giorno  fu  impiegato  a concentrare  tutto  1*  eser- 
cito appunto  in  Sens,  a lasciare  quivi  i bagagli,  e forse  ancora  a valicare 
I’  Yonne,  operazione  lunga  per  compiersi  da  più  di  60,000  uomini.  Scorso 
quel  primo  giorno,  l' esercito  continuò  il  suo  cammino  nel  giorno  dopo,  e 
giunse  a Triglie res  il  posdomani,  avendo  fallo  due  giornale  di  cammino  cia- 
scuna di  20  chilometri.  Si  vede  adunque  che  la  distanza  fra  Sens  e Triguères 
non  può  impedirci  di  credere  quest’ultimo  luogo  Io  stesso  che  Yellaunodm- 
no.  Triguères  dista  da  Gien  44  chilometri,  quanti  ne  intercedevano  fra 
Vellaunoduno  e Genabo,  i quali  potevano  essere  percorsi  in  due  giorni. 

Noviodunum.  Per  ritrovare  il  sito  di  Novioduno,  è mestieri  rintrac- 
ciare una  posizione  che  vada  più  d’  accordo  co'  Commentari  nel  triangolo 
formato  da  questi  tre  punti  conosciuti  : Gien,  le  Bcc-d'  Aliier  e Bourges. 
Poiché,  secondo  il  testo , Vercingetorige  non  tolse  Tassedio  dalla  città 
de’Boi  se  non  quando  ebbe  saputo  che  Cesare  era  giunto  sulla  sinistra 
riva  della  Loira , e poiché  i due  nemici  eserciti , marciando  uno  contro 
l'altro,  si  scontrarono  in  Novioduno,  ne  deriva  per  conseguenza  che 
questa  ultima  città  esser  deve  quasi  a mezza  strada  fra  il  luogo  ove  fu 
valicata  la  Loira  e la  città  de’  Boi  ; aggiungi , che  avendo  Cesare  impie- 
gati molti  giorni  per  recarsi  da  Noviodùno  a Bourges , fra  queste  due 
ultime  città  ha  dovuto  intercedere  grandissima  distanza.  Oltracciò,  perchè 
gli  abitanti  di  Novioduno  avessero 'potuto  di  lontano  scorgere,  dall'alto 
delle  loro  muraglie,  la  cavallerìa  di  Vercingetorige,  è necessario  immagi- 
nare che  la  loro  città  fosse  situata  sopra  una  collina.  Finalmente,  Il  com- 
battimento della  cavalleria  dato  a poca  distanza  dalla  città  pruova  che  il 
Ieri  eno  era  abbastanza  piano  perchè  vi  seguisse  quel  fatto  d' armi. 

Dunque,  poiché  certi  punti  finora  indicati  non  corrispondono  alle  con- 
dizioni richieste  dal  testo,  non  abbiamo  ammesse  per  Novioduno  le  città 
di  Nohan-le-Fuselier,  Picrrefltte-sur-Saudre, Nohant-en-Goilt,  Ncuvy-cn- 
Sullias  e Neuvy-sur-Barangeon.  Di  fatti,  alcune  sono  troppo  lungi  dal 
Bcc-d'Allier,  altre  troppo  vicine  a Bourges,  e la  massima  parte  in  plano. 

Per  contrario,  Sanccrre  corrispondo  a tutte  le  indicazioni  del  testo. 
É messa  sopra  una  collina  alta  116  metri  sulla  valle  bagnata  dalla  Loira. 
Circondata  per  tutti  i lati  da  profondi  burroni,  non  vi  si  può  giungere  che 
da  un  sol  punto,  situato  ad  oriente,  ove  metteva  capo  T antica  via  romana 
di  Bourges,  chiamata  ancora  le  Gros-Chemin.  L'abbate  Lebaouf,  sino 
dal  1727,  l’aveva  già  additata  come  l’antico  Novioduno.  Appunto 
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viso  due  legioni  sotto  le  armi , per  tema  che  gii  assediali 
si  sotlraessero  di  nottetempo.  Dilani  costoro  sulla  mez- 
zanotte uscirono  di  soppiatto  e cominciarono  a vali- 
care il  fiume.  Cesare  ricevutone  avviso  dagli  esploratori, 
appiccò  il  fuoco  alle  porte,  e,  fatte  introdurre  le  legioni  che 
erano  di  riserva,  s’impossessò  della  piazza.  1 fuggitivi 
incalzati  all'  uscire  dalla  città  ed  all’  ingresso  del  ponte, 

presso  Saint-Satur,  ed  appiè  della  montagna  di  Sancerre,  esisteva  una 
città  galloromana  , essendosi,  da  alcuni  anni,  ritrovate  molte  opere  sotter- 
ranee. È probabile  che  questa  città  galloromana  fosse  succeduta  ad  un 
gran  centro  di  popolazione  gallica,  perchè  i Biturigi  dovettero  necessaria- 
mente occupare  sul  loro  territorio  un  punto  sì  mirabilmente  fortificato  per 
natura  e che  dominava  la  corrente  della  Loira,  da  cui  era  segnata  quasi 
una  linea  di  confine  fra  essi  e gli  Edili.  Pare  che  1’  attuale  città  siasi  ri- 
stretta negli  stessi  confini  dell’  antico  oppido  : essa  ha  la  forma  di  una 
ellissi  di  7 ad  800  metri  di  lunghezza  per  la  larghezza  di  circa  500  metri,  e 
può  contenere  una  popolazione  di  V a 5000  abitanti.  Eravi  pure  in  San- 
cerre, all' estremo  di  una  strada,  verso  il  nord,  una  porta  denominala 
Porla  di  Cesare,  demolita  al  principio  del  secolo  xu.  Se  accettiamo  San- 
cerre, si  spiegano  facilmente  tutti  i movimenti  dal  cominciare  della  spe- 
dizione del  TOi.  Questa  città  è a 46  chilometri  da  Gien,  a 48  dal  Bec-d’Al- 
ller,  distanze  qunsi  eguali,  di  modo  che  Vercìngetorige  e Cesare,  movendo 
quasi  nello  stesso  tempo  da  due  opposti  punii,  [totonero  incontrarsi  sotto 
lo  sue  mura.  Essendo  messa  in  alto,  poteva  spaziare  lo  sguardo  verso  il 
sud,  per  la  valle  della  Loira , donde  gli  abitami  potevano  veder  venire  la 
cavalleria  di  Vercingelorige.  Cesare  poteva  occupare  coll’esercito  le  col- 
line di  Verdigny  o dì  Saint-Satur,  al  nord  di  Sancerre.  Potè  aver  luogo 
un  combattimento  di  cavallerìa  nella  valle  di  Salnt-Saiur  o nella  pianura 
fra  Ménèlréol  e Saint-Thibaud.  I luoghi  de' qual!  favellammo  sono  stati 
esaminati  con  grandissima  cura  dal  capitano  di  stato-maggiore  Rouby. 

Cesare , dopo  la  resa  di  Novioduno,  si  avvia  verso  Bourges.  Vorcin- 
getorige  lo  segue  a pìccole  giornale  ’minoribus  ilineribus).  11  generalo  ro- 
mano, tenendo  Bourges  innanzi  a sè  ed  alla  sinistra  un  esercito  nemico, 
marcia  lentamente  e cautamente.  Impiegò  forse  tre  o quattro  giorni  in 
fare  i 48  chilometri  che  intercedono  fra  Sancerre  e Bourges.  Finalmente, 
riconosciuto  il  circuito  di  Àvnrico,  dovette  attraversar  le  paludi  dell'Yèvre, 
a 3 o 4 chilometri  da  questa’  città,  per  andar  a prender  posizione  al  sud- 
est dell’ oppido,  in  quella  parte  che  non  era  circondala  dal  fiume  e dalle 
paludi,  e che  presentava  uno  stretto  passaggio: Quanto  a .Vercingetorige, 
e’ segue,  o piuttosto  costeggia,  da  manca  l'esercito  romano,  continuando 
a conservare  le  comunicazioni  con  Avarico,  in  dubbio  se  debba  darla 
alle  fiamme. 
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ove  molto  si  restringeva  la  via,  caddero  quasi  tutti  in 
potere  de’  Romani.  Genabo  fu  saccheggialo  e dato  alle 
fiamme,  lasciandosi  il  bottino  a’  soldati.  Indi  1’  esercito, 
valicata  la  Loira,  pose  piede  nel  territorio  de’  Iliturigi  c 
prosegui  la  sua  marcia. 

La  città  di  Novioduno  ( Sanceire ),  appartenente  a 
quest’ultimo  popolo,  era  sulla  strada  di  Cesare;  ed  egli 
vi  pose  1’  assedio.  Già  gli  abitanti  si  affrettavano  a sotto- 
mettersi, ed  erasi  consegnata  una  parte  degli  ostaggi, 
quando  si  vide  da  lungi  la  cavalleria  di  Yercingelorigc, 
il  quale,  informalo  dell’ avvicinarsi  de’ Romani,  aveva 
sciolto  1’  assedio  di  Gorgobina  e marciava  contro  di  loro. 
A questa  vista,  gli  assediati  di  Novioduno  riprendono 
coraggio,  afferrano  le  armi,  chiudono  le  porte  c si  pon- 
gono intorno  alla  muraglia.  La  cavalleria  romana,  inconta- 
nente spedita  contro  il  nemico,  scossa  al  primo  scontro, 
cominciava  a retrocedere;  ma  tosto,  essendo  essa  coadju- 
vata  da  circa  quattrocento  cavalieri  germani,  assoldati  da 
Cesare  sin  dal  principio  della  guerra,  furono  i Galli  pie- 
namente sconfitti.  Rimasta  di  nuovo  la  città  atterrila  da 
questa  disfatta , gli  abitanti  consegnarono  gl’  istigatori 
della  sedizione  e si  arresero.  Di  là  Cesare,  pel  fertile 
territorio  dc’Biturigi , s’ incamminò  verso  Avarico  ( lìour - 
r/cs),  il  più  grande  e forte  oppido  di  quel  popolo.  Egli 
giudicava  che  la  presa  di  quella  piazza  lo  renderebbe 
padrone  di  tutto  il  paese.  * 

IV.  Vercingetorige,  dopo  tanti  sinistri  toccati  succes- 
sivamente in  Yellaunoduno,  in  Genabo,  in  Novioduno; 

1 Guerra  gaìlica , VII,  siti. 


Assedio 

dì 

Avarico. 
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convoca  un  consiglio,  e dimostra  necessario  adottare  un 
nuovo  genere  di  guerra.  Pria  d’ ogni  altra  cosa,  a suo  pa- 
rere, bisogna  profittare  della  stagione  e della  numerosa 
cavalleria  gallica,  intercettare  i viveri  ed  i foraggi  de’  Ro- 
mani, e sagrificando  gl’  interessi  particolari  alla  comune 
salvezza,  incendiare  quelle  case,  quei  borghi  e quegli 
oppidi  che  non  possono  difendersi,  finalmente  devastare 
ogni  cosa  dal  territorio  de’  Boi  fino  a que’  luoghi  ove  il 
nemico  possa  estendere  le  sue  scorrerie.  Questo,  benché 
sommo  sagrifizio,  esser  però  da  riputare  un  nonnulla 
in  paragone  della  morte  e della  schiavitù. 

Approvato  concordemente  questo  parere,  i Biturigi 
diedero  alle  fiamme  più  di  venti  città  in  un  sol  giorno; 
i vicini  paesi  ne  imitarono  1’  esempio.  La  speranza  di  una 
prossima  vittoria  fece  loro  soffrire  con  rasspgnazione 
quel  doloroso  spettacolo.  Si  pose  in  deliberazione  se  toc- 
car dovesse  ad  Avarico  la  stessa  sorte  ; i Biturigi  prega- 
rono si  risparmiasse  una  delle  più  belle  città  della  Gallia, 
ornamento  e baluardo  del  loro  paese;  « facile  ne  sarebbe 
la  difesa,  essi  aggiungevano,  quando  si  ponesse  mente 
alla  sua  situazione  quasi  inaccessibile.  » Vercingetorige, 
eh’  era  da  prima  di  contrario  parere,  cedette  finalmente 
a questo  universale  sentimento  di  compassione , affidò  la 
piazza  ad  uomini  capaci  di  difenderla , e , seguitando  Ce- 
sare a piccole  giornate , andò  a porre  il  campo  in  un 
luogo  protetto  da  boschi  e da  paludi , a distanza  di  sedici 
miglia  da  Avarico  ' (a  2 chilometri  al  nord  di  Dun-le-Roi, 
al  confluente  dell’  Auron  e del  Taisseau). 

1 Gli  archeologi  credettero  di  riconoscerò  tracce  tuttavia  esistenti  del 
campo  di  Vercingetorige,  in  vicinanza  di  Bourges,  senza  considerare  che, 
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Avarico  era  situato,  come  l’odierno  Bourges,  al- 
P estremo  di  un  terreno  costeggialo,  al  nord  ed  all’  ovest, 
da  molti  canali  di  acqua  stagnante  : cioè  1’  Yèvre , P Yé- 
vrette  e P Auron.  ( Vedi  la  tavola  20.)  La  gallica  città , or- 
nata di  pubbliche  piazze  e con  una  popolazione  di  qua- 
rantamila anime,  superava  certamente  d’ ampiezza  il 
recinto  galloromano.  L’  aspetto  de’  luoghi  non  è più  cer- 
tamente lo  stesso  : gli  stagni  si  sono  seccali , i canali 
furono  regolarmente  disposti;  le  rovine  da  tanti  secoli 
accumulate  rialzarono  il  suolo  in  molti  punti.  Al  sud  di 
Bourgcs,  ed  alla  distanza  di  700  metri , il  terreno  forma 
una  gola  che,  a tempo  della  guerra  gallica,  era  meno 
larga  che  a’ nostri  di;  aveva  verso  la  piazza  maggiore 
inclinazione  e,  ad  80  metri  dal  recinto,  presentava  un 
subito  avvallamento  simile  ad  una  vasta  fossa.  (Vedi  il 
taglio  secondo  CD.)  Le  chine  allora  scoscese  verso  P Yé- 
vrette  e 1’ Auron,  disognavano  più  bruscamente  il  solo  e 
ristrettissimo  passaggio  ( unum  et  perangustum  adilum) 
per  lo  quale  la  città  era  accessibile.  * 


secondo  la  narrazione  di  Cesare,  il  gallico  capo  pensò,  per  la  prima  volta, 
a trincerare  il  campo  a modo  de’  Romani,  dopo  l' assedio  di  questa  città. 
Noi  crediamo  che  Vercingetorigo  si  stabilisse  al  sud  di  Bourges,  tuttoché 
venisse  dall’est.  Era,  di  fatti,  cosa  naturale,  che  prendesse  posto  fra 
1’  esercito  romano  ed  il  paese  degli  Arverni , dal  quale  probabilmente 
traeva  le  sue  provvigioni.  Arrogi  che,  se  fosse  stato  accampato  ad  oriente 
di  Bourges,  avrebbe  intercettato  i viveri  che  Cesare  attendeva  dal  paese 
degli  Edui,  il  che  non  è detto  nel  testo  de’ Commentari. 

1 Si  riconosce  anche  oggidì,  fra  le  porte  San  Michele  e San  Paolo,  il 
burrone  che  discende  all’ Auron,  dalla  subita  incitazione  del  suolo.  Al- 
cune antiche  piante  di  Bourges  lo  dinotano  col  nome  di  valiti  Saint-Paul. 
Il  burrone  opposto,  che  andava  verso  la  porta  Bourbonnoux,  è scomparso 
per  le  successive  ghiaiate  delle  quali  è formato  il  suolo  del  giardino  del- 
1*  arcivescovado.  Quella  prominenza  di  terra  che  formava  un  passaggio, 
a'  tempi  di  Cesare,  non  doveva  avere  più  di  <00  metri  di  larghezza.  Essa 
perdè  la  primiera  Gsonomia,  massime  nel  1700,  quando  fu  costruita  la 
II.  t!> 
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Cesare  stabili  il  suo  campo  dietro  questa  lingua  di 
terra , al  sud  di  Avarico  ed  a 700  metri  da  questa  città, 
fra  l’ Auron  e 1’  Yévrelte.  Siccome  la  natura  de’  luoghi 
impediva  qualsivoglia  contrawallazione,  diede  la  disposi- 
zione per  un  assedio  regolare.  Non  poteva  essere  assal- 
tala la  piazza  che  verso  quella  parte  della  cinta  che  era 
di  fronte  al  viale,  per  la  larghezza  di  3 a 400  piedi  ro- 
mani (100  metri  incirca).  In  questo  sito,  la  cima  delle 
mura  era  alta  80  piedi  (24  metri)  dal  terreno  di  avanti.' 
Cesare  fé’ cominciare  un  terrapieno  , spingere  verso  l’op- 
pido  alcune  gallerie  coperte  e costruire  due  torri. 

Mentre  si  attendeva  ad  eseguire  questi  lavori , fedeli 
messi  informavano  ogni  momento  Arercingetorige  di  ciò 
che  accadeva  in  Avarico,  e vi  trasmettevano  le  sue  dispo- 
sizioni. Gli  assediati  erano  spiati  quando  andavano  a fo- 
raggiare, e,  comunque  usassero  la  precauzione  di  sce- 
gliere ogni  giorno  ore  e strade  diverse,  non  potevano  di- 
lungarsi per  una  certa  distanza  dal  campo  senza  essere 
assaliti.  1 Romani  non  cessavano  di  domandare  viveri 
agli  Edui  ed  a’  Boi;  ma  i primi  mostravano  poca  premura 
di  inviarne,  ed  i secondi,  poveri  e deboli,  avevano  esau- 
riti i loro  mezzi  ; senza  dire  che  il  paese  era  stato  pur 
ora  distrutto  dagli  incendi.  Sebbene  le  milizie,  prive  di 

piazza  Séraucourt  sopra  un  suolo  il  cui  livello  non  sorpassava  allora 
quello  dell'  odierno  mercato.  Non  è più  visibile  l’avvallamento  del  terreno 
innanzi  la  muraglia;  essendo  stato  colmato  nel  tempo  de'diversi  assedi  di 
Bourges. 

’ Questo  è evidente,  poiché  i Romani,  per  poter  dare  l'assalto,  do- 
vettero costruire  un  terrapieno  alto  80  piedi.  Il  generale  De  Gceler  giudici 
eccessiva  questa  dimensione.  Del  resto,  siccome  il  terrapieno  era  co- 
struito in  un  burrone,  era  mestieri  che  raggiugnesso  una  differenza  di 
livello  di  80  metri , de'  quali  30,  forse,  rappresentano  l’ altezza  della  mu- 
raglia. 
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grano,  non  si  sostentassero,  per  molti  giorni,  che  di 
bestiame  recalo  di  lontano,  tuttavia  non  fecero  udire 
alcun  lamento  indegno  del  nome  romano  e de’  precedenti 
trionfi.  Quando  Cesare,  esaminando  i lavori,  volge  vasi 
ora  ad  una  ed  ora  ad  altra  legione,  proponendo  a’  soldati 
di  sciogliere  l’ assedio  se  lor  paressero  troppo  gravi  le 
privazioni,  essi  gli  chiedevano  unanimi  di  persistere: 
« Da  tanti  anni  che  servivano  sotto  il  suo  comando,  dice- 
vano essi , avevano  imparato  a non  tollerare  alcuna  cosa 
che  gli  avvilisse  e a non  lasciare  alcuna  cosa  incompiuta.  » 
Ripeterono  questa  dichiarazione  a’  centurioni  ed  a’  tri- 
buni. 

Già  si  avvicinavano  alle  muraglie  le  torri,  quando 
alcuni  prigionieri  informarono  Cesare  cheVercingetorigc, 
per  manco  di  foraggi,  aveva  abbandonalo  il  campo,  la- 
sciandovi il  grosso  dell’esercito,  ed  erasi  fatto  più  vicino 
ad  Avarico' colla  cavalleria  e colla  fanteria  leggera,  con 
intendimento  di  fare  una  imboscata  in  quel  sito  ove  pen- 
sava che  i Romani  andrebbero  la  dimane  a foraggiare.  ‘ 
In  seguito  di  questo  avviso,  Cesare,  volendo  profittare 
dell’ assenza  di  Vercingetorige,  mosse  segretamente  a 
mezzo  della  notte,- e giunse  il  mattino  presso  il  campo 
de’ nemici.  Avuta  appena  contezza  della  sua  marcia,  co- 
storo nascosero  ne’ boschi  i bagagli  ed  i carri,  e ordi- 
narono le  milizie  in  una  aperta  collina.  Cesare  immanti- 
nente diede  a’  soldati  il  comando  di  deporre  i loro  fardelli 
in  un  solo  sito,  e di  tenere  le  armi  parate  alla  battaglia. 

1 Vercingetorige,  accampalo  da  principio  verso  Dun-le-Roi,  erasi 
appressalo  a Bourges  : aveva  messo  il  nuovo  campo  all'  est  di  quello  di 
Cesare,  al  confluente  dell'  Yòvre  e del  ruscello  di  Villabon  , IV  chilome- 
tri lontano  da  Bourges. 


STORIA  DI  GIULIO  CESARE. 


*92 

La  collina  occupala  da’  Galli  s’ inalzava  con  dolce 
pendio  sopra  uno  slagno  che  quasi  per  tutli  i lati  la 
circondava,  rendendone  difficile  l’accesso,  ancorché  non 
avesse  che  cinquanta  piè  di  larghezza.  Eglino  avevano 
rotti  i ponti , e , pienamente  fidando  nella  loro  posizione, 
ordinati  come  erano  per  popolazioni,  messisi  a guardia 
di  tutti  i guadi  e di  tutli  i passaggi,  si  tenevano  pronti 
a piombare  su’  Romani , se  costoro  tentassero  di  sor- 
montare quell’  ostacolo.  Chi  avesse  veduto  i due  eserciti 
l’uno  a fronte  dell’ altro,  e tanto  fra  loro  vicini,  gli  a- 
vrebbe  per  la  loro  attitudine , reputali  entrambi  animali 
dello  stesso  valore  e pronti  ad  offrire  pugna  in  eguali 
condizioni;  ma  considerando  la  forza  della  difesa  nella 
posizione  de’  Galli,  era  facile  persuadersi  che  il  conte- 
gno di  costoro  altro  non  fosse  che  una  mera  ostentazione. 
1 Romani,  indignati  di  essere  provocali  a quel  modo, 
chiedevano  di  venire  alle  mani;  Cesare  fece  loro  osser- 
vare che  la  vittoria  costerebbe  la  vita  ad  un  numero 
troppo  grande  di  valorosi,  e quanto  più  erano  risoluti 
ad  affrontare  qualunque  pericolo  per  la  sua  gloria,  tanto 
più  sarebbe  grave  la  colpa  di  sacrificarli.  Queste  parole 
ne  calmarono  la  impazienza,  ed  egli  nello  stesso  giorno 
fece  loro  ricominciare  i lavori  dell’  assedio. 

Vercingetorige , ritornato  all’  esercito,  fu  accusalo 
di  tradimento , per  avere  accostato  il  suo  campo  a quello 
de’  Romani,  menala  via  seco  tutta  la  cavalleria,  lasciata 
senza  capo  la  fanteria  e reso  agevole,  colla  sua  partenza, 
l’ improvviso  e si  ben  meditato  accorrere  del  nemico. 
« Tutte  queste  coincidenze,  dicevano,  non  potere  essere 
effetto  del  caso  : evidentemente  Vercingetorige  voler  esser 
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piuttosto  debitore  a Cesare  dell’  impero  della  Gallia  che 
a’ suoi  concittadini.  » Vercingetorige , come  quegli  che 
era  stato  levato  a capo  improvvisamente  in  un  moto  po- 
polare, doveva  aspettarsi  ad  una  di  tali  instabili  manife- 
stazioni della  moltitudine,  cui  i prosperi  eventi  muovono 
ad  entusiasmo,  e la  sventura  rende  ingiusta.  Ma,  con  la 
coscienza  del  suo  amor  patrio  e della  sua  buona  condotta, 
non  durò  fatica  a spiegare  a’  suoi  perché  in  quel  modo 
disposte  avea  egli  le  cose.  « Solo  a causa  della  mancanza 
de’foraggi,  ed  a richiesta  di  essi,  aver  determinato  di  muo- 
vere il  campo  ; avere  scelta  una  nuova  posizione  inespu- 
gnabile ; avere  con  vantaggio  adoperata  la  cavalleria, 
inutile  in  luoghi  paludosi.  Quanto  al  non  affidare ‘altrui 
il  comando,  essere  stato  per  tema  che  un  nuovo  capo, 
per  troppa  arrendevolezza  verso  bande  indisciplinate 
ed  incapaci  a sostenere  le  fatiche  della  guerra,  si  la- 
sciasse trascinare  ad  una  battaglia.  Sia  caso,  sia  tradi- 
mento che  i Romani  vennero  loro  a fronte,  doverne  rin- 
graziar la  sorte,  poiché  vergognosamente  si  ritrassero. 
IVon  bramare  affatto  da  Cesare  il  supremo  potere,  in 
premio  di  una  colpevole  ribellione;  esser  vicino  il  tempo 
che  quello  gli  verrebbe  dalla  vittoria,  la  quale  ormai 
non  era  più  dubbia.  Quanto  a lui , esser  pronto  a la- 
sciare 1’  autorità,  se  non  fosse  che  un  vano  onore  e non 
già  mezzo  di  libertà;  » e,  per  dimostrare  la  sincerità  delle 
sue  speranze,  fa  venire  innanzi  alcuni  schiavi  prigio- 
nieri, ch’ei  presenta  come  legionari,  i quali  da  lui  isti- 
gati, dichiarano  che  i Romani,  mancando  di  viveri,  fra 
tre  giorni  sarebbero  costretti  di  tórre  1’  assedio.  Il  suo 
discorso  è accolto  dall’esercito  con  acclamazioni,  e tutti, 
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all'uso  gallico,  applaudiscono  col  fragoroso  strepito  delle 
armi  ripercosse.  Si  stabilisce  d’ inviare  in  Avarico  dieci- 
mila uomini,  tolti  da’ differenti  corpi,  per  non  lasciare 
a’  soli  Biturigi  la  gloria  di  salvare  una  piazza  da  cui  di- 
pende in  gran  parte  la  sorte  della  guerra. 

I Galli,  dotati  del  genio  d’imitare,  lottavano  con 
tutti  i mezzi  possibili,  contro  la  rara  perseveranza  de’ sol- 
dati romani.  Kssi  deviavano  per  via  di  corde  gli  arieti  a 
testa  aguzza  ( falces ) , 1 e,  quando  fosse  lor  riuscito  di  ag- 
grapparli, tiravanli  a sè  con  l’ajuto  di  certe  macchine.* 
Avvezzi  al  lavoro  delle  miniere  di  ferro  ed  alla  costruzione 
delle  gallerie  sotterranee,  contramminavano  abilmente 
il  terrapieno,  e munivano  altresì  le  muraglie  di  torri  a 
molti  piani  ricoperte  di  cuojo.  Facevano  sortile  di  giorno 
e di  notte,  ed  appiccavano  il  fuoco  alle  opere  degli  asse- 
dienti. A mano  a mano  che  il  giornaliero  accrescimento 
del  terrapieno  sollevava  il  livello  delle  torri,  gli  assediati 
elevavano  a pari  altezza  le  loro  per  mezzo  di  palchi;  la 
continuazione  delle  gallerie  sotterranee  impedivano,  e 
non  lasciavano  che  si  spingessero  fino  ,alle  muraglie , 
tentando  sfondarle  con  pertiche  aguzze  indurate  al  fuoco 

( apertos  cuniculos  pregusta  ac  prccacula  matèria mo- 

rabantur) , ' e lanciando  pece  fusa  e massi  di  pietra. 


1 Vedi  la  citazione  di  Vegezio,  di  sopra,  p.  142,  nota  2. 

* Leggiamo  in  Vitruvio  a proposito  dell'  assedio  di  Marsiglia  : 
« Quando  si  accostò  la  testuggine  per  abbattere  la  muraglia,  essi  calarono 
una  corda  annata  di  un  nodo  scorsoio  col  quale  afferrarono  l’ariete,  e 
ne  trassero  tanto  in  su  la  testa,  con  l’aiuto  di  una  ruota  a rocchetto,  che 
le  impedirono  di  percuotere  la  muraglia.  » ,Vitruvio,  X , ivi.) 

' Tito  Livio  si  esprimo  in  questi  termini  parlando  degli  assediati  di 
Ambracia  che  scavavano  una  mina  a rincontro  di  quella  de’  nemici  ' 
« Aperiunt  viam  roctam  in  cuniculum.  » ;XXXVII,  vii.) 
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I Galli  costruivano  in  tal  modo  le  loro  muraglie: 
meltevansi  orizzontalmente  sul  suolo  alcuni  travicelli  in 
direzione  perpendicolare  alla  linea  della  cinta,  1 uno  di- 
stante dall’altro  due  piedi;  erano  essi  congiunti,  dalla 
parte  della  città,  con  traverse  per  lo  più  di  quaranta 
piedi  di  lunghezza,  infìsse  tenacemente  al  suolo,  e tutto 
ciò  coperto  di  molta  terra,  tranne  la  faccia  esterna, 
nella  quale  gl’  interstizi  erano  guerniti  di  grandi  massi 
di  pietra,  che  ne  formavano  il  rivestimento.  Quando  que- 
sto primo  strato  era  ben  raffermo  e compatto,  poneva- 
sene  di  sopra  un  secondo  affatto  simile,  con  questo  che 
le  travi  non  erano  mosse  esattamente  le  une  sulle  altre, 
ma  rispondevano  agl’interstizi  guerniti  di  pietre,  nelle 
quali  venivano  quasi  ad  essere  incastrati.  Si  continuava 
1’  opera  allo  stesso  modo  finché  il  muro  non  avesse  rag- 
giunta l’altezza  che  si  voleva.  Questi  strati  successivi, 
ne'  quali  alternavansi  regolarmente  le  travi  e le  pietre, 
presentavano,  per  la  loro  varietà,  un  aspetto  non  poco 
aggradevole  alla  vista.  Una  tale  costruzione  riusciva  uti- 
lissima per  la  difesa  delle  piazze:  la  pietra  poneva  in 
sicuro  dal  fuoco , ed  il  legDO , dall’  ariete  ; le  travi , man- 
tenute dalle  traverse,  non  potevano  essere  nè  rimosse 
nè  rotte.  ( Vedi  la  tavola  20). 

' Molti  autori  pensarono  che  questi  travicelli,  invece  di  essere  di- 
sposti in  linea  perpendicolare  alla  direzione  della  muraglia,  fossero  col- 
locati paralleli  a questa  direzione.  Questa  interpretazione  ci  sembra  inam- 
missibile : le  travi  cosà  situate  non  avrebbero  avuta  alcuna  solidità,  o 
sarebbero  state  facilmente  rimosse.  Sulla  colonna  Trajana  si  veggono  muri 
costruiti  nel  modo  da  noi  indicato;  di  più,  la  espressione  latina  trabes 
dircela  non  può  lasciar  dubbio,  perchè  la  voce  direetus  signitica  sempre 
perpendicolare  ad  una  direzione.  (Vedi  Guerra  gallica,  XV,  xvn , directa 
materia  injecta,  e la  dissertazione  nel  Plàlologus,  i9'*"  Jàhrganges, 
Heft.) 
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Tuttoché  fosse  ostinata  la  difesa,  e comunque  il 
freddo  e le  piogge  fossero  continue , i soldati  romani  su- 
perarono lutti  gli  ostacoli , ed  in  venticinque  giorni  ele- 
varono un  lerrapiano  di  330  piedi  di  larghezza  per  80 
di  altezza.  Già  quasi  toccava  il  muro  della  città,  quando, 
in  sulla  terza  vigilia  ( a mezzanotte),  si  videro  uscir  da  esso 
vortici  di  fumo.  Era  appunto  1’ ora  in  cui  Cesare , secondo 
il  solito,  ispezionava  le  opere,  animava  i soldati  al  la- 
voro ; i Galli  avevano  appiccato  il  fuoco  al  terrapieno  con 
una  galleria  di  mina.  In  quel  punto  medesimo  si  alza- 
rono grida  da  tutto  il  circuito,  e gli  assediati,  slan- 
ciandosi da  due  porte,  fecero  una  sortila  ne’  due  lati 
ove  erano  le  torri;  altri  gettavano  di  su  le  muraglie  le- 
gna secche  e faci , altri  pece  e diverse  materie  accensi- 
bili; non  si  sapeva  ove  recarsi  nè  ove  inviare  soccorsi. 
Ma,  siccome  due  legioni  stavano  ordinariamente  ve- 
gliando in  armi  innanzi  al  campo,  mentre  le  altre  si  da- 
vano alternamente  la  muta  ai  lavori,  riuscì  far  fronte  al 
nemico  con  sufficiente  prontezza  ; altri , intanto,  trassero 
indietro  le  torri , altri  tagliarono  il  terrapieno  per  inter- 
rompere l’ incendio , tutto  T esercito  finalmente  accorse 
per  ispegnere  il  fuoco. 

Cominciava  a spuntare  il  giorno  ed  ancora  si  pu- 
gnava in  tutti  i punti;  tanto  più  cresceva  negli  assediati 
la  speranza  di  vincere,  che  erano  bruciati  i mantelletli 
che  difendevano  gli  approcci  delle  torri  ( deustos  pluteo $ 
turrium),'  e quindi  i Romani,  costretti  a procedere  al- 

* Davasi  generalmente  il  nome  di  p! uteus  a qualsivoglia  specie  di 
covertura  vuoi  di  graticci,  vuoi  di  pelle.  (Festo  alla  voce  Pluteus,  p 231. 
— Vitruvio,  X,  xi.)  — Vegezio  (IV,  ivi  dà  il  nome  di  pluleiu  ad  una 
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l’aperto,  difficilmente  potevano  giungere  sino  alle  opere 
incendiate.  I barbari,  persuasi  che  la  salvezza  della  Gal- 
lia  dipendesse  da  quell’  ora  suprema , non  cessavano  di 
dare  lo  scambio  alle  stanche  milizie.  Ebbe  luogo  in  quel 
tempo  un  fatto  degno  di  nota  : sulla  porta  dell’oppido  era 
un  Gallo  il  quale  gettava  nel  fuoco  palle  di  sego  e di  pece, 
di  contro  ad  una  torre  romana  ; un  projetlile  lanciato  da 
uno  scorpione  1 lo  colse  al  destro  fianco  e lo  uccise.  To- 
sto colui  che  gli  è dappresso  prende  il  suo  posto,  e 
muore  dei  pari;  gli  succede  un  terzo,  indi  un  quarto  ed 
il  posto  non  è abbandonato  se  non  quando  è spento  il 
fuoco  e gli  assalitori  si  ritraggono. 

Dopo  tanti  inutili  sforzi,  i Galli  il  giorno  seguente 
decisero  obbedire  al  comando  di  Vercingetorige  e sgom- 
berare la  piazza.  Non  era  lontano  il  suo  campo  ed  essi 
speravano  sottrarsi,  col  favore  della  notte,  senza  grandi 
danni,  mercè  di  uno  stagno  non  interrotto  pel  quale 
essi  facevano  conto  di  elfeltuare  sicuramente  la  loro  ri- 
tirata. Ma  le  donne,  in  preda  alia  disperazione,  si  sfor- 
zano di  trattenerli , e , vedendo  tornar  vane  le  loro  pre- 
ghiere, tanto  la  compassione  è vinta  dalla  paura,  ne 
fanno  accorti  colle  loro  grida  i Romani  costringendo  per 
tal  modo  i Galli  ad  abbandonare  il  pensiero  della  fuga. 

La  dimane  Cesare  fe’  trarre  innanzi  una  torre  e pro- 
seguire vigorosamente  i lavori;  una  pioggia  abbondante 

> 

specie  di  mantelletto  d’ ingraticolato  o di  pelle,  montato  sopra  tre  mote, 
che  proteggeva  gli  uomini  che  vi  si  ponevano  di  dietro,  per  avere  agio  di 
tirare  su’  difensori. 

1 Cosi  chiamava*!  una  piccola  macchina , del  genere  delle  baliste , 
che  lanciava  proiettili.  Questi  scorpioni  componevano  per  dir  cosi  l’ arti- 
glieria di  campo  degli  antichi. 
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e la  trascuranza  de’  nemici  in  custodire  la  muraglia  lo 
mossero  a tentare  1*  assalto.  Impose  allora  di  provvedere 
a’  lavori  con  lentezza  senza  interromperli  del  tutto, 
per  non  destare  sospetto;  raccolse  le  sue  legioni  in  armi , 
ricoverale  dietro  le  gallerie  coperte  ( vincas ),  e loro  an- 
nunziò che  si  era  sul  punto  di  raccogliere  il  frutto  di 
tante  fatiche.  Promise  ricompense  a coloro  che  prima  sca- 
lassero la  cinta,  e diede  il  segnale.  1 Romani  si  scagliarono 
tosto  da  tutte  le  parti,  e saltarono  in  cima  alla  muraglia. 

I nemici,  spaventati  da  questo  impreveduto  assalto 
e precipitali  dalle  mura  e dalie  torri,  corsero  a rifuggirsi 
sulle  pubbliche  piazze,  si  formarono  in  cunei,  per  presen- 
tar resistenza  in  tutti  i lati  ; ma,  quando  videro  che  i Ro- 
mani non  badavano  a scendere  nella  città,  ma  ne  facevano 
il  giro  sulle  mura,  temendo  di  restar  chiusi,  gettarono  via 
le  armi  e fuggirono  verso  1’  altro  estremo  dell’  oppido  (ove 
ora  sono  i sobborghi  Taillegrain  e Saint-Privé).  ( Vedi  la 
tavola  20.)  La  maggior  parte  furono  uccisi  presso  le  porte, 
delle  quali  ingombravano  1’  angusta  uscita,  i rimanenti 
fuori  della  città  dalla  cavalleria.  Nessuno  de’  soldati  ro- 
mani pensava  al  saccheggio.  Irritati  dal  ricordo  della 
strage  di  Genabo  e dalle  fatiche  dell’  assedio,  non  rispar- 
miarono nè  vecchi,  nè  donne,  nè  fanciulli.  Di  quaran- 
tamila combattenti,  appena  ottocento  fuggiaschi  potettero 
raggiungere  Vercingetorige.  Costui,  temendo  che  la  loro 
presenza,  se  giungessero  in  massa,  promovesse  una  se- 
dizione, aveva  mandato  sulla  metà  della  notte , ad  incon- 
trarli ad  una  certa  distanza  alcuni  uomini  fidati  ed  i 
principali  capi,  per  distribuirli  in  piccole  porzioni  negli 
accampamenti  addetti  a ciascun  popolo. 
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Il  giorno  seguente  Vercingetorige,  in  generale  as- 
semblea, cercò  di  ravvivare  il  coraggio  de’ suoi  concit- 
tadini attribuendo  il  trionfo  de’  Romani  alla  loro  superio- 
rità nell’  arte  degli  assedi,  ignota  a’  Galli.  Disse  che  quel 
sinistro  non  doveva  avvilirli  ; ben  sapevano  eh’  egli  non 
era  mai  stalo  del  parere  che  Avarico  si  difendesse;  che 
sarebbero  tosto  racconsolati  da  lina  solenne  vendetta;  che, 
per  sua  cura,  i paesi  separali  dalla  comune  causa  si  ap- 
parecchiavano ad  entrare  nella  sua  alleanza,  a tener  de- 
sto nella  Gallia  lo  stesso  pensiero,  a stringere  tale  unione 
da  resistere  al  mondo  intero.  Questo  strenuo  difensore 
della  nazionale  indipendenza  mostra  poi  il  suo  genio 
traendo  profitto  eziandio  da  una  sciagura,  per  sottomet- 
tere alle  dure  fatiche  della  guerra  le  indisciplinate  milizie, 
e giunge  a persuaderle  della  necessità  di  trincerare  il 
loro  campo  secondo  1’  uso  de’  Romani , per  potersi  difen- 
dere dagl’  improvvisi  assalti. 

La  costanza  di  Vercingetorige,  dopo  si  fiero  sinistro, 
e la  previdenza  dimostrata  avendo  consigliato,  fino  dal 
principio  della  guerra,  d’ incendiare  Avarico,  e poscia 
abbandonarlo,  aumentarono  vieppiù  la  sua  influenza.  I 
Galli  adunque,  perla  prima  volta,  fortificarono  il  campo, 
ed  il  loro  coraggio  siffattamente  si  accrebbe  che  si  ap- 
prestarono a tollerare  ogni  sorta  di  disagi. 

Vercingetorige,  fedele  alle  sue  dichiarazioni,  ado- 
perossi  a luti’  uomo  di  guadagnare  alla  sua  causa  gli  altri 
Stati  della  Gallia  e di  sedurre  i capi  con  doni  e con  pro- 
messe; a tal  fine  inviò  loro  persone  a lui  devote  dotate 
di  zelo  e di  abilità.  Fece  nuovamente  vestire  ed  armare 
gli  uomini  fuggiti  da  Avarico,  e,  per  riparare  le  sue  per- 
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dite,  richiese  i var!  Stati  di  una  porzione  di  milizie  entro 
un  tempo  predefìnito  e di  un  certo  numero  di  arcieri,  i 
quali  nella  GalHa  abbondavano.  In  questa  Teutomato, 
figlio  di  Ollovicone,  re  de’Niziobrigi,  il  cui  padre  aveva 
ottenuto  dal  Senato  il  titolo  di  amico,  andò  ad  unirsi  a 
lui  con  numerosa  cavalleria,  che  avea  raccolta  dal  suo 
paese  e dall’  Aquitania.  Cesare  si  trattenne  qualche  tempo 
in  Avarico,  ove  rinvenne  copiose  provvisioni  ed  ove 
F esercito  si  rifece  delle  sue  fatiche. 1 

V.  Stava  per  finire  l’ inverno,  e la  stagione  invitava 
a continuare  le  militari  operazioni.  Come  che  Cesare  di- 
sponevasi  a muovere  verso  il  nemico,  fosse  per  trarlo 
fuori  dalle  paludi  e da’  boschi , o per  tenervelo  chiuso , 
i principi  degli  Edui  andarono  a pregarlo  di  por  termine 
a discordie  le  quali  erano  per  degenerare  fra  loro  in 
guerra  civile.  « La  situazione  essere  gravissima.  Infatti, 
secondo  gli  antichi  costumi , la  suprema  autorità  veniva 
conferita  ad  un  magistrato  unico  eletto  per  un  anno.  In 
quel  tempo,  pertanto,  se  ne  presentavano  due,'  i quali 
entrambi  vantavano  legale  elezione.  Era  il  primo  Con- 
victolitave,  giovine  d’ illustre  lignaggio  ; il  secondo,  Goto, 
discendente  da  antichissima  famiglia,  potente  pel  suo 
proprio  credito,  e per  le  sue  alleanze,  il  fratello  dei 
quale, Valeziaco,  aveva  occupata  la  stessa  carica,  l’anno 
precèdente.  11  paese  essere  in  armi,  il  senato  ed  il  po- 
polo divisi , ognuno  de’  due  emuli  alla  testa  de’  suoi 
clienti.  La  sola  autorità  di  Cesare  potere  impedire  la 
guerra  civile.  » 

' Guerra  gallica,  VII , xmii. 
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Il  generale  romano  riputò  cosa  essenziale  impedire 
i turbamenti  di  uno  Stato  importante,  legalo  strettamente 
alla  Repubblica,  e in  cui  la  più  debole  fazione  non  tra- 
lascerebbe  di  chiamare  in  ajulo  Yercingetorige.  Sicché, 
poco  curando  l’ inconveniente  di  sospendere  le  operazioni 
militari  e di  allontanarsi  dal  nemico,  decise  di  recarsi 
fra  gli  Edui,  il  cui  primo  magistrato  non  poteva,  per 
legge,  abbandonare  il  territorio.  Avendo  voluto  mostrare 
in  tal  modo  quanto  egli  rispettasse  le  loro  istituzioni, 
giunse  in  Decezia  ( Deche , nel  Nivei'nese),  ove  fe  venirsi 
dinnanzi  il  senato  e i due  rivali.  ' Vi  accorse  quasi  tutta 
la  nazione.  Cesare  restò  convinto  che  la  elezione  di  Colo 
derivasse  dalle  male  arti  della  minoranza,  lo  costrinse 
a metter  giù  le  sue  pretensioni  e mantenne  Convictolitave, 
eletto  da’  sacerdoti  giusta  le  forme  legali  e le  costumanze 
del  paese. 

Dopo  questa  decisione,  persuase  gli  Edui  a porre  in 
obblio  le  loro  contese,  a darsi  interamente  alla  guerra; 
sottomessa  la  Gallia,  darebbe  loro  il  compenso  di  tanti 
sagrifìzi.  Volle  da  essi  tutta  la  cavalleria  e diecimila  pe- 
doni, proponendosi  di  ripartirli  in  guisa  da  assicurare 
il  servizio  delle  vettovaglie.  Divise  poscia  1’  esercito  in 
due  corpi.  Labieno,  spedito  con  due  legioni  e con  parte 
della  cavalleria , ebbe  l’ incarico  di  prendere  a Sens  le 
due  altre  legioni  ivi  lasciate  e di  muovere  alla  testa  di 
queste  quattro  legioni,  contro  i Parisi,  che  erano  stati 
trascinati  nella  rivolta  da  Vercingelorige. 

1 È probabilissimo  che  Cesare  si  recasse  da  prima  in  Novioduno 
Severs  , poiché  ci  fa  sapere  (VII,  lv}  di  aver  fatto  in  questa  citta  un  gran 
deposito  di  materiali  e di  provvigioni  di  ogni  genere. 
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Dal  canto  suo  Cesare  deliberò  d’invadere,  con  le 
altre  sei  legioni  e col  rimanente  deila  cavalleria,  il  paese 
degli  Arverni,  focolare  della  insurrezione.  Mosse  quindi 
da  Decezia  ed  avviossi  verso  Gergovia , principale  oppido 
di  quel  popolo. 

Vercingetorige,  dopo  la  presa  di  Àvarico,  dubitando 
de’ futuri  disegni  di  Cesare,  erasi  avvicinato  all’AUier, 
che  i Romani  dovevano  valicare  per  giungere  in  Gergo- 
via , ed  avuta  appena  contezza  del  loro  movimento,  aveva 
fatto  rompere  tutti  i ponti. 

Cesare,  arrivato  sull’ Allier,  verso  Moulins  (Vedi  la 
tavola  19) , ne  discese  la  corrente  per  la  destra  riva.  Ver- 
cingelorige  s’ incamminò  per  la  riva  opposta.  1 due  eser- 
citi stavano  a fronte,  i campi  quasi  a rimpctto,  cd  i Ro- 
mani erano  impediti  dal  costruire  un  ponte,  a causa 
ile’ gallici  esploratori,  che  sorvegliavano  la  riva  sinistra. 
La  posizione  de’ Romani  era  difficile,  perchè  l’ Allier, 
guadabile  solo  in  autunno,  poteva  di  mollo  ritardarne  il 
passaggio. 1 Per  superare  questo  ostacolo,  Cesare  ricorse 
ad  uno  stratagemma:  andò  ad  accamparsi  in  un  luogo 
coperto  di  alberi,  rimpetlo  a’  ruderi  di  uno  de’  ponti  che 
Vercingetorige  aveva  fatto  distruggere  (probabilmente  a 
Varennes).  Vi  rimase  celato  il  giorno  appresso  con  due 
legioni,  e fece  muovere,  nel  solito  ordine,  il  rimanente 
delle  milizie  ed  i bagagli.  Ma,  per  presentare  al  nemico 
1’  apparenza  di  sei  legioni,  aveva  spartite  in  sei  corpi  le 
quaranta  coorti  o quattro  legioni  che  spedì  innanzi.’ Die’ a 

’ Oggidì  l’ Allier  può  guadarsi  quasi  por  tut'o  nella  stato  ; ma  da 
diciannove  secoli  in  qua  il  letto  della  riviera  dovè  notabilmente  elevarsi. 

* I Cementatori  non  vanno  d'  accordo  su  questo  luogo.  Io  ho  adot- 


Digitìzed  by  Google 


303 


LI UltO  III,  CAP.  X.  — FATTI  0‘  ARME  DEL  701 

queste  il  comando  di  andare  innanzi  quanto  più  potessero, 
per  trarre  Vercingetorige,  e quando  gli  pane  che  esse 
fossero  giunte  al  loro  accampamento,  fé’  ricostruire  il 
ponte  sugli  antichi  pali,  de’  quali  era  ancora  intatta  la 
parte  inferiore.  Compiuta  prestamente  l’opera,  le  due 
legioni  rimase  con  essolui  valicarono  il  fiume,  e,  poiché 
ebbe  scelta  una  vantaggiosa  posizione,  richiamò  il  grosso 
dell’esercito,  che  lo  raggiunse  nella  notte.  ' Vercingeto- 
rige, informato  di  questo  movimento,  e temendo  di  es- 
sere costretto  suo  malgrado  olla  pugna,  anticipò  di  tutta 
fretta  il  cammino  per  occupare  1’  oppido  degli  Arverni. 

Dal  sito  ov’  egli  era , che  noi  pensiamo  fosse  Varen- 
nes, ’ Cesare  recossi  in  cinque  giornate  in  Gergovia;  lo 

tata  la  versione  che  mi  è sembrata  la  migliore,  seguita  da’  signori  Kòchly 
e Rustow  , nella  loro  traduzione  tedesca.  Stuttgart,  1862. 

1 Dione  Cassio,  XL,  xxxv. 

’ Cesare , movendo  da  Decize,  seguitò  cortamente  la  gallica  strada 
che  menava  all’  Allier , la  cui  esistenza  può  argomentarsi  dalla  posteriore 
costruzione  della  via  romana  che  va  da  Decize  a Bourbon-l’  Archambaujt 
[Aquw  Borvonis),  e che  tagliava  1'  Altier  alquanto  più  in  giù  di  Moulins. 
A cominciare  da  quel  punto  costeggiò  per  alcuni  giorni  il  fiume,  mante- 
nendosi all’altezza  del  nemico.  Per  valicarlo  c»n  uno  stratagemma,  pro- 
fittò de’  residui  di  un  ponte  , e , siccome  questo  ponte  indica  la  traccia  di 
una  strada , si  tratta  di  trovare  fra  le  antiche  vie  che  attraversavano  1’  Al- 
lier quella  seguita  da  Cesare.  Or  noi  non  conosciamo  che  due  vie  romane 
le  quali  mettevano  capo  all’  Allier  sopra  Moulins,  una  a Varenncs,  1’  altra 
a Vichy.  Noi  preferiamo  Varennes.  Questa  località  dista  da  Gergovia 
77  chilometri,  a contare  lunghesso  1’  Allier,  e Cesare  pose  cinque  giornate 
a percorrerli;  ma,  poiché  le  quattro  legioni  spedite  innanzi  per  ingannare 
il  nemico  ritornarono,  nella  notte,  per  raggiungerlo,  dovettero  molto  af- 
faticarsi ; è quindi  a supporre  che  la  prima  tappa  del  giorno  dopo  fosse 
brevissima.  La  quinta  del  pari  non  fu  lunga,  perocché,  secondo  i Com- 
mentari, Cesare,  nel  giorno  dell’arrivo,  ebbe  il  tempo  di  ristorare  il 
campo,  di  riconoscere  la  piazza  e di  fare  un  combattimento  di  cavalleria. 
Aggiugni  che  il  paese,  tutto  pieno  di  boscaglie  e di  paludi,  gli  era  ignoto, 
e crediamo  non  andar  lungi  dal  vero  ammettendo  che  tu  prima  e V ultima 
tappa  non  furono  che  di  dieci  chilometri  e lo  tre  rimanenti  di  \ 9,  dal  che 
sorge  il  numero  totale  di  77  chilometri,  quanta  è la  distanza  da  Varennes 
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slesso  di  che  vi  giunse,  dopo  una  leggiera  scaramuccia 
di  cavalleria,  riconobbe  la  posizione  della  città.  Essendo 
questa  edificata  sopra  un’  altissima  montagna  di  difficile 
accesso,  reputò  impossibile  prenderla  di  forza;  decise  di 
bloccarla  e non  cominciare  ad  investirla  che  dopo  aver 
provveduto  a’  viveri.  (Vedi  la  tavola  21 .) 

VI.  L’ oppido  degli  Arverni  era  messo  a 6 chilome- 
tri al  sud  di  Clermont-Ferrand,  sulla  montagna  che  ha 
serbato  il  nome  di  Gergovia.  La  sua  cima,  alla  circa 
7-40  metri  dal  livello  del  mare,  380  dal  piano,  forma  una 
vasta  pianura  di  1 ,500  metri  di  lunghezza  e di  larghezza 
oltre  i 500  metri.  La  china  settentrionale  c la  orientale 
presentano  declivi  siflattamente  scoscesi,  che  riesce  quasi 
impossibile  arrampicarvisi.  La  china  meridionale  è di 
natura  affatto  diversa  : può  paragonarsi  ad  una  immensa 
scala , i cui  scalini  fossero  vaste  alzale  di  terra  alquanto 
inclinate  e di  tale  larghezza  che,  in  certi  siti,  giunge 
fino  a 150  metri. 

La  montagna  di  Gergovia,  per  una  stretta  gola 
larga  120  metri  e denominata  les  Goules  ( Vedi  la  ta- 
vola 21 , C),  si  congiunge  da  ovest  a’ monti  di  Risolles, 
ineguale  eminenza,  la  cui  parte  piana,  in  media,  è una 
quarantina  di  metri  inferiore  a quella  di  Gergovia.  Ad 
occidente  si  disegnano  il  Montrognon  ed  il  Puy  Giroux. 


a Gergovia.  Quando  Cesare  lasciò  Gergovia,  rivalicò  l’ Allier  ina  in  un 
sito  più  prossimo  a Gergovia , avendo  premura  di  frapporre  il  fiume  fra 
lo  sue  schiere  ed  il  nemico.  Di  fatti,  due  giorni  dopo  la  sua  sconfitta,  fece 
uno 'scontro  di  cavalleria  fortunato,  levò  il  rampo,  e la  dimane  i Irrito  dte) 
rivalicò  I’  Allier,  come  noi  pensiamo,  a Yichy,  che  dista  soli  63  chilome- 
tri da  Gergovia. 
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Questa  ultima  montagna  è separata  da  quella  di  Risol- 
les  per  una  profonda  gola,  nella  quale  è edificato  il  vil- 
laggio di  Opme.  Rimpetto  alla  china  meridionale  di  Ger- 
govia , e propriamente  al  pie’  della  montagna,  s’ innalza 
una  collina  molto  scoscesa,  denominata  la  Roche-Blan- 
che.  La  sua  più  alla  cima  è 180  metri  sulla  parte  piana. 
Scorrono  due  ruscelli,  affluenti  dell’  Allier,  ossia  l’Auzon 
e 1’  Artières,  ' uno  al  sud , l’ altro  al  nord  di  Gergovia. 
Finalmente  un  terreno  basso,  situato  ad  oriente,  indica 
il  sito  dell’  antico  stagno  di  Sarlièves,  disseccato  sino  dal 
secolo  XVII. 

Cesare  pose  il  campo  presso  l’Auzon,  sul  sinuoso 
terreno  che  si  estende  al  nord  del  villaggio  di  Orcet  e 
fino  all’  antico  stagno  di  Sarlièves.  Queste  sinuosità  for- 
mano uno  spalto  naturale  in  confronto  della  pianura,, 
sulla  quale  si  elevano  di  circa  30  metri;  dalla  parte  del 
ruscello  dell’  Auzon  vanno  a terminare  in  un  pendio  quasi 
insensibile.  Il  campo  occupava  una  parte  della  pianura 
e della  china  settentrionale.  ’ (Vedi  la  tavola  21.) 

i 

1 L'  Artières  riceve  al  nord  di  Gergovia  il  ruscelletto  di  Clémcnsat, 
segnato  nella  lamia  21 . 

’ È riuscito  al  comandante  barone  Stoflel  scoprire  gli  accampamenti, 
studiando  a quali  condizioni  essenziali  dovesse  sodisfare  la  situazione 
delle  milizie.  Cesare  doveva  stabilire  30  o 40,000  uomini  in  vicinanza 
dell’acqua,  a conveniente  distanza  da  Gergovia,  ed  in  guisa  da  conser- 
vare la  sua  linea  di  operazione  in  Nevers,  ove  erano  i suoi  depositi.  Que- 
ste necessità  indicavano  che  il  campo  principale  esser  dovea  ad  oriente, 
presso  l’ Auzon.  Era  mestieri,  inoltre,  che  fosse  abbastanza  vicino  all’op- 
pido,  perchè,  dall’alto  della  montagna  di  Gergovia,  si  vedesse  tutto  ciò 
che  vi  si  faceva,  ma  in  pari  tempo  abbastanza  lontano  perchè  non  potes- 
sero distinguersi  chiaramente  gli  oggetti,  li  campo  doveva  essere  nel 
piano;  Dione  Cassio  ;XL,  zzivi)  dice  espressamente:  « Cesare  si  mante- 
neva nella  pianura,  non  avendo  potuto  scerre  {per  collocare  il  campo)  un 
luogo  forte  (per  la  sua  altezza),  » e poi  fan  conoscere  i Commentari  che  i 
Romani  occupassero  una  sola  collina,  vale  a dire  quella  di  cui  s' impos- 
ti. 20 
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Vercingetorige  aveva  ordinati  separatamente  i soldati 
di  ciascun  paese,  a piccoli  internili,  sulle  chine  meridio- 
nali della  montagna  di  Gergovia  e della  eminenza  di  Ri- 
solles  che  sono  rivolte  all’  Auzon  ; essi  occupavano  tutte 
le  colline  che  si  congiungono  alla  montagna  principale, 
e presentavano  un  formidabile  aspetto , nello  spazio  che 
poteva  comprendersi  con  lo  sguardo.  * I suoi  principali 
accampamenti  erano  situali  fra  il  recinto  dell’  oppido  ed 

r- 

un  muro  di  grandi  pietre , alto  sei  piedi , che  si  estendeva 
a mezza  costa. 

Ogni  giorno,  al  sorger  del  sole,  i capi  che  compo- 
nevano il  consiglio  di  Vercingetorige,  recavansi  da  lui  per 
fare  la  loro  relazione  o riceverne  i comandi.  Ogni  giorno 
eziandio , con  leggieri  scontri , * metteva  alla  prova  il  co- 
raggio della  sua  cavalleria,  alla  quale  erano  frammisti 
alcuni  arcieri.  I Galli,  con  debolissima  guarnigione,  oc- 
cupavano, come  posto  avanzato,  la  Roche-Blanche,  che, 
essendo  per  tre  lati  dirupata,  costituiva  una  fortissima 
posizione;  pensò  Cesare  che  impossessandosi  di  questa 
collina  torrebbe  quasi  del  tutto  i foraggi  e l’ acqua  a’  Galli, 
i quali  allora  non  potrebbero  più  discendere  all’  Auzon, 
solo  ruscello  importante  di  quelle  vicinanze.  Nel  silen- 
zio della  notte  uscì  dal  campo,  scacciò  dal  posto  i soldati 

gessarono  venendo  all’  improvviso  (la  Roche-Blanche).  Era  finalmente  in- 
dispensabile che  innanzi  al  campo  fosse  uno  spazio  abbastanza  ampio  per 
potervi  dare  combattimenti  di  cavalleria. 

I Vercingetorige , collocato  nel  centro  di  una  specie  di  semicerchio , 
poteva  essere  considerato,  da  Cesare , come  se  fosse  circondato  dalle  sue 
numerose  milizie  (c olio  caverai  copiai  ri rcum  se). 

I I combattimenti  di  cavalleria  ebbero  luogo  nella  pianura  che  si 
estende  dalla  piccola  eminenza  denominata  le  P*y  de  Marmont  sino  allo 
stagno  di  Sai  lièvcs. 
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prima  che  potessero  aver  soccorso  dalla  città,  prese  la  po- 
sizione e vi  situò  due  legioni.  La  Roche-Blanche  addi- 
venne il  suo  campo  minore  ; 1 e questo  fu  congiunto  al 
maggiore  con  una  duplice  fossa  di  12  piedi,  la  quale 
dava  facile  modo  di  sicura  comunicazione,  anche  ad  un 
solo  uomo,  senza  alcun  timore  di  essere  sorpresi  dal 
nemico.  {Vedi  la  tavola  22.) 

Mentre  queste  cose  accadevano,  1’  Eduo  Convictoli- 
tave,  il  quale,  come  vedemmo,  aveva  ottenuto,  per  o- 
pera  di  Cesare,  la  suprema  magistratura,  sedotto  dal 
danaro  degli  Arverni , risolse  di  abbandonare  la  causa 
de’  Romani , ed  entrò  in  relazione  con  molti  giovani , 
alla  testa  de’  quali  erano  Litavico  ed  i fratelli , nati  di  il- 
lustre famiglia.  Egli  divide  con  loro  il  prezzo  del  tradi- 

’ Questa  collina  è certamente  la  Roche-Blanche , perchè  è situata 
riropctto  all'  oppido  (e  regione  oppidi)  : essa  comincia  alla  radice  della 
montagna  di  Gcrgovia  (sub  ipsis  radici  (ma  montisi,  è singolarmente  fortifi- 
cata per  natura,  e quasi  tronca  da  pressoché  tutte  le  coste  (egregie  mumlut 
atque  ex  omni  parte  circumcisus).  Finché  1’  occuparono  i Galli , potettero 
recarsi  all’  Auzon  per  il  burrone  di  Merdogno  per  fornirsi  di  acqua  e di 
foraggi;  ma  tostochè  venne  in  potere  de'  Romani,  i Galli  furono  costretti 
a prender  l' acqua  dalla  montagna  di  Gcrgovia  e dal  piccolo  ruscello  del- 
I'  Artièrea. 

Le  scavazioni  eseguite  nel  1862  fecero  ritrovare  i due  campi.  Le  fosse 
del  campo  minore  sono  esattamente  disegnato  in  un  terreno  calcare.  Pre- 
sentano una  flgura  irregolare  che  riproduciamo  nella  tavola  22.  La  Roche- 
Blanche,  che  nella  parte  meridionale  mostra  un  dirupo  quasi  a picco  come 
un  muro,  ha  perduta  ai  lati  la  forma  scoscesa  a causa  di  successive 
frane,  le  ultime  delle  quali  sono  ancora  ricordate  dagli  abitanti.  La  co- 
municazione fra  il  maggiore  ed  il  minore  accampamento  componcvasi  di 
un  parapetto  formato  dallo  sterro  di  due  fosse  contigue  ciascuna  profonda 
4 piedi  e larga  6 , dimodoché  la  larghezza  totale  delle  due  non  é che  di 
12  piedi.  Se  taluno  si  maravigliasse  che  i Romani  abbiano  scavato  due  pic- 
cole fosse  ciascuna  di  6 piedi  di  larghezza  e 4 di  profondità , invece  di  ca- 
varne una  sola  di  8 piedi  di  larghezza  e 6 di  profondità , il  che  avrebbe 
prodotto  il  medesimo  sterramento,  risponderemo  le  due  piccole  fosse  po- 
tersi fare  assai  più  presto  che  uno  sola  più  grande. 
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mento,  gli  esorta  a ricordarsi  che,  nati  liberi,  sono  fatti 

t 

per  comandare  nel  proprio  paese , dà  loro  ad  intendere 
che  la  sola  freddezza  degli  Edui  ritarda  la  universale 
sollevazione,  che  essi  debbono  tutto  posporre  alla  indi- 
pendenza  della  patria.  Sedotti  da  cotali  discorsi,  adescati 
dall’  oro , que’  giovani  ad  altro  non  pensano  che  a trovar 
modo  di  eseguire  il  loro  disegno;  tuttavia  diffidando 
della  disposizione  del  popolo  a lasciarsi  trascinare  alla 
guerra,  vengono  in'questo  partito,  che  Lilavico  prende- 
rebbe il  comando  de’  diecimila  uomini  i quali  dovevano 
raggiungere  1’  esercito  romano,  e gli  inciterebbe  alla  ri- 
bellione per  via , mentre  i fratelli  anticipatamente  si  re- 
cherebbero presso  di  Cesare. 

Litavico  si  pose  in  marcia.  Pervenuto  a trenta  miglia 
da  Gergovia  (probabilmente  in  Serbannes),  fa  fermare 
le  sue  schiere , le  aduna , e , spargendo  la  voce  che  Ce- 
sare ha  fatto  trucidare  i nobili  ed  i cavalieri  edui  da  lui 
assoldati,  fra’ quali,  Eporedorice  e Viridomaro,  facil- 
mente li  persuade  di  andare  ad  unirsi  agli  Àrverni  in  Ger- 
govia , invece  di  recarsi  al  campo  de’  Romani.  Ma  prima 
di  venire  a questa  determinazione  abbandona  al  saccheg- 
gio un  convoglio  di  viveri  che  andava  sotto  la  sua  scorta, 
e fa  morire  fra’  supplizi  i Romani  che  lo  conducevano  ; 
manda  poscia  alcuni  messi  per  sollevare,  colla  stessa 
menzogna,  tutto  il  paese  degli  Edui.  Eporedorice  e Viri- 
domaro,  de’ quali  falsamente  aveva  annunziata  la  morte, 
stavano  presso  Cesare,  il  quale,  per  ispeciale  favore, 
aveva  innalzato  quest’  ultimo  da  infimo  posto  a sublime 
dignità.  Eporedorice,  appena  seppe  il  disegno  di  Litavico, 
andò  ad  informarne  il  proconsolo  nel  più  fìtto  della  notte, 
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pregandolo  a non  lasciare  che  la  follìa  di  pochi  giovi- 
nastri disgiungesse  il  suo  paese  dall’  alleanza  romana. 
Quando  migliaja  di  uomini  si  fossero  uniti  all’  avversa 
parte,  sarebbe  allora  troppo  lardi. 

Cesare , tanto  più  dispiacente  di  questa  novella,  per 
aver  sempre  favorito  gli  Edui , prende  seco  immantinenti 
quattro  legioni  senza  bagagli  e tutta  la  cavalleria  ; non 
si  cura  di  restringere  il  recinto  de’  due  campi,  tutto  fa- 
cendo dipendere  dalla  celerità.  Lascia  a guardia  di  essi 
C.  Fabio,  suo  luogotenente,  con  due  legioni.  Comanda 
sieno  arrestati  i fratelli  di  Litavico,  ma  gli  è riferito  che 
essi  sono  testé  passati  dalla  parte  del  nemico.  I suoi  sol- 
dati , incoraggiati  a sopportare  la  fatica  della  marcia,  con 
ardore  lo  seguono,  ed  incontrano  gli  Edui  a venticinque 
miglia  circa  da  Gergovia*  (presso  Randan,  sulla  strada 
che  Litavico  doveva  battere  per  raggiungere  Vercingeto- 
rige.)  La  cavalleria,  spedita  innanzi , ha  ordine  di  chiu- 
dere loro  il  cammino  senza  far  uso  delle  armi.  Epore- 
dorice  e Viridomaro,  che  voleansi  far  credere  estinti, 
parlano  a’ loro  concittadini  e ne  sono  riconosciuti.  Ap- 
pena scoperta  la  menzogna  di  Litavico , gli  Edui  gettano 
via  le  armi,  implorano  grazia  e l’ottengono.  Litavico 
fugge  in  Gergovia  co’  suoi  clienti , i quali  in  Gallia  non 
abbandonavano  mai  i loro  patroni,  nella  più  malvagia 
fortuna. 

Cesare  inviò  messi  agli  Edui  mostrando  loro  quanto 
generoso  fosse  egli  stato  verso  uomini  che  per  dritto  di 
guerra  poteva  porre  a morte  ; e , dopo  tre  ore  di  riposo, 
che  concedette  per  quella  notte  all’esercito,  ritornò 
a’ suoi  quartieri  innanzi  Gergovia.  A mezza  strada,  alcuni 
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cavalieri  corsero  ad  annunziargli  qual  pericolo  a Fabio 
sovrastasse.  I campi  erano  stati  assaliti  da  milizie  che 
incessantemente  si  aumentavano.  I Romani  erano  sfiniti 
per  la  non  interrotta  fatica , perocché  la  grande  esten- 
sione della  cinta  costringevali  a rimanersi  continuamente 
sul  vallo.  Le  frecce  ed  i projeltili  di  ogni  sorta  lanciati 
da’  barbari  avevano  cagionate  ferite  a molti;  ma,  d’ altra 
banda,  le  macchine  erano  state  di  grande  ajuto  a soste- 
nere la  difesa.  Dopo  la  ritirata  de’ nemici,  Fabio,  aspet- 
tandosi un  nuovo  assalto  alla  dimane,  erasi  affrettato  a 
far  chiudere  le  porte  del  campo  maggiore,  tranne  due 
sole,  e ad  aggiungere  una  specie  di  graticcio  alla  paliz- 
zata. Di  ciò  informato,  Cosare  sollecitò  la  sua  marcia,  e, 
secondato  dall’  ardore  de’  soldati,  giunse  ai  campo  prima 
che  sorgesse  il  sole,  avendo  percorso  50  miglia  ossia  74 
chilometri  in  ventiquattro  ore. 1 

Mentre  questi  fatti  si  succedevano  in  Gergovia,  gli 
Edui , ingannati  alla  loro  volta  dalla  nuova  sparsa  da  Li- 
tavico,  si  scagliano  su’ cittadini  romani,  ne  saccheggiano 
i beni,  altri  ne  uccidono,  altri  ne  traggono  in  prigione. 
E queste  violenze  sono  anche  promosse  da  Convictolitave. 
Il  tribuno  militare  M.  Aristio,  che  andava  a raggiungere 
la  sua  legione,  ed  i mercanti  Italiani  dimoranti  nel  paese, 
sono  costretti  a sloggiare  da  Cabillono  ( Chalon-sur - 

' Cesare  muove  alle  quattro  del  mattino,  giunge  in  Randan  all’  una 


dopo  mezzodì.  , 9 ore. 

Impiega  in  trattare  dall'  una  alle  sette • 6 

Riposo  nella  notte,  dalle  sette  alle  dieci  di  sera 3 

Ritorno  precipitoso  da  Randan  a Gergovia,  dalle  dieci  alle 
quattro  del  mattino 6 

Durata  dell’  assenza  di  Cesare ii 
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Saóne.)  Si  promette  loro  un  salvocondotto  ; ma , messisi 
appena  in  via,  sono  assaliti  e derubati.  Essi  si  difendono, 
e la  loro  resistenza,  che  dura  ventiquattro  ore,  trae  con- 
tro di  essi  una  maggior  calca  di  gente.  Non  sì  tosto  gli 
Edui  vengono  a sapere  la  sottomissione  delle  loro  schiere, 
si  adoprano  a tutt’uomo  per  ottenere  il  perdono;  ricor- 
rono ad  Aristio,  incolpano  pochi  come  autori  del  disor- 
dine, van  cercando  gli  oggetti  derubati,  per  restituirli, 
confiscano  tutti  gli  effetti  di  Litavico  e de’  fratelli,  e in- 
viano a Cesare  deputati  per  discolparsi.  Cosi  operando, 
essi  miravano  ad  ottenere  la  libera  disposizione  delle  loro 
milizie,  perciocché  per  la  coscienza  del  tradimento,  per 
la  tema  del  castigo,  erano  indotti  nello  stesso  tempo  a 
cospirare  segretamente  con  gli  Stati  vicini. 

Quantunque  non  gli  fossero  ignote  queste  trame, 
Cesare  accolse  benignamente  i deputati , e loro  dichiarò 
che  egli  non  teneva  responsabile  la  nazione  della  colpa 
di  pochi , e che  i suoi  sentimenti  verso  gli  Edui  non  si 
erano  mutati.  Nulladimeno,  siccome  prevedeva  una  ge- 
nerale insurrezione  della  Gallia,  che  da  tutte  le  parti  lo 
circonderebbe,  pensò  seriamente  ad  abbandonare  Ger- 
govia , e ad  operare  di  nuovo  il  concentramento  di  tutto 
1’  esercito;  se  non  che  gli  premeva  che  la  sua  ritirala , di 
cui  era  causa  soltanto  la  tema  di  una  generale  ribellione, 
non  assomigliasse  ad  una  fuga. 

Mentre  era  tutto  intento  a cotali  pensieri , gli  asse- 
diati gli  porsero  una  propizia  occasione  di  cui  volle  far 
suo  prò.  Essendosi  recato  al  campo  minore  per  esami- 
nare i lavori,  si  avvide  che  una  collina  (certamente  la 
collina  A , che  fa  parte  del  monte  di  Risolles,  reggasi  la 
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tavolo  21),  di  cui  la  moltitudine  de’ nemici  celava  quasi 
la  vista  ne’  giorni  precedenti,  era  sfornita  di  soldati.  Ma- 
ravigliato di  questa  novità,  ne  dimandò  la  cagione  a’  di- 
sertori che  in  gran  numero  tutti  i giorni  a lui  si  recavano. 
Furono  tutti  d’  accordo  in  affermare,  siccome  avevangli 
già  riferito  i suoi  esploratori,  che  il  dorso  della  monta- 
gna di  cui  faceva  parte  quella  collina  (giogo  de’  monti  di 
Risolles)  era  quasi  piano , congiungevasi  alla  città  e vi 
porgeva  accesso  per  alcune  strette  e boscose  gole.  (Vedi 
le  tavole  21  e 22.)  Questo  punto  era  pe’  nemici  di  par- 
ticolare molestia;  perocché  se  i Romani,  già  padroni 
della  Roche-Blanche,  si  fossero  impossessali  del  monte  di 
Risolles,  i Galli  ne  rimanevano  quasi  interamente  bloccati, 
e non  potevano  più  uscire  pe’  foraggi.  Per  questi  mo- 
tivi Vercingetorige  erasi  determinato  a fortificare  que’ colli 
ed  aveva  quivi  richiamate  tutte  le  sue  schiere.  ' 


' La  tavola  22  mostra  quai  luoghi  potesse  Cesare  comprendere  con 
lo  sguardo  dall’alto  della  Roche-Blanche.  Egli  non  poteva  scorgere  nè  gli 
spianati,  nè  il  paese  messo  sulle  chine,  settentrionali  delle  monlagne  di 
Gergovia  e di  Risolles.  Sicché  fu  duopo  che  i disertori  gli  facessero  cono- 
scere la  configurazione  del  suolo  che  più  oltre  si  estende.  Seppe  in  tal 
modo  che  il  dorso  di  questa  ultima  montagna  ( dorsum  cjus  jugi } era  poco 
variato,  e dava  accesso  alla  parte  occidentale  della  città  (ad  alterata  pat- 
tern oppidi)  per  mezzo  di  un  passaggio  stretto  e boscoso  (il  passaggio  delle 
Goules,  che  congiunge  Risolles  a Gergovia.  Vedi  la  tavola  21  in  C.)  Questo 
passaggio  conduceva  alla  porta  P dell'  oppido.  I fondamenti  di  fabbrica 
e l’entrata  di  questa  porla  furono  scoperti  nel  mese  di  luglio  del  18tìt- 
Si  vede  distintamente  la  larga  strada  che  da  quella  porta  menava  al 
passo  C.  Beu  si  comprende  il  timore  di  Vercingetorige  ; egli  temeva  che  i 
Romani  impedissero  a’  Galli  di  uscire  per  quella  parte  dall’  oppido.  Questi 
ultimi  sarebbero  stati  in  tat  guisa  quasi  bloccati  (pome  circumvallaU),  senza 
uscita  e nella  impotenza  di  procacciarsi  i foraggi  dalla  valle  dell’Artières, 
essendo  di  malagevole  accesso  la  parte  settentrionale  della  città.  Ciò  posto 
le  parole  si  alterum  coUem  amisisscnt  non  possono  applicarsi  che  al  monte 
di  Risolles,  e non  già  a Montrognon  o a Puy  Giroux , come  sostennero 
molti  scrittori,  perchè  il  possedere  questi  due  punti,  disgiunti  e molto 
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In  seguito  di  queste  notizie,  Cesare,  verso  la  metà 
della  notte,  invia  per  quella  direzione,  molti  drappelli 
di  cavalleria,  con  ordine  di  percorrere , romorosamente , 
da  capo  a fondo  il  paese , a piedi  de’  monti  di  Risolles. 
Sin  dall’  aurora , fa  uscire  dal  campo  principale  molti 
cavalli  e muli  carichi  de’  loro  basti , e li  fa  montare  da 
mulattieri,  coperti  il  capo  di  elmi  sì  che  mentissero 
1’  apparenza  di  cavalieri.  Raccomanda  loro  di  aggirarsi 
per  le  colline,  ed  ingiunge  acf  alcuni  cavalieri  che  vi 
sono  frammisti  di  spargersi  alla  larga  per  accrescere  la 

lontani  dalla  montagna  di  Gergovia,  non  era  importante  nè  per  l’ assalto 
nè  per  la  difesa. 

Il  luogo  che  importava  a'  Galli  di  fortificare  èra  la  porzione  DE  delle 
colline  di  Risolles  che  sono  di  rimpetto  al  villaggio  di  Opme,  perchè  non 
possono  arrampicarsi  le  milizie  che  per  la  china  occidentale.  Come  può 
mai  supporsi  che  i Galli,  temendo  pel  passo  delle  Goules,  abbiano  abban- 
donato il  campo  innanzi  la  piazza  per  andare  a fortificarsi  ai  Montrognon, 
3 chilometri  lungi  da  Gergovia?  Come  ammettere  che  Cesare,  per  minac- 
ciare quel  passo,  abbia  inviato  alcuni  drappelli  di  soldati  a fare  il  giro  della 
montagna  di  Gergovia  passando  dalla  parte  del  nord?  Come  mai  la  legione 
che  sostenne  il  movimento,  senza  molto  inoltrarsi,  e che  si  celò  ne'  boschi, 
avrebbe  potuto  concorrere  allo  stratagemma,  se  il  simulato  assalto  fosse 
stato  fatto  all’  est  ed  al  nord  di  Gergovia,  a due  leghe  dal  campo?  Pas- 
sando i>el  sud,  ossia  per  le  gole  di  Opme,  la  legione  continuava  ad  essere 
in  comunicazione  co’ campi,  su’ quali  poteva  ripiegare,  ed  il  terreno  fra- 
stagliato  e boscoso  toglieva  a'  Galli  di  potere  esattamente  conoscere  la 
importanza  dell’  assalto.  Arrogi  che  due  fatti  risultanti  da’  Commentari 
pruovano  che  i Galli  non  fossero  molto  lontani  dalPoppido.  Cesare  vede 
abbandonata  la  fronte  meridionale,  e ferma  le  legioni  a 1,200  passi  dalla 
piazza.  I soldati  ascendono  le  colline  a passo  di  corsa  ; ma  appena  sono 
giunti  al  recinto  principale,  che  i Galli,  udendo  le  grida  delie  donne  e 
de'  pochi  difensori  rimasi  nella  piazza  (primo  ar audito  clamore' , hanno  il 
tempo  di  accorrere  c di  respingere  i Romani.  1 Galli  dunque  erano  tanto 
distanti  che  potevano  udirsi  le  grida , e questa  distanza  può  essere  misu- 
rata dal  tempo  che  dovettero  impiegare  le  colonne  degli  assalitori  per  su- 
perare salendo  lo  spazio  di  t.SOO  passi,  perciocché  giunsero  quasi  simul- 
taneamente. Noi  crediamo  che  ei  fossero  a meno  di  due  chilometri  dalla 
porta  0 della  città,  occupati  a fortificare  lo  spianato  delle  montagne  di 
Bisoiles. 


Digitized  by  Google 


% 


31  i STORIA  01  GIULIO  CESARE. 

illusione.  Finalmente,  per  lunghi  rigiri,  debbono  tutti 
convenire  ne’ luoghi  indicati.  Questi  movimenti  erano  os- 
servati dalla  città,  dalla  quale  lo  sguardo  spaziava  sul 
campo,  ma  a troppo  grande  distanza  perché  potessero 
distinguersi  minutamente  gli  oggetti.  Cesare  avvia  verso 
quella  stessa  montagna  una  legione  che,  dopo  essersi  al- 
quanto inoltrata,  si  arresta  in  un  luogo  più  profondo  e fa 
mostra  di  nascondersi  ne’  boschi  (dalla  parte  di  Chanonat) 
per  simulare  un  agguato.  Cresce  ne’  Galli  il  sospetto  ; e 
rivolgono  tutte  le  forze  al  sito  minacciato.  Cesare,  scor- 
gendo i campi  nemici  sprovveduti  di  soldati,  fa  coprire 
le  militari  insegne  (pennacchi,  scudi  etc.) , abbassare  le 
bandiere  e comanda  che  i suoi  soldati  passino  a piccoli 
drappelli  dal  campo  maggiore  al  minore,  dietro  la  fa- 
scinata della  duplice  fossa  che  li  congiunge,  per  modo 
che  non  possano  esser  veduti  dall’  oppido  ; 1 comunica 
le  sue  intenzioni  a’  luogotenenti  che  sono  alla  testa  delle 
legioni,  raccomanda  loro  di  stare  attenti  che  il  soldato 
non  si  lasci  trasportare  dall’  ardore  della  battaglia  o dalia 
speranza  del  bottino,  richiama  la  loro  attenzione  sulle 
difficoltà  del  terreno  : « la  celerilà,  egli  dice,  può  uni- 
ti camente  farle  vincere;  infine  si  tratta  di  una  subitanea 
« azione  e non  di  una  pugna.  » Dopo  che  ebbe  cosi 
disposto  le  cose,  dà  il  segnale,  e fa  contemporanea- 
mente muover  gli  Edui  dal  campo  maggiore  con  ordine 
di  ascendere  per  le  chine  orientali  della  montagna  di 
Gergovia,  a fine  di  operare  a destra  una  diversione. 
(Vedi  la  tavola  21.) 

' Secondo  Polieno  (Vili,  uni,  9),  i soldati  camminino  colla  lesta 
bassa  per  non  farsi  vedere. 
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La  distanza  del  muro  dall’oppido  a’ piedi  del  monte, 
ove  il  terreno  è quasi  piano , era , nella  linea  più  dritta, 
mille  dugento  passi  (1,780  metri);  ma  il  tragitto  dive- 
niva più  lungo  a causa  do’  rigiri  che  era  mestieri  di 
fare  perchè  più  dolce  fosse  la  salita. 1 Verso  la  metà  della 
china  meridionale,  ed  in  direzione  della  sua  lunghezza, 
i Galli,  profittando  delle  varietà  del  suolo,  siccome  di- 
cemmo, avevano  costruito  un  muro  di  grosse  pietre,  alto 
sei  piedi , potente  ostacolo  in  caso  di  assalto.  La  parte 
inferiore  della  montagna  [era  rimasta  sgombra  ; ma  la 
superiore,  fino  al  muro  dell’oppido,  era  occupala  dai 
campi  vicinissimi.  Dato  il  segnale,  i Romani  raggiun- 
gono velocemente  il  muro,  lo  sormontano,  s’impadro- 
niscono di  tre  campi  con  tanta  prontezza,  che  Teutomato, 
re  de’  Niziobrigi , cólto  all’  improvviso  nella  sua  tenda> 
ove  in  pieno  giorno  riposava,  fugge  mezzo  nudo;  il  suo 
cavallo  è ferito,  ed  egli  a mala  pena  scampa  dalle  mani 
degli  .assalitori. 

Cesare,  contento  di  questo  trionfo,  comandò  di  suo- 
nare a raccolta,  e fece  far  alto  alla  10a  legione,  che  lo 
accompagnava  (risulta  dall’ esame  del  terreno , che  il  silo 
ove  era  Cesare  è il  monticello  che  sorge  all’  ovest  del 
villaggio  di  Merdogne).  ( Vedi  la  tavola  21 , 1"  posizione 
della  10“  legione.)  Ma  i soldati  delle  altre  legioni,  che 
separava  da  lui  un  burrone  abbastanza  grande,  non 
udirono  le  trombe.  Quantunque  i tribuni  ed  i luogote- 

• Vi  sono  di  fatti  1 ,780  metri  dalle  falde  del  monte  ove  dovè  Cesare 
raccogliere  i soldati,  fra  la  Roche-Blanche  e il  Puy  de  Marmant,  sino  alla 
porta  0 dell’  oppido.  6 questa  la  linea  che  passa  poi  burrone  ove  è il  vil- 
laggio di  Merdogne  ; a sinistra  ed  a dritta  6 troppo  tortuoso  il  terreno 
perchè  |>ossano  arrampicarvisi  i soldati. 
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nenti  tentassero  di  raltenerli,  tratti  dalla  speranza  di 
una  facile  vittoria  e dalla  memoria  de’  passati  trionfi , 
giudicarono  che  nulla  potesse  resistere  al  loro  valore  e 
si  ostinarono  ad  inseguire  il  nemico  sino  alle  mura  ed 
alle  porte  dell’  oppido. 

Allora  si  ode  per  la  città  un  immenso  gridio.  Gli 
abitanti  de’  più  lontani  rioni,  credendola  invasa,  escono 
precipitosi  fuori  del  recinto.  Le  madri  di  famiglia  gettano 
a’  Romani , dalla  muraglia , gli  oggetti  preziosi , e , col 
seno  ignudo,  colle  mani  protese  e supplichevoli,  gli  scon- 
giurano di  non  trucidare  le  donne  ed  i fanciulli,  come 
in  Avarico.  Molti  perfino , lasciandosi  sdrucciolar  giù  dai 
muro,  si  rendono  a’ soldati.  L.  Fabio,  centurione  della 
legione  8a , spinto  da’  premi  toccati  in  Avarico , aveva 
giurato  di  montare  il  primo  all’  assalto  ; e fattosi  sor- 
reggere da  tre  soldati  del  suo  manipolo , raggiunge  la 
cima  della  muraglia,  e,  poscia  di  ricambio  ajuta  quelli 
a salirvi  uno  dopo  1’  altro. 

In  questa  i Galli  i quali,  come  vedemmo,  si  erano 
recali  all’  ovest  di  Gergovia  per  costruir  trinceramenti , 
odono  le  grida  dalla  città  ; frequenti  messi  vengono  loro 
ad  annunziare  che  1’  oppido  è preso.  Incontanente  ac- 
corrono preceduti  dalla  cavalleria.  Come  giungono,  cia- 
scuno piglia  posto  sotto  la  muraglia  e si  unisce  a’  com- 
battenti, che  di  momento  in  momento  ingrossano  di 
numero,  ed  anche  le  donne,  che  poco  stante  implora- 
vano la  compassione  degli  assedianti,  ora  incitano  contro 
di  essi  i difensori  di  Gergovia  spiegando  sparsi  all’  aria 
i loro  capelli  all’  uso  gallico  e mostrando  loro  i figli.  11 
luogo,  il  numero,  ogni  cosa  rendeva  disuguale  la  lotta; 
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i Romani,  affaticati  dalla  corsa  e dal  lungo  combattere, 
resistevano  appena  a milizie  fresche  ed  intatte. 

Cesare,  commosso  da  questa  loro  perigliosa  situa- 
zione , comandò  a T.  Sestio,  rimasto  a guardia  del  campo 
minore , di  mettere  prontamente  in  campo  le  coorti  e di 
prendere  posizione  alle  falde  del  monte  di  Gergovia,  a 
dritta  de’  Galli , per  sostenere  i Romani  se  fossero  re- 
spinti, e per  impedire  che  i nemici  continuassero  ad  in- 
seguirli. Egli  poi,  ritraendo  alquanto  la  10a  legione'  dal 
sito  ove  P aveva  collocata , si  diè  ad  attendere  P esito 
dell’azione.  ( Vedi  la  tavola  21,  2a  posizione  della  10a 
legione.) 

Mentre  fervea  più  accanita  la  lotta,  comparvero  su- 
bitamente , sul  fianco  dritto  de’  Romani , gli  Edui  stali 
spediti  a fare  una  diversione  per  altra  parte.  La  somi- 
glianza delle  loro  armi  con  quelle  de’  Galli  produsse  viva 
apprensione;  e,  sebbene  avessero  la  destra  spalla  ignuda 
( dextris  humeris  cxertis),  segno  ordinario  de’  soldati  al- 
leati , ciò  fu  creduta  un’  astuzia  di  guerra.  Nello  stesso 
tempo,  il  centurione  L.  Fabio  e coloro  che  lo  avevano 
seguito  sono  circondati  e precipitati  giù  dalla  muraglia. 
M.  Petronio,  centurione  della  stessa  legione,  tenta  rom- 
pere le  porte,  ma,  oppresso  dal  numero,  si  sagrifica 
alla  salvezza  de’  suoi  soldati  e si  fa  uccidere  per  dar  loro 
modo  di  raggiungere  le  insegne.  Stretti  da  tutte  le  parti 
i Romani  sono  respinti  dalle  colline  dopo  aver  perduto 
quarantasei  centurioni;  intanto  la  IO8  legione,  che  era 

1 II  generale  De  Gcnler  crede  a buon  dritto  doversi  leggere  rrgressus 
invece  di  progressus.  La  IO*  legione,  eh'  era  di  riserva,  assistendo  ad  una 
battaglia  di  esito  incerto,  doveva  prendere  posizione  piuttosto  indietro 
che  innanzi. 
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di  riserva  sopra  un  terrreno  più  uguale  (Vedi  la  tavola  21, 
3a  posizione),  arresta  i nemici  che  vanno  con  troppo  ardore 
alla  loro  caccia.  Ed  è sostenuta  dalle  coorti  della  13a,  le 
quali  tpovavansi  in  una  posizione  eminente  (il  Puy  de 
Marmaut),  sotto  il  comando  di  T.  Sestio.  Non  appena  i 
Romani  ebbero  guadagnato  il  piano , si  rannodarono  e 
fecero  lesta  al  nemico.  Quanto  a Vercingetorige , giunto 
al  piè  della  montagna,  non  osò  procedere  innanzi  e ri- 
dusse le  sue  milizie  ne’  trinceramenti.  Questa  giornata 
costò  a Cesare  la  vita  di  circa  settecento  uomini. 1 

Il  giorno  dopo  Cesare  raccolse  le  sue  milizie,  ram- 
pognandole per  la  temerità  e per  la  sete  del  saccheggio  ; 
le’ loro  rimprovero  « che  avessero  da  sè  voluto  giudicare 
quale  fosse  lo  scopo  da  conseguire,  quali  i mezzi  di  attac- 

■ La  parte  della  china  meridionale  di  Gergovia  che  fu  campo  del- 
V ultima  battaglia  è chiaramente  indicata  dal  suolo.  Questa  battaglia  ebbe 
luogo  su  tutto  lo  spazio  che  si  estende  innanzi  la  porta  0 dell’  oppido, 
principale  scopo  dell' assalto.  Il  burrone  che,  giusta  i Commentari,  im- 
pedì che  le  legioni  udissero  il  segnale  delia  ritirata  è quello  che  discende 
all’ovest  di  Merdogne.  Da  ciò  possiamo  conchiudere  che  allora  Cesare  e 
la  IO*  legione  fossero  a destra  di  quel  burrone.  Finalmente  su’  luoghi  com- 
prendiamo il  movimento  degli  Edui.  Ad  oriente  di  Merdogne  è un  contraf- 
forte, congiunto  alla  montagna  di  Gergovia,  a 40  metri  in  giù  dello  spianato, 
e che  presonta  molti  successivi  ripiani.  Fino  a tanto  che  gli  Edui , prove- 
nienti dall’  est,  non  ebbero  raggiunta  la  cresta  di  questo  contrafforte,  non 
potettero  essere  osservati  da'  Romani  che  si  battevano  verso  Merdogne  ; 
ma  ben  si  comprende  che , quando  apparvero  subitamente  su  quella  cre- 
sta, ed  a 600  metri  sui  fianco  dritto  delle  legioni,  la  loro  presenza  dovette 
stranamente  maravigliare  soldati  che  non  attendevano  rinforzi  da  quella 
parte. 

Il  generale  De  Goelcr,  senza  aver  veduti  i luoghi,  ha  quasi  indicato 
41  sito  del  campo  romano  ; ma  noi  pone  abbastanza  ad  occidente.  Egli  fa 
accampare  le  galliche  milizie  sulle  quattro  chine  delia  montagna  di  Ger- 
govia. Certamente  la  espressione  c irrum  se  (VII,  xxxvi)  òcausa  di  questo 
errore.  Non  può , di  fatti , ammettersi  che  i Galli  sicnsi  accampati  sullo 
scosceso  pendio  della  china  settentrionale.  S’ingannava  pure  il  generale 
De  Goelcr  supponendo  il  falso  assalto  sopra  Mcmtrognon.  Finalmente  pone 
troppo  ad  occidente  il  sito  ove  seguì  la  battaglia. 
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co,  e che  non  avessero  ascoltalo  nè  il  segnale  della  ritirata, 
nè  le  esortazioni  de’  tribuni  e de’  luogotenenti  ; fece  ri- 
levare tutte  le  difficoltà  venute  in  campo  per  la  inegua- 
glianza del  terreno , finalmente  richiamò  loro  al  pensiero 
il  modo  onde  egli  si  era  comportato  presso  Avarico, 
quando,  a fronte  di  un  nemico  senza  capo  e senza  ca^- 
valleria,  aveva  piuttosto  rinunziato  ad  una  sicura  vitto- 
ria che  esporsi,  in  posizione  svantaggiosa,  ad  un  danno 
quantunque  leggiero.  Per  quanto  ammirasse  il  loro  va- 
lore, che  nè  i trinceramenti,  nò  i trarupati  luoghi,  né 
le  muraglie  avevano  potuto  menomare,  tanto  biasimava 
la  loro  disobbedienza  e 1’  arroganza  di  reputarsi  più  abili 
del  loro  generale  in  pesare  le  probabilità  della  vittoria 
ed  in  presagire  1’  esito  dell’  azione.  Egli  chiedeva  a’  sol- 
dati sommissione  e disciplina  non  meno  che  fermezza  e 
coraggio,  e,  per  sollevarne  lo  spirito,  aggiugneva  del 
fallito  evento  doversi  riconoscer  la  causa  negli  ostacoli 
del  suolo  assai  più  che  nel  valore  de’ nemici.  »' 

VII.  Nel  racconto  che  abbiamo  letto,  e che  è la  ri-  o»«.™- 

«ioni. 

produzione  quasi  letterale  de’  Commentari , Cesare  abil- 
mente dissimula  una  sconfitta.  Evidentemente  egli  sperava 
di  prendere  per  improvviso  assalto  Gergovia,  prima  che 
i Galli , attirati  da  un  simulalo  attacco  all’  ovest  della 
città , avessero  il  tempo  di  ritornare  a difenderla.  Deluso 
nella  sua  speranza,  fe’ sonare  a raccolta,  ma  troppo  tardi 
perché  la  ritirata  potesse  effettuarsi  in  buon  ordine.  Non 
sembra  sincero  Cesare  quando  dichiara  aver  raggiunto 
lo  scopo  che  proponevasi  posciachè  i soldati  giunsero  a 

1 Guerra  gallica.  VII,  lii. 
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piè  della  muraglia.  Non  dovette  esser  così,  perocché  non 
poteva  tornargli  di  niuna  utilità  prendere  campi  quasi 
voti  di  milizie,  se  non  dovesse  derivarne  ancora  la  resa 
della  città.  La  disfatta,  come  sembra,  fu  piena  ; secondo 
alcuni , Cesare  divenne  per  un  momento  prigioniero 
de’  Galli  ; secondo  altri , perdette  solamente  la  spada.  In 
fatti  narra  Servio  questo  aneddoto  che  poco  si  capisce  : 
quando  il  generale  romano  era  menato  via  da’ Galli, 
uno  di  costoro  si  pose  a gridare  Cesare,  il  che  significa 
in  gallico  linguaggio  lascialo  stare , e per  tal  modo  sfug- 
gì. 1 Plutarco  narra  in  altra  guisa  : « Gli  Arverni,  egli 
v dice,  mostrano  ancora  una  spada  sospesa  in  un  loro 
» tempio,  sostenendo  essere  una  spoglia  rapita  a Ce- 
» sare.  Egli  stesso  la  vide  poi  in  quel  luogo  e non  fece 
» altro  che  riderne.  I suoi  amici  lo  spingevano  a ripi- 
» gliarla,  ma  non  volle,  dicendo  esser  quella  divenuta 
» cosa  sacra.  » 1 Dimostra  questa  tradizione  eh’  egli  era 
abbastanza  grande  per  sostenere  la  memoria  di  una  scon- 
fitta, ben  diverso  in  ciò  da  Cicerone,  che  vedemmo  to- 
gliere furtivamente  dal  Campidoglio  la  lamina  di  bronzo 
ov’  era  scolpita  la  legge  del  suo  esilio. 


• « Nella  guerra  gallica,  Caio  Giulio  Cesare  fu  sorpreso  da  un  ne- 
mico, che  lo  afferrò  con  latte  le  armi  e lo  trasportava  sul  suo  cavallo, 
quando  un  altro  Gallo,  ravvisando  Cesare,  si  posa  a gridare,  per  insul- 
tarlo, Ccecos  Cassar!  il  che,  nella  lingua  gallica,  significa  lascialo  stare,  la- 
scialo, e per  tal  modo  si  sottrasse.  Questo  appunto  dice  lo  stesso  Cesare 
nella  sua  Effemeride,  quando  parla  della  propria  fortuna.  » (Servio  Mauro 
Onorato,  grammatico  del  v secolo,  comento  al  libro  XI  dell' Eneide,  ver- 
so 743,  II,  p.  48,  ed.  di  Alberto  Lion.) 

Non  tutti  i manoscritti  di  Servio  riportano  le  stesse  parole.  Sono  que- 
ste le  principali  varianti  : Cecos , Cosar  ; Ccecos  ac  Cassar , e Cosar , 
Cesar. 

* Plutarco,  Cesare,  xxtx. 
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Vili.  Dopo  la  sconfitta  toccata  innanzi  Gergovia, 
Cesare  più  confermossi  nel  disegno  della  partenza  ; ma 
non  volendo  far  le  viste  di  fuggire,  mise  in  campo  le 
sue  legioni  in  ordine  di  battaglia  in  vantaggiosa  posi- 
zione. Vercingetorige  non  si  lasciò  trarre  nel  piano  ; la 
sola  cavalleria  appiccò  il  combattimento  : che  essendo 
riuscito  favorevole  a’  Romani , costoro  dopo  di  esso  ri- 
tornarono al  campo.  La  dimane  fu  rinnovata  la  pruova 
ed  ebbe  il  medesimo  fine.  Cesare,  divisando  aver  fatto 
abbastanza  per  rintuzzare  l’ orgoglio  de’  Galli  non  che 
per  confermare  il  coraggio  de’  suoi , lasciò  Gergovia  ed 
avviossi  verso  il  paese  degli  Edui.  Questo  movimento  di 
ritirata  non  die’ campo  a’  nemici  di  inseguirlo  ; il  terzo 
giorno  (ossia  il  secondo  di  marcia,  a cominciare  dall’assai  to 
di  Gergovia)  egli  giunse  sulle  sponde  deU’Allier,  ricostruì 
un  ponte,  certamente  a Yichy , e si  affrettò  di  valicare  il 
fiume , per  frapporlo  fra’  suoi  soldati  e Vercingetorige. 

Viridomaro  ed  Eporedorice  quivi  gli  manifestarono 
la  necessità  della  loro  presenza  fra  gli  Edui  per  mante- 
nere in  obbedienza  il  paese  e per  precedervi  Litavico, 
che  si  era  mosso  con  tutta  la  cavalleria  per  promuovervi 
una  sollevazione.  Tuttoché  avesse  molte  pruove  delia 
loro  pertidia,  c quantunque  pensasse  che  la  partenza  di 
questi  due  capi  affretterebbe  la  rivolta,  non  giudicò  op- 
portuno di  trattenerli,  volendo  evitare  perfino  l’apparenza 
della  forza  o della  paura.  Si  rimase  pago  a rammentare 
quali  servigi  avesse  renduti  al  loro  paese,  e come  gli 
avesse  tolti  dallo  stato  di  soggezione  e di  avvilimento  per 
innalzarli  ad  un  grado  sublime  di  potenza  e di  prospe- 
rità, e poiché  gli  ebbe  accomiatati,  essi  recaronsi  in  No- 
li. 2f 


Cesare 

lascia 

Gergovia 

per 

raggiungere 

LaLienn. 
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vioduno  ( Nevei's ).  Questa  città  degli  Edui  era  in  favo- 
revole posizione,  sulle  sponde  della  Loira.  Racchiudeva 
gli  ostaggi  della  Gallia,  le  vettovaglie,  il  pubblico  erario, 
quasi  tutti  i bagagli  del  generale  e dell’  esercito,  final- 
mente un  gran  numero  di  cavalli  comperati  nella  Italia 
e nella  Spagna.  Eporedorice  e Yirodomaro,  in  arrivarvi, 
seppero  essersi  ribellato  il  paese,  Lilavico  essere  stalo  ac- 
collo da  Convictolitave  e da  gran  parte  del  senato,  nella 
importante  città  di  Ribracte , essersi  fatti  tentativi  per 
trarre  i loro  concittadini  alla  causa  di  Vercingetorige. 
L’ occasione  sembra  loro  propizia , uccidono  i custodi 
del  deposito  di  Novioduno  cd  i mercatanti  romani , si 
dividono  fra  loro  i cavalli  ed  il  danaro,  incendiano  la 
città , spediscono  in  Bibracte  gli  ostaggi , caricano  su 
battelli  tutto  il  grano  che  possono  trasportare  e distrug- 
gono il  rimanente  con  1’  acqua  c col  fuoco  ; raccolgono 
poscia  milizie  nelle  vicinanze,  appostano  soldati  lunghesso 
la  Loira,  spargono  intorno  intorno  la  cavalleria  per  impau- 
rire i Romani,  tagliar  loro  le  vittovaglie,  costringerli,  per 
fame,  a ritrarsi  nella  Narbonese;  e questa  speranza  sembra 
aver  tanto  maggior  fondamento  che  la  Loira,  ingrossata  dal 
fondersi  delle  nevi , non  pareva  guadabile  in  alcun  luogo. 

Cesare  fu  informato  di  questi  fatti  mentre  dall’  Al- 
lier  moveva  verso  la  Loira.  Non  si  era  mai  veduto  in  più 
perigliosa  situazione.  Colpito  da  una  grave  sconfitta,  se- 
parato da  Labieno  a distanza  di  più  di  ottanta  leghe, 
tulli  i paesi  ribellati,  egli  era  da  ogni  parto  circondalo 
dalla  insurrezione:  aveva  alle  spalle  gli  Arverni,  inebriati 
dal  recente  successo  di  Gergovia  ; alla  sinistra,  i Bilu- 
rigi , irritati  pel  sacco  di  Avarico  ; di  fronte , gli  Edui 
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apparecchiati  a contrastargli  il  passaggio  della  Loira. 
Doveva  egli  persistere  nel  suo  disegno  o retrocedere 
verso  la  Provincia?  Non  poteva  appigliarsi  a quest'ultimo 
partito,  non  solo  perché  questa  ritirata  sarebbe  stala 
vergognosa,  ed  era  pur  difficilissimo  il  passaggio  delle 
Cevenne,  ma  soprattutto  essendo  in  grave  pensiero  per 
Labieno  e per  le  legioni  che  gli  aveva  affidale.  Persistette 
quindi  nella  sua  prima  risoluzione;  e,  per  potere  quando 
fosse  necessario,  costruire  un  ponte  sulla  Loira  prima 
che  le  nemiche  forze  fossero  cresciute,  avviossi  verso 
quel  fiume  camminando  di  giorno  e di  notte  a marce 
sforzate,  e giunse  inaspettato  a Bourbon-Lancv. 1 Tosto 
da  alcuni  cavalieri  fu  scoperto  un  guado  che  per  la  ne- 
cessità fu  reputato  praticabile , sebbene  il  soldato  non 
potesse  tenere  fuori  acqua  che  le  spalle  e le  braccia  per 
portare  le  armi.  La  cavalleria  fu  messa  più  in  su  perché 
venisse  a rompere  la  corrente,  e 1’ esercito  passò  senza 
impedimento  prima  che  il  nemico  fosse  rimesso  dalla 
sua  prima  sorpresa.  Cesare  trovò  il  paese  coperto  di 
méssi  e di  armenti , co’  quali  provvide  largamente  l’ eser- 
cito e s’ incamminò  pel  paese  de’  Senoni.  * 


IX.  Mentre  queste  cose  avvenivano  nel  centro  della  sh»»» 

n . . , ,,  ...  d*  Laliitoo 

Gallia,  Labieno  erasi  diretto  con  quattro  legioni  verso  contro 

. . « Pari*!. 

Lutezia,  città  situata  in  un’  isola  della  Senna,  oppido 
de’  Parisi.  Lasciate  a guardia  de’  bagagli  in  Agedinco 
(Sem) 5 le  milizie  giunte  di  fresco  dall’  Italia  per  colmare 


* Vi  fu  sempre  un  guado  a Bourbon-Lancy. 
s Guerra  gallica,  VII,  ivi. 

* Fu  trovala  a Sons  una  ghianda  da  fiund<>  di  piombo  sulla  quale  sono 
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le  perdite,  seguì  la  sinistra  riva  dell’ Vonne  e della 
Senna,  a cominciare  da  Sens,  per  evitare  le  grosse  cor- 
renti e le  grandi  città. 1 All’  annunzio  del  suo  appressarsi, 

a rilievo  queste  parole  : T.  Laiiisci.  Questa  ghianda  fa  parte  della  rac- 
colta del  museo  di  Sainl-Germain. 

I De  Saulcy  e G.  Quiclierat  han  già  dimostralo  all'  evidenza  che  La- 
bieno,  lasciando  Sens,  dovesse  seguire  la  riva  sinistra  dell’ Yonnc  e che 
passasse  dalla  destra  riva  della  Senna  a Melun.  Di  fatti,  Labieno  sulla  de- 
stra riva,  come  afferma  Cesare,  era  minaccialo  per  una  parie  da’ Bellovaci, 
per  l’altra  dall’esercito  di  Camulogeno.  (VII,  mi.)  Per  contrario,  sulla 
opposta  riva,  Labieno  non  si  sarebbe  trovato  fra  quei  due,  perciocché 
avrebbe  avuto  di  fronte  Camulogeno  e,  più  lungi,  i Bellovaci  che  veni- 
vano dal  nord.  , 

< Un  grandissimo  liume  teneva  disgiunte  le  legioni  dalla  riserva  e 
da' bagagli.  » Questo  grandissimo  liume  non  può  essere  la  Marna,  di  cui 
Cesare  non  parla  affatto  in  tutta  la  narrazione  di  questa  spedizione:  evi- 
dentemente è la  Senna,  valicata  una  sola  volta  da  Labieno  a Meloduno 
(Afri, in)  ; passando  dalla  destra  riva,  veniva  ad  esser  tagliato  fuori  dalla 
sua  base  di  operazione,  che  era  a Sens.  — Nell’ipotesi  contraria,  nessun 
fiume  avrebbe  separato  Labieno  dalla  sua  linea  di  ritirata  ; a meno  che 
non  si  ammetta,  con  Dulaure  e con  altri  molti,  essere  Agedinco  la  stessa 
cosa  che  Provins,  il  che  non  è più  possibile. 

II  capitano  di  stato-maggiore  Ruuby  ha  fatto,  su' luoghi,  alcune  os- 
servazioni dalle  quali  é provato  che  a cominciare  da  Sens  le  più  antiche 
vie  che  menavano  a Parigi  passassero  sulla  sinistra  riva  deU’Yonne  e 
della  Senna.  Arrogi,  che  le  scoperte  del  Carré  hanno  esattamente  indi- 
cato qual  fosse  la  direzione  della  via  romana  che,  scostandosi  da  Sens, 
menava  a Parigi:  era  essa  interamente  sulla  sinistra  riva  dell'  Yonne.  Se  il 
luogotenente  di  Cesare  avesse  seguita  la  destra  riva  dell  Yonne,  sin  dal 
giorno  dopo  la  sua  partenza,  sarebbe  stato  trattenuto  dalla  corrente  della 
Senna,  c sarebbe  venuto  a dar  contro  la  gallica  città  di  Condate,  messa 
propriamente  nell'angolo  formato  dalle  due  correnti,  in  mezzo  a stagni 
per  avventura  inaccessibili.  Se  poche  migliaia  di  Galli  avessero  occupato 
quelle  montagne,  che  ebbero  tanta  parte  nella  spedizione  del  18H,  La- 
bieno, costretto  a ricercare  più  in  alto,  sopra  corrente,  un  punto  ove 
passare,  sarebbe  stato  notabilmente  distolto  dal  suo  scopo. 

Fu  creduto  erroneamente  che  la  Bièvre  fosse  lo  stagno  ove  Labieno, 
nel  suo  movimento  per  la  sinistra  riva  della  Senna,  fosse  sta  o trattenuto 
dal  gallico  esercito.  Senza  tener  conto  che  la  Bièvre,  scorrendo  per  un 
terreno  calcareo,  non  potò  mai  formare  uno  stagno  capace  di  trattenere  un 
eseicilo,  come  supporre  che  Labieno,  giunto  presso  questo  corso  di  acqua, 
vale  a dire  in  prossimità  di  Lu  ezia,  fosse  tornato  addietro  sino  a Melun, 
per  muover  quindi  verso  1’  oppido  de’  Parisi  per  la  destra  riva  della 
Senna , per  lo  che  sarebbe  stato  mestieri  fare  un  tragitto  di  ventiquattro 
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accorse  numeroso  il  nemico  da’ vicini  paesi.  Non  ostante 
la  sua  vecchiaia,  ebbe  l’onore  del  comando  l’Aulerco  Ca- 
mulogeno,  a causa  della  sua  singolare  perizia  nell’arte 
della  guerra.  Questo  capo,  avendo  osservato  che  un  am- 
plissimo stagno  si  riversava  nella  Senna,  rendendo  im- 
praticabile tutta  quella  parte  del  paese  che  é bagnata 
dall’  Essonne,  ordinò  le  sue  schiere  lunghesso  quello 
stagno  per  impedirne  il  passaggio.  {Vedi  la  tavola  23.) 

Labieno,  giunto  all’opposta  sponda,  fece  portare 
innanzi  alcune  gallerie  coperte  e tentò  di  formare  per  lo 
stagno  una  via,  per  mezzo  di  terra  e di  graticci;  ma, 
incontrando  troppa  difficoltà,  pensò  di  passare  inaspet- 
tatamente la  Senna  a Meloduno  ( Melun ),  e,  quando 
avesse  raggiunta  la  destra  riva,  muovere  verso  Lutezia 
vincendo  il  nemico  in  velocità.  Lasciò  quindi  tacitamente 
il  campo,  sulla  terza  vigilia  (a  mezza  notte),  e,  ritornando 
indietro,  giunse  a Melun,  oppido  de’ Senoni  che  era, 
al  pari  di  Lutezia,  sopra  un’isola  della  Senna.  Prese  ivi 
un  cinquanta  battelli,  li  congiunse  insieme,  caricatili 
di  soldati,  entrò  nella  piazza  senza  colpo  ferire.  Sbigot- 
titi da  questo  subito  assalto,  gli  abitanti  non  fecero  al- 

leghe?  Non  può  spiegarsi  il  movimento  di  Labieno  se  non  col  supporre  in 
lui  il  desiderio  di  girare  intorno  la  forte  posizione  di  Camulogono  e di 
giungere  a Parigi  prima  di  lui.  Il  testo  de' Commentari  dice  chiaramente 
che  Labieno,  trattenuto  dalle  acque  stagnanti  che  si  versano  nella  Senna, 
si  sottrasse  ni  t etempo,  passò  di  soppiatto  la  Senna  a Melun  e tnarriò  so- 
pra Linezia,  giungendovi  prima  di  Camul  geno.  Perchè  questo  movimento 
avesse  buona  riuscita,  il  padule  di  cui  si  tratta,  per  necessità,  non  doveva 
essere  lontano  da  Melun.  Soltanto  1’  Essonne  trovasi  in  questa  condizione. 
Anche  a’ tempi  nostri,  il  terreno  che  costeggia  questa  piccola  riviera,  per 
la  sua  natura,  presenta  un  ostacolo  serissimo  per  un  esercito.  Esso  è fra- 
stagliato  da  innumerevoli  strati  di  torba,  ed  appunto  dietro  la  linea  del- 
1’  Essonne  l' imperatore  Napoleone  I tenne  accampato  l’ esercito,  nel  48H, 
mentre  il  nemico  occupava  Parigi. 
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cuna  resistenza,  comunque  già  moiti  avessero  nsposto 
aJl’  inviLo  di  Camulogeno.  Essi  avevano,  pochi  giorni 
prima,  distrutto  il  ponte  che  congiungeva  l’ isola  alla 
destra  riva;  Labieno  lo  ricostruì,  e,  facendo  passare 
le  sue  milizie,  si  avviò  verso  Lutezia,  ove  precedette  Ca- 
mulogeno ; e prese  posizione  verso  quel  luogo  ove  è 
1’  odierno  Saint-Germain-1’  Auxerrois.  Camulogeno,  avu- 
tane notizia  da  coloro  che  erano  fuggiti  da  Melun,  lascia 
la  sua  posizione  sull’  Essonne,  fa  ritorno  in  Lutezia, 
comanda  che  questa  città  sia  data  alle  fiamme,  che  si 
distruggano  i ponti,  va  poscia  ad  accamparsi  sulla  si- 
nistra riva  della  Senna,  di  fronte  all’oppido,  ossia  presso 
il  silo  ov’  è ora  il  palazzo  di  Cluny. 

Già  correva  voce  aver  Cesare  sciolto  1’  assedio  di 
Gergovia  ; già  spargevasi  la  nuova  della  ribellióne  degli 
Edui  e narravasi  come  la  insurrezione  fosse  progredita. 
I Galli  ripetevano  a gara  che  Cesare,  soffermalo  dalla 
Loira  nel  suo  movimento,  era  stato  costretto,  per  difetto 
di  viveri,  a ritirarsi  verso  la  Provincia  romana.  Non  si 
tosto  i Bellovaci,  popolo  di  dubbia  fede,  ebbero  saputa 
la  ribellione  degli  Edui,  che  raccolsero  soldati  e si  ap- 
parecchiarono palesemente  alla  guerra. 

Labieno,  all’  annunzio  di  tanti  contrari  eventi , si  ac- 
corse quanto  fosse  difficile  la  sua  posizione.  Sulla  destra 
riva  della  Senna,  egli  era,  per  una  parte  minacciato 
da’  Bellovaci,  i quali  non  avcano  a far  altro  che  valicare 
1’  Oise  per  piombare  sopra  di  lui  ; per  1’  altra,  da  Carau- 
logeno,  con  un  esercito  addestrato  e pronto  alla  pugna; 
finalmente,  avendo  valicato  a Melun  un  gran  fiume,  que- 
sto il  disgiungeva  da  Sens,  ove  aveva  i suoi  depositi  ed 
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i suoi  bagagli.  Per  trarsi  fuori  da  questa  pericolosa  po- 
sizione , giudicò  dover  mutare  il  primitivo  disegno  : e 
tralasciando  qualunque  atto  offensivo,  risolse  di  ritor- 
nare, con  arrischiato  movimento,  al  punto  onde  era  ve- 
nuto. Temendo  non  poter  più  valicare  la  Senna  a Melun, 
se  ritornasse  per  la  stessa  via,  conciossiachè  i battelli 
non  potessero  facilmente  rimontare  quel  fiume,  fermò  di 
traghettarla  tostamente  più  in  giù  di  Parigi  e far  ritorno 
in  Sens  per  la  sinistra  riva,  andando  ad  incontrare  il 
grosso  del  gallico  esercito.  Sul  declinar  del  giorno  con- 
vocò un  consiglio  e raccomandò  a’  suoi  uffìziali  di  ese- 
guire appuntino  le  date  istruzioni.  Affidò  a’  cavalieri  ro- 
mani i battelli  trasportati  da  Melun,  prescrisse  loro 
discendessero  il  fiume  sul  finire  della  prima  vigilia  (le 
dieci),  dopo  aver  proceduto  in  silenzio  per  lo  spazio  di 
4 miglia  (6  chilometri),  quando  fossero  giunti  a paro 
del  villaggio  del  Point-du-Jour , ivi  lo  attendessero.  Le 
cinque  coorti  meno  agguerrite  furono  lasciate  a guardia 
del  campo,  e le  altre  cinque  della  stessa  legione  ebbero 
il  comando  di  rimontare  con  tutti  i bagagli  il  fiume 
sulla  destra  riva  nel  mezzo  della  nette,  richiamando  con 
lo  schiamazzo  l’attenzione  del  nemico.  Furono  spedite 
alcune  barche  per  quella  direzione,  con  grande  romore 
di  remi.  Pochi  momenti  dopo,  egli  in  persona  mosse  ta- 
citamente con  le  tre  legioni  che  rimanevano,  e,  discen- 
dendo lunghesso  il  fiume,  recossi  al  luogo  ove  i primi 
battelli  lo  aspettavano. 

Poiché  vi  fu  giunto,  essendosi  levata  una  furiosa 
tempesta,  gli  fu  dato  di  prendere  all’  improvviso  i posti 
de’  Galli  che  erano  sparsi  per  la  riva.  Le  legioni  e la 
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cavalleria  ebbero  tosto  valicala  la  Senna  coll’  aiuto  de’  ca- 
valieri di  cui  fu  detto  di  sopra.  Cominciava  a sorgere  il 
giorno  quando  il  nemico  quasi  simultaneamente  venne 
a sapere  che  una  insolita  agitazione  regnava  nel  campo 
romano,  che  una  importante  colonna  rimontava  il  fiume, 
e che  dalla  stessa  parte  udivasi  un  gran  fragore  di  remi  ; 
finalmente,  che  più  lungi,  da  basso,  le  milizie  per  mezzo 
di  battelli  valicavano  la  Senna.  Queste  varie  notizie  fe- 
cero credere  a’  Galli  che  le  legioni  volessero  attraversare 
quel  fiume  in  tre  punti,  e che,  sgomentate  dalla  ribellione 
degli  Edui,  fossero  risolute  ad  aprirsi  a forza  una  via 
per  la  riva  sinistra. 1 Camulogeno  divise  parimenti  in  tre 
corpi  le  sue  milizie  : pose  1’  uno  a fronte  del  campo  ro- 
mano; spedì  il  secondo,  meno  numeroso,  per  la  dire- 
zione di  Meloduno,  ’ con  ordine  di  regolare  il  suo  mo- 
vimento su  quello  delle  barche  che  rimontavano  la  Senna, 
ed  egli,  alla  testa  del  terzo,  andò  incontro  a Labieno. 

Al  sorgere  del  sole,  i Romani  avevano  valicalo  il 
fiume,  quando  comparve  il  nemico  esercito  in  ordine  di 
battaglia.  Labieno  esorta  i soldati  a rinnovare  la  fama 
dell’  antico  valore , recandosi  a mente  le  tante  gloriose 
gesta,  ed  a correre  alla  battaglia,  come  se  fossero  alla 
presenza  di  Cesare,  che  li  aveva  tante  volle  menali  alla 
vittoria  ; dà  poscia  il  segnale.  Fin  dal  primo  scontro,  la 
7a  legione  rompe  dall’  ala  destra  il  nemico;  ma  dall’ala 


1 Non  abbiamo  riportate  le  parole,  fugam  parare,  perchè  questo 
luogo  ci  parve  sempre  inintelligibile.  Di  fatti,  come  mai  i Galli  vedendo  i 
Romani  apparecchiati  a valicare  la  Senna  a viva  forza , avrebbero  potuto 
supporre  che  tentassero  la  fuga? 

’ Alcuni  manoscritti  riportano  Metiosedum , lezione  affatto  erronea, 
a nostro  parere. 
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sinistra , benché  trafitte  le  prime  file  da’  pili  della  12  le- 
gione , i Galli  ostinatamente  si  difendono,  e non  vi  ha 
chi  pensi  alla  fuga.  Camulogeno , in  mezzo  ad  essi,  ne 
infiamma  l’ardore.  Era  ancor  dubbia  la  vittoria,  quando 
i tribuni  della  7a  legione,  informati  della  difficile  posi- 
zione dell’ala  sinistra,  guidano  i soldati  alle  spalle  del 
nemico,  venendo  per  tal  modo  ad  assalirlo  dalla  coda.  1 
barbari  sono  circondati,  e pure  niuno  sì  allenta  ; si  fanuo 
trucidare  tutti,  e Camulogeno  cade  insieme  con  essi.  Le 
galliche  schiere  rimase  di  fronte  al  campo  di  Labieno, 
sin  dal  primo  annunzio  del  combattimento,  erano  ac- 
corse, ed  avevano  occupata  una  collina  (probabilmente 
quella  di  Vaugirard)  ; ma  non  sostennero  1’  urto  de’  Ro- 
mani vincitori,  e furono  trascinate  nella  universale  scon- 
fitta ; la  cavalleria  tagliò  a pezzi  tutti  coloro  che  non 
potettero  procacciarsi  un  asilo  ne’ boschi  o su  per  le 
montagne. 

Dopo  questa  battaglia , Labieno  fe’  ritorno  ad  Age- 
dinco;  onde  mosse  con  tutte  le  sue  milizie  per  andare 
all’  incontro  di  Cesare. 1 

X.  La  ribellione  degli  Edui  fe’  che  la  guerra  mag- 
giormente si  estendesse.  Si  spediscono  deputati  in  tutte 
le  parti  ; lutto  si  pone  in  opera,  credito,  autorità,  da- 
naro per  sollevare  gli  altri  Stati.  Gli  Edui,  divenuti  pa- 
droni degli  ostaggi  loro  affidati  da  Cesare,  minacciano 
la  morte  a quelli  che  appartengono  alle  nazioni  ancora 
esitanti.  Una  generale  assemblea  della  Gallia,  tenuta  in 
Uibracle,  nella  quale  mancavano  soltanto  i Remi,  i Liti- 
1 Guerra  gallica,  VII,  lui. 


I Galli 
cominciano 
guerra 
ortensi  va. 
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goni,  ed  i Treviri,  conferisce  a Vercingetorige  il  su- 
premo comando,  non  ostante  che  vi  si  opponessero  gli 
Edui , che  per  sé  lo  dimandano  e che , veggendosi  riget- 
tali, cominciano  a compiagnere  i benefizi  di  Cesare.  Ma 
essendosi  anche  essi  dichiarati  per  la  guerra,  non  osano 
più  separarsi  dalla  causa  comune.  Eporedorice  e Viri- 
doraaro,  giovani  di  grandi  speranze,  obbediscono  con 
ripugnanza  a Vercingetorige.  Costui  prima  di  ogni  altra 
cosa  chiede  che  gli  altri  Stali  gli  consegnino  ostaggi  a 
un  dato  giorno  ; comanda  che  si  raccolga  presso  di  lui 
tutta  la  cavalleria,  che  non  conta  meno  di  15,000  uo- 
mini; dichiara  essere  sufficiente  la  fanteria  di  Bibracte, 
non  essendo  suo  intendimento  venire  a campale  batta- 
glia co’  Romani , ma  proponendosi  d’ impedire , colla  nu- 
merosa cavalleria , le  provvigioni  del  grano  e de’  foraggi . 
Esorta  i Galli  ad  incendiare  di  unanime  consenso  le  case 
e le  raccolte,  lieve  sagrifizio  a confronto  della  libertà. 
Presi  questi  provvedimenti,  impone  agli  Edui  ed  a’Se- 
gusiavi,  popoli  limitrofi  della  Provincia  romana,  di  far 
leva  di  10,000  fanti,  ed  inviando  loro  800  cavalli,  dà  il 
comando  di  queste  milizie  al  fratello  di  Eporedorice,  cui 
prescrive  di  far  guerra  agli  Allobrogi.  D’altra  banda, 
spedisce  contro  gli  Elvi  i Gabali  e gli  abitanti  de’  vicini 
cantoni  arverni  ; commette  a’  Ruteni  ed  a’  Cadurci  de- 
vastare il  paese  de’  Volci  Arecomici.  Ma  in  pari  tempo 
tenta  di  guadagnarsi  segretamente  gli  Allobrogi,  spe- 
rando che  non  sia  per  anco  cancellala  la  memoria  delle 
loro  antiche  lotte  co’  Romani.  Promette  danaro  a’  loro 
capi,  ed  al  paese  la  preminenza  su  tutta  la  Narbonese. 

Per  far  fronte  a questi  pericoli , dovevano  da  tulle 
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le  parti  opporsi  al  nemico  venlidue  coorti,  tratte  dalla 
Provincia  e soggette  al  comando  del  luogotenente  Lucio 
Cesare.  ' Gli  Elvì,  fedeli  a’ Romani,  assalirono  di  pro- 
prio moto  i loro  vicini  in  aperta  campagna;  ma,  re- 
spinti con  perdite,  ed  avendo  avuto  a deplorare  la  morte 
de’  loro  capi,  fra’  quali,  di  C.  Valerio  Donnotauro,  non 
più  si  arrischiarono  fuori  delle  mura.  Quanto  agli  Allo- 
brogi,  difesero  con  valore  il  loro  territorio  situando 
gran  numero  di  posti  militari  lunghesso  il  Rodano.  Ve- 
dendo la  superiorità  de’ Galli  in  fatto  di  cavalleria,  le 
interrotte  comunicazioni,  il  non  poter  affatto  avere 
ajuti  dall’  Ralla  o dalla  Provincia , fu  Cesare  indotto  a 
dimandare  a’  popoli  germanici  d’  oltre  Reno , sottomessi 
negli  anni  precedenti,  alcuni  cavalieri  ed  alcuni  fanti 
leggieri  avvezzi  a combattere  insieme  frammisti.  Quando 
furono  giunti,  scorgendo  non  essere  provveduti  i cava- 
lieri di  buoni  cavalli,  distribuì  fra  loro  i cavalli  de’  tri- 
buni , non  che  quelli  de’  cavalieri  romani  e de’  volontari 
(evocati).  ' 

XI.  Il  cammiuo  percorso  da  Cesare  dopo  valicala  la  congiun- 

«ione 

Loira  fu  soggetto  di  molte  controversie.  Tuttavia  pare 
che  i Commentari  ci  forniscano  dati  sufficienti  per  de-  “■.Tt*"* 
terminarlo  precisamente.  Come  afferma  egli  stesso,  aveva  B*jl*j»li* 
lo  scopo  di  congiungersi  con  Labieno  ; a tal  line  passata  y,°tuaat- 
la  Loira  a Bourbon-Lancy,  s’ incamminò  pel  paese  de’Se- 
noni.  Dal  canto  suo,  essendo  Labieno  ritornato  a Sens, 

1 Vedi  1'  Appendice  D. 

* Guerra  gallica,  VII,  liv.  — Si  chiamavano  «vocali  i vecchi  saldali 
che,  dopo  aver  compiuto  il  servizio,  ritornavano  volontariamente  nelle 
die  del)1  esercito. 
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ed  andando  inconlro  a lui,  la  congiunzione  de’ due  eser- 
citi dovette  necessariamente  aver  luogo  in  un  punto  della 
linea  che  corre  da  Bourbon-Lancy  a Sens;  questo  punto, 
a nostro  parere,  è Joigny.  (Vedi  la  tavola  19.)  Accampalo 
non  lungi  dal  confluente  dell’  Armangon  e dell’  Yonne, 
poteva  Cesare  facilmente  ricevervi  le  milizie  che  aspet- 
tava dalla  Germania. 

L’  esercito  romano  si  componeva  di  undici  legioni  : 
la  1a  prestata  da  Pompeo,  e le  altre  dieci  6®,  7a,  8®, 
9a,  10®,  11®,  12®,  13®,  14®,  15®. 1 11  numero  di  ciascuna 

1 Epiloghiamo  in  questo  luogo  i numeri  delle  legioni  adoperate  du- 
rame la  guerra  gallica.  L'  esercito  di  Cesare,  come  vedemmo,  s!  compo- 
neva, nel  696,  di  sei  legioni,  cioè  7\  8*.  9»,  IO1,  4 1 * e ti'.  Nel  697,  due 
nuove  legioni  furono  tratte  dall’Italia,  la  13*  e la  14*.  Probabilmente  nel- 
l’ inverno  dal  699  al  700,  Cesare  chiamò  a sè  molte  coorti  di  soldati  e di 
marinai,  che  dovevano  prestar  servizio  sulla  flotta,  giacché,  quando  ri- 
tornò dalla  seconda  spedizione  in  Inghilterra,  anche  dopo  le  perdite  sof- 
ferte, era  alla  testa  di  otto  legioni,  e di  cinque  coorti  (Lib.  V,  xxrv).  Per- 
dette in  Adualuca  una  legione  e mezza,  ossia  la  44*  legione,  oltre  cinque 
coorti;  ma  tre  nuove  legioni  sostituirono,  nel  701,  le  coorti  perdute,  anzi 
vennero  a raddoppiarne  il  numero.  Erano  queste  legioni  la  1*,  che  fu  pre- 
stata da  Pompeo  (Gueira  gallica,  Wll,  uv,  e Lucano,  Farsaglia,  VII, 
verso  24 8),  la  14\  che  prese  il  numero  della  legione  distrutta  in  Adualuca 
( Guerra  gallica , VI,  xxxu  ; Vili,  iv),  e la  45*;  la  quale  ultima  legione  fu 
poi  data  a Pompeo  con  la  4»,  per  la  guerra  contro  i Parti;  essa  mostrossi 
nella  guerra  civile,  ed  ebbe  il  n°  3 nell’ esercito  di  Pompeo.  'Cesare, 
Guerra  civile.  111,  lxxxvjii.) 

La  6'  legione,  ponendo  mente  al  suo  numero,  doveva  essere  una  delle 
più  antiche,  poiché  Dione  Cassio  (XXXVIII,  xlvii)  ci  fa  sapere  che  le  le- 
gioni erano  segnate  su’  ruoli  dell’  esercito  secondo  il  posto  in  cui  erano 
sciitte  ; ma,  sircome  comparisce  per  la  prima  volta  nel  702,  è probabile 
che  fosso  rimasta  di  guarnigione  fra  gli  Allobrogi  ovvero  in  Italia.  Ciò  che 
dimostra  come  quella  legione  fosse  presente  all'assedio  di  Alesia,  è che, 
dopo  la  resa  della  piazza,  fu  mandata  a svernare  sulla  Saona,  ove  qualche 
mese  dopo  fu  ritrovata  da  Cesare,  (Guerra  gallica , Vili,  iv).  La  distribu- 
zione delle  milizie  quartieri  d' inverno,  dopo  la  presa  di  Alesia,  con- 
ferma il  numero  delle  legioni  indicato  di  sopra.  La  ripartizione , dopo 
l'assedio  di  Uxelloduno,  oltre  lo  stesso  risultamento,  conciossiacbé  i 
Commentari,  nel  libro  Vili,  c.  xlvi,  dieno  il  luogo  destinato  a dieci  le- 
gioni senza  contarvi  la  48",  la  quale,  giusta  il  cap.  XXIV  del  lib.  VUI,  era 
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di  esse  doveva  essere  da  4 a 5,000  uomini;  perciocché, 
se  vediamo  (lib.  V,  xlix)  al  ritorno  della  Brettagna  due 
legioni  insieme  unite  non  essere  più  di  7,000  uomini, 
il  loro  numero  tosto  si  accrebbe  pe’  considerabili  soc- 
corsi venuti  nel  702  all’  esercito  delle  Gallie  ; 1 la  legione 
prestata  da  Pompeo  era  di  6,000,’  e la  13a,  a tempo 
della  guerra  civile,  aveva  nelle  sue  file  5,000  soldati.’ 
Cesare  dunque,  durante  la  spedizione  che  ebbe  termine 
con  la  presa  di  Alesia,  disponeva  di  50,000  legionari, 
probabilmente  di  20,000  arcieri  numidi  o cretesi,  e di 
5 o 6,000  cavalli,  de’ quali  2,000  erano  Germani;  in 
tutto,  circa  75,000  uomini,  senza  annoverare  i serventi, 
che  erano  sempre  moltissimi. 

Riunite  le  sue  milizie,  Cesare,  prima  di  ogni  altra 
cosa,  tentò  avvicinarsi  alla  Provincia  romana  per  avere 
il  destro  di  venire  più  facilmente  in  suo  ajuto  ; e non 
potendo  pensare  a prendere  la  più  diritta  via , che 

«tata  spedita  nella  Cisalpina.  Questi  fatti  si  ripetono  di  nuovo,  lib.  Vili, 
cap.  uv. 

* È chiaro  che  un  esercito  non  poteva  riuianersi  a fare  per  otto  anni 
la  guerra  senza  ricevere  frequenti  sussidi  che  ne  ricomponessero  il  nu- 
mero. Cosi , dopo  la  uccisione  di  Clodio,  essendo  stata  chiamata  sotto  le 
armi  tutta  la  gioventù  d' Italia,  Cesare  fece  nuove  leve  per  le  quali  furono 
probabilmente  ingrossate  le  lile  delle  sue  legioni  ; non  vedendoci  compa- 
rire numeri  nuovi.  \ Guerra  gallica,  VII,  i.)  — Similmente,  quando,  nel  702, 
giunse  nella  parie  meriggia  della  Gallia  c valicò  le  Cevennc,  si  pose  alla 
testa  delle  milizie  reclutato  nella  Provincia  Romana  non  che  delle  nuove 
venule  d' Italia  i partem  copiarmi!  ex  Provincia  supplemcnlumque  quoti  ex 
Italia  aikluxcral  in  llelvios  qui  fina  Arvernorum  conlingunt,  convenire 
jubet.)  (Gueira  gallica,  VII,  vii.)  — Labieno,  dal  cauto  suo,  nella  spedi- 
zione contro  Lutezio,  lasciò  le  sue  reclu  e in  deposito  a Sens  La  hiatus  co 
supplemento  quod  nuper  ex  Italia  vaierai  relitto). 

* Plutarco,  Catone,  lui. 

' Plutarco,  Cesare  invi  — Secondo  Sesto  Rufo  (Fcslo),  nel  suo 
Breviunum  del  iv  secolo,  ogni  legione  di  Cesare  si  componeva  di  l,00ò 
uomini. 
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l’avrebbe  menato  nel  paese  degli  Edili,  uno  de’  focolari 
dell’insurrezione,  fu  costretto  a passare  pel  territorio 
de’  Lingoni , che  gli  erano  rimasi  fedeli , ed  a recarsi 
nella  Sequania , ov’  era  Besanzone,  importante  piazza 
d’  armi.  (Vedi  la  tavola  19.)  Mosse  da  .Toigny,  seguendo 
la  strada  già  percorsa  quando  crasi  fatto  ad  incontrare 
Ariovisto  (690) , ' e quando  l’ inverno  precedente  erasi 
portato  da  Vienna  a Sens.  Giunto  ebe  fu  sull’  Aube  a 
Dancevoir,  rivolse  il  cammino  verso  la  piccola  riviera 
della  Vingeanne,  attraversando,  come  dicono  i Commen- 
tari, gli  estremi  confini  del  territorio  de’ Lingoni  (per 
ex tremos  Lingonum  pnes).  ‘Era,  per  fermo, suo  intendi- 
mento valicare  la  Saòne  a Cray  o a Pontailler.  Dopo 
circa  otto  giornate  di  cammino,  andò  ad  accamparsi  sulla 
Vingeanne,  presso  Longeau,  a 12  chilometri  al  sud  di 
Langres. 

In  quella  che  i Romani  abbandonavano  la  Gallia  ri- 
bellata per  accostarsi  alla  Provincia,  Vercingetorige  aveva 
raccolto  in  Bibracte  il  suo  esercito,  di  più  di  80,000  uo- 
mini ; il  quale  proveniva  in  gran  parte  dal  paese  degli 
Arverni  annoverando  nelle  sue  file  la  cavalleria  fornita 
da  tutti  gli  Stati.  Informalo  della  direzione  presa  da  Ce- 
sare, mosse,  alla  lesta  delle  sue  milizie,  per  impedir- 
gli la  strada  della  Sequania.  Passando,  siccome  è nostra 
opinione,  per  Arnay-le-Duc,  Sombernon,  Dijon,  Thil- 
Chàtel,  giunse  sulle  falde  di  Occey,  di  Sacquenav  e di 
Montormentier,  ove  pose  tre  campi,  a 10,000  passi  (15 
chil.)  dall’  esercito  romano.  ( Vedi  la  tavola  24.)  Tcnen- 

* Vedi  sopra  pagina  88 

* Vedi  sopra  .pagina  4M,  noi.  I . 
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dosi  in  questa  posizione,  Vercingetorige  veniva  ad  im- 
pedire le  tre  strade  per  le  quali  poteva  Cesare  avviarsi 
verso  la  Saona,  cioè  quella  di  Cray,  di  Pontailier,  di 
Chaion.1 * * * 5  Risoluto  di  tentar  la  sorte,  convoca  i capi  della 
cavalleria  e loro  favella  in  questi  termini  : « È giunto  il 
> tempo  della  vittoria;  i Romani  fuggono  nella  loro 
» Provincia  abbandonando  la  Gallia.  Se  questa  ritirala  ci 
» rende  liberi  al  presente,  non  ci  assicura  nè  pace,  nè 
» riposo  peri’  avvenire;  ritorneranno  con  forze  maggiori, 
» e non  avrà  più  termine  la  guerra.  È dunque  mestieri 
* assalirli  mentre  sono  impacciati  dal  cammino;  concios- 
» siaché  o le  legioni  si  trattengono  per  la  difesa  de’  loro 
» numerosi  carriaggi,  e non  potranno  continuare  la  strada 
» o,  piuttosto,  abbandoneranno  i bagagli  non  pensando 
t che  alla  propria  salvezza,  e perderanno  tutte  le  cose 
» loro  necessarie  e 1’  antica  rinomanza.  La  loro  cavalleria 
» non  oserà  per  fermo  dilungarsi  dalla  colonna;  quella 

1 Ci  fa  sapere  il  lesto  che  egli  stabili  tre  campi.  Questa  disposizione 

gli  veniva  consigliala  dalle  circostanze  o dilla  configurazione de’luoghi.  Ed 
In  vero,  le  colline  di  Sacquenay  formano  tre  promontori,  V,  V,  V (Fedi  la 

Tavola  84! . che  sporgono  al  nord  ; la  strada  di  Dijon  ascende  a quello 
eh’  è a sinistra,  la  strada  di  Pontailier  al  medio.  Ponendo  tre  campi  su  que- 
sti tre  promontori,  Vercingetorige  teneva  occupata  ciascuna  di  quelle 
s'rade  con  un  terzo  dell’  esercito , e difendeva  il  destro  lato  sostenuto  dalla 
Viogeanne. 

L’ esercito  gallico  aveva  in  quei  siti  una  posizione  per  se  stessa  for- 
tissima, conciossiachè,  per  prenderla,  faceva  mestieri  alTrontare  alle  mon- 
tagne , dì  facile  difesa  ; era , inoltre  ; protetto  da  due  correnti  : la  Vingeanne, 
che  ne  copriva  la  dritta,  cdilBadin,  piccolo  affluente  della  Vingeanne, 
che  ne  riparava  il  fronte.  Nello  spazio  contenuto  da  queste  due  correnti  e 
dalla  strada  che  mena  da  D gione  a Langres  è una  estensione  di  terra,  di 

5 chilometri  quadrati,  tranne  alcune  parziali  ineguaglianze,  quasi  intera- 
mente piano,  segnatamente  fra  la  Vingeanne  e le  greppo  di  Montsaugeon. 
Ad  occidente,  sorgono  in  vicinanza  della  strada  alcune  colline  che  le  so- 
vrastano, non  altrimenti  che  a tutto  il  paese,  fino  al  Badin  ed  alla  Vin- 
geanne. 
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» invece  dei  Galli  dee  mostrare  tanto  maggior  ardore,  che 
» sarà  schierata  innanzi  a’  campi  la  fanteria  a sgomen- 
» tare  il  nemico.  » Esclamano  allora  i cavalieri  : « Cia- 
* scuno  di  noi  faccia  solenne  giuramento  di  non  più  ri- 
t vedere  il  tetto  paterno,  nè  la  moglie,  nè  i figli,  se 
» non  ha  attraversato  due  volte  le  nemiche  file  ! » La 
proposta  fu  accolta  con  entusiasmo,  e tutti  giurarono. 

Lo  stesso  giorno  che  Vercingetorige  raggiugneva  le 
colline  di  Sacquenay,1  Cesare,  siccome  vedemmo,  po- 


1 II  campo  di  battaglia  della  Vingeanne  , proposto  primamente  dal 
sig  H.  Defay,  di  Langres,  risponde  pienamente  a tutte  le  esigenze  della 
narrazione  latina,  oltre  che  ve  ne  ha  pruove  materiali,  testimoni  incontra- 
stabili della  lotta.  Dir  vogliamo  do'  tumuli  che  sorgono,  altri  a Prauthoy, 
altri  sulle  sponde  della  Vingeanne,  a Dardenay  ed  a Cusey,  non  che  di 
quelli  che,  a Pressant,  a Rivières-les  Fosses,  a Chamberceau  edaVes- 
vres,  segnano,  come  bastoncelli  da  agrimensori,  la  linea  percorsa  dal 
gallico  esercito  in  ritira'a,  per  la  lunghezza  di  12  chilometri. 

Due  di  questi  tumuli  veggonsi  più  vicini,  fra  Prauthoy  e Montsaugeon. 
(Pedi  la  tavola  2V.  nella  quale  sono  indicati  tutti  i tumuli).  Ve  n’hanno  presso 
Dardenay,  tre  all’  ovest  di  Cusey  , uno  a Riviéres-les-Fosses,  un  altro 
a Camberccau.  Non  parliamo  di  quelli  distrutti  dall’  agricoltura,  alcuni 
de’  quali  sono  ancora  ricordati  dagli  abitanti. 

Le  scavazioni  recentemente  praticate  in  questi  tumuli  han  fatto  rinve- 
nire alcuni  scheletri,  molti  de’  quali  avevano armille  di  bronzo  alle  braccia 
ed  alle  gambe,  ossami  calcinati  di  uomini  e di  cavalli,  trentasei  braccialetti, 
molti  cerchi  di  ferro,  che  si  por:  avano  al  collo,  anelli  di  ferro,  fibule , fram- 
menti di  lamina,  rottami  di  vasellame  celtico,  una  spada  di  ferro,  ctc. 

£ un  fatto  degno  di  nota  ,,che  gli  oggetti  trovali  ne'  tumuli  di  Riviè- 
res-les-Fosses e di  Chamberceau  abbiano  tal  somiglianza  a quelli  do’  tu- 
muli delle  sponde  della  Vingeanne,  che  si  crederebbero  usciti  dalla  mano 
dello  stesso  artefice.  Non  possiamo  quindi  dubitare  che  tutti  questi  tumuli 
si  riferiscono  allo  stesso  fatto  di  guerra.  (Molti  di  questi  oggetti  son  depo- 
sitati nel  Museo  di  Saint-Gcrraain). 

È me-ticri  soggiugoere  che  gli  agricoltori  di  Montsaugeon,  d’isomes 
e di  Cusey,  da  mol  i anni,  scavando  fossi  per  prosciugare  le  terre,  trovano 
vari  ferri  da  cavallo  sepolti  uno  o due  piedi  sotterra.  Nel  1800.  quando  fu 
fatto  il  nettamento  della  Vingeanne,  dalla  sabbia  di  questa  riviera,  a due 
o tre  piedi  di  profondità,  si  estrassero  a centinaia  , come  dicono  gli  abi- 
tanti, i ferri  da  cavallo  di  ottimo  metallo.  Sono  piccoli  generalmente  e 
presentano  in  tutto  il  giro  un  incavo,  nel  quale  si  alloga  la  testa  del  chiodo. 
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neva  il  campo  sulla  Vingeanne , nelle  viciname  di  Lon- 
geau.  Ignorando  la  presenza  de’ Galli,  si  avviò  la  dimane 
in  colonna  mobile,  essendo  le  legioni  molto  distanti 
F una  dall’  altra , separate  da’  loro  bagagli.  Quando  fu 
giunto  presso  Dommarien,  potè  la  vanguardia  scorgere 
F esercito  nemico.  Vercingetorige  aspettava  il  momento 
che  comparissero  i Romani  per  piombare  sopra  di  loro. 
Egli  aveva  spartita  la  cavalleria  in  tre  corpi , e la  fante- 
ria era  discesa  dalle  colline  di  Sacquenay  per  prender 
posto  lunghesso  la  Vingeanne  ed  il  Badin.  ( Vedi  la  ta- 
vola Vk.)  Non  appena  si  mostra  la  vanguardia  nemica , 
Vercingetorige  le  chiude  il  passo  con  uno  de’  corpi  di 
cavalleria,  mentre  i due  altri  appajono  ordinati  in  bat- 
taglia sulle  due  ale  de*  Romani.  Cesare,  colto  all’ improv- 
viso, divide  anch’egli  la  cavalleria  in  tre  corpi,  e gli 
oppone  al  nemico.  Si  appicca  la  zuffa  su  tutti  i punti  ; 
la  colonna  romana  fa  alto  ; le  legioni  son  messe  in  linea 
e negli  spazi  si  collocano  i bagagli.  Questa  disposizione, 
nella  quale  le  legioni  erano  certamente  messe  a colonne 
in  tre  linee,  doveva  riuscire  facile  ad  eseguirsi  e pre- 
sentava i vantaggi  del  quadrato.  Ovunque  la  cavalleria  è 


Io  moltissimi  di  questi  ferri  si  sono  conservati  i chiodi,  che  sono  piani, 
hanno  la  testa  a foggia  di  T ed  ancora  se  ne  vede  la  ribaditura,  dir  vo- 
gliaino  ia  punta  clic  suole  ripiegarsi  sulla  zampa  , il  che  dinota  non  essere 
ferri  sperduti , ma  sibbene  di  animali  morti,  i cui  piedi  si  aleno  corrotti 
nella  terra  o Della  rena.  Di  questi  ferri  da  cavallo  se  ne  raccolsero  tren- 
tadue.  In  uno  di  essi,  alla  metà  della  curva,  vedesi  un  segno  che  s’ incon- 
tra talvolta  sopra  oggetti  celtici , e che  ha  una  certa  analogia  con  la  im- 
pressione di  una  lamina  di  rame  trovata  in  uno  de’  tumuli  di  Montsaugeon. 

Se  si  pon  mente  che  lo  scontro  del  romano  col  gallico  esercito  non  fu 
che  una  battaglia  di  cavalleria,  nella  quale  furono  nella  mischia  da  venti 
a venticinquemila  cavalli,  saranno  certamente  riputati  importanti  i fatti  so- 
pra notati,  quantunque  non  neghiamo  che  possano  eziandio  riferirsi  a qual- 
che pugna  posteriore. 

ii.  Sì 
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sul  punto  di  ripiegare  o è stretta  troppo  vivamente,  Ce- 
sare la  fa  sostenere  da  alcune  coorti  che  trae  fuori  della 
colonna  perchè  sieno  apparecchiate  alla  battaglia.  ‘ Con 
questa  arte  rallenta  gli  attacchi  ed  accresce  fiducia  a’ Ro- 
mani , sicuri  di  essere  ajutati.  Finalmente  gli  ausiliari 
Germani,  avendo  guadagnato  la  sommità  di  un  colle  (il 
montioello  di  Montsaugeon),  dal  destro  lato  dell’  esercito 
romano,  ne  scacciano  i nemici  ed  inseguono  i fuggenti 
sino  presso  al  fiume,  ove  tonevasi  Vercingetorige  colla 
fanteria.  Al  vedere  questa  sconfitta,  il  rimanente  della 
cavalleria  gallica  teme  di  essere  circondala  e prende  la 
fuga.  Allora  non  vedi  altro  che  un  macello.  Tre  Edui 
ragguardevoli  sono  Ihlti  prigionieri  e condotti  a Cesare  : 
Coto,  capo  della  cavalleria,  il  quale,  nell’ultima  ele- 
zione, aveva  contrastato  a Convictolitave  la  suprema  ma- 
gistratura ; Cavarillo,  che  comandava  la  fanteria,  sin  da 
che  avvenne  la  ribellione  di  Litavico  ; ed  Eporedorice , 
che  era  stato  capo  degli  Edui  nella  guerra  contro  i Se- 
quani , prima  che  Cesare  giungesse  nella  Gallia.  * 

XII.  Vercingetorige,  dopo  la  disfatta  della  cavalleria, 
fermò  di  mettersi  in  ritirata;  menando  seco  la  fanteria, 
senza  rientrare  ne’  campi , si  avviò  incontanente  verso 
Alesia,  oppido  de’ Mandubi.  Fu  seguito,  senza  alcun 
ritardo,  da’ bagagli,  sgombrati  da’ campi.’  Cesare  fatto 

1 Noi  adottammo  la  lezione  acfemque  constiti»  jubebal,  la  quale  sola 
presenta  una  ragionevole  spiegazione. 

1 Non  era  lo  slesso  quello  di  cui  dicemmo  a pagg.  308 , 321  e 330. 
( Guerra  gallica,  VII,  lxvu.) 

• Essendo  stali  mossi  i Ire  campi  de'Galli  sulle  colline  di  Saequenay, 
a 4 o 5 chilometri  dietro  la  posizione  occupala  dalla  fanteria  nel  tempo 
della  battaglia,  e poiché  la  linea  di  ritirata  sopra  Alesia  restava  alla  smis- 
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trasportare  i suoi  sopra  ima  prossima  collina,  sotto  la 
scorta  di  due  legioni,  diè  la  caccia  al  nemico  fino  al  tra- 
monto , uccidendogli  circa  tremila  soldati  della  retroguar- 
dia e due  giorni  dopo  si  pose  a campo  innanzi  Alesia.  * 

tra  , verso  Pressant  e Vesvres,  se  Vercingetorigc  fosse  risalito  sulle  col- 
line co’  suoi  ottantamila  soldati,  per  ripigliare  i bagagli,  questa  operazione 
sarebbe  durata  due  o tre  ore , nel  quale  spazio  di  tempo  Cesare  avrebbe 
potuto  chiudergli  la  ritirala  o fargli  toccare  una  sconfitta.  Per  contrario , 
affrettandosi  a muovere  immediatamente  verso  Pressant,  per  prendere  la 
strada  ebe  da  quel  sito,  per  Uivièrcs-les-Fosses  c Vesvres,  andava  a rag-, 
giungere  presso  Aujeur  la  larga  via  da  Ingres  ad  Alise , precedeva 
1‘  esercito  romano,  il  quale,  pel  disordine  intromesso  nelle  file,  non  po- 
teva da  presso  inseguirlo.  Questo  appunto  egli  fece. 

Dice  il  teslo  elio  Vercingetorigc  diede  il  comando  di  trasportare  di 
tutta  frotta  i bagagli  fuori  del  campo,  facendogli  scortare.  Se  i bagagli  di 
un  esercito  di  centomila  uomini  avessero  seguitalo  Vercingetcu  ige  per  la 
strada  battuta  dalla  fanteria,  non  potrebbe  intendersi  come  1’  esercito  ro- 
mano, che  die'  la  caccia  a' dalli  fino  al  declinale  del  giorno,  noti  se  ne  fosse 
renduto  padrone.  Ma  per  alcune  ricerche  fatte  nel  paese  messo  fra  il 
campo  di  battaglia  ed  Alise,  dietro  le  cottine  di  Sacquonay , furono  rinve- 
nute le  tracce  di  una  via  romana  che  cominciava  daThil-Chàlcl,  a <3  chi- 
lometri indietro  di  Sacquenay,  e,  per  Avelanges,  menava  al  casale  di 
Palus,  ove  si  diramava  nella  strada  che  va  da  Langres  ad  Alise.  Possiamo 
quindi  ammettere  che  Vercingetorige  facesse  sfilare  i bagagli  alle  sue  spalle 
fino  a Thil-ChMel,  ove  presero  la  strada  di  Palus. 

La  via  romana  da  Langres  ad  Alise , che  indica  senza  meno  la  dire- 
zione de’  due  eserciti , fu,  quasi  in  tutta  la  sua  estensione,  riconosciuta  dal 
comandante  Stoffel.  Oggidì,  su’territori  di  Fraignot,  Salives,  Échalot,  Poi- 
seui-la-Grange,  è chiamata  dagli  indigeni  Strada  de’ Romani  o Via  di  Cesare 

1 Si  legge  'Guerra  gallica,  VII,  lxviii):  Altero  die  ad  Alesiam  castra 
ferii.  Noi  cercammo  già  di  stabilire  che  le  parole  altero  die  debbano  In- 
tendersi per  due  giorni  dopo  e non  per  la  dimane  (vedi  sopra  a pag.  279, 
noia  3;.  Dunque  Cesare  fece  due  giorni  di  cammino  per  recarsi  dal  campo 
di  battaglia  ad  Alesia. 

La  spiegazione  data  da  noi  della  frase  altero  die  è confermata  pie- 
namente dallo  studio  del  paese.  Di  fatti  al  nord  ed  all’est  di  Alise-Sainte- 
Reme  [A lesta),  a meno  di  dim  giornate  di  cammino,  il  paese  è tanto  frasta- 
gliato e disuguale , che  non  vi  è possibile  alcuna  battaglia  di  cavalleria. 
Conserva  questa  natura  fino  a tifi  o 60  chilometri  da  Alisc,  ad  oriente  della 
strada  da  Prautboy  a Digiune,  ove  diviene  più  facile  e più  aperto,  li  campo 
di  battaglia  della  Vingcannc,  che  noi  riteniamo  pel  vero,  £ a 65  chilometri  da 
Alise,  supponendo  che  l’esercito  romano,  il  giorno  della  vittoria , abbia 
data  la  caccia  a’  Galli  per  uno  spazio  di  quindici  chilometri,  avrebbe  dovuto 
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Riconosciuta  la  posizione  della  città,  e traendo  profitto 
dall’  abbattimento  del  nemico , che , fidando  principal- 
mente nella  cavalleria,  era  costernalo  per  la  sua  sconfitta, 
fermò  d’ investire  Alesia  ed  esortò  i soldati  a soffrire 
con  costanza  le  fatiche  e gli  stenti. 

Alise-Sainle-Reine , nel  dipartimento  della  Cóte- 
d’Or,  è,  indubitatamente,  l’ Alesia  de’ Commentari.  Tutto 
concorre  a dimostrarlo,  l’esame  delle  ragioni  strategiche 
le  quali  determinavano  il  movimento  di  Cesare  , la 
retta  interpretazione  del  testo , finalmente  le  scavazioni 
di  fresco  eseguite. 1 

L’ antica  Alesia  occupava  la  cima  di  quella  monta- 
gna ora  denominata  il  monte  Auxois,  sulla  cui  china 
occidentale  è edificato  il  villaggio  di  Alise-Sainte-Reine. 
(Vedi  le  tavole  25  e 26.)  È una  montagna  affatto  isolata, 
che  sorge  160  a 170  metri  sopra  le  valli  che  le  fanno 
corona  ( erat  oppidum  Alesia  in  colle  sumnio , admo- 
dum  edito  loco...).  Due  fiumi,  da  due  opposte  parti, 
vanno  a bagnarne  le  falde:  son  questi  l’Ose  e l’Oserain 
(cujus  collis  radices  duo  duabus  ex  partibus  (lumina 
subluebanl).  All’  ovest  del  monte  Auxois  si  stende  la 
pianura  de’Laumes,  la  cui  maggiore  ampiezza  dal  vil- 
laggio de’Laumes  a quello  di  Pouillenay  è di  circa  3,000 
passi  ossia  4,400  metri  ( ante  oppidum  planities  circiter 
millia  passuum  III  in  longitudinem  palcbat).  Da  tutte  le 
rimanenti  parti,  a distanza  variabile  da  1,100  a 1,600 

ne’  due  giorni  seguenti,  prima  di  giungere  in  Alesia,  percorrere  la  disianza 
di  50  chilometri,  ossia  25  chilometri  per  ogni  giorno. 

' Richiamiamo  massimamente  l' attenzione  del  lettore  sulle  molte  mo- 
nete romane  e galliche  rinvenute  nelle  fosse  del  campo  D,  la  cui  attribu- 
zione si  rimanda  all' Appendice  C,  in  line  del  presente  volume. 
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metri , sorge  una  cinta  di  colline  i cui  spianati  superiori 
hanno  la  medesima  altezza  ( reliquis  ex  omnibus  partibus 
colles,  mediocri  interjecto  spatio,  pari  altitudinis  fastigio 
oppidum  cingebant). 

La  sommità  del  monte  Auxois  ha  forma  di  ellissi 
lunga  2,100  metri  e larga  800  nel  suo  diametro  mag- 
giore. Comprendendovi  i primi  contrafforti  che  sono 
intorno  al  masso  principale,  troviamo  una  superficie  di 
1 milione  e 400,000  metri  quadrati,  de’ quali  973,100 
per  la  spianata  superiore  e 400,000  pe’  terrapieni  e 
pe’ contrafforti.  (Vedi  la  tavola  25).  Pare  che  la  città 
occupasse  la  intera  spianata,1 *  difesa  da  scoscese  rocce 
contro  qualsivoglia  assalto  violento. 

Non  pareva  potesse  quest’  oppido  essere  vinto  se 
non  fosse  da  tutte  le  parti  investito.  Le  galliche  milizie, 
a piè  della  muraglia,  occupavano  tutte  le  chine  della  parte 
orientale  delia  montagna;  esse  vi  erano  difese  da  una 
fossa  e da  un  muro  a secco  alto  sei  piedi.  Cesare  stabili 
i suoi  campi  in  favorevole  posizione,  sulle  colline  la  fan- 
teria, la  cavalleria  presso  correnti  di  acqua.  Questi  campi 
e ventitré  fortini  da  blocco  * formavano  una  linea  d’ as- 
sedio di  11,000  passi  (16  chil.).3 1 fortini  erano  di  giorno 


1 Presso  la  sommità  occidentale  della  montagna  scaturiscono  due  co- 
piose fontane  ; un'  altra  se  ne  vede  dal  lato  orientale.  Con  queste  sorgenli 
era  facile  procacciare  vasti  abbeveratoi  pe’  bestiami  cume  in  Gergoria.  In- 
contransi  poi  sulla  spianata  tracce  evidenti  di  moltissimi  pozzi , sicché  è 
chiaro  che  non  venne  mai  meno  l'acqua  agli  assediati,  senza  tener  ragione 
che  potettero  sempre  discendere  (Ino  a'  due  fiumi. 

* Noi  crediamo  che  questi  raslella  fossero  fortini  muniti  di  palizzate 
con  un  ridotto  simile  a’  fortini  (blockhaus)  di  legno  rappresentati  sulla  co- 
lonna Trajana  ; spesso  ancora  il  caslellum  componeva»!  di  questi  soli  ridotti . 

* Si  osserverà  come  non  già  la  contravvallazione,  ma  la  linea  di  at- 
tacco avesse  41,000  passi  di  estensione. 
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occupati  da  piccola  guardia  per  impedire  qualsivoglia 
sorpresa  ; di  notte  numerosi  corpi  vi  facevano  la  senti- 
nella. 

Erasi  appena  dato  principio  a’  lavori  quando  ebbe 
luogo  un  combattimento  di  cavalleria  nella  pianura  dei 
Laumes.  Fu  assai  viva  la  mischia  da  ambe  le  parti.  I 
Romani  ripiegavano , quando  Cesare  spedi  in  loro  ajuto 
i Germani  e schierò  le  legioni  in  ordine  di  battaglia  in- 
nanzi a’  campi,  per  far  si  che  la  fanteria  nemica,  tenuta 
in  rispetto,  non  potesse  accorrere  in  soccorso  della  ca- 
valleria. Quella  de’  Romani,  vedendosi  sostenuta  dalle 
legioni,  acquistò  nuovo  ardire.  I Galli , sforzati  a prender 
la  fuga,  furono  impacciati  dal  numero  e si  accalcarono 
intorno  alle  aperture,  troppo  strette,  lasciale  nel  muro 
a secco.  Inseguiti  accanitamente  da’ Germani  sino  alle 
fortificazioni,  altri  furono  uccisi,  altri,  abbandonando  i 
loro  cavalli,  si  provarono  a passare  la  fossa  e sormon- 
tare il  muro.  Allora  Cesare  fece  alquanto  procedere  le 
legioni  messe  innanzi  a’  suoi  trinceramenti.  1 Galli  furono 
da  questo  movimento  sbigottiti  perfino  nel  loro  campo. 
Le  milizie  in  esso  racchiuse  temettero  un  vigoroso  as- 
salto, e da  tutte  parti  si  gridò  all’  armi.  Alcuni,  presi  da 
spavento,  corsero  precipitosi  nell’oppido;  a Vercingelo- 
rige  fu  forza  il  far  chiudere  le  porle,  per  tema  che  il 
campo  fosse  abbandonato.  I Germani  però  si  ritrassero 
dopo  che  ebbero  ucciso  molti  cavalieri  e preso  gran  nu- 
mero di  cavalli. 

Vercingetorige  deliberò  di  rimandare  addietro  di 
notte  tempo  tutta  la  cavalleria  prima  che  i Romani 
avessero  compiute  le  opere  per  investire  la  piazza.  Ncl- 
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l’ atto  della  partenza , raccomanda  a’  cavalieri  ritornasse 
ciascuno  nel  proprio  paese  per  procacciarsi  uomini  atti 
alle  armi  ; ricorda  loro  i suoi  buoni  servigi , gli  scon- 
giura pensassero  alla  sua  sicurezza  e noi  consegnassero 
in  balia  de’  nemici , mentre  aveva  tanto  bene  meritato 
della  comune  libertà;  dice  che,  ove  si  mostrassero 
freddi,  insieme  colla  sua  rovina,  verrebbe  quella  di 
80,000  seelli  soldati.  Fatta  ragione  di  ogni  cosa,  non 
avere  che  un  sol  mese  di  viveri  ; risparmiandoli , potere 
mantenersi  per  altro  poco  tempo.  Dopo  queste  racco- 
mandazioni, fa  andar  via  segretamente  la  cavalleria, 
nella  seconda  vigilia  (le  nove).  È probabile  che  essa  fug- 
gisse rimontando  le  valli  dell’  Ose  e dell'  Oserain.  Co- 
manda poscia,  sotto  pena  di  morte,  gii  si  rechino  tutte 
le  provviste  di  frumento.  Distribuisce  per  testa  il  nu- 
meroso bestiame  raccolto  da'Mandubi;  ma,  quanto  al 
grano , si  riserba  di  ripartirlo  man  mano  ed  in  piccole 
quantità.  Tutte  le  milizie  accampale  di  fuori  rientrano 
nell’  oppido.  Mediante  queste  disposizioni  si  apparecchia 
ad  attendere  ajuto  dalla  Gallia  ed  a sostenere  la  guerra. 

Non  si  tosto  fu  informato  Cesare  di  questi  provve- 
dimenti da’  prigionieri  e da’  disertori,  si  appigliò  al  par- 
tito di  costruire  linee  di  contravvallazione  e di  circon- 
vallazione , e adottò  il  seguente  genere  di  fortificazioni  : 
fece  da  prima  scavare,  nella  pianura  de’Laumes,  una 
fossa  larga  20  piedi,  a pareti  verticali,  ossia  della  stessa 
larghezza  si  nel  fondo  e si  al  livello  superiore  (Vedi 
le  tavole  25  e 28),  per  impedire  che  linee,  tanto  estese 
e difficili  ad  essere  guernite  di  soldati  in  tutto  il  loro 
svolgimento,  fossero  assalite  all’  improvviso,  in  tempo  di 
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notte,  e per  difendere  durante  il  giorno  i lavoratori 
da’  projettili  del  nemico.  Pose  la  contrawallazione  a 
quattrocento  piedi  più  indietro  da  questa  fossa.  Fece 
poi  aprire  due  altre  fosse  di  15  piedi  di  larghezza,  e 
della  medesima  profondità,  ' riempiendo  di  acqua  tratta 
per  derivazione  dall’  Oserain,  la  fossa  interna,  ossia 
quella  più  prossima  alla  città.  Dietro  queste  fosse,  co- 
struì un  riparo  ed  una  palizzata  ( aggerem  ac  valium) 
che  avevano  in  uno  12  piedi  di  altezza.  Alla  palizzata 
si  adattò  una  palafitta  con  merli  (lorica» i pinhasque ) ; 
forti  rami  forcuti , messi  in  posizione  orizzontale  nella 
congiuntura  della  palafitta  e del  riparo,  erano  destinati 
a rendere  più  difficile  la  scalata.  (Vedi  la  tavola  27.) 
Da  ultimo  collocò  torri,  in  tutta  questa  parte  della  con- 
travvallazione , a distanza  di  80  piedi  1’ una  dall’altra. 

Era  mestieri  ad  un  tempo  lavorare  per  estese  forti- 
ficazioni, e procacciarsi  legname  e viveri,  di  tal  che 
queste  lontane  fatiche  diminuivano  continuamente  il 
numero  de’  combattenti  ; sicché  i Galli  spesso  tentavano 
di  infestare  i travagliatori  e facevano  vigorose  sortite  da 
molte  porte  ad  un  tempo.  Cesare  riputò  necessario  au- 
mentare la  forza  delle  opere,  affinché  potesse  difenderle 
con  minor  gente.  Fece  prendere  alberi  o grossi  tronchi 
i quali  furono  nelle  estremità  assottigliali  ed  appuntati;* 
questi  furono  messi  in  una  tossa  5 piedi  profonda  ; si 
legarono  insieme  nella  parte  inferiore,  perchè  non  po- 
tessero strapparsi  ; 1’  altra  parte , ramosa , si  elevava  dal 

1 Eadem  altitudine.  — Vedi  il  paragrafo  XIII.  Particolari  sulle  scava- 
zioni di  Alise , pagina  363. 

* Dolabralit,  assottigliati,  non  già  d elibratit,  scorzati. 
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suolo.  Ve  n’  era  cinque  file,  contigue  ed  intrecciate  fra 
loro;  chiunque  vi  rimanesse  impacciato  si  sarebbe  ferito 
a quelle  punte  acuminate  ; si  chiamavano  cippi.  Innanzi 
a questo  strato  di  arbori  si  scavarono  alcune  buche  da 
trappola  in  forma  di  cono  tronco  ( scrobes ),  di  3 piedi 
di  profondità,  disposte  a foggia  del  segno  di  un  quina- 
rio. Nel  mezzo  di  ciascuna  buca  era  piantalo  un  pa- 
letto rotondo,  della  grossezza  di  una  coscia,  indurato 
al  fuoco  ed  appuntato  nella  parte  superiore,  che  non  si 
elevava  dal  suolo  più  di  quattro  dita.  Per  rafforzare  que- 
sti paletti  vi  ponevano  intorno  intorno  alla  base  un  piede 
di  terra  ben  battuta;  il  rimanente  del  cavamenlo  era 
coperto  di  spine  e di  cespugli,  che  celavano  la  trappola. 
Vi  erano  otto  filiere  di  buche,  a distanza  di  tre  piedi 
l’una  dall' altra  ; si  appellavano  gigli  ( lilia ),  perchè 
molto  somiglianti  al  fiore  di  questo  nome.  Finalmente 
innanzi  a queste  difese  furono  piantati,  fino  al  livello  del 
suolo,  alcuni  piuoli  lunghi  un  piede,  su’ quali  conficca- 
rono ferri  a foggia  di  amo.  Si  posero  per  tutto,  e vici- 
nissimi 1’  uno  all’  altro,  questa  specie  di  triboli  che  erano 
appellali  stimali. 1 

Terminati  questi  lavori , Cesare  fece  scavare  trince- 
ramenti quasi  simili,  ma  dalla  parte  opposta,  per  resi- 
stere agli  assalti  di  fuori.  Questa  linea  di  circonvalla- 
zione di  quattordici  miglia  di  circuito  (2 1 chil.)  era 
stata  disegnala  sul  più  favorevole  terreno  in  conformità 
della  natura  de’  luoghi.  Se  la  cavalleria  gallica  accompa- 

1 Nelle  scavazioni  di  Alice  sono  staU  ritrovati  cinque  itimuli, 
de’  quali  diamo  il  disegno  nella  (avola  27.  I nomi  nuovi  dati  da’  soldati  di 
Cesare  a queste  accessorie  difese  dimostrano  elio  fossero  adoperate  per 
la  prima  volta. 
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gnasse  un  esercito  venuto  in  soccorso  de’ nemici,  voleva 
con  quei  mezzi  impedire  che  questo,  quantunque  nu- 
merosissimo, investisse  i posti  militari  che  erano  lungo 
la  contrawallazione.  Per  risparmiare  a’  soldati  i pericoli 
a’  quali  si  sarebbero  esposti  uscendo  da’  campi,  comandò 
che  ciascuno  si  provvedesse  di  viveri  e di  foraggi  per 
trenta  giorni.  Non  ostante  tutta  questa  precauzione, 
1’  esercito  romano  ebbe  a soffrire  la  carestia.  ' 

Mentre  Cesare  prendeva  tali  provvedimenti,  i Galli, 
convocata , probabilmente  in  Bibracte , un’  assemblea 
de’ principali  capi,  deliberarono,  non  già  di  raccogliere 
tutti  coloro  che  erano  atti  alle  armi , giusta  il  desiderio 
di  Vercingetorige , ma  di  richiedere  a ciascun  popolo 
una  determinata  quantità  di  milizie,  perciocché  erano 
spaventati  dalla  difficoltà  di  alimentare  una  si  sterminata 
e confusa  accozzaglia,  e di  mantenervi  1’  ordine  e la  di- 
sciplina. Fu  richiesto  a’  differenti  Stali  mandassero  sol- 
dati la  cui  somma  totale  doveva  ammontare  a 283,000 
uomini  ; in  realtà  non  furono  che  240,000.  La  cavalleria 
componevasi  di  8,000  cavalli.  * 


* Tanto  ai  rileva  da  un  luogo  della  Guerra  civile.  Ut,  xlvu. 

* Gli  Edui  ed  i loro  clienti,  i Segusiavi,  gli  Ambiuareti, 


gli  Aulerci  Brannovici,  i Blannovl 35,000  uomini. 

Gli  Arverni,  co’  popoli  di  loro  dipendenza,  come  i 

Cadurci  Eleuteri,  i Gabali,  i Veliavi 35,000 

I Senoni,  i Sequani,  i Biturigi,  i Santoni,  i Ruteni,  i 

Carnuti,  ciascuno  12,000 72,000 

I Bellovaci 10,000 

I Le  movici 10,000 

1 Pictoni,  iTuroni,  i Parisi,  gli  Elvi,  ciascuno  8,000  . 32,000 
I Suessloni,  gli  Ambiant,  1 Mediomatrici,  i Petrocori, 

1 Nervi,  1 Merini , i Niaiobrigi,  5,000  per  ciascuno 35,000 


Somma  e segue. . . 229,000 
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I Bellovaci  si  negarono  di  dare  la  loro  quota,  dichia- 
rando voler  guerreggiare  in  proprio  nome,  a loro  talento, 
senza  sottomettersi  a’  comandi  di  chicchessia.  Ciò  non 
ostante,  a preghiera  di  Commio,  loro  ospite,  inviarono 
2,000  soldati. 

Questo  stesso  Commio,  come  vedemmo,  negli  anni 
precedenti,  aveva  prestato  a Cesare,  in  Brettagna,  im- 
portanti servigi.  In  premio  de’ quali,  il  suo  paese,  cioè 
quello  degli  Atrebati,  affrancato  da  qualsivoglia  gravezza, 
aveva  ricuperali  i suoi  privilegi,  ottenendo  ancora  la 
preminenza  fra’Morini.  Ma  era  sì  grande  in  quel  tempo 
il  movimento  che  davansi  i Galli  per  riconquistare  la  li- 
bertà e l’antica  loro  gloria,  che  si  scancellarono  dalla 
mente  i sentimenti  di  riconoscenza  e di  amicizia,  e tutti 
corpo  ed  anima  si  consacrarono  alla  guerra. 

Sul  territorio  degli  Edui  si  fece  la  enumerazione  e 
la  rivista  delle  milizie.  Si  scelsero  i capi  : fù  dato  il  co- 
mando generale  all’  Atrebate  Commio,  agli  Edui  Virido- 
maro  ed  Eporedorice,  ed  all’  Arvemo  Vercassivellauno , 
cugino  di  Vercingetorige.  Furono  ad  essi  aggiunti  dele- 
gati di  ciaschedun  paese,  i quali  formavano  un  Consiglio 

Riporto...  229,000  uomini. 


Oli  Aulerci  Cenomani 8,000 

Gli  Atrebati 4,000 

I Veliocassi,  i Lexovi,  gli  Aulerci  Eburovici,  3,000 

per  ciascuno 9,000 

I Rauraci,  ed  i Boi,  3,000  per  ciascuno 6,000 

Finalmente  i popoli  die  abitavano  1 paesi  messi  lungo 
l’Oceano,  e che  i Galli  chiamavano  Armorici,  fra’ quali 
erano  i Curiosoliti,  i Redoni,  gli  Atubibari,  i Caleti,  gli 
Osiaini,  i Lemovici  armorici,  i Veneti  e gli  Unelli,  dove- 


vano fornirne  in  uno 30,000 

Totale....  2*3.000 
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per  la  direzione  della  guerra.  Si  posero  in  marcia  verso 
Alesia  pieni  di  ardore  e di  fidanza  : ciascuno  era  per- 
suaso che  i Romani  retrocederebbero  al  solo  mirare  sì 
grandi  forze,  massime  quando  si  vedessero  minacciati 
a un  tempo  e dalle  sortite  degli  assediali,  e da  un  eser- 
cito di  fuori  potente  per  fanteria  e per  cavalleria. 

Frattanto  era  spirato  il  giorno  in  cui  gli  assediali 
attendevano  ajuti,  i viveri  si  erano  consumati  ; e poiché 
ignoravano  cosa  avvenisse  fra  gli  Fdui,  si  adunarono 
per  deliberare  a quale  estrema  risoluzione  fosse  mestieri 
di  ricorrere.  Si  divisero  i pareri  : altri  consigliavano  la 
resa,  altri  di  fare  una  sortita,  priachè  fosse  spento  il 
vigore  di  tutti.  Ma  l’ Arverno  Critognato,  notevole  per 
nascita  e per  credito,  con  un  discorso  di  singolare  e 
spaventevole  atrocità,  propose  a’ suoi  concittadini  di  imi- 
tare l’esempio  de’ loro  antenati,  i quali,  a tempo  della 
guerra  de’  Cimbri , chiusi  nelle  fortezze  ed  in  balìa  della 
fame,  anziché  arrendersi,  si  nutrirono  degli  uomini  impo- 
tenti a portare  le  armi.  Raccolti  i vari  pareri,  fu  risoluto 
che  sarebbe  seguito  quello  di  Critognato  soltanto  agli 
estremi,  limitandosi,  per  allora,  a mandar  via  dalla  piazza 
tutte  le  bocche  inutili.  1 Mandubt,  che  avevano  accolto 
entro  le  mura  il  gallico  esercito,  furono  costretti  ad 
uscirne  con  le  mogli  e co’  figli.  Si  accostarono  essi  alle  li- 
nee de’ Romani,  supplicando  li  prendessero  per  ischiavi  e 
dessero  loro  del  pane.  Cesare  pose  sentinelle  lunghesso  il 
vallo  e proibì  che  fossero  ricevuti. 

Finalmente  compariscono  innanzi  Alesia  Commio  e 
gli  altri  capi,  seguiti  dalle  loro  milizie;  e si  trattengono 
sopra  un  vicino  colle,  a mille  passi  appena  dalla  circon- 
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vallatone  (la  collina  di  Mussy-la-Fosse).  Il  giorno  dopo 
traggono  fuori  del  campo  la  cavalleria;  la  quale  occupava 
tutta  la  pianura  de'Laumes.  La  loro  fanteria  collocossi  a 
poca  distanza  sulle  montagne.  Dalla  spianata  di  Alesia 
dominavasi  la  pianura.  Gli  assediati,  in  vedere  l’ esercito 
venuto  in  loro  soccorso,  si  raccolgono,  si  congratulano 
secoloro,  abbandonandosi  alla  gioja,  poscia  escono  pre- 
cipitosi dalla  città , empiono  di  fascine  e di  terra  la  prima 
fossa,  e tutti  si  apparecchiano  ad  una  generale  e deci- 
siva sortita. 

Cesare,  sforzato  a far  fronte  da  due  lati  ad  un  tempo, 
dispose  1’  esercito  nelle  due  opposte  linee  de’  trincera- 
menti , assegnando  a ciascuno  il  suo  posto  ; comandò 
poi  alla  cavalleria  lasciasse  gli  accampamenti  e comin- 
ciasse la  pugna.  Spaziava  sul  piano  la  vista,  da  tutti  i 
campi  che  erano  sulla  cima  delle  circostanti  colline,  od 
i soldati,  con  animo  sospeso,  attendevano  1’  esito  di  quel 
fatto.  I Galli  avevano  frammisti  alla  cavalleria  alcuni  ar- 
cieri e soldati  armati  alla  leggiera , per  sostenerla  se  mai 
ripiegasse , e per  arrestare  l’ impeto  de’  cavalieri  nemici. 
Un  buon  numero  di  costoro,  feriti  da’  pedoni  non  ancora 
veduti,  furono  costretti  ad  abbandonare  la  mischia.  Allora 
i Galli,  fidando  nella  loro  superiorità  numerica,  nel  va- 
lore della  loro  cavalleria,  giudicarono  certa  la  vittoria; 
e da  tutte  parti,  si  dagli  assediati  e sì  dall’  esercito  di 
soccorso,  levossi  un  immeso  schiamazzo  per  animare  i 
combattenti.  Seguiva  l’azione  alla  presenza  di  tutti,  e 
niun  atto  di  coraggio  o di  viltà  rimaneva  ignoto;  ciascuno 
era  mosso  dal  desio  della  gloria,  dalla  tema  del  disonore. 
Dal  mezzodì  sino  al  tramonto  del  sole  pareva  incerta  la 


Digitized  by  Google 


350 


STORIA  Iti  GIULIO  CESARE. 


vittoria,  quando  i Germani  che  erano  assoldati  da  Ce> 
sare,  formatisi  a squadroni  serrati,  caricarono  il  nemico 
e Io  misero  in  iscompiglio  ; questi  abbandonò , nella  fuga , 
gli  arcieri,  che  furono  accerchiati  ed  uccisi;  allora,  da 
tutti  i punti  della  pianura,  la  cavalleria  prese  a dar  la 
caccia  a’ Galli  fino  al  loro  campo,  senza  dar  loro  tempo 
di  rannodarsi.  Gli  assediati  che  erano  usciti  di  Alesia  vi 
ritornarono  costernati  quasi  disperando  della  loro  salvezza. 

Dopo  aver  messo  un  giorno  a procacciarsi  gran 
quantità  di  fascine,  di  scale  e di  uncini,  i Galli  dell’  eser- 
cito di  soccorso  usciti  in  silenzio  dal  campo,  a mezza 
notte,  si  accostarono  alle  fortificazioni  del  piano.  Alzando 
poi  subitamente  le  grida  per  tener  desti  gli  assediati,  si 
danno  a gettare  le  lascine  per  colmare  la  fossa,  e con 
frombole,  con  frecce  e con  pietre  assaliscono  quei  che 
difendono  il  vallo,  e tutte  le  cose  apparecchiano  che  oc- 
corrono per  1’  assalto.  Nello  stesso  tempo  Vercingetorige, 
udite  le  grida  che  venivano  di  fuori,  dà  il  segno  con  la 
tromba,  e si  slancia  co’  suoi  fuori  della  piazza.  Ciascuno 
de’  Romani  prende  ne’  trinceramenti  quel  posto  che  gli 
era  stato  prima  assegnato,  e mettono  lo  sgomento  ne’  Galli 
lanciando  loro  palle  di  piombo,  e pietre  di  una  libbra, 
e valendosi  de’  piuoli  messi  da  prima  nelle  fortificazioni  : 
si  scagliano  dalle  macchine  sul  nemico  grande  quantità 
di  progettili.  Pugnandosi  nelle  tenebre,  ed  essendo  per- 
ciò inutile  difendersi  con  gli  scudi,  vi  ebbero  assai  feriti 
dall’  una  parte  e dall’  altra.  I luogotenenti  M.  Antonio  e 
C.  Trebonio,  a’  quali  era  commessa  la  difesa  de'  posti 
minacciati,  accorrevano  in  ajuto  delle  milizie  troppo  ac- 
cerchiate , conducendo  riserve  da’  prossimi  fortini.  Fin- 
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ehè  i Galli  si  tennero  lontani  dalla  circonvallazione,  fu 
ad  essi  di  giovamento  la  quantità  de’  projettili ; ma,  fa- 
cendosi più  da  presso,  altri  rimasero  ad  un  tratto  impac- 
ciati fra  gli  slimuli,  altri  caddero  feriti  nelle  scrobes, 

altri  finalmente  furono  trafitti  da  que’  pesanti  pili  ado- 
perali negli  assedi,  che  si  scagliavano  dal  vallo  e dalle 
torri.  Molti  ne  perirono,  senza  che  riuscissero  in  alcun 
sito  a sforzare  le  linee  de’  Romani.  Quando  cominciò  a 
far  giorno,  si  ritrassero , per  tema  di  esser  presi  di  fianco 
(al  destro  lato)  da  qualche  sortila  proveniente  da’  campi 
messi  sulla  montagna  di  Flavigny.  Dal  canto  loro  gli  as- 
sediali, perduto  un  tempo  ch’era  per  essi  prezioso  a 
trasportare  il  materiale  da  guerra,  ed  a sforzarsi  di  col- 
mare la  prima  fossa  (quella  che  aveva  venti  piè  di  lar- 
ghezza), vennero  a sapere  la  ritirala  dell’  esercito  di 
soccorso  priaché  giungessero  al  vero  trinceramento.  E 
poiché  questa  impresa  tornò  a vóto  al  pari  dell’altra, 
ritornarono  alla  città. 

Per  tal  modo  respinti  per  ben  due  volte  con  grave 
danno,  i Galli  dell’esercito  di  soccorso  consultarono  a 
qual  partilo  appigliarsi.  Interrogarono  quei  del  paese,  *i 
quali  loro  additarono  la  posizione  ed  il  genere  di  difesa 
de’  romani  accampamenti  messi  sulle  montagne.  Era  al 
nord  di  Alesia  una  collina  (il  monte  Rèa)  che  non  era 
compresa  nelle  linee,  perché  non  avessero  queste  troppo 
grande  estensione;  per  conseguenza,  fu  forza  porre  il 
campo,  che  era  da  quella  parte  necessario,  in  silo  svan- 
taggioso, ed  alquanto  in  pendio  (Vedi  la  tavola  25,  campo 
D);  vi  si  tenevano  con  due  legioni  i luogotenenti  C.  An- 
tislio  Regino  e C.  Caninio  Rebilo.  I capi  de’ nemici  fer- 
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marono  di  assalirlo  con  una  parie  delle  loro  milizie  in 
quella  che  la  rimanente  si  recherebbe  nel  piano  de’  Lau- 
mes  contro  la  circonvallazione.  Presa  questa  deliberazione, 
fan  riconoscere  i luoghi  dagli  esploratori , divisando  se* 
gratamente  fra  loro  il  modo  di  condurre  la  impresa,  e 
risolvono  che  sul  mezzodì  avrebbe  luogo  l’ assalto.  Scel- 
gono sessnntamila  uomini  delle  nazioni  più  reputate  per 
valore,  ed  è messo  alla  loro  testa  Vercassivellauno,  uno 
de'  quattro  condottieri.  Escono  costoro  sulla  prima  vigilia, 
al  cader  della  notte,  e,  per  le  colline  di  tirignon  e per 
Fain,  si  avviano  verso  il  monte  Rea,  ove  giunti  sul  far 
del  giorno,  si  ascondono  nelle  tortuosità  del  terreno,  al 
nord  di  questa  collina,  e si  ristorano  delle  notturne  fa- 
tiche. Quando  fu  1’  ora  convenuta,  Vercassivellauno  di- 
scende per  le  falde  del  monte  e si  scaglia  sul  campo  di 
Regino  e di  Rebilo;  nel  tempo  stesso,  la  cavalleria  del- 
P esercito  di  soccorso  si  accosta  a’ trinceramenti  del  piano, 
e le  altre  milizie  si  fanno  innanzi. 

Quando  Vercingetorige  scorse  questi  movimenti, 
dalla  cittadella  di  Alesia,  usci  dalla  città  seco  recando  le 
pertiche,  le  piccole  gallerie  coperte  ( musculos ),  i ganci 
ifalces ),  * tutto  che  eresi  apparecchiato  per  una  sortita, 
ed  avviossi  al  piano.  Segue  accanita  zuffa;  si  fanno  per 
ogni  dove  i maggiori  sforzi,  ed  accorrono  i Galli  ovun- 
que appare  più  debole  la  difesa.  I Romani , sparpagliati 
per  estese  fortificazioni , difendono  a mala  pena  molti  siti 
allo  stesso  tempo,  e si  veggono  costretti  a far  fronte  a 
due  opposti  assalti.  Combattendo;  quasi  diremmo,  schiena 
a schiena,  ciascuno  è turbato  dalle  grida  che  si  odono 

1 Vedi  sopra,  p»g.  HI,  notai 
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e dal  pensiero  che  la  propria  salvezza  dipende  da  coloro 
che  gli  sono  dietro  le  spalle;  « è della  umana  natura, 

> dice  Cesare , essere  maggiormente  scosso  dal  pericolo 

> che  non  si  vedé.  » * 

Sulle  chine  settentrionali  della  montagna  di  Flavigny 
(nel  punto  segnato  J.  C.  tavola  25),  Cesare  aveva  scelto 
il  luogo  più  opportuno  per  osservare  ogni  incidente  della 
pugna,  e mandare  ajuti  ov’ era  più  imminente  il  pericolo. 
Si  aveva  d’ambe  le  parti  la  certezza  essere  giunto  il  tempo 
di  venire  ad  estrema  prova.  Se  i Galli  non  tentano  di  vin- 
cere le  fortificazioni,  non  han  più  speranza  alcuna  di  sal- 
vezza ; se  i Romani  sono  vincitori,  raggiungono  la  mòta 
delle  loro  fatiche.  Appunto  a’trinceramenti  messi  sul  pen- 
dio del  monte  Ròa  corrono  i Romani  il  maggior  pericolo, 
perocché  il  nemico  ha  un  immenso  vantaggio  dalla  sua 
posizione  in  luogo  superiore  ( iniquum  loci  ad  declività- 
lem  fastigium,  magnani  habet  momenlum).  Una  parte 
degli  assalitori  scaglia  projeltili;  altri  si  fanno  innanzi 
formando  la  testuggine;  i soldati  sfianchi  sono  incessan- 
temente surrogati  da  fresche  milizie.  Tutti  si  affrettano 
a gara  a colmare  le  fosse,  a rendere  inutili  le  difese  ac- 
cessorie, ricoprendole  di  terra,  ed  a scalare  la  muraglia. 
Già  vengono  meno  a’  Romani  le  armi  e le  forze.  Cesare, 
informato  di  questa  situazione,  manda  loro  in  ajuto  La- 

1 Questo  luogo  chiaramente  dimostra  che  1’  esercito  di  soccorso 
renne  ad  assalire  eziandio  la  circonvallazione  del  piano.  Di  fatti,  come  mal 
ammetteremo  che  di  240,000  uomini  non  se  ne  adoperassero  che  60,000? 
Dal  racconto  de'  Commentari  si  desume  che,  fra  quella  moltitudine  di  di- 
verse popolazioni , i capi  trascelsero  i piti  coraggiosi  per  formare  quel 
corpo  di  60,000  che  operò  quel  rivolgimento,'  gli  altri,  poco  agguerriti  e 
poco  a temere , guidati  contro  i trinceramenti  del  piano , furono  facilmente 
respinti. 

ti.  23 
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bieno,  con  sei  coorti,  imponendogli  di  tórre  da’  trince- 
ramenti le  milizie,  se  non  potessero  mantenervisi,  e di 
fare  una  sortita,  quando  però  si  vedessero  agli  estremi. 
Labieno,  che  era  accampato  sulla  montagna  di  Bussy, 
scende  dalle  colline  per  recarsi  al  luogo  della  battaglia. 
Cesare,  passando  Traile  due  lince,  si  reca  al  piano,  ed 
anima  i soldati  a tener  fermo , perchè  da  quel  giorno,  e 
da  quell’  ora  sarebbe  deciso  se  raccòr  dovessero  il  frutto 
delle  passale  vittorie. 

In  questo  frattempo  gli  assediati,  avendo  rinunziato 
a sforzare  i formidabili  trinceramenti  del  piano,  volgonsi 
contro  le  fortificazioni  messe  nel  pendio  delle  scoscese 
falde  della  montagna  di  Flavigny,  e vi  trasportano  tutti 
i materiali  che  occorrevano  per  1’  assalto  ; con  una  gran- 
dine di  dardi  scacciano  i soldati  romani  che  combattono 
di  su  le  torri;  empiono  di  terra  e di  fascine  le  fosse,  si 
aprono  il  passaggio,  e,  per  mezzo  d’  uncini,  svellono  la 
palafitta  del  parapetto  e la  palizzata.  Vi  è mandato  prima 
il  giovane  Bruto  con  molte  coorti , poscia  il  luogotenente 
C.  Fabio  con  sette  altre,  finalmente  facendosi  più  acca- 
nita la  pugna,  accorre  Cesare  in  persona  con  nuove  mi- 
lizie di  riserva. 

Rimessa  la  battaglia  e respinti  i nemici , recasi  al 
luogo  ove  aveva  spedilo  Labieno,  prende  seco  quattro 
coorti  dal  più  prossimo  fortino,  comanda  che  una  parte 
della  cavalleria  lo  seguisse,  la  rimanente  girasse  fuori 
delle  linee  ed  assalisse  alle  spalle  il  nemico,  uscendo  dal 
campo  di  Grésigny.  Labieno,  dal  canto  suo,  vedendo  che 
1*  impeto  de’  Galli  non  può  essere  raltenuto  nè  dalle  fosse 
nè  dal  vallo,  rannoda  trentanove  coorti  provenienti 
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da’  vicini  fortini,  e che  a caso  gli  si  presentano,  ed  an- 
nunzia a Cesare,  che,  giusta  il  convenuto,  disponesi  a 
fare  una  sortita. 1 Cesare  affretta  la  marcia  per  aver  parte 
alla  battaglia.  Appena  i legionari,  dalle  colline  ove  sono, 
riconoscono  il  loro  generale  dal  colore  del  vestimento 
che  solea  portar  nelle  pugne  (il  purpureo  paludamento)  ' 
e lo  scorgono  accompagnato  da  coorti  e da  squadre  di 
cavalleria,  escono  fuori  de’  trinceramenti  e cominciano 
la  zuffa.  S’ alzano  le  grida  d’  ambe  le  parti  e si  ripe- 
tono dal  vallo  sino  alle  altre  opere  di  fortificazione.  Nel- 
l’ arrivare,  Cesare  vede  abbandonate  le  linee,  vede  aver 
luogo  la  pugna  nel  piano  di  Grésigny , sulle  rive  dell’  Ose. 
1 soldati  romani  gettano  il  pilo  e mettono  mano  alla 
spada.  Nello  stesso  tempo  si  mostra  alle  spalle  del  nemico 
la  cavalleria  del  campo  di  Grésigny,  ed  altre  coorti  si  av- 
vicinano. I Galli  sono  messi  in  rotta,  e,  nella  fuga,  s’ in- 
contrano colla  cavalleria,  che  fa  di  loro  orribile  macello. 
Sedulio , capo  e principe  de’  Lemovici , rimane  ucciso  ; 
F Àrverno  Vercassivellauno  è fallo  prigioniero.  Si  recano 
a Cesare  settantaquatlro  bandiere.  Di  tutto  quell’esercito 
numeroso  pochi  combattenti  ritornano  sani  e salvi  nel 
campo. 

Gli  assediati,  che  di  su  le  mura , erano  stati  spet- 
tatori della  sanguinosa  sconfitta,  perdettero  ogni  spe- 


• Secondo  Polieno  (Vili,  imi,  41),  Cesare  nella  notte  spedi  tremila 
legionari  e tutta  la  cavalleria  per  prendere  i nemici  alle  spalle. 

* « Cesare  (in  Alessandria)  si  vide  molto  impacciato , avvolto  com'era 
ne' suoi  vestimenti  di  porpora,  che  gli  impedivano  di  nuotare.  » [Situino, 
Giulio  Catare,  p.  ttì).  — « Crasso , invece  di  comparire  alla  testa  de' suoi 
soldati  con  un  purpureo  paludamento,  siccome  è costume  de’ generali  ro- 
mani.... » (Plutarco,  Cram,  uvm.) 
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ranza  di  salvezza  e ritrassero  le  milizie  che  assalivano 
la  contravvallazione. 1 Dopo  tante  perdite , i Galli  del- 
l’ esercito  di  soccorso  fuggirono  dal  loro  campo,  e,  se  i 
Romani,  costretti  a difendere  tanti  punti  ad  un  tempo 
ed  a prestarsi  scambievole  ajuto,  non  fossero  stati  op- 
pressi dalle  fatiche  di  una  intera  giornata , tutta  la  massa 
de’ nemici  sarebbe  stata  distrutta.  La  cavalleria,  spedita 
a dar  loro  la  caccia,  raggiunse  la  retroguardia  sulla  metà 
della  notte;  vi  furono  prigionieri  o morti  in  gran  nu- 
mero, gli  altri  si  sbandarono  per  ritornare  nel  loro 
paese. 

Il  di  seguente  Vercingetorige,  convocato  il  consiglio, 
dichiara  non  avere  intrapresa  tal  guerra  per  suoi  inte- 
ressi, ma  per  la  causa  della  comune  libertà.  « E poiché 
} era  pur  mestieri  cedere  alla  sorte , porsi  a discrezione 
» dei  suoi  concittadini,  ed  offrir  loro  di  essere  conse- 
» gnato  a’  Romani  o morto  o vivo  per  calmarne  lo  sde- 
» gno.  » Immantinenti  si  spedisce  a Cesare  una  depu- 
tazione, ed  egli  impone  gli  siano  rimesse  le  armi  ed  i 
capi.  Si  colloca  innanzi  al  suo  campo,  nell’  interno 
de’  trinceramenti  ; gli  si  adducono  i capi , depongonsi 
le  armi  e Vercingetorige  si  rende  al  vincitore.  Questo 
valoroso  difensore  della  Gallia  giunge  a cavallo  vestito 
della  più  bella  armatura,  gira  intorno  al  tribunale  di 
Cesare,  mette  piede  a terra,  e,  deponendo  la  spada  e le 
militari  insegne,  esclama  : « Tu  che  sei  il  più  bravo  ca- 

1 « Gli  abitanti  di  Alesia  perdettero  ogni  speranza  dì  salvezza  quando 
videro  che  i soldati  romani  recavano  da  tutte  parti  nel  loro  accampamento 
una  immensa  quantità  di  scudi  fregiati  d' oro  o di  argento,  corazze  brut- 
tate di  sangue,  vasellame  c galliche  tende.  » (Plutarco,  Cesare,  zzi). 
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» pitano,  vincesti  un  bravo.  » * A ciascun  soldato  fu 
distribuito  un  prigioniero  per  bottino,  tranne  i ventimila 
che  appartenevano  agli  Edili  ed  agli  Arverni , che  Cesare 
a quei  popoli  restituì,  sperando  di  racquistarli  alla  sua 
causa. 

Dione  Cassio  narra  la  resa  del  gallico  condottiero 
nel  seguente  modo  : « Dopo  questa  sconfitta,  Vercinge- 
i torige,  che  non  era  stalo  fatto  prigioniero  nè  ferito, 
» aveva  tutto  l’agio  di  fuggire;  ma  sperando  grazia  da 
» Cesare,  per  l’amistà  in  che  erano  stati  prima  con- 
i giunti,  recossi  appo  il  proconsolo,  senza  far  diman- 
» dare  la  pace  per  mezzo  di  un  araldo,  e comparve 
i subitamente  alla  sua  presenza,  mentre  era  assiso  sul 
» tribunale.  11  suo  apparire  mosse  alquanto  di  trepida- 
» zione,  perchè  era  uomo  di  alta  statura,  ed  aveva 
» molto  autorevole  aspetto  con  le  armi.  Successe  un 
» profondo  silenzio  ; il  gallico  duce  cadde  alle  ginocchia 
» di  Cesare,  e supplicollo,  stringendogli  le  mani,  senza 
» profferire  parola.  A questa  scena  furono  commossi  gli 
» astanti,  per  la  memoria  dell’  antica  fortuna  di  Vercin- 
» getorige,  in  confronto  colla  sua  presente  sventura. 

» Per  contrario,  Cesare  gli  ascrisse  a delitto  quegli  stessi 
» ricordi  ne’  quali  aveva  fatto  assegnamento  per  la  pro- 
» pria  salvezza.  Oppose  la  recente  lotta  all’amicizia  pas- 
» sata,  facendo  più  vivamente  rilevare  quanto  fosse 
» riprovevole  la  sua  condotta.  Per  lo  che,  per  nulla  com- 
» mosso  dell’  infortunio  presente,  lo  pose  immanlinenti 

1 Floro,  111,  x,  86.  — Secondo  Plutarco  ( Celare , xu),  Vercingeto- 
rige,  lopo  aver  cedute  le  armi,  andò  a sedere  in  silenzio  appiè  del  tri- 
bunale di  Cesare. 
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» ne’ ceppi,  e gli  die’ poscia  la  morie,  dopo  averne  fre- 
» gialo  il  suo  trionfo.  » Per  tal  modo  operando,  Ce- 
sare volle  obbedire  alla  ragion  di  Stato  ed  alle  crudeli 
coslumanze  di  quei  tempi.  Avremmo,  per  sua  gloria, 
desiderato  che  usasse  all’  illustre  duce  de’  Galli  la  stessa 
clemenza  mostrata  verso  i vinti,  suoi  concittadini,  al 
tempo  della  guerra  civile. 

Compiuti  questi  fatti,  andò  Cesare  alla  volta  degli 
Edui  e ne  accolse  la  sottomissione.  Ivi  trovò  alcuni  in- 
viati degli  Arverni,  i quali  promisero  ubbidienza  ad  ogni 
suo  comando  ; ed  egli  loro  richiese  gran  numero  di 
ostaggi.  Mandò  poscia  le  sue  legioni  a svernare  : T.  La- 
bieno,  con  due  legioni  e con  alcuni  cavalieri,  nel  paese 
de’  Sequani , dandogli  a compagno  Sempronio  Rutilo  ; 
C.  Fabio  e L.  Minucio  Basilo,  con  due  legioni,  nel  paese 
de’  Remi  per  difenderli  da’ Bellovaci , loro  vicini;  C.  Anti- 
stio  Regino  fra  gli  Ambluareti  ; T.  Sestio  appo  i Biturigi; 
C.  Caninio  Rebilo  fra’ Ruteni,  ciascheduno  con  una  le- 
gione. Q.  Tullio  Cicerone  e P.  Sulpicio  furono  messi  in 
Cabillono  ( ChaUm ) ed  in  Matisco  {Macon)  nel  paese 
degli  Edui,  sulla  Saona,  perchè  provvedessero  a’ viveri. 
Cesare  fermò  di  svernare  in  Bibracte. 1 Egli  mandò  in 

1 Guerra  gallica,  VII,  xc.  — Confrontando  i dati  del  libro  VII  con 


quei  dell' Vili,  si  hanno  i seguenti  risultati: 

Nella  Franca  Contea,  Labieno  con  la  7*  o la  <5* 2 legioni. 

Nel  paese  di  Reims,  Fabio  e Basi  o con  la  8*  e la  9*  . . . 2 

Tra  l.oira  ed  Allier,  Regino  con  la  41* 4 

Nel  Berry,  Sestio  con  la  43* • 4 

Nel  Ruuergue , Rebilo  con  la  4* 4 

In  Màcon,  Tullio  Cicerone  con  la  C* 4 

In  Chalon,  Sulpicio  con  la  44* 4 

In  Bibracte,  Marco  Antonio  con  la  40*  e la  4!» 2 


Totale.  ...  44 
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Roma  l’ annunzio  di  questi  eventi  ed  ivi  si  decretarono 
venti  giorni  di  pubbliche  azioni  di  grazie. 

XIII.  Per  le  scavazioni  eseguile,  dal  1862  al  1865, 
intorno  il  monte  Auxois,  furono  scoperte,  quasi  in  tutti 
i punti , le  fosse  de’  trinceramenti  romani  : ed  eccone  il 
risultamento. 

Campi.  Cesare  sboccò  sopra  Alesia  dalla  montagna 
di  Bussy  (Vedi  la  tavola  25),  e distribuì  l’esercito  al- 
l’intorno del  monte  Auxois:  le  legioni  si  accamparono 
sulle  colline,  nelle  parti  basse  fu  messa  la  cavalleria,  in 
vicinanza  delle  correnti  d’  acqua. 

Erano  quattro  i campi  di  fanteria,  due  de’ quali, 
A e B,  sulla  montagna  di  Flavigny.  La  loro  forma  si 
adatta  alla  conGgurazione  del  suolo:  erano  collocati  in 
modo  che  i trinceramenti,  per  quanto  fosse  possibile, 
dominassero  il  terreno  anteriore.  Da  quel  lato,  ove  era 
possibile  l’attacco,  ossia  dal  mezzodì,  il  campo  A offriva 
formidabili  difese,  chi  voglia  trarne  argomento  dalla  tri- 
plice linea  di  fosse  onde  quella  parte  è circondata.  ( Vedi 
le  tavole  25  e 28).  Da  ciò  dee  per  avventura  supporsi 
che  fosse  occupato  da  Cesare  in  persona.  Il  campo  B ha 
maggiore  ampiezza.  Sono  ancora  visibili  oggidì  le  tracce 
delle  ghiaiate  nella  massima  parte  del  recinto,  perchè 
non  passò  mai  1’  aratro  su  quel  terreno.  È il  solo  esempio 
che  si  conosca  di  tracce  apparenti  d’  un  campo  di  Cesare. 
Non  essendo  stato  assalito  alcuno  de’  campi  della  mon- 
tagna di  Flavigny,  le  scavazioni  non  diedero  che  po- 
chissimi oggetti  rinvenuti  nelle  fosse.  Le  varie  entrate 
de’ campi  sono  ne’ siti  segnali  con  frecce  sulla  tavola  25. 


« 


Partirolari 

tulle 
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Un  terzo  campo  era  situato  sulla  montagna  di  Bussy, 
in  C. 

Fu  messo  il  quarto  campo  di  fanteria  sulle  falde  in- 
feriori del  monte  Rèa,  in  D.  È quello  appunto  che  fu 
occupato  dalle  due  legioni  di  Regino  e di  Rebilo,  e che 
Vercassivellauno  assali  con  60,000  uomini.  È a notare, 
di  fatti,  che  il  contrafforte  situalo  al  nord  del  monte  Auxois, 
fra  il  Rabutin  e la  Brenne , è molto  più  lontano  da  Alesia 
delle  altre  montagne  che  la  circondano,  ed  il  monte  Rèa, 
che  n’  è la  più  prossima  porzione,  dista  da  essa  più  di 
2000  metri.  Da  ciò  si  rileva  che  Cesare  non  poteva  com- 
prendere nelle  sue  linee  il  monte  Rèa  senza  dare  ad  esse 
un  eccessivo  svolgimento.  Si  vide  quindi  costretto  a collo- 
care uno  de’  suoi  campi  sulla  china  meridionale  di  quella 
collina.  Questo  campo  fu  sul  punto  di  essere  sforzalo , e 
vi  si  diede  una  terribile  battaglia.  Per  le  scavazioni  si 
trovò  nelle  fosse  una  quantità  di  oggetti  importanti, 
fra’  quali  più  di  seicento  monete  romane  e galliche.  (Ve- 
dine la  indicazione  nell’  Appendice  C.) 1 Non  è stata  ritro- 


1 Nel  fondo  del  fossato  superiore,  per  la  lunghezza  di  200  metri,  ai 
rinvennero  41  medaglie  galliche,  20  punte  di  freccia,  alcuni  frammenti  di 
scudi,  4 palle  di  pietra  di  vario  diametro,  2 macine  di  granito,  alcuni 
crani  ed  altri  ossami,  del  vasellame  e frantumi d’  anfore,  in  sì  gran  nu- 
mero , che  siamo  indotti  a pensare  che  i lloniani  scagliassero  sugli  assali- 
tori tutto  ciò  che  loro  venisse  alle  mani.  Quanto  alla  fossa  Inferiore,  presso 
la  quale  fu  più  vigorosa  la  lotta  dopo  la  sortita  di  Labieno,  si  ebbero  ri- 
sultamenti  inaspettati.  È stata  riaperta  questa  fossa  per  500  metri  di  lun- 
ghezza, da  X a X ( Vedi  la  lavala  231;  oltre  G00  monete  (Vedi  t'  Appendice 
Cj,  alcimi  frammenti  di  vasellame  e moltissime  ossa,  conteneva  1 se- 
guenti oggetti:  40  spade  galliche  e 9 guaine  di  ferro,  39  pezzi  di  armi 
del  genere  del  pilo  romano,  30  ferri  di  giavellotti,  i quali,  per  la  loro 
leggerezza , si  crede  avessero  armata  l’ basta  amenlata.  Diciassette  ferri 
più  pesanti  potettero  adattarsi  egualmente  a giavellotti  lanciati  con  l' a- 
rnenium  ovvero  arila  mano,  o finalmente  a lance;  02  ferri,  di  forme  sva- 
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vaia  la  estremità  della  fossa  superiore,  rappresentata  con 
punti  sulle  tavole  25  e 28,  perchè,  in  questa  parte  delle 
chine  del  monte  Rèa , sono  avvenute  alcune  frane,  e sa- 
rebbe stato  necessario  operare  considerabili  sterramenti 
per  giungere  sino  ai  fondo  della  fossa.  Variava  di  molto 
la  forza  de’trinceramenti  de’ campi  di  fanteria,  come  pos- 
siamo rilevare  dall’  esame  di  diversi  profili  delle  fosse. 
( Vedi  la  tavola  28.)  In  ogni  accampamento , queste , come 
facilmente  si  comprende,  hanno  maggiori  dimensioni 
nella  parte  che  non  è difesa  da’  dirupi. 

Vi  erano  quattro  campi  di  cavalleria,  G,  H,  I,  K, 
situati  presso  diverse  correnti  di  acqua:  tre  nel  piano 
de’  Laumes,  uno  nella  valle  del  Rabutin.  Le  fosse  di  que- 
sti campi  mostravano  svariatissime  forme.  (Vedi  la  tavola 
28.)  In  generale  le  loro  dimensioni  erano  molto  minori 
di  quelle  delle  fosse  de’  campi  di  fanteria.  Il  campo  G 
aveva  però  le  fosse  assai  profonde,  certamente  perchè 
più  lontano  dalle  fortificazioni.  La  fossa  che  chiudeva  il 
campo  I dalla  parte  della  Brenne  è scomparsa  a causa  de- 
gli straripamenti  del  fiume. 

Forti  o castella.  Di  ventitré  forti  o castella  ( block - 
haus),  se  ne  potettero  ritrovare  cinque  soltanto  ; erano 
questi  i più  considerabili,  e sono  rappresentati,  nella 
tavola  25,  co’ numeri  10,  11,  15,  18,  22.  Gli  altri, 
costruiti  di  legno,  non  potevano  lasciare  alcuna  trac- 
nate, mostrano  tanta  Unitezza  di  laroro  che  li  fa  giudicare  cuspidi  di 
asta. 

In  fatto  di  armi  difensive  , si  scoprirono  un  elmo  di  ferro  e 7 ge- 
niasteri,  simili  a quelli  che  vediamo  rappresentati  sulle  sculture  romane; 
alcuni  umboni  di  scudi  romani  e gallici;  una  cintura  da  legionario  di  ferro; 
finalmente  molte  collane,  snella  e libuie. 
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eia;  sono  stati  segnati  con  cerchi  ne'  siti  più  conve- 
nienti : 

Distribuzione  dell’esercito.  Svolgimento  delle 

FORTIFICAZIONI  DESTINATE  AD  INVESTIRE  LA  PIAZZA.  Sap- 
piamo da’ Commentari  che  il  campo  D,  sul  pendìo  del 
monte  Rèa , conteneva  due  legioni.  Ponendo  a con- 
fronto la  sua  superficie  con  quella  degli  altri  campi, 
possiamo  ammettere  che  fossero  questi  occupati  nel  modo 
seguente:  nel  campo  A,  una  legione;  due  legioni  nel 
campo  B;  tre  nel  campo  C;  in  uno,  otto  legioni.  Le  tre 
rimanenti  legioni  dovevano  essere  distribuite  pe’  ventitré 
fortini.  Siccome  dicemmo,  il  numero  di  11,000  evidente- 
mente non  può  convenire  che  alla  linea  destinala  ad 
investire  la  città  formata  dagli  otto  campi  e da’ ventitré 
fortini  costruiti  intorno  Alesia  sin  da  che  giunse  l’ eserci- 
to, e non  già,  come  fu  creduto,  alla  contravvallazione 
propriamente  detta,  che  fu  posteriormente  costruita 
(VII,  lxxii.)  Questo  numero  è esattissimo,  perocché  il  re- 
cinto del  terreno  occupato  da’campié  poco  più  di  16  chi- 
lometri, ossia  11,000  passi  romani. 

Fossa  di  venti  piedi.  Si  è ritrovata  questa  fossa  in 
tutta  la  sua  estensione;  essa  chiudeva  il  piano  de’ Laumes 
seguendo  la  direzione  perpendicolare  alle  correnti  dell’ Ose 
e dell’Oserain,  e non  girava  intorno  il  monte  Auxois. 
La  tavola  28  rappresenta  due  de’  più  importanti  profili. 
Questa  fossa  non  aveva  precisamente  i 20  piedi  di  larghezza 
indicati  ne’  Commentari.  Non  era  neanco  400  piassi  di- 
stante dalla  contravvallazione  in  tutti  i punti.  Questa  mi- 
sura non  è esatta  che  sugli  estremi  della  fossa,  in  vici- 
nanza de’  due  fiumi. 
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Contrawallazione.  Vercingetorige,  ritrattosi  sullo 
spianato  di  Alesia,  non  avrebbe  potuto  scampare  se  non 
pel  piano  de’Laumes,  e,  più  precisamente,  per  la  valle 
del  Rabutin,  perocché  i contrafforti  situati  al  sud,  ad 
oriente  ed  a settentrione  del  monte  Auxois  sono  sormon- 
tati da  una  cinta  di  rocce  tagliate  a picco , che  formano 
insuperabili  barriere,  e le  valli  dell'Oserain  e dell’ Ose, 
da  cui  sono  divise,  costituiscono  vere  gole.  Per  Io  che 
Cesare  ivi  accumulò  le  difese;  ma  in  qualsivoglia  altro 
sito  ne  adoperò  di  più  semplici , come  fu  dimostrato  dalle 
scavazioni. 

Questi  lavori  appunto,  affatto  speciali  nel  piano  dei 
Lauraes,sono  descritti  da  Cesare  ne’  capitoli  LXXII  eLXXIH. 
Esistono  le  tracce  delle  due  fosse  per  tutta  la  estensione 
del  piano,  dall’uno  all’  altro  fiume.  Non  avevano  però  la 
stessa  forma;  quella  più  prossima  al  monte  Auxois  è a 
fondo  piano,  l’altra  finisce  in  angolo.  (Vedi  le  tavole  27 
c28.)  La  larghezza  della  prima  é 15  piedi,  siccome  af- 
fermali lesto;  quella  della  fossa  triangolare,  di  15  piedi 
in  alcuni  punti,  in  generale  è alquanto  minore.  Le  due 
fosse  hanno  la  stessa  profondità;  ma  questa  non  arriva 
a 15  piedi,  come  fu  inteso  malamente  da’ traduttori.  Sca- 
vare una  fossa  profonda  15  piedi,  ponendo  mente  che  ri- 
chiedeva due  file  di  travagliatori , è un  lavoro  di  si  grande 
fatica,  che  forse  non  fu  mai  eseguito  per  una  passeggera 
forlifìcazione.  D’altra  parte,  il  risultamento  della  scava- 
zione non  lascia  più  alcun  dubbio  : entrambe  le  due  fosse 
della  contrawallazione  non  hanno  più  di  8 a 9 piedi  di 
profondità. 

La  fossa  più  prossima  al  monte  Auxois  fu  ripiena  di 


Digitized  by  Google 


364  • STORIA  IH  GIPLIO  CESARE. 

acqua.  I Romani  naturalmente  avevano  fatto  penetrare 
l’ acqua  in  quella  delle  due  fosse  che,  per  la  sua  forma 
a fondo  piano,  poteva  contenerne  un  maggior  volume. 
Una  livellazione  accuratamente  fatta  nel  piano  de’ Laumes 
ha  dimostrato  che  quest’  acqua  fu  tratta  per  derivazione 
dall’Oserain.  Durante  le  scavazioni,  fino  alla  metà  della 
lunghezza  della  fossa,  si  è ritrovata  la  rena  trasportata 
dalle  acque  di  quel  fiume,  al  tempo  che  Alesia  fu  investita. 

A sinistra  dell’  Oserain , per  la  lunghezza  di  800 
metri , la  contrawallazione  tagliava  le  prime  parli  a pen- 
dìo della  montagna  di  Flavigny  ; continuava  poi,  con  una 
sola  fossa,  i cui  diversi  profili  sono  indicati  nella  ta- 
vola 28.  Essa  cominciava  a costeggiare  la  sinistra  riva 
del  ruscello,  ad  una  distanza  media  di  50  metri  sino  al 
molino  Chantrier,  tagliava  poscia  l’estremo  occidentale 
del  monte  Pennevelle  fra  l’ Oserain  e F Ose,  seguitava  la 
destra  riva  di  questa  ultima  riviera  lungo  le  falde  della 
montagna  di  Bussy,  ed,  attraversato  il  piccolo  piano  di 
Grésigny,  andava  a raggiungere  il  campo  messo  sotto  il 
monte  Rèa.  Quasi  per  tutto  i Romani,  per  difendere  la 
contrawallazione,  avevano  il  vantaggio  della  posizione 
superiore.  Fu  dimostrato,  per  le  scavazioni  che,  nel 
piano  di  Grésigny,  la  fossa  della  contrawallazione  era 
stata  riempita  di  acqua  del  Rabutin.  Fu  scoperto  nel- 
1’  antico  letto  di  questo  ruscello  (vedi  la  tavola  25) , in 
quel  sito  appunto  ove  era  tagliato  dalla  fossa,  un  muro, 
che  ne  impediva  le  acque  perché  potessero  essere  deviate 
in  quella  fossa. 1 

1 Nelle  fosse  del  pieno  de’  Laumes,  si  è rinvenuta  una  bella  spada, 
molli  chiodi  ed  alcuni  ossami;  sulla  sinistra  riva  dell’  Oserain  , due  meda- 
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Circonvallazione.  Nella  estensione  del  piano  de’Lau- 
mes  e sulle  falde  della  montagna  di  Flavigny  la  circon- 
vallazione era  parallela  alla  contravvallazione,  alla  di- 
stanza media  di  200  metri.  Essa  non  aveva  che  una  sola 
fossa  che,  nella  pianura,  era  a fondo  di  tina,  perchè  ne 
provenisse  una  maggiore  giurala  ; quasi , in  tutti  gli 
altri  siti  offriva  la  forma  triangolare.  (Vedi  la  tavolai.) 
La  circonvallazione  finiva  a’  dirupi  della  montagna  di 
Flavigny,  ove  le  difese  divenivano  inutili;  continuava  poi 
sullo  spianato , ove  congiungeva  i campi  fra  loro.  Discen- 
deva quindi  verso  l’ Oserain , tagliava  la  cima  del  monte 
Pennevellc,  rimontava  per  le  falde  della  montagna  di 
Bussy , congiungcndone  del  pari  i campi , discendeva  nel 
piano  di  Grésigny,  che  attraversava  in  direzione  paral- 
lela alla  contravvallazione , e metteva  capo  al  campo  D. 
Sulle  colline  si  erano  seguite  in  costruirla  le  ondulazioni 
del  suolo,  perchè  i difensori  occupassero,  per  quanto 
era  possibile,  una  posizione  dominante  relativamente  a 
quella  degli  assalitori.  Arrogi  che  i lavori  della  circon- 
vallazione non  furono  eguali  in  tutte  le  parti.  Cosi,  presso 
i dirupi  ed  i burroni  che  tagliavano  quella  linea,  i Ro- 
mani non  avevano  fatto  alcun  fosso  con  fascinata,  ma 
puramente  alcune  difese  accessorie,  come  cumuli  di  al- 
beri e buche  da  trappola,  che  pur  fra  loro  si  alternavano 
in  alcuni  siti. 

Più  in  su  del  castello  21 , fra  Grésigny  ed  il  monte 

glie , tre  cuspidi  di  freccia  ed  altri  residui  di  armi  ; nella  fossa  che  va  di- 
scendendo verso  l'Oso,  sulle  falde  settentrionali  del  monte  Penuevelle, 
una  gran  quantità  di  ossa  di  animali.  (Nell’  attuale  catasto,  vedesi  ancora 
denominato  la  Cuisme  de  Cesar,  un  vigneto  contiguo,  sulla  china  meridio- 
nale del  monte  Pennevelle.) 
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Rèa,  le  scavazioni  han  messo  all’aperto  una  fossa  di 
grandi  dimensioni , il  cui  fondo  era  pieno  di  ossa  di  ani- 
mali di  specie  diverse.  La  sua  situazione  presso  un  bur- 
rone ove  scorre  un  ruscello  può  far  supporre  che  ivi 
fosse  il  macello  dell’  esercito  romano.  Esaminando  questa 
fossa  e le  altre  che  facevano  parte  della  circonvallazione, 
sul  cucuzzolo  e sulle  falde  del  monte  Rèa , per  lo  svol- 
gimento di  questa  linea,  troviamo  circa  20  chilometri, 
che  rappresentano  con  sufficiente  esattezza  le  14  miglia 
del  testo  de’  Commentari.  ' 

Buche  da  trappola.  Nel  piano  de’  Laumes,  alla  som- 
mità della  circonvallazione  e in  contiguità  dell' orlo  esterno 
della  fossa , si  sono  numerate  più  di  cinquanta  buche , 
in  cinque  Oliere.  Altre  ne  sono  state  sterrate  su’  colli , 
nove  fra  il  campo  A e i dirupi,  ventisette  sulla  montagna  di 
Bussy  presso  il  castello  15;  esse  sono  cavate  nella  roo* 
eia,  e sono  tanto  conservate  che  sembrano  falle  jeri.  In 
fondo  ad  alcune  di  queste  ultime  si  sono  raccolte  quin- 
dici punte  di  freccia.  Tutte  queste  buche  hanno  tre 
piedi  di  profondità,  due  piedi  di  diametro  di  sopra  e 
poco  meno  di  un  piede  al  fondo. 

Campo  gallico.  Ne’  primi  giorni  del  blocco,  gli  as- 
sediati si  accamparono  sulle  falde  del  monte  Auxois, 
verso  la  parte  orientale  della  collina.  Essi  erano  difesi 
da  una  fossa  e da  un  muro  a secco  di  6 piè  di  altezza. 

• Le  fosse  delle  circonvallazioni  han  fornito,  nel  piano  de' Laumes, 
alcune  palle  di  pietra,  qualche  frammento  di  armi,  del  vasellame  di  ar- 
gilla ed  un  magnifico  vaso  di  argento  di  greca  arte  de' be’ tempi.  Questo 
fu  trovato  in  Z (Fadi  tavola  25),  presso  la  strada  imperiale  da  Parigi  aDi- 
gione,  propriamente  in  fondo  alla  fossa,  ad  t"',W  di  profondità.  Erano 
siate  già  precedentemente  trovate  in  Y presso  l' Ose  alcune  armi  di  bronzo, 
cioè  dieci  lance , due  scuri  c due  spade. 
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Nella  tavola  23  abbiamo  segnalo  il  circuito  di  questo 
campo,  in  PQRS.  Le  scavazioni  han  fallo  riconoscere 
tracce  di  fosse  e rovine  di  mura,  nella  direzione  QR, 
sulle  chine  che  discendono  all’Oserain.  Sarebbe  stalo  im- 
portante trovare  1’  antico  muro  gallico  sullo  spianato  del 
monte  Auxois.  Si  è scoperto  a spezzoni  per  tutta  la  cinta 
de’  dirupi  ; da  ciò  dee  conchiudersi  che  la  città  occupasse 
lutto  lo  spianato. 

Si  scorge  un  notevole  saggio  di  questo  muro  sulla 
cima  del  monte  Auxois,  presso  il  luogo  ove  è stala  re- 
centemente collocata  la  statua  di  Vercingetorige. 

Quanto  a’ campi  dell’esercito  di  soccorso,  è proba- 
bile che  i Galli  non  costruissero  trinceramenti  su’  monti 
ove  si  stabilirono. 
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CAPITOLO  XI. 

ANNO  DI  ROMA  703. 
|UI>ro  Vili1  ilo'  Commentàri.) 


I.  Avvenuta  la  presa  di  Alesia  e la  cattura  di  Vercin- 
getorige,  pugnando  contro  le  forze  riunite  di  tutta  laGallia,  1 m^”6‘ 
Cesare  poteva  aspettarsi  una  generale  somroessione;  giu-  ' 
dico  pertanto  che  lasciar  potesse,  durante  l’inverno, 
l’esercito,  ne’ suoi  quartieri,  tranquillamente  ristorarsi 
dalle  gravi  non  interrotte  fatiche  della  state  precedente. 

Ma  non  era  spento  fra’ Galli  lo  spirito  di  insurrezione,  e, 
persuasi  dalla  esperienza  non  poter  contendere  in  massa, 
comunque  numerosissimi,  contro  milizie  agguerrite,  fer- 
marono dividere  l’attenzione  e- le  forze  de’ Romani  con 
parziali  insurrezioni  promosse  in  tutti  i punti  ad  un  tem- 
po, per  lo  qual  modo  soltanto  diveniva  probabile  da  loro 
parte  una  efficace  resistenza. 

Cesare  non  volle  ad  essi  dar  tempo  di  effettuare  que- 
sto nuovo  disegno,  ed  affidando  il  comando  de’ quartieri 
d’inverno  al  suo  questore  Marco  Antonio,  mosse  da  Bi- 
bractc  con  una  scorta  di  cavalleria,  il  giorno  prima  delle 
calende  di  gennajo  (25  dicembre),  ed  andò  a raggiun- 
gere la  13a  legione,  la  quale  stava  a svernare  fra’Bitu- 
rigi,  non  lungi  dalla  frontiera  edua,  a sé  richiamando  la 
11a  ch’era  la  pivi  vicina.  Avendo  lasciato  a guardia  de’ba- 

* Questo  libro,  come  si  sa , ù scrìtto  da  Irzio. 
il.  2+ 
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gagli  due  coorti  di  ciascuna  legione,  percorse  il  fertile 
paese  de’  Biturigi,  vasto  territorio  ove  non  poteva  bastare 
la  presenza  di  una  sola  legione  per  impedire  conati  di  in- 
surrezione. 

Il  suo  giungere  improvviso  in  mezzo  ad  uomini  senza 
sospetto,  dispersi  per  le  campagne,  ottenne  l’esito  che 
si  attendeva.  Essi  furono  presi  alla  sprovvista  prima  di 
potere  far  ritorno  ne’ loro  oppidi,  perocché  Cesare  aveva 
severamente  vietato  lutto  ciò  che  avesse  potuto  farli  ac- 
corti, massime  l’incendio,  che  di  ordinario  suole  mani- 
festare la  inaspettata  presenza  del  nemico.  Si  fecero  molle 
migliaja  di  prigionieri;  coloro  cui  venne  fatto  di  fuggire 
cercarono  indarno  uno  scampo  fralle  nazioni  vicine.  Ce- 
sare da  per  tutto  li  raggiugneva,  con  le  marce  sforzate, 
e costringeva  ciascuna  di  quelle  popolazioni  a pensare  alla 
propria  salvezza  anziché  all’ altrui.  Questa  attività  man- 
tenne fedeli  le  popolazioni,  e,  per  mezzo  del  terrore, 
persuase  le  dubbiose  ad  accettare  le  condizioni  della  pace. 
Per  tal  modo  i Biturigi,  veggendo  che  loro  si  offriva  da  Ce- 
sare un  facile  modo  di  riacquistare  la  sua  protezione,  e 
come  gli  Stati  limitrofi  non  avessero  sofferto  altro  castigo 
tranne  quello  di  dare  ostaggi,  non  esitarono  a sotto- 
mettersi. 

I soldati  della  legione  lla  e della  13a,  durante  tutto 
l’inverno,  avevano  sopportato  con  vera  costanza  le  fati- 
che di  marce  difficilissime,  con  un  freddo  intollerabile. 
Per  compensameli,  promise,  a titolo  di  bottino,  ad  ogni 
soldato,  200  sesterzi  ; 2,000  ad  ogni  centurione.  Riman- 
dolli  poscia  a’ quartieri  d’inverno,  e,  dopo  un’assenza  di 
quaranta  giorni,  fece  ritorno  in  Bibracte,  Mentre  era  quivi 
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a rendere  giustizia,  i Biturigi  andarono  ad  implorar  da 
lui  ajuto  contro  gli  assalti  de’ Carnuti.  Benché  non  fosse 
ritornalo  che  da  diciolto  giorni,  si  pose  nuovamente  in 
cammino  alla  testa  di  due  legioni,  la  Oa  e la  14a,  messe 
sulla  Saona  per  assicurare  le  provvigioni. 

Al  suo  avvicinarsi,  i Carnuti,  informali  della  sorte 
toccata  ad  altri  popoli,  abbandonarono  i cattivi  tuguri, 
che  avevano  costruiti  sul  suolo  ove  erano  i borghi  e gli 
oppidi  distrutti  al  tempo  dell' ultima  guerra,  e da  tutte  le 
parli  si  dispersero.  Cesare,  non  volendo  esporre  i soldati  al 
rigore  della  stagione,  poso  il  campo  a Genabo  ( Gieit ),  ed 
alloggiò  i soldati,  parte  nelle  capanne  rimaste  intatte, 
parte  nelle  tende,  sotto  tettoje  coperte  di  stoppia.  La  ca- 
valleria e la  fanteria  ausiliaria  fu  spedita  a dar  la  caccia 
a' Carnuti,  i quali,  accerchiati  da  tutte  le  parti  oprivi  di 
scampo,  andarono  a rifuggirsi  ne’ paesi  limitrofi. 1 

11.  Dopo  aver  dissipato  alcuno  bande  riunite  soffo- 
gando i germi  di  una  insurrezione,  pensò  Cesare  che 
nella  state  non  avverrebbe  alcuna  guerra  importante.  La- 
sciò dunque  in  Genabo  le  due  legioni  che  seco  aveva,  e ne 
diede  il  comando  a C.  Trebonio.  Tuttavia,  ppr  molti  mes- 
saggi de’  Remi , venne  a sapere  che  i Bellovaci  ed  altri 
popoli  vicini,  con  alla  lesta  Correo  e Commio,  raccoglie- 
vano armati  per  fare  irruzione  sul  territorio  de’  Suessioni 
che,  dalla  guerra  del  697  in  poi,  erano  in  soggezione 
de’  Remi. 

Pensò  allora  fosse  necessario  per  suo  interesse  non 
che  per  sua  dignità  difendere  alleati  benemeriti  della 

1 Guerra  gallica,  Vili,  v. 


Spedizione 
contro 
i Bellovaci. 
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Repubblica.  Ritrasse  nuovamente  la  Ua  legione  da’ quar- 
tieri d’ inverno,  ordinò  per  iscritto  a C.  Fabio,  accam- 
pato fra’  Remi,  di  condurre  appo  i Suessioni  le  due  legioni 
da  lui  comandate,  ed  una  ne  chiese  aLabieno,  che  con 
altre  era  a Besanzonc.  Per  tal  guisa,  mentre  egli  non 
prendeva  per  sé  alcun  riposo,  distribuiva  le  fatiche  fra 
le  differenti  legioni,  per  quanto  consentissero  la  situa- 
zione de’  quartieri  d’ inverno  e le  necessità  della  guerra. 

Raccolto  questo  corpo  di  esercito,  mosse  contro  i 
Bellovaci , pose  il  campo  sul  loro  territorio  e mandò  per 
tutto  piccole  squadre  di  cavalleria,  a farvi  qualche  pri- 
gioniero da  cui  potessero  conoscersi  i disegni  del  nemi- 
co. Riferirono  i cavalieri  essere  generale  la  emigrazione, 
e che  il  piccol  numero  di  abitanti  che  si  incontrava  era 
rimase  in  paese,  non  per  addirsi  all’  agricoltura , ma  per 
far  la  spia  a’ Romani.  Cesare,  interrogando  i prigionieri, 
seppe  essersi  in  un  sol  luogo  raccolti  tutti  i Bellovaci 
atti  a combattere,  ed  essersi  loro  congiunti  gli  Ambiani, 
gli  Aulerci,  ’ i Caleti,  i Veliocassi,  gli  Atrebati.  Era  il  loro 
campo  in  un  bosco,  sopra  un  colle  circondato  di  paludi 
(il  monte  San  Marco,  nel  bosco  di  Compiégne)  (Vedi  la  ta- 
vola 29);  i loro  bagagli  erano  stati  messi  in  sicuro 
in  più  lontani  boschi.  Il  comando  era  partito  fra  molti 
capi  ; ma  la  massima  parte  de’  Galli  obbedivano  a Correo, 
ben  conoscendosi  quanto  egli  odiasse  i Romani.  Da  qual- 
che giorno  era  ilo  Commio  a chiedere  ajuto  a que’ nu- 
merosi Germani,  che  abitavano  i paesi  limitrofi  (proba- 
bilmente quelli  che  erano  alle  sponde  della  Mosa.)  I 
Bellovaci , di  comune  consenso,  presero  il  partito  di  dar 

' Si  sottintenda  Eburovici. 
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battaglia  a Cesare,  se  si  presentasse  con  tre  sole  legioni, 
come  correva  voce,  perchè  non  volevano  rischiare  di  aver 
che  fare  dipoi  con  tutto  il  suo  esercito.  Se,  all’opposto, 
i Romani  movessero  con  forze  più  considerabili,  intende- 
vano di  conservare  la  presa  posizione , limitandosi  ad  in- 
tercettare, per  mezzo  di  imboscate,  i viveri  ed  i forag- 
gi, rarissimi  in  quella  stagione. 

Questo  disegno,  del  quale  molte  relazioni  diedero  con- 
ferma, parve  a Cesare  pieno  di  prudenza  e ben  lontano 
dalla  ordinaria  temerità  de’ barbari.  Sicché,  per  ade- 
scarli alla  pugna,  volse  tutto  il  pensiero  a nascondere  il 
numero  delle  sue  milizie  ; egli  avea  seco  le  legioni  7»,  8a, 
e 9a,  composte  di  vecchi  e coraggiosi  soldati,  e la  Ha, 
la  quale,  essendo  formata  di  scelta  gioventù  esercitata 
per  otto  fazioni  di  guerra,  meritava  la  sua  fiducia,  tut- 
toché non  potesse  paragonarsi  alle  altre  per  valore  ed 
esperienza  della  guerra.  Per  ingannare  i nemici  non 
mostrando  loro  che  tre  legioni,  solo  numero  che  quegli 
oserebbero  assalire,  ordinò  in  linea  la  7a,  la  8a,  e la  9a; 
i bagagli,  che  non  erano  gran  cosa,  furono  messi  alla 
coda,  protetti  dalla  l la  legione,  che  chiudeva  la  marcia. 
In  questo  ordine,  che  formava  quasi  un  quadrato,  giunse 
all’  improvviso  innanzi  a’  Bellovaci.  Alla  inattesa  vista 
delle  legioni  che  procedevano  a passo  sicuro  in  ordine 
di  battaglia,  costoro  rimasero  smarriti,  ed,  invece  di 
assalire , come  avevano  dichiarato , si  accontentarono  di 
porsi  in  file  innanzi  al  campo,  senza  lasciare  la  collina. 
I due  eserciti  erano  separali  da  una  valle  più  profonda 
che  larga  ( magis  in  altitudinem  depressa  guata  late  par 
lente).  In  presenza  di  questo  ostacolo  e ponendo  mente 
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al  numero  maggiore  de’ barbari,  Cesare,  quantunque 
desideroso  della  pugna,  rinunziò  per  parte  sua  all’  as- 
salto, e stabili  il  campo  di  fronte  a quello  de’  Galli , iti 
forte  posizione  (campo  di  Saint-Pierre-en-Chatre  (in 
Castris ),  nel  bosco  di  Compiègnc).'  ( Vedi  le  tavole  29  e 30). 
Lo  fe’  circondare  di  un  vallo  allo  dodici  piedi,  metten- 
dovi in  cima  opere  accessorie  rispondenti  alla  importanza 
del  trinceramento  ( loriculamque  prò  rationc  cjus  allitu- 
dinis),  ’ ed  innanzi  una  doppia  fossa  di  quindici  piè  di 
larghezza,  a fondo  piano;'  fe’ costruire  di  distanza  in 
distanza  alcune  torri  a tre  piani,  congiunte  per  mezzo 
di  ponti  coperti,  la  cui  parte  esterna  era  munita  di  un 
parapetto  di  vimini.  Per  tal  modo  il  campo  era  protetto 
non  solo  da  una  duplice  fossa,  ma  eziandio  da  due  file 
di  difensori,  alcuni  dei  quali  erano  appostati  su  ponti , e 
da  quel  sito  alto  e ricoverato,  potevano  più  lungi  e con 
maggior  sicurezza  scagliare  i dardi,  altri  erano  situali 
sul  vallo , più  vicini  al  nemico,  e per  mezzo  de’  ponti 
difesi  da’  dardi  che  venissero  di  sopra  lanciati.  Le  porte 
furono  difese  con  più  alle  torri  e chiuse  con  imposte. 

1 Si  è obbiettato  che  il  monte  Saint-Pierre  non  fosse  sufficiente  per 
sette  legioni  ; or,  siccome  Cesare  non  ebbe  seco  )*r  lungo  tempo  che 
quattro  legioni,  il  cami>o  fu  adatto  ad  un  tal  numero.  Posteriormente,  in- 
vece di  tenersi  sulle  difese , volle  investire  il  gallico  campo,  come  in  Ale- 
sia;  e non  prima  di  allora  fece  venire  tre  altre  legioni.  L'ampiezza  de’dif- 
ferenti  campi  ritrovati  è per  contrario  assai  ragionevole  ed  in  relazione 
col  numero  di’milizie  ricordalo  ne’ Commentari.  Cosi  il  campo  di  Berry- 
au-Bac , che  conteneva  otto  legioni , aveva  la  superlicie  di  quaranluna  cl- 
tara;  quello  di  Gergovia,  per  sei  legioni,  aveva  trentacinque  ettare,  e 
quello  del  monte  Sainl-Pierre,  per  quattro  legioni,  ventiquattro  ettare. 

1 « Non  solum  vallo  et  sudibus,  sedetiam  turriculis  instruunt....  quod 
opus  loriculam  vocant.  » (Vegezio,  IV,  uvm.) 

* Da' profili  dello  fosse  scoperte  si  rileva  che  non  potevano  essere 
a pareti  verticali  ; la  espressione  di  Irzio  ci  fa  pensare  che,  colle  voci  la- 
teriLus  direclit,  intendesse  fosse  non  triangolari,  ma  a fondo  di  lina. 
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Questi  formidabili  trinceramenti  miravano  a doppio 
scopo:  aumentare  la  fiducia  de’ barbari  dando  loro  a 
credere  che  fossero  temuti;  dar  modo  di  diminuire  la 
guarnigione  del  campo  quando  lungi  recar  si  dovessero 
per  andare  in  cerca  delle  provvigioni.  Per  lo  spazio  di 
alquanti  dì  non  fuwi  alcuna  seria  battaglia,  ma  piccole 
scaramucce,  nella  paludosa  pianura  che  si  estendeva 
fra’  due  eserciti.  Nulladimeno  la  cattura  di  alcuni  forag- 
gieri accresceva  l’ audacia  de’  barbari,  rendula  ancor 
maggiore  dall’  arrivo  di  Commio , sebbene  non  avesse 
menato  con  sé  che  cinquecento  cavalieri  germani. 

I nemici  per  molti  giorni  si  rimasero  chiusi  nella 
loro  inespugnabile  posizione.  Pensò  Cesare  che  un  as- 
salto di  viva  forza  coslerebbegli  troppo  caro  : un  blocco 
gli  parve  solo  opportuno,  ma  vi  si  richiedeva  gran  nu- 
mero di  milizie.  Scrisse  allora  a Trebonio  d’ inviare  al 
più  presto  possibile  la  13a  legione,  la  quale  svernava 
fra’  Uiturigi,  sotto  il  comando  di  T.  Sestio  ; di  unire  ad 
essa  la  Ga  e la  14a,  di  cui  lo  stesso  Trebonio  aveva  in 
Genabo  il  comando,  e di  raggiungerlo  a marce  sforzate 
con  quelle  tre  legioni.  In  questo  mezzo  impiegò  la  nu- 
merosa cavalleria  de’  Remi , de’  Lingoni  e degli  altri  al- 
leati, a proteggere  i foraggieri  e ad  impedire  le  sorprese. 
Ma  questo  quotidiano  servigio,  come  suole  accadere,  co- 
minciò a farsi  con  trascuranza,  e fuwi  un  giorno  che  i 
Remi,  dando  con  troppo  ardore  la  caccia  a’Bellovaci, 
caddero  in  una  imboscata.  Nel  ritrarsi  furono  accerchiati 
da  alcuni  fantaccini  in  mezzo  a’  quali  peri  il  loro  capo 
Vertiseo.  Tenace  alle  galliche  costumanze,  costui  non 
aveva  sofferto  che  per  vecchiezza  fosse  esentato  dal 
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comandare  e dal  montare  a cavallo,  ancorché  a mala 
pena  vi  si  reggesse.  La  sua  morte  e questo  lieve  trionfo 
accrebbero  la  baldanza  de’  barbari,  e resero  più  circo- 
spetti i Romani.  Nulladimeno  in  una  di  quelle  scara- 
mucce che  avvenivano  continuamente  fra’ due  campi, 
ne’ siti  guadabili  della  palude,  la  fanteria  germanica,  che 
Cesare  aveva  richiamala  d’ oltre  Reno  per  mescolarla 
fra  la  cavalleria,  si  raccolse  in  massa,  passò  ardita- 
mente la  palude,  ed,  incontrando  poca  resistenza,  tanto 
ostinatamente  si  diede  ad  inseguire  i nemici , che  ne  fu- 
rono sbigottiti  non  solo  quelli  che  combattevano,  ma 
gli  altri  eziandio  che  stavano  di  riserva.  Tutti  vilmente 
fuggirono,  invece  di  profittare  de’ vantaggi  che  loro  of- 
friva il  terreno;  nè  si  fermarono  se  non  quando  giunsero 
al  campo,  essendovi  perfino  di  coloro  che  non  ebbero 
vergogna  di  oltrepassarlo  colla  fuga.  Questa  sconfitta 
produsse  in  tutti  lo  scoramento , perchè  i Galli  erano  si 
facili  a sgomentarsi  al  più  lieve  sinistro  come  ad  inor- 
goglirsi alla  più  lieve  fortuna. 

Cosi  trascorrevano  i giorni,  quando  il  nemico  seppe 
esser  giunto  C.  Trebonio  colle  sue  milizie,  aumentandosi 
a sette  il  numero  delle  legioni.  Allora  i capi  de’  Bellovaci 
temettero  di  essere  bloccati,  come  in  Alesia,  e ferma- 
rono di  abbandonare  la  loro  posizione.  Fecero  uscir  di 
notte  i vecchi,  gl’ infermi,  e quei  che  erano  sprovveduti 
di  armi  non  che  la  parte  de’  bagagli  che  avevano  tenuta 
presso  di  sè.  Non  si  tosto  si  mise  in  movimento  questa 
confusa  moltitudine,  impacciata  per  se  stessa  e da’  molti 
suoi  carriaggi,  che,  sopraggiunto  il  giorno,  fu  mestieri  or- 
dinare i soldati  innanzi  al  campo  per  dare  alla  colonna  il 
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tempo  di  allontanarsi.  Cesare  non  giudicò util  cosa  nè  at- 
taccar la  battaglia  con  quei  che  erano  in  posizione,  nè  dar 
la  caccia,  pe’dirupi  della  montagna,  agli  altri  che  si  ritrae- 
vano; tuttavia  decìse  di  fare  inoltrare  due  legioni  perchè 
molestassero  il  nemico  nella  sua  ritirata.  Avendo  osser- 
vato che  la  montagna  sulla  quale  stavano  i Galli  si  con- 
giugneva ad  un’  altra  eminenza  (il  monte  Collet),  da  essa 
separata  per  un  vallone  di  poca  larghezza , fe’  costruire 
ponti  sulla  palude  ; vi  passarono  le  legioni  e tosto  raggiun- 
sero la  cima  di  quel  colle,  che  era  per  ogni  dove  difeso 
da  scoscese  rupi.  Raccolse  quivi  le  sue  milizie,  procedette, 
in  ordine  di  battaglia  sino  all’  estremo  dello  spianato,  di 
dove  le  macchine  messe  a guisa  di  batteria  potevano 
scagliar  proiettili  sulle  masse  nemiche. 

I barbari,  rassicurati  dalla  vantaggiosa  posizione, 
erano  pronti  a combattere  se  i Romani  si  arrischiassero 
di  assalirli  sulla  montagna  : temevano  poi  di  far  ritrarre 
successivamente  le  schiere,  le  quali,  così  divise,  pote- 
vano essere  sgominate.  Da  questa  attitudine  fu  mosso 
Cesare  a lasciar  sotto  le  armi  venti  coorti,  a disegnare 
il  campo  in  quel  sito  ed  a trincerarlo.  Compiuti  i la- 
vori, furono  schierati  i legionari  innanzi  a’  trincera- 
menti, ed  i cavalieri  messi  come  guardia  avanzata 
co’  cavalli  imbrigliati.  1 Bellovaci  ricorsero  ad  uno  stra- 
tagemma per  operare  la  ritirata.  Si  passarono  di  mano 
in  mano  le  fascine  e la  paglia  su  cui , secondo  le  gal- 
liche costumanze  , solevano  sedere  , conservando  1’  or- 
dine di  battaglia,  le  situarono  avanti  il  campo,  poscia, 
sul  dechinar  del  giorno,  dato  il  segno,  vi  appiccarono  il 
fuoco.  In  un  subito  una  immensa  fiamma  tolse  a’  Ro- 
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mani  la  vista  de’  Lfellovaci,  i quali  si  diedero  a precipi- 
tosa fuga. 

Ancorché,  per  l’ incendio,  non  potesse  Cesare  scor- 
gere il  ritrarsi  de’ nemici,  però  n’ebbe  sospetto.  Fece 
inoltrare  le  sue  legioni  ed  inviò  la  cavalleria  ad  inse- 
guirli; ma  procedeva  lentamente,  per  tema  di  qualche 
agguato,  essendo  possibile  che  i barbari  intendessero  a 
trarre  i Romani  in  terreno  sfavorevole.  Arrogi  che  i ca- 
valieri non  osavano  passare  attraverso  il  fumo  e le  fiamme  ; 
sicché  i Bellovaci  ebbero  tutto  1’  agio  di  varcare  impune- 
mente uno  spazio  di  dieci  miglia  e fermarsi  in  un  luogo 
fortissimo  per  natura,  il  monte  Ganelon,  ove  si  accam- 
parono. Messi  in  sicuro,  si  accontentarono  di  tendere  fre- 
quenti imboscate  con  cavalieri  e con  fanti,  e gravi  danni 
arrecarono  a’  foraggieri  romani.  1 

Ili.  Dopo  molti  scontri  di  questa  natura,  Cesare 
seppe  da  un  prigioniero  che  Correo,  capo  de’  Bellovaci, 
con  6 ,000  uomini , il  flore  de’  fantaccini , e 1 ,000  scelti 
cavalieri , preparava  un  novello  agguato  ne’  luoghi  ove 
pareva  che  l’ abbondanza  del  grano  e de’  foraggi  attirar 
dovesse  i Romani.  A questo  annunzio,  mandò  innanzi  la 
cavalleria,  coll’incarico  di  proteggere  costantemente  i 
foraggieri,  aggiungendo  alcuni  ausiliari  armati  alla  leg- 
giera, egli  poi  in  persona,  tenne  lor  dietro,  quanto  più 
poteva  da  presso,  con  un  numero  di  legioni  maggiore 
del  solito. 

Frasi  il  nemico  appostato  in  una  pianura  (quella  di  , 
Choisy-au-Bac)  di  circa  mille  passi  per  ogni  lato  cosleg- 

' Cucirà  galiica,  Vili,  xvn 
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giata  per  una  parie  da  boschi,  per  altra  da  un  fiume 
difficile  a valicarsi  (1’  Aisne.)  La  cavalleria  sapeva  il  di- 
segno de’  Galli  : accorgendosi  di  essere  sostenuta , mar- 
ciò arditamente,  a squadroni,  verso  la  pianura,  circon- 
data di  agguati  da  tutte  le  parti.  Correo,  vedendola 
giungere  in  tal  modo,  giudicò  propizia  la  occasione  per 
eseguire  il  meditato  disegno,  e cominciò  ad  assalire  con 
poca  gente  i primi  squadroni.  1 domani  sostennero  va- 
lorosamente lo  scontro  senza  stringersi  in  un  sol  luogo, 

« il  che,  dice  lrzio,  suole  avvenire  ne’  combattimenti  di 
» cavalleria,  producendo  sempre  una  spiacevole  confu- 
v sione.  » Quivi,  per  l’opposto,  gli  squadroni  rimasero 
divisi,  pugnarono  da  soli,  e quando  uno  di  essi  facevasi 
innanzi,  gli  altri  ne  proteggevano  i fianchi.  Allora  Correo 
trasse  dal  bosco  il  rimanente  della  cavalleria.  Segui  da 
tulle  parti  accanita  zuffa,  senza  alcun  decisivo  risulta- 
mento,  fino  a che  la  fanteria  nemica,  sbucando  dal  bosco 
a file  strette,  fé  dare  addietro  la  cavalleria  de’  Romani. 

I soldati  armati  alla  leggiera,  che  erano  andati  innanzi  . 
alle  legioni , si  posero  fra  gli  squadroni  e rinnovarono  la 
pugna.  Dopo  qualche  tempo,  le  milizie,  incoraggiate 
dall’  appressarsi  delle  legioni  e dall’  arrivo  di  Cesare, 
bramando  di  ottenere  da  se  sole  1’  onore  della  vittoria , 
raddoppiarono  i loro  sforzi  ed  ebbero  la  meglio.  Per 
contrario,  sbigottiti  i nemici  cominciarono  a fuggire; 
ma  furono  impediti  da  quegli  ostacoli  che  avevano  ap- 
parecchiati a’  Romani.  Tuttavia  ne  scamparono  alcuni 
pochi  attraversando  la  foresta  ed  il  fiume.  Correo,  col- 
l’ animo  incrollabile  in  tanta  sventura , negò  ostinata- 
mente di  arrendersi  e cadde  trafitto  da  più  colpi. 
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Cesare,  dopo  questo  fortunato  successo,  ebbe  la 
speranza  che  il  nemico,  continuando  egli  ad  inoltrarsi, 
sbigottito , lascerebbe  l’ accampamento , che  non  era  a 
più  di  otto  miglia  dal  campo  di  battaglia.  Quindi , con 
grande  difficoltà,  valicò  l’Aisne. 

I Bellovaci  ed  i loro  alleati , informati  da’  fuggiaschi 
come  fosse  morto  Correo,  distrutta  la  cavalleria  ed  il 
fiore  della  fanteria,  temendo  ad  ogni  momento  veder  ri- 
comparire i Romani,  convocarono,  a suon  di  tromba, 
una  generale  assemblea,  e,  per  acclamazione,  delibera- 
rono di  spedire  al  proconsolo  deputati  ed  ostaggi.  I bar- 
bari implorarono  perdono , allegando  che  quell’  ultima 
sconfitta  aveva  distrutta  la  loro  potenza,  che  la  morte 
di  Correo,  istigatore  della  guerra,  liberavali  dalla  op- 
pressione , perocché , mentre  era  egli  vivo , non  il  senato 
governava,  ma  una  ignorante  moltitudine.  Alle  loro  pre- 
ghiere Cesare  rispose  « che  1’  anno  precedente  eransi  ri- 
bellati i Bellovaci  d’ accordo  con  gli  altri  popoli  della 
. Gallia , ma  che  essi  soli  avevano  perdurato  nella  guerra. 
Esser  facile  imputare  agli  estinti  le  proprie  colpe  ; ma 
come  mai  pensare  che  un  uomo,  ajutato  soltanto  da 
poca  plebaglia , avesse  tanta  forza  da  suscitare  e man- 
tenere la  guerra  contro  la  volontà  de’  capi , la  decisione 
del  senato  ed  il  desiderio  della  gente  onesta?  Nondimeno 
essere  per  lui  bastante  riparazione  il  male  che  di  per  se 
stessi  eransi  procacciato.  » 

La  notte  seguente,  i Bellovaci  ed  i loro  alleati  si 
sottomisero,  tranne  Commio,  che  fuggi  nel  paese  onde 
di  fresco  aveva  tratto  soccorso.  Non  aveva  osato  affidarsi 
a’ Romani,  per  questo  motivo:  nell’  anno  precedente, 
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mentre  era  Cesare  assente,  T.  Labieno,  informalo  che 
Commio  congiurasse  e si  apparecchiasse  ad  una  insur- 
rezione, giudicò  potere,  come  dice  Irzio,  punirne  il 
tradimento,  senza  essere  accusato  di  mala  fede.  Col  pre- 
testo di  un  abboccamento,  mandò  per  ucciderlo  C.  Yo- 
luseno  Quadrato  con  alcuni  centurioni  ; ma , quando 
furono  al  cospetto  del  gallico  capitano,  il  centurione  cui 
era  commesso  il  percuoterlo  sbagliò  il  colpo,  e non  fece 
che  ferirlo  ; si  trassero  le  spade  d’  ambe  le  parti  ed  a 
Commio  riuscì  di  scampare. 1 


IV.  Erano  state  vinte  le  più  guerriere  popolazioni , 
e nessuna  di  esse  volgeva  più  il  pensiero  alla  ribellione. 
Tuttavia  molti  abitanti  de  ’paesi  di  recente  conquistati 
abbandonavano  le  città  e le  campagne  per  sottrarsi  alla 
romana  signoria.  Cesare,  bramando  porre  un  freno  a 
questa  emigrazione , distribuì  1’  esercito  in  diverse  con- 
trade. Richiamò  presso  di  sé  il  questore  Marco  Antonio 
con  la  12*  legione,  e spedi  il  luogotenente  Fabio  con 
venticinque  coorti  nella  opposta  parte  della  Gallia  (nel 
paese  messo  fra  la  Creuse  e la  Vienne),  ove  dicevasi 
che  fossero  in  armi  molti  popoli,  e perciò  non  sem- 
brava forte  abbastanza  il  luogotenente  Caninio  Rebilo, 
che  vi  teneva  il  comando  con  due  legioni  ; 1 finalmente 
prescrisse  a Labieno  di  venire  in  persona  a raggiungerlo, 

1 Guerra  gallica,  Vili,  imi. 

’ Rebilo  non  aveva  dapprima  die  una  sola  legione  ; noi  crediamo , 
con  Ritstow,  che  la  IO4,  dimorante  In  Bibractc,  fosse  venuta  a raggiungerlo. 
Si  dice  {VII,  ic)  che  Rebilo  fosse  stalo  inviato  fra’ Ruteni  ; ma  da  un  luogo 
di  Orosio  {VI,  vi)  si  rileva  « che  egli  fu  trattenuto  per  via  da  una  moltitu- 
dine di  nemici,  correndo  i più  gravi  pericoli.  » Rimase  dunque  presso  il 
paese  de’ Pictoni,  ove  andò  Fabio  ad  ajutarlo. 


Il  paeie 
degli 
Elulioni 
dnutilo. 
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e d’ inviare  nella  Cisalpina  la  15a  legione, 1 che  questi 
aveva  al  suo  comando , col  fine  di  proteggere  le  colonie 
di  cittadini  romani  dalie  subite  scorrerie  de’  barbari , i 
quali , la  stale  precedente , avevano  assaliti  i Tergestini 
(abitanti  de’  luoghi  prossimi  a Trieste). 

Quanto  a Cesare,  recossi  con  quattro  legioni  sul 
territorio  degli  Eburoni  per  devastarlo  ; non  polendo 
impadronirsi  di  Ambiorige,  che  continuava  a vagare, 
stimò  necessario  metter  tutto  a fuoco  ed  a sangue, 
persuaso  che  quel  capitano  non  oserebbe  mai  ritornare 
in  un  paese  sul  quale  avesse  attirato  un  si  terribile  in- 
fortunio ; fu  dato  l’ incarico  di  questa  punizione  alle  le- 
gioni ed  agli  ausiliari.  Spedi  poscia  Labieno,  con  due 
legioni,  nel  paese  de’Treviri,  i quali,  guerreggiando 
continuamente  co'  Germani , non  erano  altrimenti  tenuti 
in  dovere  che  per  la  presenza  di  un  esercito  romano. 5 

V.  In  questo  mentre,  Caninio  llebiio,  il  quale  era 
stato  prima  destinato  ad  andare  fra’  Ruteni , ma  poi  ri- 
tenuto a causa  di  parziali  insurrezioni,  nella  regione 
messa  fra  la  Creuse  e la  Vienne,  seppe  che  numerose 
bande  nemiche  si  raccoglievano  nel  paese  de’  Pictoni  ; 
egli  ne  veniva  informato  per  lettere  da  Durazio,  loro  re, 
che , in  mezzo  alla  ribellione  di  una  parte  del  suo  po- 
polo , aveva  serbala  a’  Romani  invariabile  la  sua  fede. 
Mosse  immani! nenli  per  Lemono  ( Poitiers .)  Per  via, 
seppe  da  alcuni  prigionieri  che  Durazio  vi  era  chiuso  ed 
assediato  da  parecchie  migliaja  di  uomini  sotto  il  co- 

1 Alcuni  manoscritti  riportano  erroneamente  il  numero  tii. 

’ Guerra  gallica,  VUI,  xxv. 
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mando  di  Dumnaco , capo  degli  Aodi.  Hebilo,  alla  testa 
di  due  deboli  legioni,  non  si  arrischiò  di  venire  alle 
mani  col  nemico  ; si  tenne  pago  di  stabilire  il  campo  in 
forte  posizione.  All’annunzio  del  suo  appressarsi , Dura- 
naco sciolse  l’assedio,  e marciò  all’incontro  delle  legioni. 
Ma,  dopo  molti  giorni  di  vani  tentativi  per  Sforzarne  il 
campo,  tornò  ad  assalire  Lemono. 

In  questa,  il  luogotenente  C.  Fabio,  inteso  a tenere 
a freno  molti  popoli,  seppe  da  Rebilo  quanto  avveniva 
nel  paese  de’  Pictoni  ; e senza  por  tempo  in  mezzo  re- 
cessi ad  ajulare  Durazio.  L’annunzio  della  marcia  di 
Fabio  tolse  a Dumnaco  la  speranza  di  fronteggiare  a un 
tempo  e le  milizie  racchiuse  in  Lemono  e l’ esercito 
venuto  in  loro  ajuto.  Lasciò  di  nuovo  1’  assedio  fretto- 
losamente, non  riputandosi  abbastanza  sicuro  se  non 
frapponesse  la  Loira  fra  la  sua  gente  ed  i Romani  ; ma 
non  potea  valicar  quel  fiume  se  non  dove  esisteva  un 
ponte  (a  Samnur).  Fabio , che  veniva  dal  nord  ed  aveva 
attentamente  esplorato  i luoghi  prima  di  riunirsi  a Re- 
bilo, non  avendo  per  anco  veduto  il  nemico,  pensò 
con  certezza  dalle  notizie  raccolte  fra  la  gente  del  paese, 
che  Dumnaco , sbigottito , avesse  presa  la  strada  che 
menava  a quel  ponte.  Per  conseguenza  vi  si  avviò  con  le 
sue  legioni,  precedute,  a breve  distanza,  dalla  caval- 
leria. Questi  assaltò  improvvisamente  la  colonna  di  Dum- 
naco, mentre  marciava,  la  disperse  e tornossene  al 
campo  carico  di  bottino. 

11  giorno  seguente,  di  notte  tempo,  Fabio  spedisce 
innanzi  di  nuovo  la  cavalleria  imponendole  di  ritardare 
la  marcia  del  nemico,  per  guisa  che  si  lasciasse  alla 
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fanteria  il  tempo  di  arrivare.  Avvenne  tosto  lo  scontro 
delle  due  cavallerie  ; ma  il  nemico,  credendo  aver  di 
fronte  le  milizie  del  giorno  precedente , dispone  in  linea 
la  /anteria  per  sostenere  gli  squadroni , quando  a un 
tratto  compariscono  le  legioni  in  ordine  di  battaglia.  A 
tal  vista,  i barbari  rimangono  atterrili  : si  pone  lo  scom- 
piglio nella  lunga  fila  de’  loro  bagagli , ed  essi  sono  di- 
spersi. Furono  spenti  meglio  che  12,000  uomini,  e tutti 
i bagagli  caddero  in  poter  de’  Romani. 

Non  iscamparono  da  questa  disfatta  che  5 ,000  fug- 
gitivi ; essi  furono  accolli  dal  Senone  Drappete,  quello 
stesso  che,  nella  prima  sollevazione  delle  Gallie,  aveva 
adunata  una  moltitudine  di  facinorosi,  di  schiavi,  di 
banditi , di  assassini , per  impedire  i carriaggi  de’  Ro- 
mani. Costoro  volsero  il  loro  cammino  verso  la  Narbonese 
col  Cadurco  Lutterio,  il  quale,  come  vedemmo  nel  prece- 
dente capitolo  (pag.  276),  aveva  già  tentato  una  simile 
invasione.  Rebilo  si  pose  ad  inseguirli  con  due  legioni 
per  evitar  l’ onta  che  la  Provincia  avesse  a patire  danno 
da  un’  accozzaglia  di  gente  si  dispregevole. 

Quanto  a Fabio,  guidò  le  sue  venticinque  coorti 
contro  i Carnuti  e gli  altri  popoli  le  cui  forze  erano  già 
scemate  per  la  sconfitta  toccata  testé  insieme  con  Dum- 
naco.  I Carnuti , benché  sovente  battuti , non  erano  mai 
stati  pienamente  sottomessi  ; eglino  diedero  ostaggi , e 
le  città  armoriche  ne  imitarono  1’  esempio.  Dumnaco , 
scacciato  dal  suo  territorio,  andò  a cercare  uno  scampo 
nell’  estremo  della  Gallia. 1 


* Guerra  gallica,  Vili,  xxxi. 
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VI.  Drappete  e Lutterio,  saputo  di  essere  inseguiti 
da  Rebilo  e dalle  sue  due  legioni,  deposero  il  pensiero 
di  penetrare  nella  Provincia  ; si  fermarono  appo  i Ca- 
durci , e,  colle  loro  bande,  si  ridussero  precipitosa- 
mente sull’ oppido  di  Uxelloduno  ( Puij  d’Issolu,  presso 
Vayrac),  fortissima  piazza,  altra  volta  dipendente  da 
Lutterio,  il  quale  incontanente  fe’  levare  in  armi  gli  abi- 
tanti di  essa. 

Tosto  mostrassi  Piebilo  innanzi  la  città,  che  essendo 
da  tutte  parti  circondata  di  scoscese  rocce,  era,  benché 
non  difesa,  di  difficile  accesso  per  uomini  armati.  Sa- 
pendo che  vi  si  conteneva  si  gran  quantità  di  bagagli  che 
gli  assediati  non  avrebbero  potuto  trarli  fuora  segreta- 
mente  senza  essere  raggiunti  dalla  cavalleria  e dalla  fan- 
teria, sparti  le  coorti  in  tre  corpi  e pose  tre  campi 
ne’ luoghi  più  eminenti.  (Vedi  la  favola  31.)  Dipoi  pose 
mano  al  lavoro  di  una  contravvallazione,  per  quanto  fosse 
possibile  al  piccolo  numero  delle  coorti.  A vedere  tali 
disposizioni,  gli  assediati  si  ricordarono  della  sciagura 
di  Alesia,  e temettero  di  incontrare  la  stessa  sorte.  Lut- 
terio, già  testimone  degli  orrori  della  fame  patita  du- 
rante il  blocco  di  quella  città,  rimase  in  pensiero  mas- 
simamente pe’  viveri,  e,  per  universale  consenso,  lasciando 
in  Uxelloduno  2,000  uomini,  usci  nella  notte  con  Drap- 
pete e col  rimanente  delle  milizie , per  andare  a procac- 
ciarsene. 

A capo  di  alquanti  di,  di  buon  grado  o a forza, 
furono  raccolte  copiose  provvigioni.  In  questo  frattempo, 
la  guarnigione  dell’  oppido  assalì  varie  volle  le  fortifica- 
zioni di  Rebilo , onde  fu  costretto  costui  a sospendere  il 
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lavoro  della  conlrawallazione , che  peraltro  non  avrebbe 
potuto  difendere  per  difetto  di  forze  sufficienti. 

Drappete  e Lutterio  si  posero  a campo  dieci  mi- 
glia innanzi  all’oppido,  coll’intendimento  di  introdurvi 
man  mano  le  vettovaglie.  Si  divisero  fra  loro  gl’incarichi. 
Drappete  si  rimase  con  una  parte  de’  soldati  per  difen- 
dere il  campo  ; Lutterio  tentò  introdurre  di  notte  tempo 
nella  città  alcune  bestie  da  soma  per  un  sentiero  angusto 
e boscoso.  Le  sentinelle  furono  avvertile  dal  romore 
de’ passi.  Rebilo,  informato  di  quanto  avveniva,  fece 
uscir  le  coorti  dalle  vicine  fortificazioni , e sul  far  del 
giorno  piombò  sul  convoglio,  lasciandovi  morti  coloro 
ehe  lo  scortavano.  Lutterio,  scampalo  con  pochi  de’ suoi, 
non  potè  raggiungere  Drappete. 

Rebilo  venne  tosto  a sapere  da  alcuni  prigionieri 
che  il  rimanente  de’  soldati  usciti  dall’  oppido  stavasi 
con  Drappete  alla  distanza  di  dodici  miglia,  e che,  per 
un  fortunato  accidente,  nessuno  de’ fuggitivi  aveva  presa 
quella  direzione  per  arrecargli  la  nuova  dell’ ultima 
battaglia.  Il  generale  romano  mandò  avanti  tutta  la  ca- 
valleria e la  veloce  fanteria  de’  Germani  ; ei  seguitolli 
con  una  legione  senza  bagagli,  lasciando  1’  altra  a guar- 
dia de’  tre  campi.  Come  giunse  in  prossimità  del  nemico, 
seppe  da’  suoi  esploratori  che  i barbari , non  facendo  at- 
tenzione a’ colli,  giusta  il  loro  costume,  avevano  messo 
il  campo  alle  sponde  di  una  riviera  (probabilmente  la 
Dordogna)  ; che  i Germani  o la  cavallerìa  gli  avevano 
assalili  all’  improvviso,  e che  già  si  era  venuto  alle  mani. 
Rebilo  s’ inoltrò  allora  prontamente  alla  testa  della  le- 
gione ordinata  in  battaglia,  ed  occupò  le  colline.  Alla 
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vista  delle  bandiere  raddoppiossi  l’ ardore  della  caval- 
leria, da  tutte  le  parti  si  scagliarono  le  coorti,  i Galli 
furono  fatti  prigionieri  o uccisi,  immenso  fu  il  bottino, 
e Drappete  cadde  in  potere  de’  Romani. 

Dopo  questo  fortunato  fatto  d’  armi , che  costò  ap- 
pena qualche  ferito,  Rebilo  recossi  di  nuovo  sotto  le 
mura  di  Uxelloduno.  Non  più  temendo  di  esterni  assalti, 
si  pose  risolutamente  all’  opera  e continuò  la  contrav- 
vallazione.  11  di  vegnente  giunse  Fabio  colle  sue  milizie, 
c prese  parte  insieme  con  lui  a’ lavori  dell’assedio. 

In  quella  che  il  mezzodì  della  Gallia  era  in  preda 
a gravi  turbamenti , Cesare  aveva  lasciato  fra’  Bellovaci 
il  questore  Marco  Antonio  con  quindici  coorti.  Per  tórre 
a’ Belgi  ogni  pensiero  di  cospirare,  erasi  recalo  ne’ vicini 
paesi  con  due  legioni,  e avevasi  fatto  dare  ostaggi,  con- 
fortando gli  animi  con  benigne  parole.  Arrivato  fra’ Car- 
nuti , che  1’  anno  precedente  erano  stati  i primi  a ribel- 
larsi , ebbe  a notare  che  la  coscienza  della  loro  passata 
condotta  tenevali  in  fiero  timore , e volle  farlo  cessare 
facendo  cadere  la  sua  vendetta  sul  capo  del  solo  Gulruato, 
istigatore  della  guerra.  Costui  fu  preso  e consegnato,  e, 
comunque  fosse  Cesare  per  natura  clemente,  non  potè 
resistere  alle  tumultuose  istanze  de’  soldati , che  tene- 
vano quel  condottiero  responsabile  di  tutti  i passati  pe- 
ricoli e di  tutte  le  patite  miserie.  Gulruato  morì  sotto  le 
verghe  e gli  fu  poscia  troncato  il  capo. 

Nel  paese  de’ Carnuti  appunto  seppe  Cesare,  per 
lettere  di  Rebilo,  i fatti  avvenuti  in  Uxelloduno  c la  re- 
sistenza degli  assediati.  Sebbene  non  fosse  molto  da 
temere  un  pugno  d’uomini  chiuso  in  una  fortezza, 
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stimò  necessario  punirne  la  ostinazione , affinchè  i Galli 
non  entrassero  nella  persuasione  di  esser  loro  più , che 
la  forza,  venuta  meno  la  costanza,  per  far  fronte  a’  Ro- 
mani, ed  affinchè  da  questo  esempio  gli  altri  Stati,  le 
cui  città  fossero  in  vantaggiosa  posizione,  non  si  moves- 
sero a racquistare  la  loro  indipendenza. 

Del  rimanente , era  nolo  per  tutta  la  Gallia  che  a 
Cesare  non  restava  oltre  la  state  per  esercitare  il  suo  co- 
mando, e che  nulla  più  sarebbe  a temersi  per  l’avve- 
nire. Egli  adunque  lasciò  alla  testa  delle  sue  due  legioni 
il  luogotenente  Quinto  Galeno, 1 imponendogli  di  segui- 
tarlo a tappe  ordinarie,  ed  egli  a grandi  giornate  av- 
viossi  con  la  cavalleria  alla  volta  di  Uxelloduno. 

Cesare,  giunto  all’ improvviso  innanzi  a questa  città, 
vide  che  essa  era  interamente  rafforzata  in  tutte  le  parti 
accessibili.  Giudicò  non  esser  possibile  prenderla  a viva 
forza  ( ncque  ab  oppugnatione  recedi  vidcrct  ulta  condilione 
jwsse) , e,  poiché  era  provveduta  di  viveri  in  abbondanza, 
fece  il  disegno  di  tórre  1’  acqua  agli  abitanti.  La  mon- 
tagna era  quasi  per  tulli  i lati  circondata  da  un  terreno 
bassissimo , ma  da  una  delle  parti  eravi  una  valle  attra- 
versata da  una  riviera  (la  Tourmente).  Siccome  questa 
scorreva  alle  radici  di  due  scoscese  montagne,  la  natura 
de’  luoghi  impediva  il  deviarla  e condurla  in  fosse  più 
basse.  Era  difficile  agli  assediati  il  discendervi,  ed  i Ro- 
mani resero  ancor  più  pericoloso  1’  awicinarvisi.  Vi  col- 
locarono posti  di  arcieri  e di  frombolieri,  vi  trasporta- 
rono macchine  che  tiravano  sopra  tutti  i declivi  pe’  quali 
era  dato  accostarsi  al  fiume.  Allora  gli  assediali  non  po- 

* Vedi  la  sua  biografia  nell’  Appendice  D. 
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tetterò  altrimenti  procacciarsi  acqua,  che  andando  ad 
attignerne  da  una  copiosa  sorgente  che  scaturiva  dalle 
roccia  a piè  delia  muraglia,  a trecento  passi  dalla  corrente 
della  Tourmente  (Vedi  la  tavola  31).  Cesare  risolse  di 
inaridire  questa  sorgente;  per  tal  fine  non  esitò  a ten- 
tare una  laboriosa  impresa:  di  contro  al  silo  ove  1’ acqua 
spicciava,  fece  accostare  alla  montagna  alcune  gallerie 
coperte;  e,  con  la  loro  protezione,  fece  costruire  un 
terrapieno,  i quali  lavori  furono  condotti  a termine  fra 
continue  lotte  e con  perseveranti  fatiche.  Ancorché 
gli  assediali,  dall’ alto  sito  ove  erano  appostati,  com- 
battessero pienamente  sicuri  e ferissero  molti  Romani , 
a costoro  non  veniva  meno  il  coraggio,  e continuavano 
il  travaglio.  Nel  tempo  stesso  scavarono  una  galleria  sot- 
terranea la  quale  dovea  metter  capo  alla  sorgente,  co- 
minciando dalle  gallerie  coperte.  Questo  lavoro,  continuato 
senza  alcun  rischio,  veniva  eseguito  in  guisa  che  il  ne- 
mico non  se  ne  avvedesse.  11  terrapieno  raggiunse  l’altezza 
di  sessanta  piedi,  e vi  si  pose  di  sopra  una  torre  a dieci 
piani,  che,  comunque  non  agguagliasse  in  altezza  la  mura- 
glia, il  che  sarebbe  stato  impossibile,  pure  era  superiore 
alla  sorgente.  (Vedi  la  tavola  32.)  1 suoi  aditi,  ove  perco- 
tevano  le  macchine  dalla  sommità  della  torre,  divennero 
inaccessibili  ; laonde  molti  uomini  ed  animali  nella  città 
morirono  di  sete.  Gli  assèdiali , sbigottiti  da  questa 
mortalità,  empirono  alcune  botti  di  pece,  sego  e scheg- 
gie,  e messovi  il  fuoco  le  rotolarono  sulle  opere  de’ Ro- 
mani, facendo  in  pari  tempo  una  sortita  per  impedire 
che  spegnessero  l’incendio;  le  fiamme  tosto  si  appiglia- 
rono anche  alle  gallerie  coperte  ed  al  terrapieno,  cui 
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però  non  porsero  esca  le  materie  infiammabili.  Quan- 
tunque fosse  il  terreno  difficile  ed  il  pericolo  andasse 
crescendo,  non  cessavano  i Romani  di  lottare  con  per- 
tinacia. L’azione  seguiva  sopra  una  eminenza,  a veg- 
gente dell’  esercito  ; d’  ambe  le  parli  si  udivano  grandi 
schiamazzi;  tutti  fra  loro  gareggiavano  di  zelo,  e più 
erano  osservati,  più  si  esponevano  a’ dardi  ed  al  fuoco. 

Cesare,  il  quale  s’accorse  di  perdere  molta  gente,  per 
far  diversione,  volle  fingere  un  assalto  : comandò  elio  al- 
cune coorti  cominciassero  da  tutte  le  parli  ad  ascendere 
la  montagna  levando  alle  grida.  Gli  assediati  furono  spa- 
ventali da  questo  movimento , e temendo  di  essere  altrove 
assaliti , richiamarono  a difesa  delle  mura  coloro  che  in- 
cendiavano le  opere.  Allora  i Romani  potettero  dominare 
il  fuoco.  Frattanto  si  prolungava  l’assedio;  i Galli,  tutto- 
ché vinti  dalla  sete  estremati  di  numero,  non  perdevano 
vigore  in  difendersi.  Finalmente,  avendo  la  galleria  sotter- 
ranea incontrato  le  vene  della  fonte,  tu  questa  tagliata 
e deviata.  Gli  assediati,  che  la  videro  ad  un  tratto  ina- 
ridire , disperali , e credendo  essere  intervenuti  gli  dei , 
cedettero  alla  necessità  e si  arresero. 

Pensò  Cesare  che  non  verrebbe  mai  a capo  di  sedare 
la  Gallia  se  in  molle  altre  città  s' incontrasse  la  medesima 
resistenza.  Gli  parve  indispensabile  spargere  il  terrore 
con  un  esempio  di  severità ,•  tanto  più,  dice  Irzio,  che 
« essendo  nota  la  sua  naturale  dolcezza,  non  potrebbe 
» quel  necessario  rigore  attribuirsi  ad  animo  crudele.  * 
Fece  tagliar  le  mani  a tutti  coloro  che  avevano  portate 
le  armi,  e rimandolli  vivi  a testimonio  del  castigo  ser- 
bato a’  ribelli.  Drappete,  che  era  stalo  fatto  prigioniero, 
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volle  morire  di  fame;  Lutlerio,  preso  dall’  Arverno  Epas- 
natto , amico  de’  Romani , fu  consegnato  nelle  mani  di 
Cesare. 1 

VII.  Le  scavazioni  fatte,  nel  1865,  al  Puy  d’Issolu 
non  lasciano  alcun  dubbio  intorno  al  sito  d’Uxelloduno. 
(Vedi  le  tavole  31  e 32.) 

11  cosi  detto  Puy  d’Issolu  è un  alto  monte  che  sorge 
non  lungi  dalla  destra  riva  della  Dordogna,  fra  Vayrac 
e Martei  ; esso  è da  tutte  le  parli  isolalo , meno  che  dalla 
parte  del  nord,  ove  si  congiugne  alle  eminenze  denomi- 
nate il  Pech  Demont,  mediante  una  gola  larga  400  metri  (il 
cosi  detto  col  de  Roujou.)  Il  suo  spianato,  coronalo  da 
una  cinta  di  rocce  a picco,  domina,  pressoché  da  per 
tutto,  il  basso  suolo  che  lo  circonda.  Ciò  esprime  appunto 
l'autore  dell’ Vili  libro  della  Guerra  Gallica,  con  queste 
parole:  Infima  vallis  totum  pcene  montcm  cingebat  in  quo 
positum  erat  prceruptum  undique  ojjpidum  Uxellvdunum. 
Questo  spianato,  che  ha  la  superficie  di  80  eltare,  pre- 
senta alcune  notevoli  in  uguaglianze:  il  suo  generale  pendio 
corredai  nord  al  sud,  nella  direzione  della  lunghezza  del 
monte  : la  più  alta  cima  è 317  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  e 200  metri  sopra  le  valli  che  lo  circondano. 

Tutta  la  china  orientale  della  montagna,  quella  che 
è volta  a Vayrac  e alla  Dordogna,  è sormontata  da  rocce, 
die  hanno  sino  a 40  metri  d’altezza:  perciò  non  ebbe  luogo 
in  questa  parte  alcuna  operazione,  per  tutto  il  tempo 
dell’  assedio.  La  sola  china  occidentale  fu  campo  delle 
battaglie.  Le  sue  falde  non  sono  inaccessibili,  massime 

* Gutrra  gallica,  Vili,  iliv. 


Scavar  ioni 
falle 
al  Puy 
il'  Issolu  . 


Digitized  by  Google 


STORIA  DI  GIULIO  CESARE. 


392 

fra  il  villaggio  di  Loulié  ed  il  casale  di  Léguillal,  son 
però  abbastanza  scoscese  da  far  dire  al  latino  scrittore: 
Quo,  defendente  nullo , tamen  armatis  ascendere  esset  dif- 
ficile. Appunto  appiè  di  questa  china,  e 200  metri  in  giù 
dal  più  alto  punto  dello  spianato,  scorre  la  Tourmente 
piccola  riviera  larga  10  metri,  il  cui  letto  è fra  questa 
china  e quella  delle  opposte  eminenze.  ( Flutnen  infimam 
vallem  dividebat,  etc.)  La  natura  de’ luoghi,  ed  il  lieve 
pendio  della  Tourmente  (1  metro  sopra  1 , 000,)  impediva 
che  questo  fiume  si  deviasse.  ( Hoc  flumen  averti  loci  na- 
tura prohibebat,  etc.) 

Sullo  spianato  del  Puy  d’ Issolu  non  avvi  alcuna 
fonte;  molte  però  ne  sgorgano  da’  fianchi  della  montagna, 
fra  le  quali  quella  sola  di  Loulié  è tanto  copiosa  da 
bastare  a’  bisogni  di  numerosa  popolazione.  Questa  fonte 
è quella  che  i Romani  giunsero  a deviare.  Al  tempo  del- 
l’ assedio,  essa  scaturiva  dal  fianco  della  montagna 
in  S (Vedi  la  tavola  31 ,)  25  metri  più  in  giù  del  muro 
dell’  oppido  ed  a distanza  di  circa  300  metri  dalla  Tour- 
mente.  Questi  300  metri  fanno  200  passi  romani.  Si  scorge 
adunque  che,  nel  testo  latino,  è mestieri  sostituire  la  pa- 
rola passuum  all’  altra  pedutn.  Scorgesi  ancora  che  la 
voce  circnitus  (Vili,  xli)  deve  intendersi  nel  significato 
di  corso  del  fiume. 

Riportano' i Commentari  (Vili,  xxxni)  che  Rebilo 
pose  tre  campi  in  sili  altissimi.  La  loro  situazione  è in- 
dicata dalla  natura  de’  luogi:  il  primo,  A,  era  sulle 
eminenze  di  Montbuisson;  il  secondo,  B,  su  quelle  del 
castello  di  Termes;  il  terzo,  C,  rimpetlo  alle  gole  di  Rou- 
jou,  sul  Pech  Demont.  Rilevasi  dalle  scavazioni  che  i 
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Romani  non  ebbero  trincerali  i due  primi,  e ciò  si  com- 
prende, perchè  le  eminenze  all’  ovest  del  Puy  d’issolu 
sono  inespugnabili.  Arrogi  che  i Romani,  in  Uxelloduno, 
non  avevano  la  stessa  posizione  che  in  Alesia.  Quivi 
avevano  innanzi  80,000  combattenti  ed  alle  spalle  un 
grandissimo  esercito  venuto  in  aiuto  di  quelli:  nell’altra 
città,  per  l’opposto,  trattavasi  unicamente  di  soggiogare 
poche  inigliaja  di  uomini.  Era  necessario  che  il  campo 
C fosse  protetto,  potendo  avvenire  che  alcune  milizie 
scendessero  dallo  spianalo  del  Puy  d’Issolu  verso  le  gole  di 
Roujou,  le  quali,  essendo  50  metri  più  sotto,  danno  fa- 
cile adito  alle  eminenze  del  Pech  Demoni.  Le  scavazioni, 
di  latti , posero  allo  scoperto  una  doppia  linea  di  fosse 
parallele,  le  quali  chiudevano  quelle  gole  dalla  parte  po- 
steriore, formando  in  pari  tempo  una  contravvallazione. 

I Galli  non  potevano  uscire  dalla  città  che  per  quelle 
gole  e per  la  china  occidentale  della  montagna.  Ciò  po- 
sto, era  importante  conoscere  se  i Romani  avessero 
fatta  una  contravvallazione  lunghesso  la  Tourmente,  sul 
pendìo  delle  eminenze  denominale  del  Castello  di  Termos 
e di  Montbuisson.  Sventuratamente , costruendosi  la  strada 
ferrata  da  Périgueux.  a Capdenac , che  passa  appunto  per 
quel  sito  ove  avrebbe  potuto  stabilirsi  la  contravvallazione, 
dovettero  scomparire  le  tracce  delle  opere  romane:  niente  è 
provenuto  dalle  scavazioni  eseguite  in  giù  di  questa  linea. 

La  più  importante  scoperta  è quella  della  galleria 
sotterranea.  ' Finché  non  si  pose  mano  alle  scavazioni , 
una  parte  delle  acque  piovane  assorbite  dallo  spianato 

• È dovuta  alle  indefesse  ricerche  del  slg.  G.  B.  Cessac,  al  quale  si 

uni,  poscia,  la  Commissione  dipartimentale  del  Lot. 
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dei  Puy  d’issolu  andava  a sgorgare  presso  il  villaggio  di 
Loulié  per  le  due  fonti  A ed  A'.  (Vedi  la  tavola  32.) 
La  fonte  A'  esce  da  un  burrone  e corrisponde  all’  infima 
parte  della  montagna;  quanto  alia  fonte  A,  dalia  ispezione 
de’ luoghi,  facilmente  riconoscevasi  essere  stata  deviata  dal 
suo  naturai  corso.  Di  fatti,  fu  provato  dalie  scavazioni 
esser  quella  prodotta  dalle  acque  che  scoi  rono  nella  gal- 
leria romana.  Onesta  galleria  è stata  riaperta  per  la  e- 
stensione  di  40  metri.  Fu  scavala  in  un  masso  di  tufo , 
della  grossezza  di  circa  40  metri , formatosi  ne’  secoli 
anteriori  a Cesare.  La  sua  forma  è mi  arco  a tutto  sesto 
sostenuto  da  due  pié  diritti;  le  sue  dimensioni  medie  sono 
1“,  80  di  altezza  per  1“,  50  di  larghezza.  La  melma, 
trasportata  dalle  acque  e accumulata  sino  dal  tempo  del- 
l’ assedio,  aveva  quasi  colmata  la  galleria,  non  lasciando 
della  volta  altro  che  un  vóto,  a forma  di  segmento  di  cer- 
chio, di  0™,  50  di  corda  per  0“,  45  di  altezza.  Appunto 
per  quel  vóto  scorreva  l’ acqua  allorché  si  fecero  le  sca- 
vazioni. 

I primi  lavori  sotterranei  de’  Romani,  innanzi  di  ar- 
rivare al  tufi) , ebbero  luogo  nelle  terre  libere  che  dovet- 
tero sostenersi:  si  sono  scoperti  alcuni  frammenti  di 
puntelli,  altri  ravvolti  nel  fango  siliceo,  corro»  o divenuti 
come  una  pasta  lignea,  altri  impietrati  dal  diuturno 
contatto  delle  acque  cariche  di  sedimenti  calcarei.  Una 
gran  quantità  di  questi  massi  petrìficati  ed  alcuni  residui 
di  legno,  raccolti  nell’interno  della  galleria,  sono  depositati 
nel  museo  di  Sainl-Germain. 

La  galleria  non  mena  direttamente  alla  fonte  che 
esisteva  sino  dal  tempo  de’Galli.  1 minatori  romani,  dopo 
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essere  andati  in  linea  retta  per  la  lunghezza  di  G metri, 
incontrarono  uno  spesso  strato  di  marna  azzurra  del  lias: 
volsero  allora  a sinistra  per  non  intaccarla , e s’ inoltra- 
rono per  altri  4 metri,  seguitando  la  marna,  che  si  la- 
sciarono a destra.  Quando  cessarono  i depositi  di  marna, 
s’ imbatterono  in  un  filare  di  viva  roccia  di  un  metro  di 
grossezza,  per  lo  che  furono  costretti  a raddrizzare  e rial- 
zare la  galleria , per  superare  quel  nuovo  ostacolo  senza 
dipartirsi  dal  tufo,  che  doveva  necessariamente  guidarli 
alla  fonte.  (Vedi  la  tavola  32.)  A cominciare  da  questo 
secondo  giro,  la  galleria  costeggiava  il  sito  ove  il  tufo 
dividevasi  dalla  marna.  Essa  ascendeva  rapidamente  sino 
al  termine  de’ depositi  di  tufo.  Perciò  furono  ivi  necessari 
i puntelli.  In  questo  luogo  massimamente  i tronchi  pe- 
trilicali  avevano  un  aspetto  particolare  : alcuni  giacevano 
distesi  nella  galleria,  con  incavi  rettangolari,  che  ne 
dinotano  le  dimensioni  e mostrano  in  qual  modo  fossero 
messi  in  opera  ; altri,  con  base  circolare,  sono  veri  pilastri 
di  sostegno  che  si  mantengono  ancora  ritti  sulla  roccia. 

Oltre  alle  scavazioni  fatte  per  rinvenire  le  fosse  e la 
galleria  sotterranea,  ne  furono  eseguite  altre  sulla  mon- 
tagna di  Loulié,  nel  terreno  più  prossimo  alla  fonte. 
Queste  diedero  molti  rottami  di  gallici  vasi  e di  anfore, 
non  che  frammenti  d’armi  affatto  simili  a quelli  delle  fosse 
di  Alesia,  il  che  venne  altresì  a confermare  che  il  Puy 
d’issolu  fosse  lo  stesso  che  Uxelloduno. 1 Furono  eziandio 
rinvenute  le  tracce  dell’incendio  descritto  ne’ Commentari, 

» Indicazione  degli  oggetti  rinvenuti  al  Puy  d’ Issolu  ; 1 ferro  di  do- 
labra , 36  ferri  di  frecce , 6 ferri  di  proiettili  da  catapulta , frammenti  di 
braccialetU , un  dente  di  orso  (amuleto),  granì  da  collana,  anella,  una 
lama  di  coltello,  chiodi. 
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di  sotto  alle  frane  avvenute  nello  spazio  di  diciannove 
secoli  nella  montagna  di  Loulié.  Per  tal  modo  si  riconosce , 
sul  suolo,  il  sito  del  terrapieno  e delle  gallerie  coperte 
a cui  appigliossi  il  fuoco.  La  tavola  32  rappresenta  quel 
lato  della  montagna  ove  ebbe  luogo  la  pugna  : vi  é dise- 
gnato il  terrapieno,  la  torre  e le  gallerie  coperte,  non 
che  la  galleria  sotterranea’,  giusta  una  pianta  esattissima 
fatta  sopra  luogo. 

Vili.  Mentre  queste  cose  avvenivano  sulle  sponde 
della  Dordogna,  Labieno  aveva  riportata  una  decisiva  vit- 
toria sopra  una  parte  de’ Treviri  e de’ Germani;  in  uno 
scontro  di  cavalleria  aveva  fatto  prigioniero  il  loro  capo, 
soggiogando  in  tal  guisa  quel  popolo,  pronto  sempre  a 
sostenere  tutte  le  insurrezioni  contro  i Romani.  Cadde 
pure  nelle  sue  mani  l’Eduo  Suro,  il  quale  era  uno  de’ capi 
notevole  per  coraggio  e per  nascila,  il  solo  di  quella  na- 
zione che  non  avesse  ancora  cedute  le  armi. 

Cesare  sin  da  quel  tempo  considerò  la  Gallia  come 
interamente  sedata,  non  pertanto  volte  recarsi  di  persona 
in  Aquilania,  eli’ e’ non  aveva  per  anco  visitata  e che 
Pubblio  Crasso  aveva  conquistata  in  parte.  Giunto,  alla 
testa  di  due  legioni,  ottenne  senza  difficoltà  la  piena  som- 
missione del  paese;  e tutte  le  varie  popolazioni  gl’inviarono 
ostaggi.  Uecossi  poscia  in  Narbona  con  un  corpo  di  caval- 
leria e commise  a’  suoi  luogotenenti  di  porre  P esercito 
ne’  quartieri  d’ inverno.  Furono  in  Belgio  stabilite  quat- 
tro legioni,  sotto  il  comando  di  Marco  Antonio,  di  Caio 
Trebonio,di  P.  Valinio  e di  Q.  Tullio,  due  altre  presero 
stanza  fra  gli  Edui,  e due  fra’Turoni,  alla  frontiera 
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de’ Carnuti,  per  tenere  a freno  tutte  le  contrade  che  si 
accostano  all’Oceano.  Le  due  ultime  andarono  a svernare 
nel  territorio  de’Lemovici,  poco  lungi  dagli  Arverni, 
affinchè  niuna  parte  della  Gallia  rimanesse  sguernita  di 
milizie.  Cesare  si  trattenne  pochi  di  nella  Provincia,  pre- 
siedendo in  fretta  alle  assemblee,  giudicando  delle  pub- 
bliche contestazioni  e premiando  coloro  che  pe’  loro 
servigi  avessero  bene  meritato.  Aveva  avuto  il  destro 
di  conoscere  meglio  di  chiunque  altro  i sentimenti  di 
ognuno,  perocché,  al  tempo  della  totale  ribellione  della 
Gallia,  la  fedeltà  ed  i soccorsi  della  Provincia  avevano 
contribuito  a farlo  trionfare.  Compiute  tali  cose,  recossi 
in  Belgio  a raggiungere  le  sue  legioni,  ed  andò  a sver- 
nare in  Nemetocenna  (Arras.) 

Quivi  fu  informato  degli  ultimi  tentativi  diCommio, 
il  quale,  continuando  la  guerra  da  avventuriere  alla  testa 
di  pochi  cavalieri,  intercettava  i trasporti  de’  Romani. 
Marco  Antonio  aveva  commesso  di  dargli  la  caccia  a C.  Vo- 
luseno  Quadrato,  prefetto  della  cavalleria;  il  quale  aveva 
accettato  con  premura  l’ incarico,  sperando  di  riuscir  que- 
sta volta  meglio  di  prima , ma  Commio  profittando  del  vio- 
lento ardore  con  che  il  nemico  se  gli  era  avventato,  dopo 
averlo  gravemente  ferito,  crasi  dato  alla  fuga  ; nondimeno 
sbigottito  poscia  fece  promessa  a Marco  Antonio  di  ritrarsi 
ovunque  gli  fosse  indicato,  purché  non  fosse  giammai  co- 
stretto a comparire  alla  presenza  di  un  Romano.’  Accet- 
tata questa  condizione,  egli  aveva  dato  alcuni  ostaggi.1 

1 Secondo  Frontino  [Stratagemmi,  II,  xin,  H),  Commio  si  rifuggi 
nella  Gran  Bretagna. 

* Guerra  gallica,  Vili,  «.vili. 
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La  Gallia  era  ormai  sottomessa  ; per  morte  o per 
servaggio,  aveva  perduti  i principali  cittadini.  Fra  tutti 
i capi , che  avevano  pugnato  per  la  sua  indipendenza , 
due  soli  ne  sopravvissero,  Comraio  ed  Ambiorige.  E 
costoro,  esulando  lungi  dalla  loro  patria,  incontrarono 
una  morte  oscura. 
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I.  Nel  libro  precedente  noi  abbiamo  riprodotto,  se- 
condo i Commentari,  la  narrazione  della  guerra  gallica, 
cercando  di  sparger  luce  sulle  dubbie  ricerche  e di  an- 
dar ritrovando  i luoghi,  che  furon  campo  di  tante  bat- 
taglie. Sarà  ora  importante  ricordare  le  principali  cir- 
costanze delle  otto  spedizioni  del  romano  proconsolo, 
ponendo  da  canto  tutte  le  minuzie  tecniche.  Esamine- 
remo in  pari  tempo  ciò  che,  in  questo  periodo,  avveniva 
sulle  sponde  del  Tevere,  ed  i fatti  che  furono  causa 
della  guerra  civile. 

Alcuni  «crittori,  cui  la  gloria  muove  a sdegno,  pren- 
dono diletto  in  oscurarla.  Sembra  che  per  tal  modo  essi 
vogliano  infermare  il  giudizio  portatone  da’  secoli  tra- 
passati; mentre  a noi  piace  invece  di  venirlo  riconfer- 
mando, esponendo,  perchè  la  fama  di  certi  uomini  ha 
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fatto  il  giro  del  mondo.  Porre  in  evidenza  le  eroiche  ge- 
sta, mostrare  che  la  gloria  è dovuto  guiderdone  a ma- 
gnanimi alti,  è come  inchinarsi  innanzi  alla  pubblica 
opinione  in  ogni  tempo.  L’ uomo  che  lotta  con  difficoltà 
le  quali  sembrano  insormontabili,  e che  col  suo  genio  le 
doma,  presenta  uno  spettacolo  degno  della  nostra  am- 
mirazione ; c questa  ammirazione  tanto  più  sarà  giustifi- 
cata, quanto  è maggiore  la  diseguaglianza  tra  il  fine  ed 
i mezzi. 

Cesare  è sul  punto  di  lasciar  Roma,  di  sottrarsi  alle 
questioni  del  Foro,  all’agitazione  de’ comizi,  alle  trame 
di  una  città  corrotta,  e di  assumere  il  comando  delle 
sue  milizie.  Lasciamo  star  dunque  da  parte  per  poco 
P uomo  politico,  per  considerar  solamente  il  guerriero, 
il  gran  capitano.  11  proconsolo  romano  non  è già  come 
quei  barbari  condottieri  i quali,  alla  testa  di  orde  innu- 
merevoli, piombano  su  d’un  estraneo  paese  per  metterlo 
a ferro  ed  a fuoco.  Il  suo  scopo  non  è già  di  annientare, 
ma  di  estendere  più  largamente  la  influenza  della  Re- 
pubblica, proteggendo  i popoli  della  Gallia  sia  contro 
le  loro  proprie  dissensioni,  sia  contro  le  usurpazioni 
de’  loro  formidabili  vicini.  Non  è ancora  perduta  la  me- 
moria de’  pericoli  da’  quali  fu  salvata  l’ Italia , per  le  vit- 
torie di  Mario.  Torna  alla  mente  il  selvaggio  valore  e 
massime  la  moltitudine  di  quei  barbari  che  avevano  im- 
piegato sei  giorni  interi  a passare  innanzi  al  campo  di 
Mario,  prima  della  battaglia  di  Aix  ; 1 si  teme  che  si  rin- 
novino queste  inondazioni  di  popoli,  ed  è primo  dovere 
di  Cesare  allontanare  somiglianti  pericoli.  Già  gli  Elvezì 

'•Plutarco,  Mario,  m. 
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ed  i loro  alleati  muovono  verso  il  Rodano,  in  numero 
di  368,000  ; 120,000  Germani  si  sono  accasati  nella 
Gallia  ; ne  seguirono  testé  1’  esempio  24,000  Arudi,  loro 
compatriotli  ; altri  muovono  dopo  di  essi,  e meglio  che 
100,000  Svevi  si  apparecchiano  a valicare  il  Reno. 

La  Narbonese  è,  pel  proconsolo,  base  di  operazione, 
ma  essa  in  parte  è composta  di  popolazioni  da  poco  sog- 
giogate, la  cui  fede  è ancor  dubbia.  Roma  ha  nella  Gal- 
lia alcuni  popoli  alleati,  ma  questi  perdettero  la  loro 
preponderanza.  I vari  Stali,  fra  loro  divisi  per  interiori 
rivalità,  offrono  al  nemico  una  facile  preda;  ma  quando 
fia  che  P esercito  romano  venga  ad  occupare  durevol- 
mente il  loro  territorio,  e ferisca  in  tal  modo  il  senti- 
mento della  loro  indipendenza,  tutta  la  guerriera  gio- 
ventù stringerassi  in  uno,  pronta  ad  intraprendere  una 
lotta,  che  sarà  pericolosissima  per  gl’  invasori.  È dunque 
bisogno  che  Cesare  operi  con  la  massima  prudenza,  fa- 
vorendo P ambizione  degli  uni , reprimendo  le  usurpa- 
zioni degli  altri , avendo  riguardo  all’  animo  sensitivo  di 
tutti,  attento  a non  arrecare  alcuna  ferita  alla  religione, 
alle  leggi,  alle  costumanze  ; necessitato,  come  egli  è,  ad 
attingere  parte  delle  sue  forze  nel  paese  che  occupa,  e 
trarne  uomini,  sussidi  e vettovaglie.  La  maggiore  diffi- 
coltà che  si  fa  incontro  al  capo  di  un  esercito , quando 
le  sue  operazioni  han  luogo  in  un  paese  di  cui  brama 
cattivarsi  gli  animi,  è quella  di  mantenervi  le  sue  schiere 
senza  stremarlo , e di  assicurare  il  prò  de’  suoi  soldati 
senza  produrre  il  malcontento  negli  abitanti,  t Voler 
» chiamare  a libertà,  ad  indipendenza  una  nazione,  dice 
> P imperatore  Napoleone  I nelle  sue  Memorie  ; volere 

II.  Sii 
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» che  lo  spirito  pubblico  vi  si  costituisca,  che  essa  si 
» adoperi  a fornir  milizie,  e in  pari  tempo  rapirle  le 
» principali  sue  forze,  sono  idee  contrarie,  nella  conci- 
li liazione  delle  quali  consiste  l’ ingegno.  » 1 

Quindi,  combattere  due  a trecentomila  fra  Elvezi 
e Germani , dominare  otto  milioni  di  Galli , contenere  la 
Provincia  romana,  é il  compito  imposto  a Cesare , ed  egli 
per  cominciarlo  non  ha  per  anco  che  una  sola  legione. 
Qual  mezzo  avrà  egli  mai  per  vincere  cotanti  ostacoli  ? 
Il  suo  genio  e la  prevalenza  della  civiltà  sulla  barbarie. 

II.  Cesare  muove  di  Roma,  sulla  metà  di  marzo 
del  696,  e giunge  in  otto  giorni  a Ginevra.  Tosto  gli 
Elvezi,  che  si  eran  data  la  posta  sulle  sponde  del  Rodano, 
pel  24  marzo,  giorno  dell'equinozio,  gli  chieggono  il 
permesso  di  passare  per  la  Savoja  essendo  loro  inten- 
zione di  andare  ad  accasarsi  in  Saintonge.  Egli  dilferisce 
la  risposta  all’ 8 di  aprile,  ed  i quindici  giorni  che  gua- 
dagna in  tal  modo  sono  da  lui  impiegati  a rafforzare  la 
sinistra  riva  del  Rodano,  da  Ginevra  sino  al  Passo  del- 
P Écluse , a far  leva  di  soldati  nella  Provincia  ed  a strin- 
gere nuovamente  gli  antichi  legami  di  amicizia  co’  Bor- 
gognoni,1 che  fra  breve  gli  forniranno  uomini,  cavalli 
e vettovaglie. 

Rendendo  il  Rodano  impossibile  a valicare,  legando 
alla  sua  causa  il  popolo  che  occupava  tutta  la  corrente 
della  Saona,  da  Ponlailler  sino  presso  Trevigi,  aveva  tronca 

' Memorie  di  Napoleone  l,  Rivoluziono  di  Pavia,  VII,  4. 

' Per  più  chiara  intelligenza  del  riassunto,  abbiamo  adottato  le  mo- 
derne denominazioni  de’  vari  popoli  della  Gallia,  comunque  queste  deno- 
minazioni non  corrispondano  alle  antiche  circoscrizioni. 
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agli  Elvezi  la  strada  de!  mezzogiorno  e renduto  difficilis- 
simo per  essi  il  passaggio  dalla  parte  dell’  ovest.  Nulla- 
dimeno  costoro  non  si  ritrassero  dal  loro  divisamene  ; 
se  la  intesero  con  quei  della  Franca  Contea,  a’  quali  ap- 
parteneva il  Passo  dell’  Ecluse,  per  isboccaro  da  quelle 
gole  nelle  pianure  di  Ambdrieux  e sullo  spianalo  dei 
Dombes.  Essi  potevano  giungere  per  tal  modo  alla  Saona, 
valicarla  di  buon  grado  o per  forza,  trasferirsi  nella 
valle  della  Loira,  passando  pe’ monti  dello  Charolais,  e 
di  là  penetrare  nella  Saintonge. 

Non  si  tosto  Cesare  viene  a conoscere  questo  dise- 
gno, risolve  a qual  partito  debba  appigliarsi  : prevede 
che  passerà  molto  tempo  prima  che  gli  Elvezi  ottengano 
il  passo  per  paesi  commossi  dalla  presenza  di  ospiti  si 
numerosi;  fa  conto  che  una  moltitudine  di 368,000 per- 
sone, fra  uomini,  donne  e fanciulli,  la  quale  trasporti 
sopra  carri  viveri  per  tre  mesi , sarà  lenta  a muoversi  ; 
si  reca  nella  Cisalpina,  vi  fa  leva  di  due  legioni,  richiama 
da  Aquiiea  le  tre  altre  che  ivi  erano  a svernare,  e,  riva- 
licando le  Alpi,  giungo,  dopo  due  mesi,  al  confluente  del 
Rodano  e della  Saona,  sulle  eminenze  di  Salhonay.  È infor- 
malo che  gli  Elvezi,  da  venti  giorni,  sono  occupali  a vali- 
care la  Saona  fra  Trevigi  e \illefranche,  ma  che  una  parte 
di  essi  é ancora  sulla  sinistra  riva,  afferra  l’occasione, 
piomba  su  costoro,  gli  sconfigge,  e per  tal  modo  dimi- 
nuisce di  un  quarto  il  numero  de’ suoi  nemici;  poscia, 
superando  la  Saona,  segue  per  quindici  di  il  grosso  della 
colonna  elvetica,  che  procedeva  verso  le  sorgenti  della 
Bourbince.  Venendogli  meno  i viveri,  torce  dal  suo  cam- 
mino e si  avvia  verso  Bibracle  (il  monte  Bctivray),  oppido 
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e città  principale  de’  Borgognoni.  Questo  movimento  a 
destra  fa  supporre  agli  Elvezì  eh’  ei  paventi  di  venire  a 
prova  con  essi  ; ritornano  allora  su’  loro  passi  e lo  assal- 
tano all’ improvviso  ; ha  luogo  una  grande  battaglia,  e 
Cesare,  con  le  sue  quattro  sole  legioni,  ottiene  la  vittoria. 
I trasmigranti , già  notabilmente  diminuiti  per  la  batta- 
glia della  Saona,  non  contano  più  di  130,000  persone, 
che  battono  in  ritirata  verso  il  paese  di  Langres.  Il  ge- 
nerale romano  non  dà  loro  la  caccia  : impiega  tre  di  a 
seppellire  i morti  ed  a curare  i feriti.  Ma  il  suo  nome 
è tanto  temuto  che,  per  privare  di  viveri  i residui  del 
vinto  esercito,  a lui  basta  farne  comando  a’ popoli  pel 
cui  territorio  hanno  a passare.  Venuto  lor  meno  qualun- 
que sussidio,  i fuggitivi  sospendono  il  cammino  e fanno 
atto  di  sommessione.  Egli  si  affretta  di  raggiungerli 
verso  Tonnerre.  Arrivato  in  mezzo  ad  essi , si  fa  guidare 
da’  consigli  di  una  generosa  politica  c,  colle  buone  ma- 
niere, a sé  guadagna  coloro  che  ha  soggiogati  colle  armi. 

Nella  massa  degli  Elvezì  era  un  popolo  riputato  pel 
suo  valore , i Boi  ; Cesare  permette  a’  Borgognoni  di  ac- 
coglierli come  concittadini  e dare  ad  essi  alcune  terre 
situate  al  contluente  dell’  Allier  e della  Loira.  Quanto 
agli  altri  barbari,  se  ne  eccettui  6,000  i quali  vollero 
sottrarsi  colla  fuga  alla  capitolazione , li  costringe  a far 
ritorno  nel  loro  paese,  li  rimanda  senza  esigere  alcun 
riscatto,  invece  di  venderli  come  schiavi  e di  trarne  cosi 
un  enorme  profitto , 1 secondo  il  costume  generale  di 


1 Cicerone,  proconsolo  in  Cilicia,  ricavò  la  somma  di  12  milioni  di 
sesterzi  (2,280,000  fr.)  dalla  vendila  de’  prigionieri  fatti  all'  assedio  di  Pin- 
denisso.  (Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  V,  u.) 
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quei  tempi.  Vietando  a’ Germani  di  accasarsi  nelle  regioni 
abbandonate  da  quei  trasmigranti , preferiva  ad  un  ma- 
teriale interesse  un  alto  concetto  politico,  e prevedeva 
che  la  Elvezia,  per  la  sua  posizione  geografica,  esser 
doveva  un  baluardo  contro  la  invasione  del  Nord,  per- 
ciocché, allora  come  oggidì,  per  la  potenza  che  si  as- 
side sul  Rodano  e sulle  Alpi  era  importante  avere  sulle 
frontiere  orientali  un  popolo  amico  ed  indipendente.  ' 

III.  La  vittoria  riportata  presso  Bibracte  ha  rialzato, 
ad  un  tratto,  il  nome  delle  armi  romane.  Cesare  è dive- 
nuto 1’  arbitro  de’  destini  di  una  parte  della  Gallia  : sono 
a lui  soggetti  tutti  i popoli  compresi  fra  la  Marna , il  Ro- 
dano ed  i monti  di  Alvernia. 1 Gli  Elvezi  sono  ritornati 
nel  loro  paese  ; i Borgognoni  hanno  riconquistata  1’  an- 
tica preponderanza.  L’  assemblea  della  Gallia  celtica, 
adunala  col  suo  permesso  in  Bibracte,  ne  invoca  prote- 
zione contro  Ariovisto,  e,  perfino  nelle  regioni  del  nord, 
gli  abitanti  del  paese  di  Trèves  si  affrettano  a denun- 
ziargli una  prossima  invasione  de’  Germani.  Era  sempre 
entrato  nella  ragion  di  Stato  della  Repubblica  il  pensiero 
di  ampliare  la  sua  influenza  accorrendo  in  aiuto  de’ po- 
poli oppressi.  Cesare  non  poteva  operare  in  opposizione 
di  questo  principio.  Non  solamente  aveva  a cuore  libe- 
rare i Galli  da  un  giogo  straniero,  ma  voleva  rendere 

1 Giuliano  (Catare* , p.  72,  ed.  di  Lasius)  fa  dire  a Cesare  che  egli 
si  era  comportato  verso  gli  Eivezl  da  filantropo  e ne  aveva  ricostruite  le 
incendiate  città. 

1 Probabilmente  in  quei  tempi  i capi  dell' Alvernia,  e forse  ancora 
Vercingetorige,  come  dice  Dione  Cassio,  andarono  a fare  atto  di  omaggio 
al  proconsolo  romano.  (Vedi  sopra,  pag.  8t.) 
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impossibile  a’  Germani  di  accasarsi  sulle  sponde  della 
Saona,  minacciando  per  tal  modo  la  Provincia  romana,  e 
forse  anco  l’ Italia. 

Pria  di  venire  alle  armi , Cesare  che , nel  suo  con- 
solato, aveva  fatto  dichiarare  Ariovisto  alleato  ed  amico 
del  popolo  romano,  volle  provare  eoa  lui  qualche  mezzo 
di  persuasione.  Gli  mandò  a chiedere  un  abboccamento 
e ne  ottenne  superba  risposta.  Tosto,  informato  che,  da 
tre  giorni,  il  re  de’ Germani  ha  varcato  le  sue  frontiere 
alla  testa  di  un  esercito  numeroso,  e,  d’altra  banda, 
che  i cento  cantoni  degli  Svcvi  minacciano  di  sormon- 
tare il  Reno  verso  Magonza,  muove  in  fretta  da  Tonnerre 
per  andargli  incontro.  Giunto  verso  Arc-en-Barrois,  viene 
a sapore  che  Ariovisto  con  tutte  le  sue  milizie  si  avvia 
per  Besanzonc.  Torce  allora  a destra,  lo  previene  e s’im- 
possessa di  quella  importante  città.  Certamente  Ario- 
vislo  , all’ annunzio  della  marcia  dell’esercito  romano, 
dovè  al  tentare  il  cammino  e fermarsi  nelle  vicinanze  di 
Colmar. 

Trattenutosi  per  qualche  giorno  in  Besanzone,  Ce- 
sare riprende  via  verso  il  Reno , schivando  i montuosi 
contrafforti  del  Giura,  va  per  Pennesières,  Arcey,  Bel- 
lori, e sbocca  verso  Cemay  nelle  fertili  pianure  dell’ Ài- 
sazia.  I due  eserciti  sono  a 24  miglia  di  distanza.  Cesare 
ed  Ariovisto  hanno  una  conferenza,  la  quale  non  fa  che 
accrescere  il  mutuo  rancore.  Costui  immagina  il  dise- 
gno di  troncare  a’ Romani  la  linea  di  operazione,  e, 
passando  in  vicinanza  de’luoghi  ov’è  l’odierno  Mulhouse, 
con  un  movimento  retrogrado , va  ad  appostarsi  sul  ru- 
scello della  piccola  Doller,  al  sud  dell’  esercito  romano 
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il  quale,  essendo  accampalo  sulla  Thur,  è sostenuto  da- 
gli ultimi  contrafforti  de’Vosgi,  presso  Cernay.  Da  que- 
sta posizione,  Ariovisto  taglia  a Cesare  le  comunicazioni 
con  la  Franca  Contea  e con  la  Borgogna.  Ma  questi,  per 
rinnovarle,  divide  le  sue  schiere  in  due  corpi,  ed  alla 
ma  destra,  presso  la  piccola  Doller,  fa  costruire  un  altro 
campo,  meno  ampio  del  primo.  Per  lo  spazio  di  molli 
gemi,  tenta  invano  di  adescare  alla  pugna  Ariovisto;  poi, 
sapendo  che  le  madri  di  famiglia  hun  dato  a’ Germani  il 
coi  siglio  di  non  tentare  la  sorte  prima  del  novilunio,  rac- 
cog’ie  le  sei  legioni  che  ha  seco,  pone  alla  sua  destra  tutti 
gli  ausiliari,  muove  risoluto  all’assalto  del  campo  de’Ger- 
mani,  li  costringe  ad  accettar  la  battaglia  e dopo  osti- 
nata resistenza  gli  sconfìgge.  Vinti,  ripigliano  la  via  per  la 
quale  trano  venuti , ed,  inseguiti  per  lo  spazio  di  50  mi- 
glia, rivalicano  il  Reno  verso  Rliinau.  Quanto  agli  Svevi 
riuniti  presso  Magonza,  informali  della  sciagura  de’  loro  al- 
leati, si  iffretlano  a guadagnare  di  nuovo  il  proprio  paese. 

Per  tal  modo,  in  questa  prima  spedizione,  Cesare, 
mercé  di  due  grandi  battaglie , ebbe  liberata  la  Gallia  dalla 
invasione  degli  Elvezi  e de’  Germani;  tutti  i Galli  lo  te- 
nevano come  un  liberatore.  Ma  i servigi  renduli  sono 
presto  dimenticali  quando  si  dee  la  libertà  e la  indipen- 
denza ad  un  esercito  straniero. 

Cesare  fa  svernare  le  sue  milizie  nella  Franca  Con- 
tea, lascia  il  comando  a Labieno  e parte  per  la  Gallia 
Cisalpina,  ove  nella  sua  qualità  di  proconsolo,  era  obbli- 
gato di  presiedere  alle  assemblee  provinciali.  Fattosi  più 
vicino  a Roma  nel  verno,  poteva  più  facilmente  tener 
d’occhio  gli  eventi  politici  della  metropoli. 
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IV.  Mentre  gli  eserciti  aumentavano  di  fuori  la  po- 
tenza della  Repubblica,  continuavano  in  Roma  le  interne 
lotte  con  nuovo  furore.  Nè  poteva  altrimenti  accadere  per 
gli  elementi  di  discordia  e di  anarchia  che  erano  in  fer- 
mento , e che , dalla  partenza  di  Cesare  in  poi , non  erano 
più  raffrenati  da  un  alto  intelletto  e da  una  decisa  vo- 
lontà. La  forza  morale , tanto  necessaria  ad  ogni  governo, 
non  era  più  in  alcuno,  o a dir  meglio  non  era  ove  do- 
veva essere  per  le  istituzioni,  nel  senato;  ed  osserva  an 
celebre  storico  alemanno,  che  questa  assemblea,  la  quale 
governava  il  mondo,  era  impotente  a governare  la  città.1 
Era  gran  tempo  che  la  influenza  di  un  uomo  illustri  su- 
perava quella  del  senato;  Pompeo,  per  la  sua  fama  mili- 
tare, per  l’alleanza  con  Cesare  e con  Crasso,  continuava 
a dominare,  tuttoché  non  avesse  allora  alcun  potere  le- 
gale. Cesare  aveva  fatto  capitale  di  lui  per  proseguire  la 
sua  impresa  e porre  un  freno  alle  malvage  passioni  che 
si  agitavano  nelle  alte  regioni  e nella  più  bassa  parte  della 
società;  ma  a Pompeo  mancava  l’ ingegno  ed  il  vigore  ne- 
cessario per  padroneggiare  ad  un  tempo  l’arroganza  della 
nobiltà  e la  turbolenza  di  certi  partigiani  della  demagogia; 
e tosto  fu  segno  alle  accuse  di  ambe  le  fazioni.’  Arrogi  che 
egli,  quasi  affascinato  dalla  sua  giovine  moglie,  sembrava 
fosse  indifferente  a tutto  ciò  che  intorno  gli  accadesse.’ 


* Mommscn,  Riimische  Gachichte,  III,  p.  291 . Berlin,  i86i. 

* Plutarco,  Pompeo,  li,  ut. 

* « Egli  si  fece  indebolire  dall'  amore  che  aveva  per  la  sua  giovane 
moglie.  Solo  intento  a piacerle , passava  in  sua  compagnia  intere  giornate 
nella  sua  casa,  in  villa  o ne'  suoi  giardini,  e non  più  volgeva  il  pensiero 
a' pubblici  affari.  Quindi  anche  Clodio,  allora  tribuno  del  popolo,  non 
avendo  per  lui  altro  che  spregio,  osò  tentare  le  più  audaci  imprese.  » 
(Plutarco,  Pompeo,  i.) 
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11  racconto  de’  fatti  di  Roma,  negli  otto  anni  del 
soggiorno  di  Cesare  nelle  Gallie,  non  altro  ci  offrirà  che 
una  continua  sequela  di  vendette,  di  uccisioni  e di  vio- 
lenze d’ogni  genere.  Di  fatti  come  mantenere  l’ordine 
in  una  si  vasta  città  senza  una  forza  militare  permanente, 
quando  ciascun  uomo  importante  si  faceva  far  codazzo 
da’ suoi  clienti  o da’  suoi  schiavi  armali,  e,  per  tal  gui- 
sa, nell’ interno,  tutti  avevano  un  esercito,  tranne  la 
Repubblica?  Perciò,  come  vedremo,  le  contese  che  sor- 
geranno frale  fazioni  diverse  produrranno  sempre  som- 
mosse; gli  schiavi  ed  i gladiatori  arrolati  ne  saranno  gli 
ordinari  attori. 

V.  Godio,  la  cui  influenza  era  cresciuta  per  l’appog- 
gio imprudente  di  coloro  che  furono  poi  chiamali  trium- 
viri, dopo  la  partenza  di  Cesare  non  cessò  di  procacciarsi 
una  vana  popolarità,  e di  suscitare  le  mal  sopite  passioni. 
Non  pago  di  avere,  al  principio  del  suo  tribunato,  rin- 
novate quelle  associazioni  religiose , commerciali  e poli- 
tiche, le  quali,  essendo  per  la  massima  parte  composte 
della  feccia  del  popolo,  erano  un  pericolo  permanente  per 
la  società;  non  pago  di  aver  fatto  distribuzioni  di  frumen- 
to, di  avere  ristretto  nei  censori  il  diritto  di  esclusione, 
di  aver  vietato  di  prendere  gli  auspici  o di  osservare  il 
cielo  nel  giorno  fissato  per  la  riunione  de’  comizi,’  di 
aver  contribuito  all’  esilio  di  Cicerone,  volse  la  sua  turbo- 
lenta attività  contro  Pompeo1  mosso  fieramente  a sdegno 
contro  di  lui  per  aver  rapito,  restituendolo  a libertà, 

' Dione  Cassio , XXXVin,  su. 

* Plutarco,  Pompeo,  li,  lii. 


Trame 

di 

Clodio. 


Digitized  by  Google 


Pompeo 

consulta 

Cesare 

sul 

ritorno 
di  Cicerone. 


ito  STORIA  m GIULIO  CESARE. 

\ 

un  figlio  di  Tigrane,  re  di  Armenia , fatto  prigioniero 
nella  guerra  contro  Mitridate,  e ritenuto  come  pegno  della 
tranquillità  dell’Asia.'  Nel  tempo  stesso  accusava  in  giu- 
dizio alcuni  amici  di  Pompeo,  ed  alle  rimostranze  che 
gli  si  facevano , rispondeva:  « tornargli  a grado  di  verifi- 
• care  fino  a che  si  estendesse  il  credito  dell'  uomo 
» grande.  »’  Questi  allora  pensò  di  richiamar  Cicerone 
per  opporlo  a Clodio , non  altrimenti  che,  pochi  mesi 
prima,  aveva  suscitato  Clodio  contro  Cicerone.  Ben  si 
scorge  non  essere  nuovo  il  sistema  dell’  altalena  politica. 


VI.  In  queste  circostanze,  aveva  gran  peso  il  parere 
di  Cesare.  Pompeo  gli  scrisse  per  domandargli  consiglio,’ 
e P.  Sestio,  uno  de’ nuovi  tribuni  designati,  si  recò  nelle 
Gallie  per  conoscere  quali  fossero  le  disposizioni  del  suo 
animo.’  Sembra  fuor  di  dubbio  che  fossero  favorevoli,'  per- 
ché, sino  dalie  calende  di  giugno  del  G9G,  appena  due 

* Dione  Cassio,  XXXVIII,  m. 

* Plutarco,  Pompeo,  xlvih  e t. 

* < Finalmente  Pompeo  sta  per  occuparsi  del  mio  ritorno  ; egli  non 
attendeva  che  una  lettera  di  Cesare  per  farne  far  la  proposta  da  un  uomo 
auo.  > (Cicerone,  lettere  ad  Attico.  Ili,  ivm.)  — « Se  Cesare  mi  ha  ab- 
bandonato, se  si  è unito  a'  miei  nemici , è venuto  meno  all'  amicizia,  fa- 
cendomi un  torto  j io  dovetti  essere  suo  nemico , noi  nego  ; ma  se  Cesare 
ita  pensato  al  mio  ristabilimento,  se  è vero  che  tu  giudicasti  essere  per  me 
importante  che  Cesare  non  fosse  contrario,  ec.  » ( Discorso  sulle  province 
consolari,  xvm.) 

* « Allora#.  Sestio,  tribuno  designato , recossi  a Cesare  per  renderlo 
proclive  al  mio  ritorno.  Dico  solamente  che,  se  Cesare  fu  ben  disposto  a 
mio  favore , ed  io  Io  credo , questi  tentativi  non  accrescevano  adatto  le  sue 
buone  intenzioni.  Egli  credeva  (Sestio)  che , volendosi  ristabilire  la  con- 
cordia fra’ cittadini  e decidere  che  io  fossi  richiamato,  fosse  mestieri  ac- 
certarli dell’  assentimento  di  Cesare.  * (Cicerone,  Per  Sestio,  min.) 

1 • Pompeo  chiamò  a testimone  mio  fratello  che  quanto  aveva  fatto 
per  me,  lo  aveva  fatto  per  volere  di  Cesare.  » (Cicerone,  lettore  fami- 
liari, I,  IX.) 
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mesi  dopo  il  decreto  die  aveva  colpito  Cicerone,  un  tri- 
buno del  popolo , L.  Ninni© , dimandò  nel  senato  il  suo 
ritorno.  Già  stava  per  adottarsi  una  tale  proposta,  quando 
un  altro  tribuno  del  popolo,  Elio  Ligure,  intercedette.  ‘ Il 
senato,  irritato,  dichiarò  che  non  prenderebbe  a trattare 
di  alcun  affare  politico  o amministrativo  prima  di  aver 
deliberalo  sul  ritorno  di  Cicerone.’  Da  ciò  si  giudichi 
quanto  l’assemblea  avesse  a cuore  la  riuscita  di  questo 
provvedimento,  e quanto  Pompeo,  col  sostenerlo , venisse 
a blandire  i sentimenti  della  maggioranza. 

VII.  Un  caso  strano  finì  di  ravvicinarlo  al  senato: 
il  3 degl’  idi  di  sestile  (5  agosto)  uno  schiavo  di  Clodio  si 
fece  cadere  un  pugnale  sul  passaggio  di  Pompeo  men- 
tre questi  entrava  nella  curia;  arrestato  da  alcuni  littori 
ed  interrogato  dal  console  A.  Gabinio,  lo  schiavo  confessò 
che  il  padrone  gli  aveva  imposto  di  trucidare  il  gran  cit- 
tadino.3 Questo  disegno  di  attentalo,  più  o meno  serio, 
fece  nonpertanto  tanta  impressione  nell’  animo  di  Pom- 
peo da  impedirgli  per  lungo  tempo  di  recarsi  al  Foro  e 
di  mostrarsi  in  pubblico.* 

Le  dimande  a favore  di  Cicerone  furono  ripetute,  ed 
il  quattro  delle  colende  di  novembre  (20  ottobre),  otto 
tribuni  del  popolo,  la  più  parte  devoti  a Pompeo,  pro- 


* Cicerone,  Per  Senio,  nxi  e seg. 

* Cicerone,  Per  Seitio,  xxxi. 

• Plutarco,  Pompeo,  lì.  — Cicerone,  Per  Seitio,  mn  ; — Sulla  ri- 
s/mla  degli  aruspici,  ixm  ; — Per  Mitone,  vii.  — Asconio,  Contento  sul 
discorso  per  Milane,  p.  47,  ediz.  di  Orelli. 

• Plutarco,  Pompeo , li.  — Cicerone,  Per  Milone,  vii.  — Asconio, 
Contenta  sul  discorso  per  Milone , p.  47,  ediz.  di  Orelli. 
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posero  formalmente  in  senato  che  l’ esule  si  richiamasse. 
Era  in  tal  numero  T.  Annio  Milone  uomo  violento,  audace 
e senza  riguardi,  affatto  somigliante  a Clodio,  ma  suo 
nemico  dichiaralo.  Clodio  ed  il  pretore  Appio,  suo  fra- 
tello, giunsero  di  nuovo  ad  impedire  che  questa  mozione 
riuscisse.1  Finalmente,  per  colmo  di  audacia,  l’impetuoso 
tribuno,  al  termine  delle  sue  funzioni,  osò  venire  alle 
prese  con  Cesare  tentando  di  far  rivocare  le  leggi  giube  ; 
ma  questo  tentativo  rimase  impotente  in  faccia  allo  splen- 
dore de’ trionfi  riportati  sugli  Elvezì  e sui  Germani. 

1 Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  UI,  uhi.  — Dione  Cassio,  XXXIX,  vi. 
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I.  Le  vittorie  di  Cesare  avevano  destato  fra’ Galli 
sentimenti  di  ammirazione , ma  insieme  di  sospetto  ; 
essi  vedevano  con  trepidazione  che  sei  legioni  erano  ba- 
state per  disperdere  due  invasioni  ciascuna  delle  quali 
contava  100,000  combattenti.  Vi  sono  alcuni  trionfi  i 
quali,  a causa  dell’  alta  gloria  che  ne  deriva,  riescono 
molesti  eziandio  a coloro  che  ne  profittano.  Quasi  tutta 
la  Gallia  assiste  gelosa  a tali  eventi  che  dimostrano  quanto 
gli  eserciti  stanziali  sieno  superiori  alle  popolazioni  che 
mancano  di  organizzazione  militare.  Pochi  soldati  ag- 
guerriti e disciplinati,  condotti  da  un  gran  capitano, 
fanno  tremare  tutti  i popoli  dal  Reno  sino  all’Oceano, 
ed  anco  gl’  isolani  della  Gran  Brettagna  non  si  reputano 
sicuri  dagli  assalti  della  potenza  romana  ; segnatamente 
i Belgi,  altieri  di  essere  stati  altra  volta  i soli  che  re- 
spingessero la  invasione  de’ Cimbri  e de’ Teutoni,  sentono 
in  sé  ridestare  i loro  spiriti  guerrieri.  Incitamenti  venuti 
dall’  altra  parte  dello  stretto  ne  aumentano  i sospetti  ; 
loro  si  addila  il  soggiornare  dell’  esercito  romano  nella 
Franca  Contea  quale  una  minaccia  contro  la  indipen- 
denza di  tutta  la  Gallia.  La  massima  parte  de’  popoli 
compresi  fra  il  Reno,  la  Schelda,  l’Oceano  e la  Senna, 
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si  agitano,  fanno  lega  fra  loro  e mettono  in  piedi  un 
esercito  di  300,000  uomini. 

Cesare,  informato  in  Italia  di  questi  apparecchi,  fa  . 
leva  di  due  nuove  legioni,  raggiugne  l’ esercito  nella 
Franca  Contea,  erisolve  incontanente  d’invadere  il  paese 
de’  Belgi.  I primi  che  si  presentino  sul  suo  cammino 
sono  quei  dello  Champenois.  Maravigliati  del  suo  giun- 
gere improvviso,  si  sottomettono,  gli  offrono  benanche 
sussidi  ed  ausiliari.  Può  Cesare  aggiugnere  ad  otto  legioni 
ed  alle  sue  milizie  leggiere  quelle  di  Reims,  riunendole 
a quelle  della  Borgogna  e di  Tréves.  Con  tutto  questo 
accrescimento  di  forze,  il  nemico  che  dee  combattere 
è quattro  volte  più  numeroso.  Per  venirne  a capo,  invia 
i Borgognoni  a fare  una  diversione  devastando  il  terri- 
torio di  Beauvaisis,  valica  poscia  l’ Aisne  a Berry-au-Bac 
e,  dietro  la  Miette,  paludoso  ruscello,  sceglie  una  po- 
sizione difensiva  che  rende  inespugnabile. 

I Belgi,  il  cui  esercito  occupa  una  estensione  di  12 
chilometri,  sulla  destra  riva  della  Miette,  sono  impo- 
tenti a sforzare  la  posizione  de’  Romani  e tornano  vani  i 
loro  tentativi  per  valicare  1’ Aisne  a Pontavert.  Tosto, 
disanimati  dal  difetto  de’  viveri,  dalle  discordie,  e dal- 
1’  annunzio  che  il  Beauvaisis  è stato  invaso  da’  Borgo- 
gnoni, si  dividono,  perocché  ciascuno  crede  minacciato 
il  proprio  paese  e vuole  andare  a difenderlo.  Per  tal 
modo,  quasi  senza  combattere,  è sciolta  la  lega  belgica. 
Allora  Cesare  corre  a punire  ciascuno  di  quei  popoli 
uno  dopo  1’  altro  ; e s’ impadronisce  successivamente  di 
Soissons,  di  Breteuil,  principali  cittadelle  del  Soissonnais 
e del  Beauvaisis,  e giunge  in  Amiens. 
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Ma  le  alleanze  de’  popoli  del  Nord  si  succedono 
come  le  onde  del  mare;  dopo  gli  Elvezi,  i Germani;  dopo 
i Germani,  que’  del  Beauvaisis;  dopo  costoro,  gli  abi- 
tanti del  Ilainaut.  Essi  si  sono  riuniti  sulla  Sambra  ed 
attendono  soccorsi  dalle  popolazioni  di  origine  germa- 
nica stanziate  nelle  vicinanze  di  Namur.  Cesare  allora 
muove  verso  la  Sambra  per  la  riva  sinistra.  Giungendo 
presso  il  nemico  nascosto  ne’ boschi  della  destra  riva, 
sulle  eminenze  di  Ilaumont,  raccoglie  sei  legioni,  pone 
in  riserva  le  altre  due  co’  bagagli  dell’  esercito,  e,  rag- 
giungendo le  eminenze  di  Neuf-Mesnil , comincia  a for- 
tificare il  campo  ; ma  non  appena  i soldati  si  pongono  al 
lavoro,  i Belgi  sboccano  da  tutti  gli  aditi  della  foresta, 
valicano  le  poco  profonde  acque  della  Sambra , superano 
gli  scoscesi  dirupi  e piombano  su’  Romani  i quali,  presi 
alla  sprovvista  ed  incapaci  di  formare  la  loro  linea  di  bat- 
taglia, si  pongono  disordinatamente  sotto  le  prime  ban- 
diere che  si  presentino  ; grandissima  é la  confusione  ; 
Cesare  è costretto  a por  mano  alla  spada  ed  a precipi- 
tarsi nella  mischia.  Intanto  a poco  a poco  si  rinvigorisce 
la  pugna,  gli  assalitori  sono  respinti  dal  centro  e dall’ala 
sinistra;  questa  viene  in  ajuto  dell’ala  destra  pericolante, 
accorrono  sul  campo  di  battaglia  le  due  legioni  di  retro- 
guardia  ; allora  si  decide  la  vittoria  a favore  de’  Romani, 
e sono  quasi  distrutti  i popoli  del  Ilainaut.  In  questa 
giornata  la  esperienza  ed  il  valore  di  vecchi  ed  agguer- 
riti soldati  salvano  l’esercito  romano  dall’  impelo  de’ Belgi. 
Dopo  questo  fatto  d’armi,  Cesare  si  avvia  per  Namur, 
ove  eransi  chiusi  gli  abitanti  di  tutta  la  regione  al- 
1’  udire  la  sconfitta  de’  loro  alleati,  ed  occupa  la  piazza. 
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di 

Cicerone. 


Mentre  compieva  la  conquista  del  Belgio,  uno 
de*  suoi  luogotenenti,  il  giovine  Publio  Crasso,  inviato 
in  Normandia  ed  in  Brettagna,  dopo  la  battaglia  della 
Sambra,  soggiogava  i popoli  di  queste  province,  di 
guisa  che  la  massima  parte  della  Gallia  riconosceva,  in 
quel  tempo,  1’ autorità  della  Repubblica:  era  si  grande 
la  fama  delle  vittorie  di  Cesare  che  gli  Ubi,  popolo 
germanico  d’  oltre  Reno , stanziato  fra  il  Meno  e la  Sieg, 
mandavano  a congratularsi  col  vincitore  e ad  offrirgli  i 
loro  servigi. 

Pria  di  muovere  per  la  Cisalpina , Cesare  spedì  una 
legione  nel  Valais  per  punire  gli  abitanti  di  quelle  valli 
Alpine  che,  al  principio  dell’anno,  avevano  assalite  per 
via  le  due  nuove  legioni  venute  d’Italia;  era  altresi  suo 
intendimento  aprire  facili  comunicazioni  con  la  Cisal- 
pina pel  Sempione  e pel  San  Bernardo.  Ma  il  suo  luogo- 
tenente Gallia,  dopo  una  sanguinosa  pugna,  fu  costretto 
a ritirarsi  ed  a prendere  i quartieri  d’ inverno  in  Savoja. 
Dunque  il  disegno  di  Cesare  non  potè  effettuarsi.  A un 
altro  uomo  grande,  diciannove  secoli  dopo,  era  riser- 
balo di  vincere  questa  formidabile  barriera  delle  Alpi. 

II.  Riprendiamo  il  racconto  de’fatti  avvenuti  in  Roma 
cominciando  dalle  calende  di  gennajo  del  697  (^0  dicem- 
bre del  696.)  I consoli  entrati  in  funzione  erano  P.  Corne- 
lio Lentulo  Spintere  e Q.  Cecilio  Metello  Nepote;  il  pri- 
mo, amico  di  Cicerone;  l’altro,  favorevole  a Clodio,  in 
odio  del  celebre  oratore,  che  Io  aveva  offeso.  ' 


1 Cicerone,  Per  Salio,  xxxm. 
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Lentulo  pose  in  discussione  il  ritorno  dell’  esule.  ‘ 
L.  Aurelio  Colla , consolare  riputato,  dichiarò  che  il  bando 
di  Cicerone,  pronunziato  dopo  indicibili  violenze,  aveva 
in  se  medesimo  la  causa  della  sua  nullità,  e quindi  non 
era  mestieri  di  una  legge  per  ritrattare  un  attentato 
contro  le  leggi. 1 Pompeo  oppugnò  il  parere  di  Colta, 
e sostenne  esser  necessario  che  Cicerone  fosse  richia- 
mato, non  solo  per  l’autorità  del  Senato,  ma  eziandio 
per  un  voto  popolare.  Non  si  trattava  che  di  presentare 
a’ comizi  un  plebiscito.  Nessuno  vi  si  opponeva,  quando 
Sesto  Atilio,  tribuno  del  popolo,  dimandò  che  la  decisione 
si  aggiornasse, s e,  con  questi  mezzi  dilatori  tanto  fa- 
miliari a’ Romani,  costrinse  il  senato  a rimettere  a’22  di 
quel  mese  la  presentazione  della  legge.  Giunto  il  giorno, 
i partigiani  delle  varie  opinioni  si  apparecchiarono  a so- 
stenerle colla  forza.  Q.  Fabricio,  tribuno  del  popolo, 
favorevole  a Cicerone,  sin  dal  principio  del  mattino, 
procurò  di  occupare  i rostri.  Clodio  non  era  più  tribuno, 
ma  continuava  a disporre  della  plebaglia.  Agli  agitatori 
di  professione  da  lui  pagali  aveva  congiunta  una  schiera 
di  gladiatori,  che  il  suo  fratello  Appio  aveva  chiamata  in 
Roma,  pe’ funerali  d’uno  de’  suoi  parenti.*  La  schiera 
di  Fabricio  fu  facilmente  dispersa;  il  tribuno  M.  Cispio  fu 
respinto,  appena  si  presentò.  La  toga  di  Pompeo  fu  co- 
perta di  sangue,  e Quinto  Cicerone,  ch’egli  aveva  con- 
dotto al  Foro  perchè  perorasse  a favore  di  suo  fratello, 

* Cicerone , Discorso  por  la  sua  casa,  xxvn  ; — Per  Seslio,  xxxiv. 

* Cicerone , Per  Seslio , xxxir.  — Delle  Leggi,  ni , iti. 

* Cicerone,  Per  Seslio,  xxxiv. 

* Cicerone,  Per  Seslio,  xuv.  — Dione  Cassio,  XXXIX,  va.  — Plu- 
tarco, Pompeo,  li. 
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fu  obbligato  a nascondersi;  i gladiatori  si  scagliarono 
sull’  altro  tribuno  , P.  Sestio,  e lo  lasciarono  per  morto, 
t La  zuffa  fu  si  vigorosa,  dice  Cicerone,  che  il  Tevere 
» rimase  ingombro  di  cadaveri,  ne  furono  ripiene  le  fo- 
» gne;  videsi  il  Foro  siffattamente  inondalo  di  sangue, 
» che  fu  necessario  lavarlo  colle  spugne.  Uno  de’  tribuni 
» fu  ucciso,  alla  casa  di  un  altro  minacciossi  l’incendio. 1 * 
Divenne  generale  lo  stupore,  e fu  mestieri  aggiornare  di 
nuovo  la  deliberazione.  In  Roma  scompigliata  ed  avvi- 
lita tutto  era  deciso  colla  spada. 

Di  fatti,  il  senato,  perchè  si  verificasse  il  ritorno 
di  Cicerone,  si  vide  costretto  ad  opporre  la  sedizione  alla 
sedizione  ricorrendo  a P.  Sestio , risanato  dalle  sue  ferite, 
non  che  a Milone,  che  aveva  organizzata  militarmente 
una  banda  armata  capace  di  far  fronte  agli  ammutinati.  * 
Nello  stesso  tempo,  sperò  impaurire  la  plebe  urbana 
chiamando  in  Roma,  da  tutte  le  parti  d’ Italia,  * que’  cit- 
tadini su’  quali  faceva  assegnamento.  Inoltre,  quegli  stessi 
che,  due  anni  innanzi,  incitavano  Bibulo  a porre  ostacolo 
a tutti  i provvedimenti  di  Cesare  con  osservare  il  cielo , * 
ora,  sotto  la  pena  d’  essere  considerato  nemico  della  Re- 
pubblica, * vietavano  queste  cabale  religiose  che  sospen- 
devano qualsivoglia  deliberazione.  Finalmente  la  legge 
sul  ritorno  fu  fatta. 

* Cicerone,  Per  Seslio,  xxxv  ; — Primo  discorto  dopo  il  suo  ri- 
torno, v,  vi. 

* Cicerone,  De'  Doveri,  II,  xvn  ; — Per  Seslio,  xxxix.  — Diono  Cas- 
sio, XXXIX,  vili. 

* Cicerone , Secondo  discorso  dopo  il  suo  ritorno  al  senato , x ; — Di- 
scorso ) >er  la  sua  casa,  xxvm  ; — Discorso  contro  Pitone,  xv. 

* Si  scorge  che  il  potere  di  osservare  il  ciclo  durava  anche  dopo  la 
legge  Clodia. 

' Cicerone , luoghi  citati. 
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Cicerone  si  restituì  in  Roma  la  vigilia  delle  none  di 
settembre  (16 agosto  del  697),  Traile  più  vive  manifestazioni 
di  gioja.  Il  Senato  aveva  trionfalo  della  faziosa  opposizione 
di  Godio;  ma  non  senza  grandi  sforzi,  avendo  dovuto,  dal 
canto  suo,  ricorrere  sovente  alla  violenza  ed  agli  arbitri. 

III.  Sin  dal  principio  del  suo  ritorno,  Cicerone  pone 
tutta  1’  opera  sua  ad  accrescere  la  influenza  di  Pompeo 
ed  a riconciliarlo  col  senato.  La  carestia  che  si  pativa  in 
Italia  gliene  porse  il  destro  in  questo  anno.  Il  popolo  ad 
un  tratto  si  ammutinò,  corse  prima  ad  un  teatro  ove  si 
celebravano  i giuochi , poi  al  Campidoglio,  minacciando 
morte  ed  incendio  al  senato,  cui  attribuiva  la  pubblica 
miseria. 1 Nel  mese  di  luglio , in  tempo  de’  giuochi 
apollinari, 1 era  già  scoppiata  una  sommossa  per  lo  stesso 
motivo. 

Cicerone,  colla  sua  persuadevole  eloquenza,  acchetò 
la  plebe  irritata,  propose  si  affidasse  a Pompeo  la  cura 
dell’  annona  e gli  si  conferissero  per  cinque  anni  poteri 
proconsolari  in  Italia  e fuori. 3 I senatori,  spaventati, 
adottarono  incontanente  questo  provvedimento.  Non  altri- 
menti che  al  tempo  della  guerra  piratica,  era  lo  stesso 
che  dare  ad  un  uomo  eccessiva  potenza  su  tutta  quanta 
la  terra,  come  diceva  il  decreto.  Gli  si  aggiunsero  quin- 
dici luogotenenti;  fra’  quali  Cicerone.  * Ma  la  creazione 

' Cicerone  , Lettere  ad  Attico , IV,  i. 

• Asconio,  Cemento  sul  ditcono  di  Cicerone  per  Milane , p.  48,  ed.  di 
Oretli. 

• Dione  Cassio,  XXXIX , i*.  — Plutarco , Pompeo,  lii. 

4 Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  IV,  i. — La  proposta  di  Cicerone  fu 
vieppiù  ampliata  da  C.  Messio,  tribuno  del  popolo,  che  chiedeva  per  Pom- 
peo una  flotta , un  esercito  c l' autorità  di  disporre  del  pubblico  erario. 


Pompeo 

tu 

1*  incarico 
dell'  an- 
none. 
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di  questa  nuova  carica  non  calmò  la  impazienza  della 
moltitudine.  Clodio  tentava  di  persuadere  al  popolo  che 
la  carestia  fosse  finta,  e messa  su  dal  senato  per  avere 
il  pretesto  di  far  Pompeo  padrone  di  tutto.  * Niuna  occa- 
sione lasciavasi  egli  sfuggire  per  suscitare  tumulti. 

Sebbene  si  fossero  dati  a Cicerone  più  di  due  mi- 
lioni di  sesterzi , * per  compensamento  de’  danni  patiti , 
e sebbene  si  fosse  deciso  che  la  sua  casa  nel  medesimo 
luogo  si  fabbricasse,  Clodio,  che  voleva  impedire  questa 
riedificazione,  venne  più  volte  alle  mani  con  Milone,  in 
risse  simili  a regolari  combattimenti,  recando  i loro 
seguaci  scudo  e spada.  Ogni  giorno  vedevasi  per  le  strade 
una  sommossa.  Milone  giurava  di  uccidere  Clodio,  e Ci- 
cerone confessava  dipoi  che  la  vittima  e la  mano  che 
doveva  ferire  erano  già  prima  designate.  ’ 


IV.  Appunto  sul  dechinare  dell’  anno  697  giunse  in 
Roma  la  nuova  degli  stupendi  trionfi  di  Cesare  contro 
i Belgi,  e vi  suscitarono  il  più  grande  entusiasmo.  To- 
stoché  il  senato  ne  fu  informato,  per  celebrarli,  votò 
quindici  giorni  di  azioni  di  grazie.  * Non  si  erano  mai 
accordati  ad  alcuno  tanti  giorni.  Mario  ne  aveva  ottenuti 
cinque,  e non  più  di  dieci  Pompeo,  vincitore  di  Mitri- 
date. Il  decreto  del  senato  fu  scritto  in  termini  tanto 


* Plutarco , Pompeo,  lii.  — Cicerone,  Discorto  per  la  sva  casa,  x. 

* Lettere  ad  Attico,  IV,  il. 

* « Dirò  di  più  che , per  pubblica  voce,  Clodio  è riputato  una  vittima 
riserbata  a Milone.  » (Cicerone,  Sulla  risposta  degli  aruspici,  ni.)  — 
Questo  discorso  sulla  risposta  degli  aruspici  è del  mese  di  maggio,  di  giu- 
gno o di  luglio  del  G98.  Veggasi  pure  ciò  che  dice  nella  sua  Intiera  ad  At- 
tico, del  novembre  del  697.  ( Lettere  ad  Attico,  IV,  ih.) 

* Plutarco,  Cesare,  xxm.  — Guerra  gallica.  II,  xxxv. 
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lusinghieri  che  non  si  adoperarono  giammai  per  alcun 
altro  generale;  perfino  Cicerone  si  associò  a questa  alta 
testimonianza  della  pubblica  riconoscenza. 1 

V.Con  tutte  queste  dimostrazioni,  continuava  tuttavia 
a covare  in  una  certa  casta  segreto  odio  contro  il  vincitore 
delle  Gallie:  nel  mese  di  dicembre  del  697,  RutilioLupo, 
eletto  tribuno  per  l’anno  vegnente,  propose  di  rivocare 
le  leggi  di  Cesare  e sospendere  la  distribuzione  delle 
terre  della  Campania;  1 egli  ebbe  a diffondersi  in  accuse 
contro  questo  generale  e contro  Pompeo.  I senatori  si 
tacquero;  Gn.  Marcellino,  console  designato , dichiarò 
nulla  potersi  decidere  in  assenza  di  Pompeo.  D’  altra 

' « Ma  perchè  mai,  massime  in  questa  occasione , si' maraviglierebbe 
taluno  del  mio  modo  di  procedere  o porrebbesi  a biasimarlo , quando  io 
stesso  molte  volte  venni  a sostenere  proposizioni  più  onorevoli  per  Cesare 
che  necessarie  allo  Stato  ? Io  votai  a suo  favore  quindici  giorni  di  suppli- 
cazioni : era  sufficiente  per  la  Repubblica  che  a Cesare  si  decretassero 
tanti  giorni  quanti  ne  ebbe  Mario.  Gli  dei , io  mi  penso  , si  sarebbero  ac- 
contentati delle  stesse  azioni  di  grazie  che  erano  s'ate  ad  essi  rendute 
nelle  più  importanti  guerre.  Dunque  sì  gran  numero  di  giorni  non  ebbe 
altro  scopo  che  di  onorare  la  persona  di  Cesare.  Si  accordarono,  per  la 
prima  volta,  dieci  giorni  di  azioni  di  grazie  a Pompeo,  quando  fu  com- 
piuta la  guerra  contro  Mitridate,  colla  morte  di  questo  principe.  Io  era 
console,  ed  , a mia  relazione,  si  duplicarono  i giorni  soliti  a decretarsi 
a’  consolari,  dopo  che  voi  udiste  la  lettera  di  Pompeo,  e riconosceste  esser 
compiute  tutte  le  guerre  per  terra  e per  mare.  Voi  adottaste  la  mia  pro- 
posta di  ordinare  dieci  giorni  di  preghiera.  Ora  ho  ammiralo  la  virtù  e la 
magnanimità  di  Gn.  Pompeo,  il  quale,  culmo  di  tante  onorificenze  che 
nessuno  prima  di  lui  ne  aveva  ricevute  di  somiglianti,  attribuiva  ad  un 
altro  onori  maggiori  di  quelli  da  lui  ottenuti.  Sicché  dunque  , queste  sup- 
plicazioni che  io  votai  per  Cesare  erano  accordate  agli  dei  immortali,  alle 
costumanze  de’  nostri  antenati,  a'  bisogni  dello  Stato;  ma  le  parole  lusin- 
ghiere del  decreto,  questa  nuova  onoranza,  e lo  straordinario  numero  di 
giorni,  erano  accordati  unicamente  alla  persona  di  Cesare,  erano  un 
omaggio  alla  sua  gloria.  « (Cicerone,  Discorso  sulle  province  consolari,  x, 
zi.)  (Agosto  dell'  anno  di  Roma  698.) 

’ Cicerone,  Lettere  a Quinto,  U,  i. 


Tumulti 
in  Roma. 
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banda,  Racilio,  tribuno  del  popolo,  sorse  a ripetere 
contro  Clodio  le  antiche  accuse. 1 * * Per  render  vane  le 
pretensioni  di  quest’  ultimo,  che  aspirava  alla  edilità,  e 
che,  quando  fosse  eletto,  sarebbe  stato  inviolabile,  i 
consoli  designati  domandarono  si  procedesse  alla  elezione 
de’giudici  prima  che  a quella  degli  edili.  Catone  c Cassio 
vi  si  opposero.  Cicerone  fu  sollecito  ad  afferrar  la  occa- 
sione di  tuonare  contro  Clodio  ; ma  questi , tenendosi  in 
guardia,  si  difese  lungamente  ed,  intanto,  i suoi  parti- 
giani, venendo  alle  prese  con  la  gente  di  Milone,  susci- 
tarono su’  gradini  del  tempio  di  Castore,  ove  il  senato 
teneva  adunanza,  siffatto  tumulto,  che  il  Foro  divenne 
un  nuovo  campo  di  battaglia.  Fuggirono  i senatori;  lutti 
i disegni  furono  messi  da  canto. 1 

In  mezzo  a queste  sanguinose  collisioni,  non  avevano 
potuto  effettuarsi  le  elezioni  per  la  edilità  e per  la  que- 
stura; arrogi  che  Milone  e Seslio,  per  vendetta  particolare, 
impedivano  al  console  Q.  Metello  di  convocare  i comizi. 
Non  si  tosto  indicava  il  console  un  giorno  di  adunanza, 
che  i due  tribuni  dichiaravano  immantinenti  che  essi  os- 
serverebbero il  cielo,  e temendo  non  bastasse  questa  causa 
di  differimento,  Milone  con  la  sua  gente  armata  si 
appostava  di  notte  tempo  nel  campo  Marzio.  Metello 
tentò  con  arte  di  tenere  i comizi, 5 c recossi  di  notte  al 
campo  Marzio  per  alcune  vie  traverse;  ma  vi  era  chi  lo 
teneva  d’  occhio.  Prima  di  giungere  alla  piazza,  fu  in- 
contrato e riconosciuto  da  Milone,  il  quale,  in  forza  della 


1 Cicerone,  Lettere  a Quinto,  II,  i. 

* Cicerone,  Lettere  a Quinto,  li,  i. 

• Cicerone , Lettere  ad  Attico,  IV , ni. 
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sua  tribunizia  potestà,  gli  significò  1’  obnunciazione , os- 
sia la  dichiarazione  di  un  impedimento  religioso  alla 
riunione  delle  assemblee  popolari.  1 Cosi  ebbe  termine 
l’anno  097. 

Mentre  avvenivano  queste  indecorose  lotte  nelle 
quali  tutte  le  cittadine  parti  si  disonoravano  colla  vio- 
lenza, Cesare,  in  due  spedizioni,  aveva  salvato  f Italia 
dalla  invasione  de’  barbari  e vinti  i popoli  più  guerrieri 
della  Gallia.  Quindi,  in  Roma,  la  venalità  e l’anarchia; 
nell’esercito,  l’ annegazione  e la  gloria.  Allora,  come 
in  certi  tempi  della  nostra  rivoluzione,  potè  affermarsi 
che  1’  onor  nazionale  era  ito  a rifuggirsi  sotto  le  ban- 
diere. 

1 Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  IV  , n e in.  — Lettere  a Quinto , II,  i. 
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I.  I consoli  precedenti  erano  stati  surrogati  da 
Gn.  Cornelio  Lentulo  Marcellino  e da  L.  Marcio  Filippo  ; 
quest’ultimo,  affine  di  Cesare,  di  cui  aveva  sposato  la 
nipote  Azia.1  Indarno  si  rinnovavano  ogni  anno  i primi 
magistrali,  il  mutar  delle  persone  non  produceva  alcun 
cangiamento  nello  stato  della  Repubblica. 

Intorno  a questo  tempo , avvenne  un  fatto  che  mo- 
strò in  quanto  dispregio  fossero  cadute  le  leggi  e la  mo- 
rale. Tolommeo  Aulete,  re  di  Egitto,  padre  della  famige- 
rata Cleopatra , odiato  da’  suoi  sudditi , era  fuggito  da 
Alessandria  e,  sul  finire  del  097,  era  partito  per  Roma, 
contro  il  consiglio  di  M.  Catone  che  aveva  incontrato  in 
Rodi.  Egli  andava  a chiedere  alla  Repubblica  protezione 
contro  gli  Egizi,  i quali,  nella  sua  assenza,  avevano  data 
la  corona  alla  figliuola  Berenice.  Costui  aveva  ottenuto 
il  titolo,  tanto  ambito  in  quei  tempi,  d’amico  ed  alleato 
del  popolo  romano,  comperando  i suffragi  di  molli  rag- 
guardevoli personaggi,  per  lo  che  era  stato  costretto  ad 
imporre  a’suoi  sudditi  gravi  balzelli.  Sul  principio  fu  bene 
accolto,  perchè  sapevasi  che  egli  seco  recava  il  suo  te- 

1 Azia  aveva  sposato  io  prime  nozze  Ottavio , da  cui  ebbe  un  Dgliuolo, 
che  fu  poi  Augusto. 


Tolommeo 
Aulete 
in  Homa. 


Digitized  by  Google 


liti 


STORIA  DI  GIULIO  CESARE. 


soro,  ed  era  pronto  a distribuirlo  a nuovi  protettori. 
Pompeo  gli  offrì  la  propria  magione*  e pubblicamente 
dichiarossi  a lui  favorevole.  Ma  gli  Egizi,  informali  della 
sua  partenza,  inviarono  una  ambasceria  composta  di  me- 
glio che  cento  persone  per  difendere  la  loro  causa;  la 
massima  parte  di  costoro  furono  uccisi  per  via  da  emis- 
sari di  Tolommeo;  gli  altri,  spaventali  o corrotti  per  da- 
naro, non  giunsero  a compir  la  loro  missione.’  Questo 
avvenimento  levò  tanto  romore,  che  Favonio,  chiamato 
la  scimmia  di  Catone,  perché  ne  imitava  l’ austerità,  de- 
nunziò al  senato  la  condotta  di  Tolommeo,  soggiungendo 
che  uno  de’ deputali  egizi,  per  nome  Dione,  conferme- 
rebbe tutto  quello  ch’egli  asseriva.  Dione  non  osò  pre- 
sentarsi, e,  poco  dipoi,  fu  trucidalo.  Non  ostante  questo 
delitto,  Pompeo  serbò  a Tolommeo  la  sua  amistà,  e 
niuno  ebbe  ardimento  di  accusar  l’ ospite  di  un  uomo 
tanto  potente.3 

Molte  proposte  furono  messe  innanzi  per  rimettere 
sul  trono  il  re  di  Egitto,  e ciascuno  era  mosso  nella  sua 
ambizione  da  questa  impresa,  che  faceva  sperare  gloria 
e proGtto.  Altri  che  probabilmente  vi  si  opponevano,  pro- 
posero si  consultassero  i libri  sibillini,  i quali  risposero  : 
« Se  il  re  di  Egitto  viene  a domandarvi  aiuto , non  gli 
» negate  la  vostra  amicizia , ma  non  gli  accordate  alcun 
» esercito.  » Gaio  Catone,  tribuno  del  popolo,  congiunto 
di  M.  Porcio  Catone,  e tuttavia  suo  avversario,  si  af- 

1 Dione  Cassio,  XXXIX,  uv. 

* Dione  Cassio,  XXXIX,  su,  sin.  — Plutarco,  Pompoo,  mi. 

1 Dione  Cassio,  XXXIX,  siv.  — a Non  gli  risparmio  neanco  le  ri- 
prensioni per  impedire  eh’  egli  (Pompeo)  si  macchi  di  questa  infamia.  » 
Cicerone,  Lettera  familiari , I,  i.) 
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frettò  a divulgare  quella  risposta,  tuttoché  fosse  proibito 

pubblicare  gli  oracoli  sibillini,  senza  un  decreto  del  se- 
nato.1 11  senato  decretò  che  il  re  di  Egitto  fosse  rimesso 
sul  trono  da  magistrati  romani , senza  intervento  armato.' 
Ma  questa  missione  era  molto  contrastata:  altri  volevano 
affidarla  a Lentulo  Spintere,  altri  a Pompeo,  a patto 
che  adoperasse  due  soli  littori;  la  gelosia  de’ concorrenti 
fu  causa  che  più  oltre  non  vi  si  pensasse.  Tolommeo, 
perduta  ogni  speranza,  abbandonò  Roma  ritirandosi  in 
Efeso.3  Fu  poi  rimesso  sul  trono  da  Gabinio. 

II.  Le  elezioni  alla  edilità  avevano  avuto  luogo  agli 
11  delle  calende  di  febbraio  del  698  (28  dicembre  del 
697),  e,  spargendo  mollo  danaro,  Clodio  era  stalo  crealo 
edile.'  Non  appena  fu  rivestito  di  questa  carica,  che  lo 
difendeva  dalle  accuse  di  Milone,  chiamò  in  giudizio  il 
suo  accusatore  come  colpevole  di  attentato  a mano  ar- 
mala, precisamente  lo  stesso  delitto  che  gli  era  apposto 
da  Milone.  Egli  non  prendeva  di  mira  Milone,  ma  i suoi 
potenti  protettori.  Oltracciò,  allegando  non  favorevoli 
auspici,  o facendo  operare  qualche  tribuno  del  popolo, 
assolutamente  si  opponeva  a fare  spedire  da’  consoli 
qualunque  pubblico  negozio  di  qualche  importanza , non 
esclusa  la  legge  curiata  che  decretava  il  comando  a’  pro- 
consoli ed  a’  propretori.  * 

Milone,  che  non  aveva  perduto  nulla  della  solita 

' Dione  Cassio, XXXIX,  iv. 

’ Cicerone,  Lettere  a Quinto,  II,  n. 

* Dione  Cassio,  XXXIX,  ivi. 

* Cicerone,  Lettere  a Quinto,  II,  il.  — Dione  Cassio,  XXXIX,  svili. 

' Dione  Cassio,  XXXIX,  svili,  xix. 


Clodio 
erralo  edile. 

Giudizio 
di  Milone. 
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audacia,  si  brigava  pochissimo  del  giudizio  di  cui  Clo- 
dio  lo  minacciava.  Di  fatti,  in  un  tempo  nel  quale  un 
personaggio  politico  non  poteva  essere  sicuro  che  sotto 
la  scorta  di  una  banda  armata,  era  difficile  condannare 
Milone  perchè  avesse  assoldati  alcuni  gladiatori,  mas- 
sime quando  i suoi  nemici  avevano  dato  1’  esempio  di 
ricorrere  a tali  ausiliari. 

Già  cominciava  la  lotta  giudiziaria,  e ciascuno  vi  si 
apparecchiava  come  ad  una  battaglia.  L’  accusato  aveva 
per  difensori  Cicerone  e Pompeo;  eragli  favorevole  la 
maggior  parte  del  senato,  ed  i suoi  amici,  prevedendo 
qualche  tumulto,  chiamavano  i loro  clienti  da  tutta  l’Ita- 
lia e perfino  dalla  Gallia  cisalpina. 1 Godio  e Caio  Catone, 
per  parte  loro,  avevano  riunite  tutte  le  forze.  Essi  spera- 
vano eziandio  che  la  plebaglia,  fatta  più  turbolenta  dalla 
carestia,  farebbe  assai  mala  accoglienza  a Pompeo,  che 
non  poneva  rimedio  alla  pubblica  miseria,  e a Cicerone, 
che,  al  dire  de’ superstiziosi , aveva  attirato  sulla  città  lo 
sdegno  degli  dei,  scegliendo,  a riedificar  la  sua  casa,  un 
suolo  sacro  alla  dea  Libertas.'  Sembra  che  molti  nemici 
di  Pompeo  incitassero  Godio  e segretamente  lo  aiutassero. 
Si  giungeva  a sospettare  che  Crasso  fornisse  danaro  a lui 
ed  a Caio  Catone. 

L’ otto  degli  idi  di  febbraio  (12  gennajo  del  698) 
comparve  Milone  al  cospetto  de’  giudici.  * Quando  Pompeo 
volle  prendere  la  parola  per  difenderlo,  la  moltitudine, 
incitala  da  Godio,  lo  accolse  con  fischi  e con  insulti.  La 


• Cicerone,  Lettere  a Quinto,  U,  in. 

* Dione  Cassio , XXXIX,  n. 

' Cicerone , Lettere  a Quinto,  II,  mi. 
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plebe  urbana  conosceva  tutte  le  vanità  di  Pompeo  e tutte 

le  feriva  con  perfido  artifizio.  Tuttavia,  costui,  sebbene 
frequentemente  interrotto,  serbò  la  sua  calma  e si  sforzò  di 
parlare.  Clodio  gli  rispose  ; ma  i suoi  avversari  avevano  al- 
tresì una  plebaglia'  ordinata  e pagala  per  oltraggiarlo  e 
per  cantare  infami  versi  su’  suoi  amori  con  la  sorella. 1 
In  questa  strana  ed  ignobile  contesa,  Milone  era  messo 
da  canto;  altro  non  era  che  una  specie  di  duello  fra  Clo- 
dio e Pompeo.  Clodio,  sforzando  la  voce,  gridava  in  mezzo 
a’  suoi  satelliti  : « Chi  ci  fa  morire  di  fame?  » E tutta 
la  calca,  all’unisono  come  un  tragico  coro,  a sciamare: 
« Pompeo!  » — « Chi  vorrebbe  andare  in  Egitto?  » ripi- 
gliava Clodio,  e mille  voci  rispondevano:  « Pompeo!  » 
, « Chi  sarebbe  mestieri  mandarvi?  » — « Crasso  ! » * Sog- 

giugneva  Clodio:  « Chi  è il  tiranno  che  non  si  contenta 
di  nulla?  Chi  è colui  che  essendo  uomo  va  in  cerca  di  un 
uomo  ? Chi  si  gratta  il  capo  con  un  sol  dito?  » — E la 
folla  continuava  a gridare  : «Pompeo!  Pompeo!»  — Dopo 
essersi  in  tal  modo  sfidate,  le  due  fazioni,  stanche  di  al- 
zar la  voce,  vennero  alle  mani.  Cicerone  prudentemente 
se  la  svignò, 5 e questa  volta  rimase  ancora  il  trionfo  alla 
parte  de’ grandi,  aiutata  probabilmente  da  un  maggior 
numero  di  gladiatori.*  11  giudizio  di  Milone,  rinviato  ad 
un  altro  giorno,  cagionò  altre  simili  scene;  ma  l’accu- 
sato fu  assolto. 

* Cicerone,  Lettere  a Quinto,  II,  ni. 

* Cicerone,  Lettere  a Quinto,  II,  ni.  — Questa  parola,  a nostro  parere, 
dà  la  spiegazione  delle  contese  che  allora  esistevano  fra'  due  triumviri. 
L' Egitto  era  una  si  ricca  preda  che  doveva  dividerli. 

' « Clodio  6 precipitato  dalla  tribuna,  io  me  la  svigno  temendo  di 
qualche  sinistro.  » (Cicerone,  Lettere  a Quinto,  II,  ut.) 

* Cicerone,  Lettere  a Quinto,  II,  m. 
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HI.  Fra  queste  interne  discordie,  ritornò  in  Roma 
da  Cipro  M.  Catone.  Egli  recava  seco  il  tesoro  di  Tolom- 
meo,  fratello  di  Tolommeo  Aulete,  7,000  talenti  (circa 
40  milioni  di  franchi),  ed  una  ricchissima  mobiglia,  e 
conduceva  un  gran  numero  di  schiavi.  Tolommeo,  alla 
voce  corsa  della  sua  venuta,  crasi  avvelenalo,  non  la- 
sciandogli altra  molestia  tranne  quella  di  raccorne  i te- 
sori, perciocché  i Cipriotti,  allora  schiavi,  sperando 
divenire  alleali  ed  amici  di  Roma,  ricevettero  Catone  a 
braccia  aperte.  Altiero  della  sua  spedizione,  che  aveva 
compiuto  con  la  massima  integrità,  molto  eragli  a cuore 
che  fosse  approvata.  ' 

Il  ritorno  di  Catone  non  poteva  apprestare  alcun  ri- 
medio a’  profondi  turbamenti  della  Repubblica.  * La 
sua  virtù  non  era  di  quelle  che  attirano,  ma  di  quelle 
che  ripugnano.  Biasimando  tutti,  forse  perchè  tutti 
erano  da  biasimare,  restava  egli  solo  del  suo  partito. 

Appena  giunto,  trovossi  in  opposizione  ad  un  tempo 
e con  Cicerone,  che  intaccava  la  legalità  della  sua  mis- 
sione, e con  Clodio,  il  quale,  per  avergliela  affidata 
nella  qualità  di  tribuno,  intendeva  attribuirsene  tutta 
la  gloria.  Dicesi  che  Cesare  ajutasse  Clodio  in  queste 
nuove  trame,  indicandogli  alcuni  motivi  di  accusa  con- 
tro Catone.  * 

IV.  La  succinta  narrazione  de’  fatti  di  Roma  in 
quel  tempo  mostra  a qual  grado  fosse  giunto  il  morale 

* Dione  Cassio,  XXXIX,  mi. 

* Plutarco  (Cotona,  %lv)  ci  dice  cbe  Catone  ritornasse  sotto  il  con- 
solato di  Marcio  Filippo. 

* Dione  Cassio,  XXXIX,  Kilt. 
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abbassamento.  Non  erano  più  quelle  memorande  lotte 
fra  patrizi  e plebei,  nelle  quali  i mezzi  erano  nobilitati 
dalla  grandezza  dello  scopo.  Non  più  si  trattava  di  dritti 
secolari  da  difendere,  di  dritti  nuovi  da  conquistare,  ma 
di  volgari  ambizioni  o di  privali  interessi  da  sodisfare. 

Nulla  dinota  tanto  la  decadenza  di  una  società 
quanto  il  divenir  la  legge  macchina  di  guerra  ad  uso 
delle  varie  fazioni,  invece  di  rimanere  la  sincera  espres- 
sione de’ bisogni  dell’ universale.  Chiunque  giungeva  al 
potere  rendevasi  il  giorno  dopo  colpevole  di  ciò  che 
aveva  condannato  il  giorno  innanzi,  e valevasi  delle 
istituzioni  per  sodisfare  la  sua  temporanea  passione. 
Ora  il  console  Metello,  nel  697,  ritardava  la  elezione 
de’  questori  per  impedire  quella  de’  giudici  a solo  fine 
di  proteggere  Godio , suo  congiunto,  da  una  accusa  giu- 
diziaria; 1 ora  Milone  e Sestio,  per  rappresaglia  contro 
lo  stesso  console,  opponevano  tutti  gli  ostacoli  che  potes- 
sero immaginarsi  alla  convocazione  de’  comizi;  * ora, 
finalmente,  il  senato  (nel  698)  tentava  ritardare  la  ele- 
zione de' giudici,  per  tórre  a Godio  la  probabilità  di 
essere  eletto  edile.  L’ antica  costumanza  di  prendere 
gli  auspici  altro  non  era,  per  lutti,  che  un  maneggio 
politico.  Nessuno  de’ grandi  personaggi,  messi  in  evi- 
denza dal  momentaneo  favore  del  popolo  e del  senato, 
serbava  più  il  vero  sentimento  del  dritto.  Cicerone,  che 
in  lui  solo  ravvisa  tutta  la  Repubblica,  e che  accusa 
come  un  disordine  quello  che  fu  operato  contro  di  lui 
e senza  di  lui,  dichiara  illegali  tutti  gli  alti  del  tribunato 

1 Dione  Cassio,  XXXIX,  vii. 

1 LeUcre  a Quinto,  li,  i.  . 
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di  Clodio;  per  contrario,  il  rigido  Catone,  per  privato 
interesse , difende  que’  medesimi  atti , perocché  la  pre- 
tensione di  Cicerone  ferisce  il  suo  orgoglio  ed  invalida  la 
missione  che  ha  ricevuto  da  Clodio. 1 Caio  Catone  viola 
la  legge  divulgando  l’ oracolo  sibillino.  Si  ricorre  da 
tutte  le  parli  a mezzi  illegali , che  variano  giusta  il  tem- 
peramento di  ognuno;  altri,  come  Milone,  Sestio,  Clodio, 
apertamente  si  pongono  alla  testa  di  armate  bande;  altri 
operano  timidamente  e con  dissimulazione,  come  Cice- 
rone, il  quale,  dopo  averlo  per  la  prima  volta  tentato 
inutilmente,  un  giorno,  giunge  a rapire  furtivamente 
dal  Campidoglio  la  tavola  di  bronzo  sulla  quale  era  in- 
cisa la  legge  che  l’ aveva  proscritto.  Strano  errore  degli 
uomini,  i quali  credono  cancellare  la  storia  col  fare 
scomparire  alcuni  segni  visibili  del  passato  ! 

Questo  allentarsi  de’  legami  sociali  fatalmente  ca- 
gionava la  dispersione  di  tutte  le  forze  la  cui  unione  sa- 
rebbe stata  di  tanta  utilità  al  pubblico  bene.  Appena, 
in  un  pericoloso  accidente,  si  erano  accordati  per  dare 
ad  un  uomo  l’ autorità  che  restaurar  potesse  1’  ordine  e la 
calma,  nello  stesso  punto  lutti  si  univano  ad  assalirlo  e 
ad  abbatterlo,  quasiché  ciascuno  avesse  paura  dell’  opera 
sua.  Non  si  tosto  Cicerone  è ritornato  dall’esilio,  che 
gli  amici  i quali  lo  richiamarono  hanno  invidia  della  sua 
influenza:  veggono  con  piacere  nascere  fra  Pompeo  e 
lui  una  certa  freddezza,  e segretamente  sostengono  i 
maneggi  di  Clodio.1  Non  sì  tosto  Pompeo,  fra  la  care- 


' Plutarco,  Catoni,  xl  ; — Cicerone,  xiv. 

1 Mi  si  facevano  tanti  discorsi  da  persone  che  tu  indovini  da  lungi,  le 
quali  sempre  tennero  e tengono  ancora  i medesimi  posti  che  io.  Costoro  si 
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stia  e la  pubblica  agitazione,  è rivestito  di  nuovi  poteri, 
che  da  una  parte  il  senato,  e dall’  altra  la  fazione  popo- 
lare, si  mettono  di  accordo  per  abbatterne  il  credito: 
arti  oblique  abilmente  adoperate  ridestano  1’  antico  odio 
fra  lui  e Crasso. 

Pompeo  credeva  o fingeva  di  credere  che  vi  fosse  , 
una  congiura  contro  la  sua  vita.  Non  voleva  più  recarsi 
al  senato  a meno  che  non  si  tenesse  1’  adunanza  in  pros- 
simità della  sua  abitazione,  tanto  sembravagli  pericoloso 
passare  per  la  città. 1 « Clodio,  egli  diceva,  vuole  tru- 
» cidarmi.  Crasso  lo  paga,  Catone  lo  spinge.  Tutti  i 
» ciarloni,  Curionc,  Bibulo,  tutti  i nemici  miei  lo  incitano 
» contro  di  me.  Questo  popolo,  amante  del  cicalio  della 
» tribuna,  mi  ha  quasi  abbandonato  ; la  nobiltà  mi  è av- 
» versa;  il  senato  c ingiusto  verso  di  me;  tutta  la  gio- 
» ventù  è corrotta.  > Soggiungeva  che  si  guarderebbe, 
e che  si  farebbe  accompagnare  dalla  gente  della  cam- 
pagna. ’ 

Nessuno  era  sicuro  dalle  più  odiose  imputazioni. 
Caio  Catone  accusava  il  console  P.  Lentulo  di  avere  age- 
volali a Tolommeo  i mezzi  di  abbandonare  Roma  occulta- 


rallegravano apertamente  sapendo  che  io  fossi,  a un  tempo,  già  freddo 
con  Pompeo  o pronto  a venire  a contrasto  con  Cesare  ; ma  il  più  crudele 
6Ì  era  la  loro  attitudine  verso  il  mio  nemico  (Clodio),  era  il  vederli  ab- 
bracciarlo, blandirlo,  vezzeggiarlo,  colmarlo  di  carezze.  » (Cicerone,  Let- 
tere familiari,  I,  ix.) 

* Cicerone,  Lettere  a Quinto,  li,  in. 

1 Queste  paróle  sono  riferite  da  Cicerone  i Lettere  a Quinto,  li,  in) , 
a cui  Pompeo  le  indirizzava.  Dione  Cassio,  contro  tutte  le  probabilità,  af- 
ferma che  Pompeo,  sin  da  quel  tempo,  era  irritato  contro  Cesare  e ten- 
tava di  tórgli  la  sua  provincia.  Una  simile  asserzione  non  é provata  , anzi 
è formalmente  contraddetta  dalla  conferenza  di  Lucca , «he  ebbe  luogo 
quello  stesso  anno. 

il.  iti 


Digitized  by  Google 


a TOMA  IH  GIULIO  GL  SAUL. 


Gonferenia 
di  Lurcj. 


«4 

mente. 1 M.  Catone  sdegnavasi  contro  lutti.  Finalmente 
una  fazione  implacabile  non  rifiniva  di  manifestare  con 
le  sue  proposte,  per  verità  senza  effetto,  il  rancore  o 
1’  animosità  che  aveva  contro  il  proconsolo  delle  Gallie. 
Intorno  la  primavera  del  098,  L.  Domizio  Aenobarbo, 
cognato  di  Catone,  la  cui  sorella  Porzia  aveva  in  isposa, 
e che  crasi  altra  volta  arricchito  con  le  spoglie  delle 
vittime  di  Siila,  proponeva  di  togliere  a Cesare  il  co- 

t 

mando.  ’ Altri  ripetevano  la  proposta  di  sospendere  la  di- 
stribuzione delle  terre  della  Campania,  e mettevano  di 
nuovo  in  questione  tutte  le  leggi  giube. 1 Ma  Cicerone , 
a domanda  di  Pompeo,  ottenne  che  la  risoluzione  si  ag- 
giornasse sino  al  mese  di  maggio.  * Arrogi  che  egli  stesso 
era  imbarazzalo,  e confessava  non  avere  un  preciso 
concetto  di  tale  argomento.  ' 

V.  In  mezzo  all’  universale  confusione,  molli  cittadini 
si  volgevano  a Cesare.  Già  Appio  Claudio  erasi  recalo 
presso  di  lui.  * Crasso  abbandonò  improvvisamente  Roma 
per  andare  a vederlo  in  Ravenna,  al  principio  della 
primavera  del  098,  prima  della  spedizione  contro  i Vene- 


1 Vedi  Nodìo  Marcello  ,etl.  di  Gerlach  c di  Rolli,  p.  201;,  cbe  cita  un 
luogo  del  libro  xxu  degli  Annali  di  Fenestella,  il  quale  scriveva  sotto  Au- 
gusto o sotto  Tiberio. 

* Svetonio,  Cesare,  xxiv. 

* Cicerone,  Lettere  a Quinto,  II,  v. 

‘ Cicerone,  Lettere  familiari,  1,  ix. 

* « L'  aliare  delle  terre  della  Campania  cbe  doveva  essere  già  com- 
piuto per  gl'  idi  e pel  di  seguente  non  ancora  6 al  suo  termine.  Stento  a 
formarmi  una  particolare  opinione  su  questa  faccenda.  » , Lettere  a Quin- 
to, II,  vili,  giugno  del  698.) 

* « Appio  non  ó ancora  ritornalo  da  Cesare.  » (Cicerone,  Lettere  a 
Quinto,  li,  vi,  avarile  del  608.) 
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ti,  cd  esporgli  lo  stato  delle  cose,  perocché,  siccome  dice 
Cicerone  in  una  lettera  di  data  posteriore,  niuna  benché 
minima  cosa  facevasi  in  Roma  che  non  ne  fosse  informato 
Cesare.  '• 

Qualche  tempo  dopo,  Pompeo,  che  doveva  imbarcarsi 
a Pisa  per  la  Sardegna,  collo  scopo  di  affrettare  le  prov- 
viste di  grano,  giunse  in  Lucca,  ove  scontrossi  con  Cesare 
e con  Crasso.  Numerosa  calca  di  gente  accorse  eziandio 
in  questa  città:  alcuni  erano  attirati  dallo  splendore  della 
gloria  di  Cesare,  altri  dalla  sua  nota  generosità,  tutti 
da  quel  vago  istinto  che,  ne’  tempi  di  crisi,  addila  ove 
stia  la  forza  e fa  presagire  d’  onde  verrà  la  salvezza.  Il 
popolo  romano  gl’  inviò  una  deputazione  di  senatori.  ’ 
Tutti  i personaggi  illustri  e ragguardevoli  che  aveva  la 
Città,  quali  Pompeo,  Crasso,  Appio,  governatore  della 
Sardegna,  Nepote,  proconsolo  della  Spagna,’  andarono 
ad  attestargli  la  più  grande  ammirazione  e ad  invocarne 
l’appoggio;*  anco  alcune  donne  recaronsi  in  Lucca,  e 
fu  si  grande  il  concorso  che  vi  si  videro  sino  a dugento 
senatori  nello  stesso  tempo;  centoventi  littori,  ordinario 
corteggio  de’  primari  magistrali,  assediavano  la  porla  del 
proconsolo. 5 « Già  egli , scrive  Appiano , disponeva  di 

' ■ Don  sapendo  che  picciole  o grandi  che  sicno  le  notizie  giunsero  a 
Cesare.  » { Lettere  a Quinto,  III,  i,  3.) 

* Dione  Cassio,  XXXIX,  xxv. 

* Plutarco,  Cesare,  xxiv. 

* • Appio,  egli  dice , si  è recato  appo  Cesare  per  {strappargli  alcune 
elezioni  di  tribuni.  » (Cicerone , Lettere  a Quinto,  II , xv.) 

* Appiano,  Guerre  civili.  II,  xvn.  — 1 consoli  ed  i proconsoli  ave- 
vano dodici  littori  : i pretori  sei  ; i dittatori  ventiquattro,  cd  il  maestro 
della  cavallerìa  un  numero  variabile.  Oli  edili  curali , i questori  ed  i tri- 
buni del  popolo , non  avendo  I*  imperium,  non  avevano  littori.  Poiché, 
quando  avvenne  la  conferenza  di  Lucca,  non  vi  era  dittatore,  nè  maestro 
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» tutto  con  la  sua  influenza , con  le  sue  ricchezze , e con 
» quella  affettuosa  premura  con  la  quale  tutti  a sé  le- 
> gava.  » 1 

Che  si  concluse  in  questa  conferenza?  Non  si  sa;  ma 
può  conghietturarsi  dagli  avvenimenti  che  ne  furono 
immediata  conseguenza.  Prima  di  tutto,  é evidente  che 
Crasso  e Pompeo,  non  ha  guari  in  contesa  Ira  loro,  fu- 
rono riconciliati  da  Cesare,  il  quale,  certamente,  si  av- 
valse con  loro  de’  motivi  più  efficaci  ad  avvicinarli  : * il 
pubblico  interesse  richiedere  la  loro  riconciliazione;  essi 
soli  poter  far  cessare  l’ anarchia  onde  era  desolata  la  ca- 
pitale ; in  un  paese  dato  in  balia  alle  volgari  ambizioni , 
esser  mestieri , per  dominarle , di  ambizioni  più  grandi, 


della  cavalleria , il  numero  di  centoventi  fasci  non  può  applicarsi  che  a 
tutta  la  scorta  de’  proconsoli  e de'  pretori.  Non  è probabile  che  i due 
consoli  che  allora  erano  in  carica  a Roma  siensi  trasferiti  in  Lucca.  D'altra 
banda,  era  vietalo  a’ proconsoli  di  lasciare  le  loro  province  durante  i 
loro  poteri.  (Vedi  Tito  Livio , XL1 , vii  ; XL11I , i.)  Ma , poiché  le  confe- 
renze di  Lucca  ebbero  luogo  precisamente  in  quel  tempo  che  i proconsoli 
ed  i propretori  movevano  per  le  loro  province  ( sappiamo  da  Cicerone 
(Lettere  ad  Attico,  111,  ix)  che  questa  partenza  succedeva  ne'  mesi  di  aprile 
e di  maggio! , è probabile  che  i proconsoli  ed  i propretori  designati  si  re- 
carono in  Lucca  prima  di  andare  a ricevere  i loro  comandi.  Per  tal  modu 
il  numero  di  centoventi  fasci  dinoterebbe  tutti  i littori  de'  propretori  o 
de'  proconsoli  che  potevano  passare  per  Lucca  pria  d’ imbarcarsi  sia  a 
Pisa , sia  in  Adria , sia  in  Ravenna. 


In  questa  ipotesi , avremmo  i seguenti  numeri  : 


Propretore  di  Sicilia 

6 

Proconsolo  d’ Asia 

42 

Propretore  di  Sardegna 

6 

Proconsolo  di  Macedonia 

42 

Proconsolo  della  Spagna  ci- 

Proconsolo  di  Bilinia 

42 

teriore 

a 

Proconsolo  di  Creta 

42 

Proconsolo  della  Spagna  ul- 

Proconsolo  di  Siria 

42 

teriore 

42 

Proconsolo  di  Cilicia 

42 

Proconsolo  d’ Africa 

42 

Totale  de’  littori. . 

~42<r 

Plutarco  ( Pompeo,  lui)  dice  espressamente  che  si  videro  alla  sua 
porla  centoventi  fasci  di  proconsoli  e di  pretori. 

' Appiano,  Guerre  ciwK,  li,  xvii. 
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ma  più  pure  ed  onorevoli;  doversi  essi  awedere,  non 
essere  gli  uomini  come  Cicerone,  con  le  sue  tergiver- 
sazioni, con  la  sua  codardia  e con  la  sua  vanità,  nè 
come  Catone  col  suo  stoicismo  di  altri  tempi,  nè  come 
Domizio  Aenobarbo  col  suo  odio  implacabile  e con  le 
sue  passioni  esclusive,  coloro  che  ricondur  potessero 
T ordine  e rannodare  gli  animi  divisi.  Per  ottenere  questi 
risultamenti,  esser  necessario  che  Crasso  e Pompeo  si  po- 
nessero risolutamente  a concorrere  al  consolato.'  Quanto 
a lui,  non  altro  bramare  che  di  rimanere  alla  testa 
dell’  esercito  e di  compiere  la  intrapresa  conquista.  Es- 
ser vinta,  ma  non  sottomessa,  la  Gallia.  Abbisognare 
ancora  molti  anni  per  raffermarvi  la  romana  signoria. 
Quel  popolo  leggero  e guerriero , sempre  parato  a ribel- 
larsi, esser  segretamente  incitato  e palesemente  aju- 
latodadue  nazioni  vicine,  da'  Britanni  e da’  Germani. 
Nell’  ultima  guerra  contro  i Belgi,  i promotori  della  insur- 
rezione, per  confessione  de’ Bellovaci,  aver  mostrato  chia- 
ramente d’onde  venisse  la  provocazione,  col  rifuggirsi 
nell’  isola  di  Brettagna  dopo  la  loro  sconfitta.  Anche  ora 
la  insurrezione  preparata  dalle  popolazioni  venete , sulle 
rive  dell’Oceano,  esser  suscitata  dagli  stessi  isolani. 
Quanto  a’ Germani,  non  essere  stali  costoro  sbigottiti  dalla 
sconfitta  di  Ariovisto , e molte  milizie  di  questa  nazione 
trovarsi  non  ha  guari  frammiste  con  quelle  del  Ilainaut. 
Avere  egli  intendimento  di  punire  questi  due  popoli  e 
portare  le  sue  armi  di  là  del  Reno  e del  mare;  si  lasciasse 

1 Vedi  Svetonìo,  Cesare,  utv.  — La  pruova  che  questa  proposta 
derivasse  da  Cesare , si  è che  Pompeo  e Crasso  non  avevano  preso  alcun 
provvedimento  per  apparecchiare  la  loro  elezione. 
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adunque  compiere  1’  opera  sua.  Già  essere  agevolate  le 
Alpi  ; essere  rilegati,  ne’  loro  deserti  e nelle  loro  boscaglie, 
que’  barbari  che  appena  quarantaquattro  anni  addietro 
"'devastavano  l’Italia.  Non  andrebbe  che  qualche  anno,  e 
per  timore  o speranza,  per  pene  o per  premi,  per  le 
armi  o per  le  leggi , la  Gallia  sarebbe  per  sempre  legata 
all’  Impero.  » 1 

Non  era  possibile  che  un  tale  ragionamento  non 
fosse  inteso  da  Pompeo  e da  Crasso.  È facile  lasciarsi 
persuadere  quando  il  pubblico  interesse  si  presenta  attra- 
verso il  prisma  dell’  amor  di  se  stesso  e dell’  interesse 
privato.  Crasso  e Pompeo,  oltre  il  consolato , già  vedevano 
il  governo  delle  province  ed  il  comando  degli  eserciti. 
Quanto  a Cesare,  il  prolungamento  de’ suoi  poteri  era 
la  logica  attuazione  de’ suoi  desideri.  Una  sola  diiTìcoltà 
si  opponeva  alla  esecuzione  di  questo  disegno.  Si  avvi- 
cinava il  tempo  delle  elezioni,  e nè  Pompeo  nè  Crasso 
eransi  messi  in  grado  di  concorrere  al  consolato  nel  ter- 
mine dalla  legge  preveduto;  ma  da  molti  anni  si  erano 
tante  volte  ritardati  i comizi  per  frivoli  pretesti , che 
ben  si  poteva  ora  far  lo  stesso  per  più  serio  motivo. 

Cesare  promise  di  appoggiare  la  loro  elezione  con 
tutto  il  suo  potere,  e con  raccomandazioni  e con  ac- 

1 Abbiamo  messo  in  bocca  a Cesare  le  seguenti  parole  di  Cicerone  : 
« Quando  diè  le  Alpi  per  confine  all'  Italia,  natura  noi  fece  senza  una  spe- 
ciale volontà  degli  dei.  Se  ne  fosse  stato  aperto  l’adito  alla  ferocia  ed  allo 
sterminato  numero  de’  Calli , questa  città  non  sarebbo  stata  giammai  sede 
e centro  di  un  grande  impero.  Ora  queste  alte  montagne  possono  appia- 
narsi ; dalle  Alpi  all’ Oceano , non  vi  è più  nulla  a temere  per  l'Italia. 
Avvenga  una  o due  altre  spedizioni,  ed  il  timore  o la  speranza,  le  pene 
od  i premi,  le  armi  o le  leggi , potranno  sottometterci  tutta  la  Gallia  e 
stringerla  a noi  con  eterni  legami.»  (Cicerone,  Discorso  sulle  provini  e 
consolari,  xiv.) 
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cordare  licenza  a’  soldati  perchè  andassero  a dare  il  voto 
ne’ comizi.  Di  fatti,  i soldati,  reclutati  sia  fra’ veterani 
che  aveva  seco  menati  da  Roma,  sia  fra*  molti  cittadini 
romani  accasati  nella  Gallia  cisalpina,  avevano  il  diritto 
di  dare  in  Roma  il  loro  suffragio,  e godevano  quella 
legittima  influenza,  che  è premio  di  una  vita  passala 
ne’  pericoli  e nella  continua  annegazione.  Ne  fa  tede 
Cicerone  con  queste  parole  : « Giudicate  voi  debole  ajuto, 

» per  giungere  al  consolato , la  volontà  de’  soldati , tanto 
» potenti  pel  numero  e per  la  influenza  che  hanno  sulle 
» loro  famiglie?  E poi,  di  quanta  autorità  è il  loro  suf- 
» fragio  sull’  intero  popolo  romano  quando  si  tratta  della 
» elezione  di  un  console!  Perciocché  generali  e non  rc- 
» tori  si  scelgono  ne’  comizi  consolari.  È al  certo  una 
» potente  raccomandazione  il  poter  dire  : Io  era  ferito, 

» egli  mi  ha  data  la  vita  ; mi  ha  fatto  partecipare  al  bot- 
> lino.  Sotto  di  lui  prendemmo  ih  campo  nemico,  ed 
i appiccammo  la  pugna  ; hon  volle  mai  da’  soldati  più 
» lavoro  di  quello  che  imponeva  a se  stesso  ; la  sua  for- 
* tuna  ne  agguaglia  il  valore.  Immaginale  come  simi- 
» glianti  discorsi  dispongono  favorevolmente  gli  animi!»’ 
Dunque  Cesare  si  conformava  all’uso  stabilito,  quando 
permetteva  a’ soldati  di  esercitare  i diritti  di  cittadino. 

VI.  La  conferenza  di  Lucca  aveva  prodotto  l’ effetto  di 
riunire  in  un  solo  sentimento  gli  uomini  più  importanti 
della  Repubblica.  Alcuni  storici  videro  in  essa  una  mi- . 
sieriosa  cospirazione,  e non  esitarono  a qualificarla  col 

• Cicerone,  Ducono  per  Murena,  *vm. 


Conteguenir 

•Iella 

confermi.! 
di  Lucra. 
Condotta 
• li 

Cicerone. 
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nome  di  triumvirato,  nome  che  poco  si  conveniva  a 
questo  concerto  non  altrimenti  che  a quello  avvenuto 
nel  094.  Una  conferenza  fra  tanti  illustri  cittadini,  ac- 
corsi da  tutte  le  parti  per  salutare  un  generale  vittorioso, 
non  aveva  punto  1’  apparenza  del  mistero , e l’ accordarsi 
fra  loro  nello  stesso  pensiero  politico  di  alcuni  uomini 
influenti  non  era  una  congiura.  Alcuni  scrittori  tuttavia 
sostennero  che  il  senato,  informato  di  questa  cospira- 
zione ordita  nella  Gallia  cisalpina,  facesse  scoppiare  il 
suo  sdegno  ; questa  asserzione  non  è affatto  provata  ; se 
cosi  fosse,  si  sarebbe  accordato  a Cesare  lutto  ciò  che 
bramava,  rigettandosi  tutto  ciò  che  gli  era  avverso,  solo 
pochi  mesi  dopo  la  conferenza  di  Lucca?  Di  fatti,  quando 
venne  il  tempo  dell’  annua  distribuzione  del  governo 
delle  province , si  videro  i senatori  avversi  a Cesare  chie- 
dere che  tosse  da  lui  ritirato  il  comando,  o almeno  la 
parte  del  comando  decretatagli  dal  senato. 1 Ora,  non 
solo  questa  pretesa  fu  rigettata,  ma  gli  si  attribuirono 
dieci  luogotenenti  e danari  per  pagare  le  legioni  delle 
quali  aveva  fatto  leva  di  propria  autorità,  oltre  le  quat- 
tro che,  sin  dal  principio,  il  senato  aveva  messe  a sua 
disposizione.  È mestieri  di  riconoscere  che  i trionfi  di 
Cesare  avevano  prodotto  negli  animi  1’  entusiasmo.  La 
pubblica  opinione,  questa  forza  irresistibile  in  tutti  i 
tempi , dichiaravasi  altamente  per  lui , e la  sua  popola- 
rità si  rifletteva  su  Pompeo  e su  Crasso.  * 11  senato  allora 

> 

' Cicerone , Discorso  sulle  province  consolari , xv. 

' « Evidentemente  qualunque  opposizione  a questi  grandi  uomini,  mas- 
sime dopo  gli  splendidi  trioni)  di  Cesare , era  antipatica  al  sentimento  uni-  . 
versale  ed  unanimemente  rigctlata.  » (Cicerone,  Lettere  familiari , I,  u 
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aveva  deposlo  il  suo  odio,  e Cesare , dal  canto  suo,  mo- 
stravasi  pieno  di  deferenza  per  questa  assemblea. 1 

Bisogna  dirlo  a lode  della  umanità,  la  vera  gloria 
ha  il  privilegio  di  rannodare  intorno  a sé  tutti  i cuori 
generosi;  solo  gli  uomini  follemente  innamorati  di  sé,  o 
induriti  nel  fanatismo  di  una  fazione,  resistono  a que- 
sta universale  propensione  verso  coloro  che  formano  la 
grandezza  del  loro  paese.  In  quel  tempo,  tranne  alcuni 
uomini  astiosi  ed  intrattabili,  la  massima  parte  de’  sena- 
tori erano  trascinati  dall’  impulso  generale,  come  è pro- 
vato da’  discorsi  di  Cicerone. 1 

Ma  se,  da  una  parte,  ci  si  presentano  i componenti  di 
questo  preteso  triumvirato  fra  loro  strettamente  legati  con- 
tro la  Repubblica,  dall’altra  parte, sostiene  Dione  Cassio 
che  Pompeo  e Crasso,  sin  da  quel  tempo,  congiuravano 
contro  Cesare.  Questa  opinione  non  ha  maggior  fonda- 
mento di  verità.  Per  contrario,  da  una  lettera  di  Cicerone 
rilevasi,  con  quanto  calore  Pompeo  prendesse  allora  le 
parti  del  suocero.  Pompeo,  lasciando  Lucca,  imbattutosi 
in  Quinto  Cicerone,  lo  chiamò  vivamente,  e lo  pregò  di  ri- 
cordare al  fratello  le  antiche  promesse  : t Non  obbliasse  Ci- 

1 « Cesare,  fidando  ne’  suoi  trionfi,  nelle  ricompense,  negli  onori  e 
nelle  testimonianze  di  lodo  di  che  lo  colmava  il  senato,  veniva  a prestare 
a quest1  ordine  illustre  la  sua  gloria  e la  sua  influenza,  » (Cicerone,  Lettere 
familiari , I , ix.) 

’ « Perchè  aspettare  di  essere  riconciliato  con  Cesare?  Non  fu  questa 
riconciliazione  fatta  già  dal  senato?  il  senato,  consiglio  supremo  della  Re- 
pubblica, regola  e guida  di  tutte  le  mie  opinioni.  Io  calco  i vostri  passi,  o 
senatori,  obbedisco  a'  vostri  consigli,  cedo  alla  voslra  autorità....  Fino  a 
che  gli  andamenti  politici  di  Cesare  non  ebbero  ia  vostra  approvazione, 
non  mi  vedeste  legato  con  lui.  Quando  poi  le  sue  gesta  mutarono  i vostri 
sentimenti  e le  vostre  disposizioni,  voi  mi  vedeste,  non  solo  accostarmi 
alle  vostre  decisioni,  ma  ad  alla  voce  applaudirle.  » (Cicerone,  Discorso 
sulle  province  consolari , x.) 
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cerone  quello  che  avea  fatto  Pompeo  pel  suo  ritorno  es- 
sere altresì  opera  di  Cesare,  cui  aveva  promesso  di  non 
prendere  di  mira;  che,  se  non  voleva  servirlo,  si  aste- 
nesse almeno  da  qualsivoglia  ostilità.  » 1 Questi  rimpro- 
veri non  rimasero  infruttuosi.  Cicerone,  molto  facile  a 
piegare  dal  lato  della  fortuna,  scrisse  ad  Attico:  « Tutto 
» viene  a capo  ; e poiché  coloro  che  nulla  possono  più 
» non  ne  vogliono  di  me,  cercherò  amici  Ira  quegli  altri 
» che  hanno  il  potere.  » * 

Aveva  già  votato  co’  senatori  azioni  di  grazie  per  le 
vittorie  di  Cesare,  e poi  secondava  con  tutta  la  forza  le 
proposte  favorevoli  al  vincitore  delle  Gallie.  Poiché  la 
parte  di  Cicerone  ebbe  in  questà  occasione  una  speciale 
importanza , non  sarà  discaro  citarne  le  espressioni  : 
« Posso,  egli  diceva,  esser  nemico  di  un  uomo  i cui  cor- 
» rieri  e le  cui  lettere,  insieme  con  la  fama,  fanno  echeg- 
» giare  ogni  giorno  a’  miei  orecchi  i nomi  di  tanti  po- 
» poli,  di  tante  nazioni,  di  tanti  paesi  aggiunti  da  lui  al 
• nostro  impero?  io  sono  infiammalo  di  entusiasmo,  o 
» senatori,  e voi  non  potete  dubitarne  perchè  com- 
» presi  dagli  stessi  sentimenti.  3 Egli  ha  combattuto  con 
» la  maggiore  fortuna  le  più  guerriere  e potenti  nazioni 
» de’  Germani  e degli  Elvezì  ; ha  atterrato,  domato,  cal- 
i pestato  le  altre,  avvezzandole  ad  obbedire  al  popolo 
» romano.  Regioni,  che  niuna  storia,  ni  un  racconto, 
» niuna  pubblica  fama  ci  avevano  fatto  finora  conoscere, 
» il  nostro  generale,  le  nostre  schiere,  le  nostre  armi 

1 Lenire  familiari,  I,  ix 

* Ledere  ad  Attico . IV,  v. 

* Cicerone,  Discorsi  sulle  province  consolari,  il.  (Agosto,  anno  di 

Roma  BfISO 
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» le  percorsero.  Prima  non  avevamo  nella  Galliache  tin 
» sentiero  ; le  altre  parti  erano  occupate  da  popoli  o ne- 
» mici  di  questo  impero,  o poco  sicuri,  o ignoti,  o ab 
» meno  feroci,  barbari,  guerrieri;  non  v’ era  chi  non 
» bramasse  vederli  vinti  e domali.1  Ci  è stata  ultimn- 
» mente  presentata  una  relazione  sul  soldo  delle  milizie. 
» Io  non  fui  pago  di  dare  il  mio  parere,  feci  in  modo 
» che  fosse  adottata  ; risposi  assai  lungamente  a coloro 
» che  tenevano  contraria  opinione,  fui  presente  alla 
» scrittura  del  decreto  ; allora  diedi  più  alla  persona 
» che  a non  so  quale  necessità,  lo  pensava  che  Cesare, 
» anche  senza  quel  sussidio  di  danaro,  potesse  mante- 
» nere  1’  esercito  e dar  compimento  alla  guerra,  col  solo 
» prodotto  del  bottino  ; ma  non  giudicai  che  dovessimo, 
» con  una  avara  parsimonia,  diminuire  lo  splendore  e 
» la  gloria  del  suo  trionfo. 

» Oltracciò,  si  è parlato  di  dieci  luogotenenti  per 
» Cesare  : alcuni  si  opponevano  assolutamente  a farglieli 
» accordare,  altri  richiedevano  informazione  de’  fatti 
» precedenti;  questi  rimettevano  ad  altro  tempo,  que- 
» gli  accordavano,  senza  usar  parole  troppo  benigne.  In 
» questa  occasione,  dal  modo  che  io  tenni  nel  mio  di- 
« scorso,  tutti  compresero  ch’io,  occupandomi  degl’in- 
» teressi  della  Repubblica,  più  mi  adoperava  ad  onorar 
• Cesare.  » 

In  un  altro  ragionamento,  esclama  lo  stesso  ora- 
tore ; « 11  senato  ha  decretato  a Cesare  pubbliche  preci 
» nel  modo  più  onorifico,  e per  tal  numero  di  giorni 

1 Cicerone,  Discorso  sulle  provine»  consolari,  sm.  (Agosto,  anno  di 
Roma  098.) 


Digitized  by  Google 


STORIA  DI  GIULIO  CESARE 


Maneggi 
di  Pompeo 
r di 
trino 
per 

giungere 
al  consolato. 


4V4 

» che  è finora  senza  esempio.  Comunque  sia  stremato 
» l’ erario,  ha  provveduto  alla  paga  del  suo  esercito 
» vittorioso;  ha  deciso  che  si  dessero  al  generale  dieci 
» luogotenenti,  e che,  derogandosi  alla  legge  Sempro- 
» nia,  non  si  mandasse  alcuno  a succedergli.  Sono  stato 
» io  che  manifestai  queste  deliberazioni , che  presi  la  pa- 
» rola  ; ed , anziché  dare  ascolto  al  mio  antico  dissenso 
» con  Cesare,  mi  prestai  a ciò  che,  nelle  presenti  cir- 
» costanze , é richiesto  dall’  interesse  della  Repubblica 
» e dal  bisogno  della  pace.  » ' 

Ma  se  Cicerone  esprimevasi  in  pubblico  con  tanta 
chiarezza,  tuttavia  nelle  sue  private  relazioni  serbava  al- 
cun riguardo  alla  opinione  de’  suoi  antichi  amici.  Que- 
sta almeno  è la  sola  maniera  di  spiegare  una  troppo 
flagrante  contradizione,  eziandio  in  una  natura  d’uomo 
tanto  incostante.  Di  fatti,  mentre  vantava  altamente  i 
servigi  che  aveva  contribuito  a rendere  a Cesare,  scri- 
veva al  suo  amico  P.  Lentulo,  proconsolo  in  Cilicia:  « Si 
» sono  accordati  a Cesare  danari  e dieci  luogotenenti , e 
» non  si  tiene  alcun  conto  della  legge  Sempronia,  la 
» quale  richiedeva  che  gli  si  desse  un  successore.  Ma 
» questo  é un  argomento  troppo  tristo,  e non  voglio 
» fermarmi  a parlarne.  » * 

VII.  Da  quanto  fu  esposto  rilevasi  ad  evidenza,  che 
la  impopolarità  non  riferivasi  a Cesare,  ma  si  a’ mezzi 
adoperati  daCrasso  e da  Pompeo  per  ottenere  il  consolato. 

Essi  valevansi  di  Caio  Catone,  congiunto  dello  stoico, 

1 Cicerone,  Discorso  per  Balbo,  xivn. 

’ Cicerone.  Lettere  familiari , I,  vii. 
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e di  altri  uomini  egualmente  poco  stimabili , per  far  ri- 
tardare il  tempo  de’  comizi  e rendere  necessaria  la  crea- 
zione di  un  interré,  ’ la  quale  facilitava  la  loro  elezione , 
perocché  i consoli,  presidenti  ordinari  dell’assemblea 
del  popolo,  erano  loro  avversi. 

I vari  racconti  de’ fatti  di  quel  tempo  presentano 
grande  confusione.  Dione  Cassio  afferma  che  dopo  vio- 
lente discussioni  nella  curia,  fra  Pompeo,  ritornato 
di  fresco  dalla  Sardegna,  ed  il  console  Marcellino,  il  se- 
nato, per  mostrare  il  suo  malcontento,  decretò  si  pren- 
desse il  lutto,  come  per  una  pubblica  calamità,  e lo 
prese  incontanente.  Caio  Catone  oppose  il  suo  veto.  Al- 
lora il  console  Gn.  Marcellino,  precedendo  il  Senato, 
recossi  nel  Foro,  ed  aringo  il  popolo  per  domandargli  i 
comizi,  probabilmente  senza  effetto,  perocché i senatori 
ritornarono  immediatamente  nel  luogo  delle  loro  sedute. 
Clodio,  che  dalla  conferenza  di  Lucca  in  poi  erasi  riav- 
vicinalo a Pompeo,  sopravvenne  improvvisamente  nella 
calca,  interpellò  il  console  vivamente,  e raotteggiollo  per 
quell’  intempestivo  apparato  di  lutto.  Sulla  pubblica 
piazza  non  poteva  Clodio  non  ottenere  facilmente  l’ ap- 
provazione della  moltitudine;  ma,  mentre  ritornava  al 
senato,  incontrò  la  più  viva  resistenza.  I senatori  se  gli 
precipitarono  incontro  per  impedirgli  di  entrare  ; molti 
cavalieri  lo  colmarono  di  oltraggi;  q sarebbesi  trovato  a 
mal  partito , se  non  fosse  accorsa  in  suo  ajuto  la  pleba- 
glia e non  lo  avesse  liberato , minacciando  di  dare  alle 
fiamme  tutta  l’assemblea.  * 

1 Dione  Cassio , XXXIX , xxvn. 

’ Dione  Cassio,  XXXIX,  xxix. 
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Dall' altra  parie,  Pompeo  insorgeva  contro  l’ultimo 
senatoconsulto  con  maggiore  autorità  e con  minore  vio- 
lenza. Lenitilo  Marcellino,  a lui  rivolgendosi  in  pieno  se- 
nato, gli  domandò  se  fosse  vero,  come  ne  correva  voce, 
che  agognasse  il  consolalo.  « Non  so  ancora  quel  che 
farò,  » rispose  di  mala  grazia  Pompeo.  Poscia , no- 
tando il  cattivo  effetto  di  queste  disdegnose  parole,  ri- 
pigliò incontanente  : « Pe’  buoni  cittadini,  è inutile  che 
» io  sia  console;  sono  forse  necessario  contro  i fa- 
» ziosi.  » 1 Ad  una  simile  interrogazione,  rispose 
Crasso  modestamente  « che  era  pronto  a fare  lutto 
» ciò  che  fosse  utile  alla  Repubblica.  » -Allora,  poiché 
Lentulo  diflondevasi  in  rimproveri  contro  1’  ambizione 
di  Pompeo,  costui  lo  interruppe  brutalmente,  dicendo- 
gli: * Ricordali  che  tutto  avesti  da  me.  Tu  eri  muto,  ed 
» io  ti  feci  eloquente  ; tu  eri  un  mendico  affamato,  ed 
» io  di  te  feci  un  ghiottone  che  vomita  per  mangiar  di 
» nuovo.  » Questi  delti  sono  un  saggio  della  violenza 
delle  passioni  politiche  a quei  tempi.  I senatori,  e fi- 
nanco  Marcellino,  accorgendosi  che  non  potevano  lottare 
con  la  influenza  di  questi  due  uomini , si  ritrassero.  Nel 
rimanente  dell’anno  non  più  si  brigarono  delle  pubbli- 
che faccende  : limitaronsi  a serbare  il  lutto  nè  più  inter- 
vennero alle  feste  popolari. 

Vili.  In  quella  che  Pompeo  e Crasso,  in  conformità 
della  convenzione  di  Lucca,  mettevano  lutto  in  opera  per 
giungere  al  consolato,  Cesare  teneva  sempre  di  mira 
una  conquista  clic,  ogni  anno,  pareva  compiuta  e che, 

1 Dione  Cassio,  XXXIX,  m — Plutarco,  Pompeo,  lui;  Crosto,  xvm. 
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ogni  anno,  faceva  mestieri  cominciar  ila  capo.  1 Galli, 
divisi  in  tanti  popoli  diversi,  erano  incapaci  di  unirsi  per 
la  comune  difesa,  ma  non  si  facevano  abbattere  da  un 
solo  colpo  della  sorte.  Appena  alcuni  di  loro  erano  in 
qualche  luogo  atterrati , altri  rizzavano  altrove  la  ban- 
diera della  insurrezione. 

Nel  698,  venne  da  prima  a palesarsi  l’agitazione 
sulle  coste  dell’ Oceano,  dalla  Loira  sino  alla  Senna.  I po- 
poli del  Morbilian,  padroni  di  una  flotta  considerabile 
e disponendo  del  commercio  esterno,  si  posero  a capo 
del  movimento.  Si  associarono  a tutti  i popoli  che  abita- 
vano le  coste  fra  la  Loira  e la  Schelda,  e chiesero  ajuto 
all’Inghilterra,  con  la  quale  avevano  continue  relazioni. 
In  queste  circostanze,  Cesare  riconobbe  esser  mestieri 
reprimere  appunto  in  mare  1’  audacia  di  queste  marit- 
time popolazioni.  Egli  ordinò  si  costruissero  navi  sulla 
Loira,  altre  ne  chiese  a’  popoli  della  Charenle  e della 
Gironda,  e spedi  dall’ Italia  Decimo  Bruto  con  galee  c 
marinai.  Egli  stesso,  toslochè  la  stagione  gliel  consenti, 
recossi  nelle  vicinanze  di  Nantes,  poco  lungi  da  Angers, 
ov’era  a svernare  Publio  Crasso  con  la  7a  legione.  Giunto 
appena,  riandò  col  pensiero  al  vasto  territorio  ove  dovea 
fondare  la  signoria  romana.  A questo  line  divide  in  tal 
modo  le  sue  milizie  : Labieno  è spedilo  con  la  cavalleria 
all’est,  dalla  parte  di  Trèves,  per  tenere  in  rispetto  i 
Germani  ; per  via,  confermerà  nella  fede  que’  dello  Chain- 
penois  ed  i loro  vicini  ; P.  Crasso  è avviato  verso  l’Aqui- 
tania  per  soggiogarla;  verso  la  Normandia  Sabino,  per 
combattervi  i ribelli  del  Cotenlin  ; Cesare  si  riserba  le 
operazioni  nel  Morbihan.  Assediate,  non  senza  grande 
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difficoltà , molle  piccole  piazze  forti  che , per  essere  al- 
1’  estremo  di  promontori  in  tempo  di  alta  marea,  erano 
inondate,  pensò  di  attendere  la  flotta  e si  fermò  sulla 
costa,  al  Sud  di  Vannes,  in  Saint-Gildas.  Decimo  Bruto 
cacciò  dalla  Loira  i suoi  vascelli , andò  a misurarsi  col 
nemico,  a vista  dell’ esercito  romano,  ed  aiutato  da 
molti  fortunati  accidenti,  distrusse  la  gallica  flotta  ; peri 
nella  pugna  la  miglior  parte  della  Brettagna.  11  Morbihan 
e gli  Stati  vicini  si  arresero , e tuttavia  il  vincitore  pose 
a morte  tutti  i principali  cittadini. 

Il  modo  in  cui  Cesare  si  comportò  verso  gli  abitanti 
di  questa  provincia  fu  a ragione  biasimato  dall’  impera- 
tore Napoleone  I.  « Que’ popoli,  ei  dice,  non  si  erano 
» ribellati  ; avevano  dato  ostaggi , promettendo  di  star- 
» sene  cheti,  ma  possedevano  tutta  la  loro  libertà  e tutti 
» i loro  diritti.  Certamente,  avevano  mosso  Cesare  a far 
» loro  la  guerra,  ma  non  a violare  il  diritto  delle  genti 
» rispetto  ad  essi  ed  abusare  tanto  atrocemente  della 
» vittoria.  Una  tale  condotta  non  era  giusta,  e tanto 
» meno  politica.  Questi  mezzi  non  raggiungono  mai  lo 
» scopo,  inaspriscono  e muovono  a rivolta  le  nazioni. 
» Solo  il  gastigo  di  qualche  capo  è consentito  dalla  giu- 
» stizia  e dalla  ragione  di  Stato.  » 1 

In  quella  che  la  Brettagna  era  vinta  sul  mare , Sa- 
bino riportava  decisiva  vittoria , presso  Avranchcs , su’  po- 
poli della  Normandia  ; e , nel  tempo  stesso , Publio  Crasso 
soggiogava  l’Aquitania.  Sebbene  questo  luogotenente  di 
Cesare  non  avesse  che  una  sola  legione , un  corpo  di  ca- 
valleria c pochi  ausiliari , s’ impadroniva  della  piazza 

1 Cenno  delle  guerre  di  Cesare,  III,  v. 
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forte  di  Sos  e faceva  toccare  una  sanguinosa  sconfitta 
a’ popoli  messi  fra  la  Garonna  e l’Adour.  Tanto  mag- 
giore fu  la  sua  gloria  in  quanto  che  gli  Aquitani  avevano 
chiamati  in  ajuto  i capi  spagnuoli,  residuo  di  quel  fa- 
moso esercito  addestrato  per  tanto  tempo  da  Sertoria  alla 
tattica  romana. 

Ancorché  fosse  molto  inoltrala  la  stagione , Cesare 
volle  eziandio  sottomettere  i popoli  del  Brabante  e del 
Boulonnais,  e mosse  contro  di  essi.  I Galli  si  ritrassero 
ne’  boschi  ; videsi  allora  costretto  ad  aprirsi  una  via  per 
le  selve  abbattendo  gli  alberi , i quali , messi  a dritta  ed 
a sinistra,  formarono  da  tutti  i lati  un  baluardo  contro 
il  nemico.  11  mal  tempo  l’obbligò  a ritrarsi  prima  di 
aver  compiuta  la  impresa. 

In  questa  spedizione  del  698,  quasi  tutte  le  con- 
trade che  si  stendono  dalla  foce  dell'  Adour  a quella 
della  Schelda  avevano  provato  il  peso  delle  armi  romane. 
11  mare  era  libero:  Cesare  poteva  tentare  uno  sbarco  in 
Inghilterra. 


ii. 


t9 
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FATTI  DELL’ANNO  699. 


I.  I trionfi  riportati  nella  precedente  spedizione  j il  Spedizione 

contro 

trovarsi  una  flotta  romana  nelle  acque  del  Morbihan,  do-  gli  thi peti. 

rd  i 

vevano  dare  a Cesare  la  speranza  che  non  potesse  oggi-  Tc,m1"' 
mai  per  niun  conto  impedirsi  una  spedizione  contro  la 
Gran  Brettagna  ; ma  nuovi  eventi  ritardarono  l’ at- 
tuazione de’  suoi  disegni. 

Nel  verno  del  698  al  699,  gli  Usipeti  ed  i Tencteri, 
popoli  di  origine  germanica,  respinti  dagli  Svevi,  riva- 
licarono  il  Reno  non  lungi  dalla  sua  foce,  verso  Xanten 
e Clèves.  Erano  400,000,  di  ogni  età  e di  ogni  sesso  ; 
andavano  in  cerca  di  terre  per  accasarsi , e , nella  pri- 
mavera del  699,  la  testa  di  quelle  masse  era  giunta  già 
nel  paese  ove  ora  sono  Aquisgranae  Liegi.  Cesare,  tur- 
bato per  questo  fatto,  parte  per  l’esercito  più  presto 
del  solito , si  reca  in  Amiens , vi  raccoglie  le  sue  schiere 
e trova  i gallici  capi  profondamente  scossi  nella  loro 
fede  dall’  approssimarsi  di  quei  nuovi  barbari , de’  quali 
sperano  il  concorso.  Li  richiama  al  sentimento  del  do- 
vere, ottiene  una  parte  della  cavalleria,  va  ad  incontrare 
gli  Usipeti  ed  i Tencteri,  e giungendo  sulla  Mosa,  la  va- 
lica a Maéslricht.  Costoro,  saputo  il  movimento  dell’eser- 
cito romano,  si  erano  concentrali  nella  Gheldrià  meri- 
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dionale.  Essendo  stanziati  sul  fiume  Niers,  ne’ piani  di 
Godi,  inviano  una  deputazione  a Cesare,  presso  Venloo, 
a chiedere  clic  non  li  combattesse  e lasciasse  loro  il 
possesso  delle  terre  conquistate.  Il  generali?  romano  ri- 
cusa c continua  il  suo  cammino.  Dopo  novelle  pratiche, 
che  i Germani  mettevano  su,  perchè  la  loro  cavalleria, 
spedita  oltre  la  Mosa,  avesse  il  tempo  di  ritornare,  è 
data  la  tregua  di  un  giorno.  Impertanto  Cesare  dichiara 
che  procederà  sino  alla  Niers.  E con  lutto  ciò  la  sua 
vanguardia  è ad  un  tratto  assalita  a tradimento  nel  suo 
cammino  e schiacciata  dalla  cavalleria  germanica  ; egli 
allora  si  tiene  prosciolto  da’ suoi  palli,  e quando,  il 
giorno  dopo,  vengono  i deputali  a giustificarsi  di  que- 
sta sleale  aggressione,  li  fa  arrestare,  piomba  improvvi- 
samente sul  campo  de’  Germani  c senza  posa  gli  insc- 
gue  sino  al  confluente  del  Reno  e della  Mosa  (nel  sito 
ora  occupato  dal  forte  Sant’ Andrea),  ove  quasi  lutti  que- 
gli sciagurati  incontrano  la  morte. 

Dopo  questo  fatto  d’ armi  poco  glorioso , nel  quale 
fu  messa  in  dubbio  la  sua  buona  fede,  Cesare  deliberò 
di  valicare  il  Reno  col  pretesto  di  dimandare  a’  Sicam- 
bri  la  cavalleria  degli  Usipcti  e de’  Tencteri  rifuggitasi 
presso  di  loro,  ma  in  vero,  per  impaurire  i Germani  e 
far  loro  smettere  il  mal  vezzo  di  secondare  le  rivolle 
della  Gallia.  Rimontando  adunque  la  valle  del  Reno, 
giunse  in  Bonn  rimpetto  al  territorio  degli  Ubi,  popolo 
che  avevagli  già  chiesto  alleanza  ed  aiuto  contro  gli 
Svevi.  Fece  costruire  in  dieci  giorni  un  ponte  di  pala- 
fitte sul  quale  passò  con  le  sue  milizie,  non  troppo  inol- 
trandosi nella  Germania  : c non  potendo  raggiugnerc  nc 
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i Sicambri,  negli  Svevi,  che  eransi  ritratti  nell’interno 
delle  terre,  ritornò  sulla  sinistra  riva  e fece  distruggere 
il  ponte. 

II.  Tuttoché  fosse  già  innanzi  la  state,  Cesare  volle 
profittare  del  tempo  che  ancora  gli  rimaneva  per  andare 
in  Inghilterra  e visitare  questa  isola,  sulla  quale  non  si 
avevano  che  confuse  nozioni,  e clic  era  soltanto  conosciuta 
da’ Romani  per  l’intervento  degl’isolani  in  tulle  le  gal- 
liche guerre.  Mosse  dunque  da  Bonn,  avviossi  verso 
Boulogne,  segnando  per  dir  cosi  la  strada  che  fece  poi 
costruire  Augusto  fra  queste  due  città , e raccolse  in 
quel  porto  le  navi  delle  vicine  coste  c la  fiotta  che, 
1’  anno  precedente,  aveva  vinta  quella  del  Morbihan.  Spe- 
dilo un  suo  ufficiale  per  assicurarsi  del  sito  dello  sbarco, 
mosse  da  Boulogne,  la  notte  del  24  al  25  agosto,  con 
due  legioni,  riconobbe  alla  sua  volta  la  costa  a Douvres, 
e prese  terra  a Deal.  La  riva  era  gremita  di  armati  che 
si  opposero  vigorosamente  allo  sbarco  dell’esercito  ro- 
mano. Questo,  respintili,  stabilissi  solidamente  presso  il 
mare.  1 Britanni , meravigliati  di  simile  audacia , anda- 
rono da  tutte  le  parti  ad  implorar  pace  ed  a fare  allo 
di  sommissione.  Ma  congiurarono  gli  elementi  contro 
gl’  invasori , ed  una  orribile  tempesta  venne  a rompere 
i vascelli  da  trasporto  e le  galee.  All’annunzio  di  questo 
sinistro,  i Britanni  sollevano  il  capo;  i soldati  romani, 
dal  canto  loro,  invece  di  sgomentarsi,  si  affrettano  a ri- 
parare i navigli  con  tanto  zelo  che,  di  ottanta,  poterono 
rimettersene  in  mare  settantotto.  Un  giorno  i Britanni 
trassero  in  agguato  una  legione,  non  lungi  dal  campo  di 
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Cesare:  poscia  ebbe  luogo  una  generale  battaglia  nella 
quale  i Romani  furono  vincitori.  Allora  Cesare,  stretto 
dall’ approssimarsi  dell’  equinozio,  venne  a patti  co’ capi 
di  alcune  popolazioni,  ed  avutine  ostaggi  fece  ritorno 
sul  continente  il  12  settembre,  essendosi  trattenuto  in 
Inghilterra  soli  diciotto  giorni.  Sin  dal  giorno  dopo  del 
suo  arrivo  in  Boulogne,  le  due  legioni  sbarcate  furono 
spedite  contro  gli  abitanti  di  quel  paese  i quali , sin  dal- 
l’anno  precedente,  erano  iti  a rifuggirsi  nelle  loro  pa- 
ludi: altre  milizie  furono  inviate  a punire  gli  abitatori 
del  Brabanle.  Dopo  queste  spedizioni , Cesare  mandò  a 
svernare  le  sue  legioni  nel  paese  de’ Belgi,  poscia  si  al- 
lontanò per  visitare  la  opposta  parte  del  territorio  messo 
sotto  il  suo  vasto  coniando,  ossia  la  Illiria,  ove  ebbe 
eziandio  a difendere  le  romane  frontiere  dalla  incursione 
de’  barbari. 

III.  Quando  si  leggono  i commentari,  si  rimane  mara- 
vigliati in  vedere  con  quanta  facilità  Cesare  si  recasse  ogni 
anno  dalla  Gallia  in  Italia  o in  Illiria.  Era  mestieri  che  fos- 
sero stabilite  poste  sulle  principali  linee  di  strade  che  do- 
veva battere,  non  solo  per  suo  proprio  uso,  ma  eziandio 
pe’  corrieri  che  recavano  i dispacci.  Si  è veduto  che  Ce- 
sare, nel  696,  si  trasferì  in  otto  giorni  a Ginevra  dalle 
sponde  del  Tevere.  Secondo  Svetonio,  faceva  100  miglia 
al  giorno,  ossia  150  chilometri  in  ventiquattro  ore,  ov- 
vero poco  più  di  6 chilometri  all’  ora.  I corrieri  impie- 
gavano 28  o 30  giorni  da  Inghilterra  a Roma.  Plutarco 
ci  la  sapere,  che  Cesare,  per  non  perder  tempo,  viag- 
giasse la  notte,  dormendo  in  un  carro  o in  una  letti  - 
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ga.1  il  giorno  teneva  presso  di  sé  un  segretario  che  scriveva 
sotto  il  suo  dettalo,  ed  era  seguito  da  un  soldato  che 
ne  recava  la  spada.  Nelle  militari  marce  era  talvolta  a 
cavallo,  ina  più  spesso  precedeva  i soldati  a piedi  ed 
a capo  scoperto,  senza  curarsi  nè  del  sole,  nè  della 
pioggia.  * 

Fralle  più  particolari  imprese,  trovava  il  tempo  di 
tenere  corrispondenza  con  gli  uomini  importanti  ed  an- 
che di  leggere  alcuni  poemi  inviatigli  da  Cicerone , a cui 
mandava  il  suo  parere  e la  sua  critica  ; 5 occupavasi  con- 
tinuamente di  ciò  che  in  Roma  avvenisse. 

IV.  Al  principio  del  699  non  erano  peranco  desi- 
gnati i consoli.  In  simile  circostanza,  il  senato  eleg- 
geva gl’interré,  i quali,  investiti  de’ poteri  consolari,  si 
succedevano  a vicenda  ogni  cinque  di.  Per  questo  inter- 
regno appunto  si  tennero  i comizi.  Già  si  prevedeva  l’ ef- 
fetto. Pompeo  e Crasso,  oltre  la  immensa  loro  clientela, 
erano  assicurati  dall’  ajuto  di  Cesare,  il  quale,  come  di- 
cemmo, ebbe  cura  di  mandare  in  congedo,  perchè  des- 
sero il  loro  voto,  un  grandissimo  numero  di  legionari.* 
Essi  giungevano,  guidati  da  Publio  Crasso,  figlio  del 
triumviro,  venuto  in  celebrità  per  le  sue  imprese. 


* Plutarco,  Cesure,  xvm. 

* Svelonio,  Cesare,  lvii. 

* « Di  grazia , che  pensa  Cesare  del  mio  poema  ? Egli  mi  ha  scritto 
di  aver  letto  il  primo  libro  e quanto  al  principio  di  non  aver  mai  veduta 
alcun’  altra  cosa , anco  in  greco , che  più  gli  piacesse.  11  rimanente,  fino 
ad  un  certo  luogo , è più  trascurato  : questa  è la  espressione  che  adopera. 
Dimmi  che  cosa  non  approvi,  se  il  concetto  o la  forma,  o non  temere  della 
tua  franchezza.  » (Cicerone,  Lettere  a Quinto,  II, ivi.) 

* Plutarco,  Crasso,  ivi.  — Dione  Cassio,  XXXIX,  un. 


Consolato 
di  Pompeo 
e di  Crasso. 
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L.  Domizio  Aenobarbo , solo  candidato  dell’  anno 
precedente,  incitato  dal  suo  cognato  Catone,  persistette 
a concorrere  fino  all'estremo.  Uscito  pe’  comizi  pria  che 
spuntasse  il  giorno,  con  M.  Catone  e con  molti  clienti, 
fu  segno  a violenti  assalti  egli  ed  i suoi.  Fu  ucciso  lo 
schiavo  che  precedevalo  con  una  lanterna,  Catone  fu 
ferito.  Domizio  ne  rimase  spaventato  e corse  a chiudersi 
in  casa.  L’ interré  che  presiedeva  i comizi  senza  opposi- 
zione dichiarò  consoli  Crasso  e Pompeo. 

Erano  dunque  riusciti  gli  accordi  conchiusi  in  Lucca, 
ed  era  sodisfatta  l’ambizione  de' tre  uomini  eminenti  che 
tenevano  assorta  la  pubblica  attenzione;  ma  lo  scopo  di 
questa  ambizione  era  vario  secondo  l’ indole  di  ciascuno. 
Crasso  desiderava  il  comando  di  un  esercito  unicamente 
per  accrescere  la  sua  riputazione  e le  sue  immense  ric- 
chezze. Pompeo , mancando  di  profondi  convincimenti , 
poneva  la  sua  vanità  ad  essere  considerato  come  il  primo 
della  Repubblica.  Cesare,  capo  della  parte  popolare, 
agognava  al  potere,  segnatamente  per  far  trionfare  la 
sua  causa.  11  mezzo  che  doveva  presentarsi  alla  sua 
mente  non  era  fomentare  la  guerra  civile,  ma  farsi 
eleggere  per  più  volle  console  : non  si  erano  messi  per 
altra  via  i grandi  cittadini  che  1'  ebbero  preceduto , ed 
è naturale  propensione  di  tórre  ad  esempio  ciò  che  riu- 
sci per  lo  passato.  La  gloria  acquistata  nelle  Gallie  assi- 
curava in  antecedenza  a Cesare  il  pubblico  favore , che 
doveva  condurlo  di  nuovo  alla  prima  magistratura.  Nul- 
ladimeno,  per  fare  scomparire  gli  ostacoli  suscitati  con- 
tinuamente da  una  potente  fazione , era  mestieri  allon- 
tanare dalle  funzioni  importanti  gli  avversi  competitori, 
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conciliarsi  gli  uomini  più  notabili,  come  Cicerone , e, 
poiché  tutto  era  venale,  comprar  le  coscienze  di  coloro 
che  ne  facevano  mercato  col  prodotto  del  bottino  di 
guerra.  Questa  condotta,  secondata  da  Pompeo  e da 
Grasso,  faceva  sperare  felice  risultamento. 

Pompeo,  affascinato  ancora  dalla  sua  donna,  pareva 
si  contentasse  della  parte  che  eragli  assegnala.  Libero 
da  qualsivoglia  impegno,  seguace  de’ propri  istinti, 
avrebbe  volentieri  adottata  la  causa  del  senato  anziché 
quella  eh’ e’ sosteneva;  perocché  gli  uomini  di  natura  si 
vana  come  la  sua  preferiscono  la  lusinghiera  adesione 
dell’aristocrazia  fra  la  quale  vivono,  a’  segni  dell’  appro- 
vazione del  popolo,  che  di  rado  giungono  loro  alle  orec- 
chie. Tratto  dalla  forza  delle  cose  era  costretto  a lottare 
con  coloro  che  gli  si  attraversavano,  e più  ardente  era 
la  opposizione,  più  lasciavasi  andare  alla  violenza.  Ar- 
rogi che  nessuno  osservava  la  legalità.  11  fatto  che  segue 
viene  a comprovarlo.  Catone  aspirava  alla  pretura.  11 
giorno  de’  comizi,  la  prima  centuria  detta  prerogativa, 
il  cui  suffragio  aveva  sulle  altre  grande  influenza,  votò 
per  lui.  Pompeo , non  dubitando  dello  stesso  risulla- 
mento  nelle  altre  centurie,  dichiarò  tosto  di  avere  udito 
un  tuono, 1 e sciolse  1’  adunanza.  Qualche  giorno  dopo, 
i nuovi  consoli,  comprando  i suffragi,  adoperando  tulli 
i mezzi  de’ quali  disponevano  per  impaurire  gli  animi,  fe- 
cero elegger  pretore,  in  luogo  di  M.  Catone,  8 P.  Vali- 
do, autore  della  proposta  per  la  quale,  nel  695,  erasi 
dato  a Cesare  il  governo  della  Cisalpina.  Quasi  tutti  gli 

' Plutarco,  Calnne,  XLVUI;  Pompeo,  uv. 

’ Cicerone  , Lettere  familiari,  I,  u. 
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altri  magistrati  furono  scelti  egualmente  fra’ loro  creati, 
e non  vi  ebbe  che  due  tribuni  del  popolo,  C.  Ateio  Ca- 
pitone e P.  Aquilio  Gallo,  che  rappresentassero  la  opposi- 
zione. Tutte  queste  elezioni  ebbero  luogo  con  un  certo 
ordine,  turbato  una  sola  volta  ne’  comizi  per  la  edilità. 
Vennero  alle  mani  nel  Campo  Marzio,  e vi  furono  morti 
e feriti.  Pompeo,  gettandosi  in  mezzo  al  tumulto  per 
acchetarlo,  si  macchiò  la  toga  di  sangue.  1 suoi  schiavi 
la  riportarono  a casa  per  prenderne  un’altra.  Alla  vista 
di  quel  sangue,  Giulia,  allor  pregna,  immaginando  che 
le  avessero  morto  il  marito,  si  sconciò.  Questo  acci- 
dente danneggiò  la  sua  salute,  ma  non  fu,  come  si 
disse,  causa  della  sua  morte,  che  avvenne  non  prima 
dell’  anno  seguente.  1 

Proposta  V.  Nulla  più  si  opponeva  a’  due  consoli.  Parevano 

«li  Tre  uomo  * 

'ul  vinte  le  fazioni.  Perfino  Cicerone  e Clodio  si  erano  rap- 

governo  * 

pros'ioce.  paltumati , e , colla  mediazione  di  Pompeo  e di  Crasso , 
promeltevansi  reciproche  concessioni.  * Era  giunto  il 
tempo  di  presentare  la  legge  che  dar  doveva  province  ed 
eserciti  a’  due  primi  magistrali  della  Repubblica  ; costoro 
volevano  che  la  proposta  venisse  da  un  tribuno  del  po- 
polo, e ne  avevano  commesso  l’incarico  a C.  Trebonio, 
che  fu  poi  luogotenente  di  Cesare.  11  senato  non  era  ve- 
nuto alla  ripartizione  delle  province,  prima  delle  ele- 
zioni consolari,  siccome  richiedeva  la  legge.  Trebonio, 
seguendo  1’  esempio  dato  qualche  anno  prima , pel  go- 
verno delle  Gallie , s’ indirizzò  al  popolo  promovendo 

' Plutarco,  Poni peo,  lv. 

1 Cicerone,  Veliere  a Quinto  , II , t*. 
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due  proposte,  la  prima  relativa  a Pompeo  ed  a Crasso, 
la  seconda  a Cesare. 

Le  province  destinate  a’  due  consoli , nell’  uscir 
dalla  carica , non  erano  designate  separatamente  per 
ciascun  di  loro,  ma  Pompeo  e Crasso  dovevano  inten- 
dersi per  la  distribuzione;  anzi  afferma  Dione  Cassio 
che  le  traessero  a sorte.  Questa  asserzione  non  sembra 
esatta.  Una  sollevazione  de’Vaccei  e la  sottomissione  di 
Clunia  che  erasi  ribellata  1 valsero  di  pretesto  per  do- 
mandare che  si  dessero  a Pompeo  le  Spagne  con  quat- 
tro legioni;  Crasso  aver  dovevaia  Siria  e gli  Stati  vicini, 
con  numeroso  esercito.  Non  erasi  pronunzialo  il  nome 
de’ Parti,  ma  tutti  sapevano  perchè  Crasso  agognasse  alla 
Siria.  * Comunque  di  età  senile  (aveva  sessanta  anni), 
meditava  far  la  conquista  delle  contrade  che  si  stendono 
dall’  Eufrate  all’  Indo.  ' Quanto  a Cesare,  doveva  essere 
mantenuto  nella  sua  provincia.  Questi  governi  duravano 
cinque  anni  ; conferivano  il  potere  di  far  leva  di  milizie 
romane  o alleate,  e di  far  la  guerra  o la  pace. 

Le  proposte  di  Trebonio  furono  vigorosamente  com- 
battute da  M.  Catone,  da  Favonio,  e da  due  altri  tribuni 
del  popolo,  Ateio  ed  Aquilio  Gallo.  « Ma  Favonio,  dice 
» Plutarco,  non  fu  ascoltato  da  alcuno;  vi  furon  di 
» quelli  che  erano  rattenuti  dal  rispetto  che  avevano  di 
» Pompeo  e di  Crasso,  i più  volevano  far  cosa  grata  a 
» Cesare,  e si  stavano  cheti,  non  avendo  speranza  che 

1 II  paese  de’  Vaccei  comprendeva  una  parte  della  Vecchia  Castiglia, 
del  regno  di  Leone  e delle  province  basche.  Clunia,  città  celtiberica , era 
presso  Coruna  del  Conde- 

* Plutarco,  Crasso,  iix. 

’ Plutarco,  Crasso,  xu. 
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» in  lui.  » 1 * * Gli  avversari  de’ consoli  nel  Senato,  impau- 
riti, serbavano  il  silenzio.  Cicerone,  per  evitare  la  di- 
scussione, crasi  ritirato  in  campagna. 

Nell’adunanza  del  popolo,  M.  Catone  parlò  contro 
la  proposta  di  legge  fatta  da  Trebonio,  o piuttosto  im- 
piegò le  due  ore  che  gli  erano  accordate  a declamare 
contro  la  condotta  de'  depositari  del  potere.  Passate  le 
due  ore,  Trebonio,  che  presedeva  all’  assemblea,  gli  im- 
pose di  lasciar  la  tribuna.  Catone  ricusò  di  obbedire  ; un 
littore  del  tribuno  lo  trasse  in  giù;  e’ gli  sfuggì  dalle 
mani,  e subito  dopo  ricomparve  su’  rostri,  tentando  di 
continuare  a parlare.  Trebonio  comandò  fosse  condotto 
in  prigione  ; e fu  necessario  venire  propriamente  ad  una 
lotta,  per  impadronirsi  di  lui;  ma,  in  mezzo  a questo 
tumulto,  aveva  Catone  ottenuto  ciò  che  bramava,  vale  a 
dire  di  far  perdere  un  giorno.  * 

Una  seconda  assemblea  sortiva  migliore  effetto. 
Eransi  distribuite  alle  tribù  ingenti  somme  di  danaro,  e 
bande  armate  si  tenevano  pronte  a mostrarsi  quando  oc- 
corresse. Dal  canto  loro,  gli  oppositori  nulla  avevano  tra- 
sandato per  contrastare  il  trionfo.  11  tribuno  P.  Aquilio, 
temendo  gli  si  vietasse  di  giugnere  sulla  pubblica  piazza, 
pensò  di  celarsi  il  giorno  prima  nella  curia  Oslilia,  che 
era  appunto  sul  Foro.  Trebonio,  informato  di  ciò,  fece 
serrare  a chiave  le  porte,  e vel  ritenne  tutta  la  notte  ed 
il  giorno  seguente.  5 M.  Catone,  Favonio  ed  Aleio  giun- 
sero al  Foro  con  grande  difficoltà;  ma,  non  potendo  fra 


1 Plutarco,  Cesare,  xxiv. 

* Plutarco,  Catone  . lux.  — Dione  Cassio,  XXXIX,  xitiv. 

’ Dione  Cassio,  XXXIX,  xxiv. 
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la  calca  farsi  via  fino  a’ rostri,  montarono  sulle  spalle 
di  alcuni  loro  clienti  e cominciarono  a gridare  che  Giove 
tuonava,  e che  non  poteva  deliberarsi.  Tutto  fu  vano; 
sempre  respinti,  ma  sempre  protestando,  ristettero 
quando  Trebonio  ebbe  dichiarato  che  il  popolo  accet- 
tava la  legge. 1 Uno  degli  articoli  disponeva  che  Pompeo 
dopo  il  suo  consolato  rimanesse  in  Roma,  commettendo 
a’ suoi  luogotenenti  il  governo  della  sua  provincia,  di 
Spagna.  Si  fece  la  votazione  nel  più  tempestoso  tu- 
multo. Ateio  rimase  ferito  nella  mischia,  ed  alcuni  cit- 
tadini vi  perdettero  la  vita  ; era  cosa  allora  frequentis- 
sima e non  faceva  grande  impressione. 

Tale  si  era  la  memoranda  lotta  cominciata  in  Roma 
fra  i consoli  ed  i loro  avversari.  Giudicandone  da  certe 
violenze  narrate  dagli  storici,  saremmo  alla  prima  tentati 
di  accusar  Crasso  e Pompeo  di  avere  singolarmente  abu- 
salo della  forza  ; ma  un  più  attento  esame  dimostra  che 
essi  furono  quasi  costretti  dalle  tumultuose  trame  di  una 
minoranza  faziosa.  Di  fatti  quegli  stessi  storici,  i quali  de- 
scrivono con  compiacenza  i mezzi  di  colpevole  compres- 
sione adoperati  da’ concorrenti  al  consolalo,  lasciano  sfug- 
girsi di  quando  in  quando  alcune  contrarie  affermazioni, 
che  vengono  a distruggere  la  spiacevole  impressione  pro- 


1 Plutarco,  Catone,  ilu.  — Dione  Cassio,  XXXIX,  xxxm , xixv. — 
Dione  Cassio  afferma  erroneamente  che  l’ imperium  nella  provincia  delle 
Gallie  fosse  prorogato  a Cesare  come  per  grazia , c per  tre  anni  soltanto, 
quando  i suoi  partigiani  mormoravano  in  vedere  che  Crasso  e Pompeo 
non  pensassero  che  a se  stessi.  Non  fa  motto  della  conferenza  di  Lucca, 
attestata  da  Svetonio,  da  Plutarco  e da  Appiano.  Dimentica  che  Trebonio, 
creato  di  Cesare , fu  uno  de' suoi  più  affezionali  luogotenenti  durante  la 
guerra  civile.  Noi  crediamo  sia  da  preferire  la  testimonianza  degli  altri 
storici. 
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dotta  dal  loro  racconto.  Secondo  Cicerone,  la  pubblica 
opinione  biasimava  la  guerra  che  facevasi  a Pompeo  ed 
a Crasso.  1 Plutarco,  dopo  aver  dipinti  a neri  colori  i 
maneggi  de’ consoli  per  la  distribuzione  de’ governi  delle 
province,  soggiugne  : « Questa  ripartizione  piacque  a 
» tutti.  Il  popolo  bramava  che  Pompeo  non  si  allenta- 
li nasse  da  Roma.  » ’ 

Poteva  sperar  Cesare  che  il  consolato  di  Pompeo  e 
di  Crasso  rimetterebbe  l’ordine  e la  forza  delle  leggi  : non 
fu  cosi.  Dopo  avere  essi  medesimi  tante  volte  violata  la 
legalità  e corrotte  le  elezioni,  cercarono  porre  un  rime- 
dio al  male,  che  avevano  contribuito  ad  aggravare,  pro- 
ponendo severi  provvedimenti  contro  la  corruzione  ; que- 
sto tardo  ossequio  alla  pubblica  morale  doveva  rimanere 
senza  effetto,  come  erano  stati  tutti  i rimedi  fino  allora 
impiegati. 


l<w  VI.  Essi  cercarono  di  frenare  il  lusso  con  una  legge 

di  Pompe- o suntuaria , ma  bastò  un  ragionamento  di  Ortensio  per- 
chè fosse  rigettala.  L’oratore,  dopo  uno  splendido  cenno 
della  grandezza  della  Repubblica  e de’  progressi  della  ci- 
viltà, di  cui  Roma  era  centro,  imprese  a lodare  i con- 
soli per  la  loro  magnificenza  e pel  nobile  uso  che  face- 
vano delle  loro  immense  ricchezze.  * E,  di  fatti,  proprio 


• « A mio  parere,  ciò  che  i suoi  avversari  avrebbero  a far  di  meglio, 

sarebbe  cessare  da  una  lotta  che  non  hanno  la  forza  di  sostenere 

Oggidì  la  sola  ambizione  che  possa  avere  taluno,  è di  starsene  cheto,  e 
quo’  che  governano  sarebbero  proclivi  a lasciarci  in  pace,  se  certe  iiersone 
fossero  meno  aspre  contro  la  loro  dominazione.  » (Cicerone,  Lei ki e fami- 
liari, 1,  vili,  lettera  a Lentulo.) 

* Plutarqo,  Crasso,  xix. 

1 Dione  Cassio,  XXXIX,  xxxvm. 
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allora  Pompeo  stava  edificando  il  teatro  che  ebbe  il  suo 
nome,  e dava  pubblici  giuochi  ne’ quali  pareva  volesse 
vincere  in  magnificenza  i più  prodighi  adulatori  del  po- 
polo romano.*  In  questi  giuochi,  che  durarono  molti 
giorni,  furono  uccisi  cinquecento  leoni  e diciotto  ele- 
fanti. La  moltitudine  rimase  attonita  a questo  spettacolo; 
ma  fu  notato  che,  comunque  ordinariamente  insensibile 
alla  morte  de’  gladiatori  che  spiravano  alla  sua  presenza, 
si  commovesse  alle  dolorose  grida  degli  elefanti.  Cice- 
rone, che  intervenne  a quelle  feste,  nel  racconto  che 
ne  fa  ad  un  amico,  considera  egualmente  gli  uomini  e 
le  bestie,  senza  mostrare  maggior  dispiacenza  pe’ primi 
che  per  le  seconde,  tanto  era  tuttavia  ristretto  il  senti- 
mento di  umanità  ! ’ 

Lo  splendore  di  questi  giuochi  aveva  abbaglialo 
Roma  e l’ Italia,  restituendo  a Pompeo  una  parte  del  suo 
lustro  ; ma  le  militari  leve , che , poco  dopo  fu  costretto 
a fare,  produssero  grave  malcontento.  Molti  tribuni  op- 
posero indarno  il  loro  veto , fu  giuocoforza  smettere  da 
una  lotta  di  cui  Pompeo  e segnatamente  Crasso  facevansi 
campioni. 

VII.  Crasso  volle  muover  di  Roma  senza  attendere 
che  avesse  termine  il  suo  consolato  : egli  partì  sino  da- 
gli ultimi  giorni  di  ottobre.  ‘ Non  era,  come  dicemmo, 


1 Dione  Cassio,  XXXIX,  xxivm. 

* Cicerone , Lettere  familiari,  VII , i. 

• Giusta  la  lettera  di  Cicerone  ad  Attico  (IV , mi),  Crasso  era  partito 
di  Roma  poco  prima  del  17  delle  calendc  di  dicembre  del  699,  che,  se- 
condo la  concordania  stabilita  dal  Le  Verrier,  corrisponde  a|  28  ottobre 
del  699. 


C.ras&n 
muove  |*cr 

la  Sina. 
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il  governo  della  Siria  clic  eccitasse  le  sue  brame:  egli 
aveva  lo  scopo  di  portar  guerra  al  paese  de’  Parti , per 
acquistarsi  novella  gloria  ed  impossessarsi  de’  tesori  di 
quelle  ricche  contrade. 

Non  era  nuovo  il  pensiero  di  questa  spedizione.  Da 
lunga  mano  i Parti  destavano  là  gelosia  di  Roma.  Essi 
avevano  esteso  le  loro  frontiere  dal  Caucaso  all’ Eufrate,  ’ 
accrescendo  smisuratamente  la  loro  importanza  : il  loro 
capo,  come  Agamennone,  s’intitolava  ilrede're.  Per  verità 
la  parte  della  Mesopotamia  tolta  da  Tigrane  ai  Parti  era 
stata  loro  restituita  da  Lucullo,  e Pompeo  aveva  rinnovalo 
il  trattato  che  faceva  dell’ Eufrate  il  confine  dell’impero 
degli  Arsacidi.  Ma  questo  trattato  non  era  stato  sempre  ri- 
spettato, perocché  non  era  costume  della  Repubblica  tolle- 
rare un  vicino  troppo  potente.  Imperlanlo  varie  circostanze 
potevano  muovere,  in  quel  tempo , il  senato  a guerreggiare 
co’  Parti.  Mentre  A.  Gabinio  aveva  il  comando  nella  Si- 
ria, Mitridate , detronizzato  dal  suo  minor  fratello  Orode, 
a causa  della  sua  crudeltà,  aveva  invocato  l’aiuto  del 
proconsolo  ; e questi  era  già  sul  punto  di  recarglielo, 
quando  Pompeo  gl’ inviò  il  comando  di  portarsi  immanti- 
nente nell’Egitto  per  rimettere  sul  trono  Tolommeo.  Mi- 
tridate, assediato  in  Babilonia,  si  era  dato  nelle  mani 
di  suo  fratello,  che  lo  ebbe  fatto  trucidare. 1 D’ altra 
banda,  i Parti  erano  sempre  alle  prese  co’  re  di  Armenia, 
alleati  dei  Romani.  Adunque  al  senato  non  mancavano 
pretesti  per  dichiarare  la  guerra,  quando  il  volesse.  Esso 
aveva  a vendicare  la  morte  di  un  principe  amico , ed  a 

1 Giustino,  XLI , vt. 

1 Giustino,  XLI! , iv. 


Digitized  by  Googlc 


unno  iv,  cap.  iv.  — fatti  dell’anno  699.  465 

difendere  un  alleato  in  pericolo.  Sino  a qual  punto  poteva 
ricorrersi  al  diritto  delle  genti?  Non  è chiaro,  ma  da 
molti  secoli,  la  Repubblica  consultava  assai  più  l’ inte- 
resse che  la  giustizia,  e la  guerra  contro  i Parti  era  le- 
gittima quanto  quella  contro  Perseo,  contro  Antioco  o 
Cartagine. 

Tuttavia  questa  impresa  incontrava  in  Roma  viva 
opposizione  ; la  parte  avversa  a’  consoli  temeva  la  gloria 
che  poteva  ridondarne  a Crasso,  e molti  uomini  pru- 
denti paventavano  i rischi  di  una  si  lontana  spedizione  ; 
ma  Cesare,  che  aveva  redata  la  passione  degli  antichi 
Romani  i quali  meditavano  per  la  loro  città  la  signoria 
del  mondo , incoraggiava  i disegni  di  Crasso , e,  l’ in- 
verno del  700 , spedi  Publio  al  padre,  con  mille  eletti 
cavalieri  gallici. 

La  partenza  del  proconsolo  fu  segnata  da  sinistri 
auguri.  I due  tribuni  del  popolo  C.  Ateio  Capitone  e 
P.  Aquilio  Gallo,  partigiani  de’ grandi,  vi  si  opposero. 
Erano  riusciti  a trarre  molli  concittadini  nella  loro  opi- 
nione. Crasso  , impaurito,  si  fece  accompagnare  da  Pom- 
peo, la  cui  influenza  sul  popolo  era  tanto  potente  che  bastò 
la  sua  presenza  per  impedire  ogni  nemica  dimostrazione. 
Ateio  Capitone  non  si  disanimò;  comandò  ad  un  sergente 
di  impadronirsi  di  Crasso  quando  stesse  per  uscir  di  Ro- 
ma. Gli  altri  tribuni  non  permisero  questa  violenza.  Al- 
lora , reggendo  tornar  vani  lutti  i suoi  sforzi , ricorse  ad 
un  ultimo  espediente:  fece  recare  uno  scaldavivande, 
ove  gettò  alcuni  profumi  pronunziando  contro  di  Crasso 
terribili  maledizioni.  Queste  imprecazioni  erano  tali  da 
colpire  gli  animi  superstiziosi  de’  Romani.  Non  si  mancò 

II.  30 
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Catone 
propone 
dì  congegnar 
Cesare 
a*  Germani. 


di  rammentarle  dipoi,  quando  furono  conosciuti  i sini- 
stri di  Siria. 

Vili.  In  quel  torno,  giunsero  in  Roma  le  nuove 
della  sconfitta  degli  Usipeti  e de’  Tencteri , del  passaggio 
del  Reno,  e dello  sbarco  in  Brettagna;  esse  suscitarono 
vivo  enlusiarno , ed  il  senato  decretò  venti  giorni  di 
azioni  di  grazie. 1 Massimamente  dall’  ultima  spedizione 
furono  gli  animi  commossi  ; era  quasi  la  scoperta  di  un 
nuovo  mondo  ; era  lusingato  l’ orgoglio  nazionale  in 
udire  che  le  legioni  erano  penetrate  in  un  paese  ignoto 
dal  quale  si  attendevano  immensi  vantaggi  per  la  Repub- 
blica. 1 Nondimeno  non  tutti  erano  abbagliali  da’ militari 
trionfi  ; sostenevano  alcuni  che  Cesare  non  avesse  pas- 
sato l’Oceano,  ma  solamente  uno  stagno,’  e Catone, 
perdurando  nell’odio,  propose  di  consegnarlo  a’ Ger- 
mani: ei  lo  accusava  che  gli  avesse  assaliti  allora  appunto 
che  inviavano  deputati,  ed  avesse  richiamala  su  Roma 
l’ira  celeste,  per  questa  violazione  del  diritto  delle 
genti  ; diceva  : « esser  mestieri  farla  ricadere  sul  capo 
del  perfido  generale.  » Impotente  diceria  clic  a nulla 


* Guerra  gallica , IV,  xxxvm. 

* « Cesaro  era  altiero  della  sua  spedizione  in  Brettagna , e tutti  in 
Roma  no  parlavano  con  entusiasmo.  Si  congratulavano  fra  loro  di  cono- 
scere un  paese  di  cui  prima  quasi  ignoravasl  la  esistenza , di  aver  pene- 
trato in  regioni  di  cui  nessuno  per  lo  innanzi  aveva  udito  a parlare.  Cia- 
scuno credeva  realtà  questo  speranze,  e tutto  ciò  che  immaginavano  di 
ottenere  un  giorno  faceva  mostrar  tanta  gioja , quasi  che  si  fosse  già 
posseduto.  » (Dione  Cassio,  XXXIX,  lui.)  — « Dopo  lo  sbarco  in  Bret- 
tagna, Cesare  pensò  che  avesse  scoperto  un  nuovo  mondo.  Egli  scrisse  (non 
si  sa  a chi)  che  la  Brettagna  non  fosse  un'isola,  ma  un  paese  che  circon- 
dava l’Oceano.  » (Eumenio,  Panegirici,  IV,  n.) 

* Lucano , Far  faglia,  li , v.  571 . 
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valse  a fronte  del  pubblico  sentimento! 1 Tuttavia,  non 
appena  ne  fu  informalo  Cesare,' forse  troppo  tocco  dal- 
l’oltraggio, scrisse  al  senato  una  lettera  piena  di  invet- 
tive e di  accuse  contro  Catone.  Questi  da  prima  con 
calma  le  respinse;  poscia,  profittando  di  questa  occa- 
sione , imprese  a dipingere , co’  suoi  neri  colori , i pre- 
tesi disegni  di  Cesare.  Diceva:  « non  essere  da  paven- 
* tare  né  i Germani  nè  i Galli,  ma  sì  quest’uomo  am- 
» bizioso  i cui  disegni  non  erano  ignoti  ad  alcuno.  » 
Queste  parole  valsero  a scuotere  gli  uditori  già  mal  pre- 
venuti. Nondimeno  la  tema  della  pubblica  opinione  so- 
spese qualunque  decisione;  perciocché,  secondo  Plu- 
tarco: « Catone  nulla  ebbe  a guadagnare  fuori  del  senato; 
ì il  popolo  voleva  che  Cesare  raggiugnessc  la  massima 
» potenza,  ed  il  senato,  tuttoché  pensasse  come  Catone, 
» nulla  osò  fare,  per  timore  del  popolo. 

• « Il  popolo,  senza  far  conto  alcuno  del  parere  di  Catone , fece  sa- 
gri tizi  per  quindici  giorni  per  celebrare  questa  vittoria,  dando  segni  di 
gioja.  « (Plutarco , Nicia  c Crasso , iv.) 

1 Plutarco,  Catone  Uticcnse,  lviii. 
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CAPITOLO  V. 

FATTI  DELL’ANNO  700. 


I.  La  spedizione  in  Inghilterra,  nel  699,  non  era 
stata,  per  modo  di  dire,  che  una  ricognizione  da  cui 
erasi  dimostrata  la  necessità  di  maggiori  forze  e di  più 
grandi  apparecchi  per  soggiogare  i popoli  guerrieri  della 
Gran  Brettagna.  Per  lo  che,  Cesare,  pria  di  muovere 
per  l’Italia,  ordinò  si  costruissero  sulla  costa,  e mas- 
sime alla  foce  della  Senna,  molte  navi  acconce  al  tra- 
sporto delle  milizie.  Lasciò  l’Italia  nel  mese  di  giugno, 
visitò  i suoi  arsenali,  destinò  Boulogne  per  la  generale 
riunione  della  flotta,  e,  intanto  che  questa  non  fosse 
raccolta,  si  avviò  subitamente,  con  quattro  legioni,  verso 
il  paese  de’  Treviri , i cui  abitanti , ribelli  a’suoi  comandi, 
erano  divisi  in  due  fazioni,  una  delle  quali  aveva  a capo 
Induciomaro,  l’altra  Cingetorige.  Egli  diede  il  potere  a 
quest’ultimo,  perchè  favorevole  a’ Romani.  Acchetata 
in  tal  modo  1’  agitazione  di  questo  paese,  Cesare  recossi 
prestamente  in  Boulogne,  ove  trovò  800  navi  pronte  a 
far  vela;  imbarcatosi  con  cinque  legioni  e due  mila  ca- 
valli , come  nell’  anno  precedente , sbarcò , senza  resi- 
stenza, presso  Deal.  Era  sospinto  innanzi  da  una  prima 
fortunata  battaglia,  avvenuta  non  lungi  da  Kingston, 
quando  venne  a sapere  che  una  parte  della  sua  flotta  era 


Secondo 
sbarro  in 
Inghilterra 
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Matafione 
degli  allog- 
giamenti. 
Catastrofe 
di  Sabino. 


stata  distrutta  dalla  tempesta;  allora  ritornò  sulla  costa;  e, 
presi  i necessari  provvedimenti  per  riparare  questo  nuovo 
disastro,  fece  trarre  a secco  tutti  i vascelli,  e li  cir- 
condò con  un  trinceramento' che  si  congiungeva  al  campo. 
S’ incamminò  poscia  verso  il  Tamigi.  Incontrò  per  via  i 
Britanni  i quali,  vinti  in  due  successive  pugne,  pur  non- 
dimeno avevano  più  volle  messo  il  tumulto  ed  il  disor- 
dine nelle  file  delle  legioni , per  mezzo  de’  loro  carri  ; 
queste  macchine  da  guerra,  frammiste  alla  cavalleria, 
spargevano  il  terrore  e sconcertavano  nella  loro  tattica  i 
Romani.  Cesare  sforzò  il  passaggio  del  Tamigi  a Sun- 
bury,  ed  ito  ad  assaltare  la  rocca  di  Cassivellauno , presso 
Saint-Aibans , se  ne  impadronì.  Molte  popolazioni  situale 
al  sud  di  questo  fiume,  fecero  alto  di  sommessione.  Allora, 
temendo  1’  appressarsi  dell’  equinozio  e massime  i tur- 
bamenti che  potevano  scoppiare  nella  Gallia , mentre  egli 
era  lontano,  fece  ritorno  sul  continente. 

II.  Appena  ritornato,  pose  le  sue  legioni  ne’ quar- 
tieri d’inverno:  Sabino  e Cotta,  a Tongres;  Cicerone,  a 
Charleroy  ; Labieno,  a Lavacherie  sull’  Ourthe  ; Fabio,  a 
Saint-Pol;  Trebonio,  in  Amiens;  Crasso,  a Monldidier; 
Planco,  a Champlieu;  Itoscio  finalmente  nel  paese  di 
Séez.  Questa  diversa  situazione  degli  alloggiamenti  mili- 
tari, divenuta  necessaria  per  la  difficoltà  degli  alimenti, 
separava  fra  loro  per  grandi  distanze  i quartieri  i quali 
tutti,  tranne  quello  diRoscio,  erano  compresi  in  un  rag- 
gio di  100  miglia. 

Cesare  credeva  che  potesse  recarsi  in  Italia,  come 
negli  anni  precedenti;  ma  la  Gallia  continuava  a fremere 
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sotto  il  giogo  straniero,  e,  mentre  gli  Orleanesi  trucida- 
vano Tasgezio,  che  da  tre  anni  era  stato  ad  essi  dato 
per  re,  più  gravi  eventi  si  apparecchiavano  ne’ paesi 
messi  fra  il  Reno  e la  Mosa.  I popoli  di  Liegi,  guidati  da 
Àmbiorige  e da  Calivolco,  si  rivoltano  ed  assalgono,  a 
Tongres,  il  campo  occupato  da  Sabino  e da  Cotta  con 
quindici  coorti.  Non  polendo  impadronirsene  colla  forza, 
ricorrono  all’  astuzia:  spargono  la  voce  della  partenza  di 
Cesare  e della  sollevazione  di  tutta  la  Gallia;  offrono  ai 
due  luogotenenti  di  lasciarli  andare  a raggiugnere,  senza 
ostacolo,  i più  vicini  quartieri  d’inverno.  Sabino  aduna 
un  consiglio  di  guerra,  nel  quale  Cotta,  vecchio  ed  esperto 
soldato,  rifiuta  qualunque  accordo  col  nemico;  ma,  come 
spesso,  in  simili  riunioni,  la  maggioranza  si  appiglia  al 
più  debole  partito;  le  quindici  coorti,  fidando  nella  pro- 
messa de’ Galli,  lasciando  la  loro  inespugnabile  posizione, 
si  mettono  in  via.  Giunte  alle  gole  di  Lovvaige,  sono  as- 
salite e trucidate  da’ barbari,  che  erano  all’agguato  nei 
boschi.  Àmbiorige,  imbaldanzito  da  questo  primo  trionfo, 
chiama  alla  ribellione  tutti  i popoli  che  incontra  per 
via  e corre  ad  assalire  il  campo  di  Cicerone,  a Char- 
leroy.  La  legione,  colta  alla  sprovvista,  mostra  coraggio; 
ma  i Galli  hanno  imparata  da’  disertori  1’  arte  di  asse- 
diare le  piazze  alla  maniera  de’  Romani  : costruiscono 
torri  e gallerie  coperte  ed  inalzano  intorno  al  campo  una 
conira vvallazione.  In  questo  mentre  Cicerone  ha  trovato 
modo  di  far  sapere  a Cesare  la  gravità  della  sua  posizio- 
ne. Essendo  questi  in  Amiens,  fin  dalla  dimane  del  giorno 
in  cui  riceve  quella  nuova,  muove  con  due  legioni  e spe- 
disce un  Gallo  ad  annunziare  il  suo  avvicinarsi.  Gli 
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assalitori  dal  canto  loro  informati  del  movimento  di  Ce- 
sare, abbandonano  1’  assedio  e gli  vanno  di  fronte.  I due 
eserciti  s’incontrano  presso  il  piccolo  ruscello  della  Haine, 
a 14  chilometri  da  Charleroy.  Cesare,  chiuso  ne’suoi  trin- 
ceramenti, sul  monte  Sainte-Aldegonde , fìnge  spavento 
per  invitare  i Galli  all’  assalto,  e quando  costoro  si  sca- 
gliano sul  vallo  per  dar  la  scalata,  fa  una  sortita  da  tutte 
le  porte,  pone  in  rotta  il  nemico  e copre  il  terreno 
di  morti.  Nello  stesso  giorno,  raggiungendo  Cicerone, 
si  congratula  co’  soldati  pel  loro  coraggio  e col  suo 
luogotenente  per  avere  tenuto  fermo  al  principio  dei 
Romani  di  non  venir  giammai  a patti  con  un  nemico  ar- 
mato. Questa  vittoria  fece  per  allora  andare  a vóto  in 
un  subito  i tentativi  di  aggressione  delle  popolazioni 
Renane  contro  Labieno,  e quelle  de’ popoli  marittimi 
delle  coste  della  Manica  contro  Roscio  ; ma  tosto  soprav- 
vennero novelli  tumulti;  gli  abitanti  dello  Stato  di  Sens 
mandarono  via  Cavarino , che  Cesare  aveva  loro  dato  per 
re,  e,  dopo  alcun  tempo,  Labieno  fu  costretto  a misurarsi 
con  gli  abitanti  del  paese  di  Trèves , che  disfece  in  uno 
scontro  ove  cadde  morto  Induciomaro.  Tranne  i Borgo- 
gnoni e que’  dello  Champenois,  tutta  la  Gallia  era  in  fer- 
mento, e quindi  fu  forza  che  Cesare  vi  passasse  l’in- 
verno. 

L.  Domili o III.  In  questo  frattempo,  la  lotta  delle  avverse  parli 

Aenobarbo 

cd  Appio  continuava  in  Roma,  e Pompeo,  cui  fu  commessa  l’an- 
«iLóu  nona»  avendo  a’ suoi  comandi  e luogotenenti  e legioni, 
stava  alle  porte  della  città;  la  sua  presenza  in  Italia,  pe- 
gno d’ ordine  e di  tranquillità , era  accolla  da  tutti  i buoni 
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cittadini 1 La  sua  influenza,  a parere  di  Cesare , doveva 
distruggere  quella  di  L.  Domizio  Aenobarbo , giunto  al 
consolato.  Di  fatti,  allorché  per  lo  innanzi  Crasso  e Pom- 
peo si  erano  messi  in  fila  per  ottenere  il  consolato, 
l’avversa  parte,  disperando  di  vincere  entrambi,  erasi 
adoperata  a fare  ammettere  almeno  uno  de’  suoi  can- 
didati. Essa  volle  ripetere  i maneggi  del  695 , pei  quali 
erale  riuscito  di  far  creare  Bibulo  collega  di  Cesare.  Il 
tentativo  era  tornato  vano  ; ma,  quando  trattossi  di  eleg- 
gere i consoli  per  l’anno  700,  la  parte  aristocratica, 
non  avendo  più  a contendere  con  uomini  tanto  eminenti 
come  Crasso  e Pompeo,  ottenne  senza  difficoltà  la  ele- 
zione di  Aenobarbo.  Quest’ultimo  solo,  in  quell’ alta 
magistratura,  rappresentava  le  passioni  avverse  a’  trium- 
viri ; perciocché  il  suo  collega  Appio  Claudio  Pulcro , in 
quel  tempo , era  tuttavia  favorevole  a Cesare. 

L’autorità  de’  consoli,  quali  ch’ei  fossero,  era  im- 
potente a porre  rimedio  alla  corruzione  delle  classi  alle, 
che  per  molti  sintomi  moslravasi  in  Roma  e nelle  pro- 
vince. Cicerone  eziandio,  siccome  è provato  dal  fatto  se- 
guente, faceva  basso  mercato  della  legalità,  quando  que- 
sta riusciva  molesta  alle  sue  affezioni  o alle  sue  opinioni 
politiche. 

IV.  L’ oracolo  sibillino,  siccome  rammentiamo,  aveva 
proibito  che  si  ricorresse  alle  armi  per  far  ritornare  nei 
suoi  Stati  Tolommeo,  re  di  Egitto.  Non  ostante  questo 
divieto,  Cicerone,  fin  dal  698,  aveva  persuaso  P.  Lentulo 
proconsolo  in  Cilicia  ed  in  Cipro,  a restaurarlo  con  la 
* Vedi  la  pagina  461  e seg. 


Ristabili- 
mento di 
Tolommeo 
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forza,  e,  per  invogliarlo  a questa  impresa,  gli  aveva  fatto 
sperare,  se  riuscisse,  la  impunità,  senza  per  altro  tacergli 
che  in  caso  sinistro  sorgerebbero  minacciose  la  questione 
legale  e la  religiosa. 1 Lentulo  aveva  creduto  più  prudente 
farne  di  meno;  ma  Gabinio , proconsolo  di  Siria  nell’anno 
seguente,  non  si  era  mostralo  scrupoloso.  Perchè  com- 
prato dal  re,  come  dicono  alcuni,  o,  come  altri  afferma, 
ed  è probabile,  per  comando  di  Pompeo,  lasciato  aveva 
in  Siria  il  figlio  con  poche  milizie,  ed  erasi  avviato  verso 
f Egitto  con  le  sue  legioni. 

Dopo  avere,  nel  passaggio,  taglieggiata  la  Giudea  e 
mandalo  in  Doma  prigioniero  il  re  Aristobulo,  attraversò 
il  deserto  e giunse  innanzi  Pelusio.  Era  in  Siria  detenuto 
un  certo  Archelao,  clic  era  riputato  buon  generale  ed 
aveva  guerreggiato  sotto  Mitridate.  Gabinio,  informato 
che  la  regina  Berenice  bramava  metterlo  alla  testa  del 
suo  esercito,  ed  offriva  per  riscattarlo  una  gran  somma 
di  danaro,  si  affrettò  di  porlo  in  libertà , mostrando  per 
tal  guisa  avidità  di  ricchezze  e dispregio  per  gli  Egizi. 
Ei  li  sconfisse  in  vari  scontri , vinse  Archelao  ed  entrò 
in  Alessandria,  ove  ripose  sul  trono  Tolommeo,  il  quale, 
a quanto  dicesi,  gli  regalò  10,000  talenti.’  In  questa 
spedizione,  la  cavalleria  era  comandata  da  Marcanto- 
nio che  stava  per  divenire  fra  poco  questore  di  Ce- 
sare ; egli  si  fe’  notare  per  intrepidezza  e per  perizia 
nelle  cose  di  guerra.  * Tale  fu  il  principio  della  sua 
fortuna. 

1 Cicerone,  Lettere  familiari,  1,  vii. 

* Dione  Cassio,  XXXIX,  ivi,  lvii,  lviii.  — Scimi.  Bob.  Pro  Pian- 
do, 271. 

* Plutarco , Antonio,  li. 
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Gabinio,  se  prestiamo  fede  a Dione  Cassio,  non  osò 
inviare  la  relazione  di  ciò  che  aveva  operato,  ma  non 
tardò  ad  essere  conosciuto,  e fu  costretto  a ritornare  in 
Roma,  ove  le  più  gravi  accuse  lo  attendevano.  Sventura- 
tamente per  lui,  quando  si  diè  principio  al  giudizio, 
Pompeo,  suo  protettore,  non  era  più  console. 

Gabinio  ebbe  a sostenere  due  accuse  successiva- 
mente: fu  assoluto  dalla  prima,  contenente  il  doppio  capo 
di  sacrilegio  e di  lesa  maestà,  perchè  pagò  i suoi  giudici 
a caro  prezzo.1  Nella  seconda  accusa,  relativa  a fatti  di 
concussione,  incontrò  maggiore  difficoltà.  Pompeo,  che 
aveva  dovuto  allontanarsi  per  provvedere  all’  annona  di 
cui  eragli  affidato  il  carico , accorse  alle  porle  di  Roma, 
cd  essendogli  vietato  di  entrarvi  per  le  sue  funzioni  pro- 
consolari , convocò  in  assemblea  il  popolo  fuori  del  po- 
merio, fece  uso  di  tutta  la  sua  autorità,  lesse  perfino 
lettere  di  Cesare,  a prò  dell’accusato.  Ciò  non  bastando, 
pregò  Cicerone  di  prenderne  le  difese , e questi  accettò, 
obbliando  le  ingiurie  di  che  ebbe  colmato  Gabinio  alla 


1 Dione  ne  ragiona  in  tal  modo:  « Era  si  grando  la  influenza  degli 
uomini  polenti  e delle  ricchezze,  eziandio  contro  i decreti  del  popolo  e del 
senato,  che  Pompeo  scrìsse  a Gabinio,  governatore  della  Siria,  dandogli 
incarico  di  rimettere  Tolommeo  in  Egitto,  e costui,  già  uscito  in  campo, 
vel  rimise,  contro  la  pubblica  volontà  ed  in  d!sprcgio  degli  oracoli  Sibil- 
lini. Pompeo  non  voleva  che  far  cosa  grata  a Tolommeo;  ma  Gabinio  si 
era  fatto  corrompere.  Poscia,  accusato  di  ciò,  non  fu  condannato,  in 
grazia  di  Pompeo  e del  suo  oro.  Regnava  allora  in  Roma  siffatto  disordine 
morale,  che  ci  furono  magistrati  e giudici,  i quali,  non  ricevendo  da  Ga- 
binio che  una  minima  porzione  delle  somme  onde  egli  era  stato  corrotto, 
non  tennero  in  conto  alcuno  i loro  doveri  per  arricchirsi  ed  insegnarono 
agli  altri  a mal  operare,  mostrando  loro  che  potessero  facilmente,  per 
mezzo  del  danaro,  sottrarsi  al  castigo.  Perciò  Gabinio  fu  assoluto,  ma 
poi,  tradotto  in  giudizio  per  aver  tratto  dalla  sua  provincia  più  di  cento 
milioni  di  dramme,  fu  condannato.  » (Dione  Cassio,  XXXIX,  lv.) 
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presenza  del  senato.  Tanti  sforzi  tornarono  vani  : fu  me- 
stieri cedere  alla  foga  della  pubblica  opinione,  destramente 
eccitata  da’nemici  di  Gabinio;  e costui,  condannato, parti 
per  l’ esilio,  ove  rimase  sino  alla  dittatura  di  Cesare.  ' 

V.  Fa  maraviglia  vedere  personaggi  della  qualità  di 
Pompeo  e di  Cesare  intesi  a proteggere  uomini  che  sem- 
brano tanto  screditati  come  Gabinio  ; ma,  per  giudicare 
imparzialmente  della  indole  degli  uomini  di  quella  età, 
non  bisogna  dimenticare  in  primo  luogo  che  pochissimi 
erano  immacolati,  e poi  che  le  fazioni  politiche  non  si 
faceano  scrupolo  di  lanciare  contro  i loro  avversari  le 
più  odiose  calunnie.  Gabinio,  addetto  alla  parte  popolare, 
partigiano  di  Pompeo,  era  incorso  nell’  odio  dell’  aristo- 
crazia e de’  pubblicani.  I grandi  non  gli  perdonavano  di 
essere  stato  autore  della  legge  che  aveva  affidato  a Pom- 
peo il  comando  della  spedizione  contro  i pirati,  e di  avere, 
nel  tempo  del  suo  proconsolato  in  Siria,  mostrata  poca 
deferenza  al  senato.  Quindi  quella  assemblea,  nel  698, 
negava  di  intimare  azioni  di  grazie  per  le  sue  vittorie. 1 1 
pubblicani  odiavanlo  pe’  suoi  decreti  contro  l’usura*  e 
per  la  cura  eh’  ei  prendeva  degli  interessi  della  sua  pro- 
vincia. * Sembra  che  questo  proconsolo,  rappresentato 
come  un  avventuriere  che  spoglia  i suoi  amministrati,  ab- 
bia governata  la  Giudea  con  giustizia  e che,  al  suo  ri- 
torno dall’  Egitto , abbia  saggiamente  rimessi  gli  affari 
scompigliali  nella  sua  lontananza.  La  capacità  sua  militare 

' Dione  Cassio,  XXXIX,  xuii. 

1 Cicerone,  Lettere  a Quinto,  II,  viti. 

* Vedi  l’ Index  legum  di  Baiter  ,184. 

1 Giuseppe,  XIV,  xliii. 
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non  può  èssere  posta  in  dubbio.  Di  lui  favellando,  lo 
storico  Giuseppe  termina  con  queste  parole  il  racconto 
della  battaglia  contro  i Nabatei  : c Questo  gran  capitano, 
» dòpo  tante  imprese,  fece  ritorno  in  Roma,  e Crasso 
» gli  succedette  nel  governo  di  Siria.  » 1 Nondimeno  è 
assai  probabile  che  Gabinio  non  fosse  punto  più  scru- 
poloso degli  altri  proconsoli  in  fatto  di  probità;  percioc- 
ché, se  la  corruzione  spiegavasi  allora  impudentemente 
nelle  province,  era  forse  ancora  più  sfrontata  in  Roma. 
Ne  porgiamo  un  esempio  lampante.  Due  candidati  al 
consolato , Domizio  Calvino  e Memmio  Gemello,  si  asso- 
ciarono i loro  clienti  e posero  in  opera  i loro  mezzi  di 
ogni  maniera  per  ottenere  quella  prima  magistratura. 
Volendo  procacciarsi  l’aiuto  di  Aenobarbo  e di  Claudio 
Fulcro,  che  tuttavia  esercitavano  il  consolato,  si  obbli- 
garono per  iscritto  a far  loro  ottenere,  nell’  uscire  dalla 
carica,  quelle  province  che  più  desiderassero,  facendo 
uso  di  una  doppia  frode  : promettevano  in  primo  luo- 
go di  fare  affermare  da  tre  auguri  la  esistenza  di  una 
supposta  legge  curiata,  indi  di  trovare  due  consolari  che 
dichiarassero  avere  assistilo  al  provvedimento  relativo 
alla  distribuzione  delle  province;  nel  caso  che  ciò  non 
avesse  effetto , era  stipulata  la  somma  di  400,000  sesterzi, 
a profitto  de’  consoli.  * Questo  svergognato  traffico  ed  altri 
di  simile  natura,  ne’  quali  furono  implicati  Emilio  Scauro 
e Valerio  Messala,  avevano  fatto  raddoppiare  l’ interesse 
del  danaro.  * Il  mercato  sarebbesi  probabilmente  effet- 


1 Giuseppe,  XIV,  n. 

* Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  IV,  xvin. 
’ Cicerone,  Lettere  a Quinto,  II,  iv. 
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tualo,  se,  essendo  venuti  i due  consoli  fra  loro  a rottura, 
non  avesse  Memmio  denunziala  quella  convenzione  in 
pieno  senato  e pubblicato  il  contralto.  Lo  scandalo  fu 
gravissimo,  ma  i consoli  rimasero  impuniti. 

Memmio,  già  nemico  di  Cesare,  si  era  poi  accostato 
alla  sua  parte  ; nondimeno  costui , indispettito  della 
sua  impudenza,  ne  biasimò  la  condotta  e lo  abbandonò; 
Memmio  fu  esiliato.  1 Quanto  a Domizio,  a dire  il  vero, 
fu  accusato  di  broglio,  ed  il  senato  gli  tolse  ogni  proba- 
bilità di  giungere  al  consolato  deliberando  che  si  tenes- 
sero i comizi  consolari  dopo  il  giudizio  della  sua  causa. 

Tutti  questi  fatti  dimostrano  la  decadenza  di  una  so- 
cietà, perocché  la  degradazione  morale  degli  uomini  do- 
veva infallibilmente  produrre  T avvilimento  delle  isti- 
tuzioni. 


VI.  Circa  il  mese  di  agosto  del  700,  Cesare  per- 
dette Aurelia  sua  madre,  e,  pochi  giorni  dopo,  Giulia 
sua  figlia.  Costei,  malandata  in  salute  pe’  tumulti  del- 
1’ anno  precedente,  essendo  incinta,  mori  nel  dare  alla 
luce  un  figlio,  il  quale  neppur  visse.  Cesare  fu  addolo- 
rato di  questa  sventura,  * di  cui  gli  giunse  la  nuova  al 
tempo  della  spedizione  in  Brettagna. s Pompeo  deside- 

1 Schol.  Bob.  Pro  Sewtio,  Z97.  — Cicerone,  Lettere  ad  Attico, 
IV,  xvi;  — Lettere  familiari , XIII,  mi. 

' « Mi  ha  scritto  Cesare  dalla  Brettagna  una  lettera  in  dala  delle  es- 
tende di  settembre  (28  agosto),  che  ho  ricevuto  il  4 delle  calende  d'otto- 
bre r.23  settembre).  Il  suo  lutto  mi  ha  impedito  di  rispondergli  e di  fargli 
le  mie  congratulazioni.  » (Cicerone,  Lettere  a Quinto,  III,  i.) 

’ « Per  l’ afflizione  in  cui  Cesare  è immerso  nonoso  scrivergli,  ma  ho 
scritto  a Balbo.  » (Cicerone,  Lettere  familiari,  VII,  ut.)  « Quanto  è ama- 
bile e commovente  la  letter  a di  Cesare  ! in  ciò  che  egli  scrive  ri  ha  'anta 
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rava  far  seppellire  la  moglie  nella  sua  terra  di  Alba;  il 
popolo  vi  si  oppose,  trasportò  il  cadavere  al  campo  Mar- 
zio, e volle  che  fosse  quivi  sepolta.  Con  questo  raro  pri- 
vilegio riserbalo  agli  uomini  illustri,  esso  volle,  secondo 
Plutarco,  onorare  piuttosto  la  figlia  di  Cesare  che  la 
moglie  di  Pompeo.  ' Da  questa  morte  veniva  ad  esser 
rotto  uno  de’  legami  che  stringevano  i due  uomini  più 
importanti  della  Repubblica.  Per  crearne  di  nuovi,  Ce- 
sare propose  in  matrimonio  a Pompeo  la  sua  nipote  Ot- 
tavia, offrendosi  a sposarne  la  figlia,  già  maritata  a Fau- 
sto Siila.  * 

VII.  In  quello  stesso  tempo,  il  proconsolo  delle 
Gallie , col  prodotto  dei  bottino , faceva  ricostruire  in 
Roma  l’antica  basilica  del  Foro,  magnifico  edilìzio,  che 
estendevasi  fino  al  tempio  della  Libertà.  « Sarà  la  più 
» bella  cosa  del  mondo,  dice  Cicerone;  nel  campo  Manlio 
» vi  saranno  sette  recinti  elettorali  ed  alcune  sale  di 
» marmo  circondate  da  grandi  portici  di  mille  passi.  Vi 
» sarà  presso  una  pubblica  villa.  » Paullo  aveva  l’ inca- 
rico della  esecuzione  de’  lavori  ; Cicerone  ed  Oppio  giu- 
dicavano essere  poca  cosa  per  simile  impresa  sessanta 
milioni  di  sesterzi. 5 Narra  Plinio , che  il  solo  acquisto 
del  suolo  del  Foro  costasse  a Cesare  la  somma  di  cento 
milioni  di  sesterzi.*  Questa  costruzione,  interrotta  dagli 

grazia  che  accresce  la  mia  partecipazione  aila  sventura  da  cui  è afflitto.  » 
(Cicerone , Lettere  a Quinto , 111 , i.  ) 

' Plutarco,  Pompeo,  rv. 

’ Svetonio,  Cesare,  zxvn. 

’ Cicerone,  Le'tere  ad  Attico,  IV,  «vii  — Svetonio,  Cesare,  navi. 

* Plinio,  Storia  naturate,  XXXVI,  iv. 
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avvenimenti,  non  fu  compiuta  che  dopo  la  guerra  afri- 
cana. ‘ 


Vili.  Mentre  Cesare,  con  questi  lavori  destinati  al 
pubblico,  richiamava  sopra  di  sè  la  universale  ammira- 
zione, non  trascurava  alcuna  cosa  che  fosse  atta  a pro- 
cacciargli il  concorso  degli  uomini  importanti.  Cicerone, 
come  vedemmo  di  sopra,  erasi  già  riconciliato  con  lui, 
e Cesare  si  era  in  tutti  i modi  adoperato  per  meglio  cat- 
tivarselo. Ne  lusingava  la  vanità,  porgeva  orecchio  a tutte 
le  sue  raccomandazioni , ’ comportavasi  con  grandi  ri- 
guardi verso  Quinto  Cicerone,  che  aveva  fatto  suo  luo- 
gotenente; giungeva  perfino  a mettere  il  suo  credito  e 
le  sue  fortune  a disposizione  del  grande  oratore.  * Sicché 
Cicerone  era  con  lui  in  continua  corrispondenza.  Com- 
poneva, come  vedemmo,  poemi  in  suo  onore,  e scriveva 
a Quinto  « che  egli  preferiva  a tuli’ altro  l’amicizia  di 
» uomo  siffatto,  la  cui  affezione  eragli  di  tanto  pregio 
» quanto  quella  del  fratello  e de’  figli  suoi,  b * Diceva 
altrove  : « I procedimenti  memorabili  e veramente  divini 
» di  Cesare  verso  di  me  e di  mio  fratello  m’impo- 

’ Appiano,  Guerre  civili,  II,  cil. 

' « Se  bai  qualcun  altro  da  inviarmi,  io  avrò  cura  di  proteggerlo.  » 
(Lettera  di  Cesare  citata  da  Cicerone,  Lettere  familiari,  VII,  v.)  « Non 
dico  alcuna  parola,  non  do  alcun  passo  a prodi  Cesare,  che  egli  subito 
non  mi  attesti  altamente  farne  tal  pregio  che  mi  renda  certo  della  sua 
affezione  » (Cicerone,  Lettere  familiari , VII,  v). 

* i Io  dispongo  come  di  cosa  mia  del  suo  credito , che  è grandissimo, 
e delle  sue  ricchezze,  ohe,  come  sai,  sono  immense.  » [Lettere  familiari, 
I,  ix.)  Qualche  anno  dòpo,  quando  prevedeva  la  guerra  civile,  Cicerone 
scriveva  ad  Attico  : « Evvi  tuttavia  una  faccenda  di  cui  non  cesserò  mai 
di  parlare  in  Roma,  ed  è il  mio  debito  con  Cesare.  Liberami  prima  di  an- 
dar via,  te  ne  prego.  » (Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  V,  vi.) 

* Lettere  a Quinto,  II,  xv;  111,  i. 
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> sero  il  dovere  di  secondarne  tutti  i disegni.  » * Ed 
ebbe  mantenuta  la  parola.  A richiesta  di  Cesare  ebbe 
acconsentilo  Cicerone  a rannodare  le  antiche  relazioni 
di  amistà  con  Crasso,’  ed  a difendere  Gabinio  e Rabirio. 
Quest’ultimo,  implicato  nella  faccenda  dell'Egitto,  era 
accusato  di  aver  preso  grandi  somme  di  danaro  dal  re 
Tolommeo;  ma  dimostrò  Cicerone  eh’ ei  fosse  povero, 
ridotto  a vivere  con  le  largizioni  di  Cesare,  e,  nel  corso 
del  giudizio,  si  espresse  in  questi  termini: 

« Volete,  o giudici,  conoscere  la  verità?.Se  la  gene- 
» rosila  di  C.  Cesare,  grandissima  verso  di  tutti,  quanto  a 

> Rabirio,  non  avesse  superato  ogni  credere,  è già  gran 
» pezza  che  non  più  lo  vedremmo  nel  Foro.  Il  solo  Ce- 
» sare  adempie  verso  Postumo  al  debito  de’  suoi  molti 

> amici;  e quei  servigi  che  costoro  rendevano  alla  sua 

> prosperità , li  sta  prodigando  Cesare  al  suo  infortunio. 
» Postumo  non  è che  l’ombra  di  un  cavaliere  romano; 
» s’  ei  serba  un  tal  titolo,  è per  la  protezione,  peri’  af- 
» fetto  di  un  solo  amico.  Questo  simulacro  dell’  antico 
» suo  grado,  che  il  solo  Cesare  gli  ha  conservato  aju- 
» tandolo  a sostenerlo , è 1’  unico  bene  che  ora  possa 
» rapirglisi.  Perciò  noi  dobbiamo  vieppiù  mantenerglielo 

> nella  sua  calamità.  Non  può  essere  effetto  di  un  me- 
» rito  mezzano,  il  destare,  assente  e sventurato,  tanta 
» premura  per  lui  in  un  uomo,  che,  in  si  alla  fortuna, 

> non  isdegna  inchinare  gli  sguardi  sulle  altrui  faccende. 
» Tra  le  cure  delle  grandi  cose  che  ei  fa,  o che  furono 

• Veltere  familiari,  I,  ix. 

* « Ne  presi  (di  Crasso)  nel  senato  le  difese,  al  che  era  obbligato  da 
alte  raccomandazioni c dalle  mie  proprie  promesse.  »( Letlerc  familiari, l , ix.) 
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» da  lui  operate,  non  sarebbe  maraviglia  il  vederlo  di- 
» mentico  degli  amici , e,  il  non  risowenirsene  sarebbe 
» per  lui  cosa  ben  degna  di  perdono. 

» Io  riconobbi  in  Cesare  qualità  eminenti  e mara- 
» vigliose  ; ma  le  altre  sue  virtù  sono  esposte  agli 
» sguardi  del  popolo,  come  ad  un  grande  spettacolo. 
» Prescegliere  con  perizia  il  terreno  di  un  campo , ordi- 
» nare  un  esercito,  prender  piazze,  sbaragliare  le  ne- 
» miche  file,  affrontare  il  rigore  del  verno  e quei  geli 
» che  stentiamo  a sopportare  nelle  nostre  città  e nelle 
» nostre  case,  inseguire  il  nemico  in  quella  stagione  in 
» cui  le  bestie  selvagge  si  celano  in  fondo  de’  loro  co- 
li vili , ed  in  cui  il  dritto  delle  genti  dà  tregua  alle  bat- 
» taglie  : son  grandi  cose  ; chi  può  negarlo  ? ma  esse 
» hanno  per  motore  la  più  magnifica  ricompensa,  la 
» speranza  di  vivere  eternamente  nella  memoria  degli 
» uomini.  Simili  sforzi  non  destano  maraviglia  in  chi 
» aspira  all’  immortalità. 

s Ecco  la  gloria  che  io  ammiro  in  Cesare,  gloria 
» che  non  è celebrata  nè  da’  carmi  de’  poeti  nè  da  sto- 
» rici  monumenti,  ma  che  però  è pesata  nella  bilancia 
» del  saggio  : un  cavaliere  romano,  suo  vecchio  amico, 
» legato , devoto , affezionato  alla  sua  persona , era  ca- 
» duto  in  rovina,  non  per  gli  eccessi,  non  per  le  ver- 
» gognose  spese  e per  quelle  perdite  a cui  menano  le 
» passioni , ma  per  una  speculazione  che  aveva  per 
s iscopo  di  accrescere  il  suo  patrimonio  : Cesare  lo  ha 
» rattenuto  nel  suo  precipizio,  non  soffri  eh’  ei  cadesse, 
» gli  stese  la  mano,  lo  sostenne  col  suo  danaro,  col  suo 
» credilo,  ed  anche  ora  lo  sostiene;  ferma  l’amico  sul- 
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» l’orlo  del  precipizio,  e la  calma  dell’ animo  suo  non 
» è turbala  dallo  splendore  del  suo  nome , come  i suoi 

p occhi  non  sono  abbagliati  dallo  splendore  della  sua 
» gloria.  I fatti  di  che  io  parlava  testé,  siano  riputati 
» grandi,  come  sono  realmente  ! Pensi  altri  ciò  che 
» vuole  della  mia  opinione  ; ma  quando,  in  si  grande 
p potenza,  in  sì  raaravigliosa  fortuna,  io  veggo  questa 
» generosità  verso  i suoi,  questo  ricordo  dell’amicizia, 
p le  preferisco  a tutte  le  altre  virtù.  E voi,  o giudici, 
p invece  di  respingere  e disdegnare  questo  carattere  di 
p bontà,  si  nuovo,  sì  raro,  negli  uomini  ragguardevoli 
p ed  illustri,  dovete  circondarlo  del  vostro  favore  e cer- 
p care  di  avvalorarlo  ; tanto  più  lo  dovete,  che  pare 
p siesi  prescelto  questo  tempo  per  intaccare  la  conside- 
p razione  di  Cesare,  sebbene,  quanto  a ciò,  nulla  possa 
p operarsi  che  egli  non  sopporti  con  costanza  o che 
» non  valga  a riparar  facilmente.  Ma  se  egli  viene  a 
p sapere  che  uno  de’  suoi  migliori  amici  è stato  ferito 
b nell’onore,  ne  proverà  il  più  profondo  dolore,  e sarà 
p per  lui  irreparabile  sventura,  p ‘ 

In  altra  occasione,  Cicerone  spiegava  in  tal  guisa  il 
motivo  della  sua  affezione  pel  vincitore  delle  Gallie  : 
« Che  io  ricusi  le  mie  lodi  a Cesare , quando  so  che 
p il  popolo,  ed,  a suo  esempio,  il  senato,  dal  quale 
» non  dipartissi  mai  il  mio  cuore , gli  provarono  la  loro 
p stima  con  splendide  e molteplici  testimonianze!  Allora, 
> certamente,  sarebbe  forza  confessare  che  l’ interesse 
» generale  non  muove  punto  i miei  sentimenti,  e che 
» le  persone  sole  sono  per  me  oggetto  di  odio  o di  ami- 

' Cicerone  , Per  R nbirio  Postumo  , rv-xvi. 
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» cizia  ! E che  ? io  vedrei  la  mia  nave  vogare  a piene 
» vele  verso  un  porto  che,  comunque  non  sia  quello  da 
* me  altra  volta  preferito,  non  è nè  meno  sicuro  nè 
» meno  tranquillo,  e lotterei  contro  la  tempesta,  col  ri- 
» schio  della  propria  vita,  piuttosto  che  abbandonarmi 
» alla  perizia  del  piloto  che  promette  di  condurmi  a 
» salvamento  ! No,  non  è incostanza  seguire  i movi- 
» menti  che  le  burrasche  imprimono  alla  nave  dello 
» Stato.  Quanto  a me,  imparai,  riconobbi,  lessi  una 
» verità,  che  gli  scrittori  della  nostra  nazione  , del 
» pari  che  quelli  degli  altri  popoli,  confermarono  nelle 
» loro  opere  con  1’  esempio  degli  uomini  più  sapienti  ed 
» illustri  ; ed  è che  non  bisogna  ostinarsi  irrevocabil- 
» mente  nelle  proprie  opinioni , ma  fa  d’  uopo  adottare 
» i parliti  richiesti  dalla  situazione  dello  Stato,  dalla  di- 
» versiti  delle  circostanze  e dal  bene  della  pace.  » 1 
Nel  suo  Discorso  contro  Pisonc,  egli  esclama  : « Con- 
» siderando  le  grandi  cose  operate  da  Cesare,  e quelle 
» che  opera  tuttodì,  sarebbe  impossibile  che  io  non  gli 
» fossi  amico.  Da  che  egli  comanda  i vostri  eserciti,  non 
» intendo  più  di  opporre  alla  invasione  de’  Galli  il  ba- 
» luardo  delle  Alpi  ; non  voglio  trattenere  le  feroci  na- 
» zioni  germaniche  con  la  barriera  del  Reno  e con  tutte 
» le  sue  voragini.  Tanto  ha  operato  Cesare  che,  se  i 
» monti  si  appianassero,  e si  disseccassero  i fiumi,  la 
» nostra  Italia,  priva  delle  sue  naturali  fortificazioni, 
» avrebbe  una  sicura  difesa,  nel  frutto  delle  sue  vittorie 
» e delle  sue  gesta.  * » 

1 Cicerone,  Per  Gn.  Piando,  xxxix.  (Anno  di  Roma  700.) 

1 Cicerone,  Discorso  contro  L.  Calpumio  Pitone,  xxiiu.  (Anno  di 
Roma  700.) 
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Cesare  doveva  commuoversi  alla  calda  espansione 
di  lai  sentimenti,  che  gl’ ispiravano  confidenza;  perciò 
persuadeva  in  tutti  i modi  Cicerone  a non  dipartirsi 
da  Roma. 1 

La  influenza  di  Cesare  continuava  a crescere,  come 
è abbastanza  provato  dalle  lettere  e da’  discorsi  di  Cice- 
rone. 0 che  si  trattasse  di  far  giungere  ad  alto  stato 
alcuni  cittadini  come  C.  Alessio,  M.  OrGo,  M.  Curzio, 
C.  Trebazio,  ’ ovvero  piegare  i giudici  a favore  di  un 
accusato,  come  nelle  cause  di  Balbo,  di  Rabirio,  di  Ga- 
binio,  sempre  ricorrevasi  allo  stesso  ajuto. s 


1 Cicerone,  Lettere  a Quinto,  1U,  i. 

* Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  IV,  xv  ; — Lettere  familiari , VII , v ; 
— Lettere  a Quinto , II,  xv. 

* « Pompeo  è interamente  per  Gotta,  ed  ha  piena  certezza  di  ottener 
da  Cesare  un’  attiva  mediazione.  » (Cicerone,  Lettere  a Quinto , ni,  vui.) 
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I.  Dall’agitazione  della  Gallia,  dalla  distruzione  di 
quindici  coorti  avvenuta  in  Tongres,  fu  costretto  Cesare 
ad  aumentare  l’ esercito  ; trasse  dalla  Cisalpina  due  altre 
legioni , e ne  chiese  una  terza  a Pompeo.  Essendo  nuo- 
vamente alla  testa  di  dieci  legioni,  Cesare,  con  la  sua 
ordinaria  operosità,  aflretlossi  a comprimere  le  nascenti 
insurrezioni.  La  maggior  parte  de’ popoli  erano  in  armi, 
dalla  Schelda  al  Reno,  dalla  Senna  alla  Loira.  Quei  di 
Trèves  avevano  chiamali  in  loro  ajuto  gli  Svevi. 

Cesare  non  attese  l’ inverno , raccolse  in  Amiens 
quattro  legioni,  e,  piombando  all’  improvviso  su’  popoli 
del  Hainaut,  li  costrinse  subito  a sottomettersi.  Poscia 
convocò  in  questa  ultima  città  la  generale  assemblea 
della  Gallia  ; ma  non  vi  si  recarono  i popoli  di  Sens , di 
Orléans  e di  Trèves.  Allora  trasferì  l’assemblea  a Parigi, 
e poscia  recossi  a Sens , ove  bastò  il  suo  improvviso  ar- 
rivo ad  acchetare  non  solo  questa  città,  ma  eziandio 
l’ Orleanese.  Sedati  per  tal  modo  in  breve  tempo  i tur- 
bamenti del  Nord  e del  centro  della  Gallia,  rivolse  tutta 
l’attenzione  a’ paesi  situati  fra  il  Reno  e la  Mosa,  ove 
Ambiorige  non  cessava  di  fomentare  la  ribellione.  Egli 
era  impaziente  di  vendicare  contro  costui  la  sconfitta  di 


SpfdisioM» 
al  nord 
della  Calli*. 
Secondo 
pajsagRio 
sul  Reno 
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Sabino;  ma,  per  raggiungerlo  con  maggior  certezza,  volle 
far  prima  due  spedizioni,  una  nel  Brabante,  1’  altra  nel 
paese  di  Trèves,  troncando  per  tal  guisa  la  ritirata  a 
quel  condottiero  si  dalla  parte  del  nord  come  da  quella 
dell’  est,  ove  erano  i Germani. 

Procedette  in  persona  verso  il  Brabante,  e tosto  lo 
ridusse  all’obbedienza.  In  questo  tempo,  Labieno  ripor- 
tava una  grande  vittoria  degli  abitanti  del  paese  di  Trè- 
ves, alle  sponde  deU’Ourthe.  Alla  voce  di  questa  disfatta, 
i Germani,  che  avevano  già  valicato  il  Reno,  ritorna- 
rono nel  loro  paese.  Cesare  raggiunse  Labieno  sul  ter- 
ritorio di  Trèves,  ed  avendo  risoluto  di  punire  gli  Svevi, 
valicò  nuovamente  il  Reno,  presso  Bonn,  alquanto  piu 
giù  del  sito  ove  due  anni  prima  aveva  costruito  un  pon- 
te. Dopo  aver  costretto  gli  Svevi  a rifuggirsi  nell’  interno 
delle  terre,  ritornò  nella  Gallia,  fece  rompere  in  parte 
il  ponte  e lasciò  una  forte  guarnigione  sulla  riva  sinistra. 

il.  Avendo  per  tal  modo  renduta  impossibile  la  ri- 
tirata ad  Ambiorige , inoltrossi  egli  con  1’  esercito  verso 
il  paese  di  Liegi  per  Zulpich  ed  Eupen,  a traverso  la 
foresta  delle  Ardenne.  Giunto  sulla  Mosa , sparti  le  sue 
schiere  in  tre  corpi,  e spedi  tutti  i bagagli  con  la  quat- 
tordicesima legione , comandata  da  Cicerone,  nel  forte 
di  Tongres,  ove  aveva  avuto  luogo  la  catastrofe  di  Sa- 
bino. 11  primo  di  questi  tre  corpi  fu  inviato  al  nord, 
verso  le  frontiere  meridionali  del  Brabante  ; il  secondo 
all’ovest,  fra  la  Mosa  e la  Demer;  il  terzo  s’incamminò 
verso  la  Schelda,  comandato  da  Cesare,  che  aveva  inten- 
zione di  raggiungere  l’estremo  della  foresta  delle  Ardenne 
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fraBrusselle  ctl  Anversa,  ove  dicevasi  rifuggito  Ambiorige. 

Nel  muovere  da  Tongres,  dichiarò  che  entro  sette  giorni 
farebbe  ritorno.  Ma,  non  volendo  arrischiare  le  sue  mili- 
zie in  difficili  posizioni,  contro  uomini  i quali,  dispersi, 
facevano  quasi  una  guerra  di  ventura,  chiamò  permessi 
i vicini  popoli  perchè  andassero  a devastare  il  paese  di 
Liegi,  e tutti  accorsero  all’invito,  per  darsi  al  saccheg- 
gio. In  fra 'costoro  2,000  cavalieri  sicambri,  tratti  oltre 
il  Reno,  formano  il  disegno  di  piombare  sul  campo  di 
Cicerone  per  impadronirsi  delle  ricchezze  che  conteneva. 

Essi  giungono  nel  punto  che  una  parte  della  guarni- 
gione era  uscita  a foraggiare.  A stento,  e colla  perdita 
di  due  coorti,  potettero  i Romani  respingere  l’assalto. 

Il  paese  di  Liegi  fu  devastalo  ; ma  Ambiorige  scampò. 

Cosi  vendicata  crudelmente  la. disfalla  di  Sabino  a 
Tongres,  Cesare  tornò  di  nuovo  in  Reims,  dove  convocò 
1’  assemblea  della  Gallia  e fecevi  giudicar  la  congiura 
de’ Senoni  e degli  Orleanesi.  Accone,  capo  della  rivolta, 
fu  condannato  a morte  e giustiziato,  e Cesare  si  recò 
nuovamente  in  Italia,  dopo  aver  messe  a svernare  le  sue 
legioni  ne’  paesi  bagnali  dalla  Mosella,  dalla  Marna  e 
dall’  Yonne. 

III.  In  Roma,  il  legale  andamento  delle  istituzioni 
era  continuamente  impedito  da  private  ambizioni.  Era 
giunto  al  suo  termine  il  700  ed  i comizi  consolari  non  co"ol,‘ 
eransi  tenuti.  Ora  i tribuni  del  popolo,  soli  magistrati 
la  cui  elezione  si  facesse  in  un  determinato  giorno,  si 
opponevano  alla  riunione  de’ comizi;  ora  perfino  gli  in- 
terré non  ottenevano  auspici  favorevoli , o non  osavano 
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adunare  il  popolo,  in  que’  tempi  di  tumulti.  ' Si  com- 
prende questa  anarchia,  chi  consideri  l’audacia  degli 
agitatori  di  tutte  le  fazioni. 

La  pubblica  opinione , stanca  de’  viluppi  e del  di- 
sordine, non  ne  aspettava  la  fine  che  da  un  nuovo  po- 
tere, il  che  strappa  a Cicerone  questa  dolorosa  confes- 
sione : « La  Repubblica  manca  di  forza , il  solo  Pompeo 
» é potente.  » ' Già  si  parlava  perfino  di  dittatura. s 
Molti,  secondo  Plutarco,  osavano  dire  alla  palese  t che 
» il  potere  di  un  solo  fosse  l’ unico  rimedio  ai  mali 
» della  Repubblica,  e che  fosse  mestieri  ricevere  un  tal 
» rimedio  dal  medico  più  dolce,  con  che  veniva  ad  in- 
» dicarsi  chiaramente  Pompeo.  » * Quindi  il  tribuno 
Lucceio  fece  la  formale  proposta  di  scegliere  a dittatore 
Pompeo.  Catone  sorse  vigorosamente  a contrastare  que- 
sta intempestiva  proposta.  Molti  amici  di  Pompeo  repu- 
tarono opportuno  giustificarlo  affermando  che  egli  non 
avesse  mai  né  chiesta  né  bramata  la  dittatura.  I rimpro- 
veri di  Catone  avevano  però  prodotto  il  loro  frutto,  e, 
per  troncare  ogni  sospetto,  Pompeo  acconsentì  che  si  te- 
nessero i comizi  consolari.  ‘ Egli,  difatti,  non  aveva  mai 
il  coraggio  della  sua  ambizione,  e,  « sebbene,  come  af- 
» ferma  Plutarco,  mostrasse  colle  sue  parole  di  ricu- 
» sare  il  potere  assoluto,  tutte  le  sue  azioni  miravano 
» a conseguirlo.  » * 

Si  aprirono  i comizi  nel  mese  di  sestile  del  701  ; 

’ Dione  Cassio , XL,  xtv. 

’ Cicerone,  Lettere  a Quinto,  III,  iv. 

* Cicerone,  Lettere  a Quinto,  III,  vili. 

* Plutarco,  Cesare,  xxl. 

* Plutarco , Pompeo,  tvn. 

1 Plutarco,  Cesoie,  m. 
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i consoli  eletti  furono  Gn.  Doniizio  Calvino  e M.  Valerio 
Messala.  11  primo  era  stato  messo  in  accusa,  come  ve- 
demmo di  sopra  ; ma  le  cure  di  allora  avevano  fatto 
andare  in  lungo  il  suo  giudizio  ; non  si  sa  se  tosse  stato 
assoluto,  ovvero  se  fosse  interrotto  qualunque  atto  giu- 
diziario a causa  della  lontananza  de’ magistrati  ne’ primi 
mesi  del  701 . Arrogi  che  Calvino  era  proietto  da  Pom- 
peo , ed  *1  suo  collega , Messala , era  favorito  da  Cesare, 
per  raccomandazione  di  Cicerone. 

IV.  Da  circa  diciotto  mesi  era  Crasso  partito  per  la 
Siria,  pieno  di  ambiziose  speranze  e lusingandosi  di 
fare  immense  conquiste.  Bramava  non  solo  soggiogare 
i Parli,  ma  benanche  rinnovare  le  spedizioni  di  Ales- 
sandro, penetrare  nella  Battriana  e giungere  sino  alle 
Indie;  sventuratamente  non  era  pari  alla  importanza  di 
siffatti  propositi.  Ponendo  in  non  cale  le  primo  regole 
di  un  generale  in  capo,  che  sono,  non  disprezzar  mai 
i nemici  e porre  dalla  sua  parte  tutte  le  probabilità  di 
un  fortunato  evento , non  davasi  alcun  pensiero  dell’  eser- 
cito che  doveva  combattere,  non  si  era  informato  nè 
delle  vie,  nè  delle  regioni  per  le  quali  doveva  passare, 
e non  curava  le  alleanze  e gli  ajuti  che  potevano  offrir- 
gli i popoli  vicini  nemici  de’  Parti. 

Egli  era  partito  da  Brundusio,  comunque  in  cat- 
tiva stagione,  era  sbarcato  a Dirrachio,  dopo  aver  per- 
duti molti  bastimenti  ; di  là,  seguitando  per  la  via  mili- 
tare diretta,  che  dalle  coste  dell’Adriatico  menava  al 
Bosforo,  1 erasi  recato  per  terra  in  Galazia,  ed  era 

1 a Ut  via  illa  nostra,  qu©  per  Macedonia!»  est  usque  ad  Hellespon- 
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entrato  in  Mesopotamia,  dopo  aver  valicato  1’  Eu- 
frate. 1 

I Parti,  colti  alla  sprovvista,  non  opposero  alcuna 
resistenza,  e le  ricche  e fiorenti  colonie  greche  dell’Eu- 
frate  e del  Tigri,  che  detestavano  il  partico  giogo,  ac- 
colsero Crasso  come  liberatore.  La  città  di  Niceforio 
( Rakkah ),  messa  sul  fiume  Balisso,  presso  Ichnae,  gli 
apri  le  porte  ; alla  sola  città  di  Zonodozio  dovè  porre 
r assedio.  Invece  di  profittare  del  concorso  delle  circo- 
stanze e d’ inoltrarsi  prontamente  sul  Tigri,  prendere  la 
notabile  città  di  Seleucia,  Ctesifonte,  * ordinaria  residenza 
del  re  de’  Parli,  non  che  Babilonia,  accontentossi  d’im- 
porre una  tassa  alla  provincia.  Lasciati  7,000  fanti  e 
1,000  cavalli  di  guarnigione  in  alcune  piazze  forti,  tornò 
in  Siria  a svernare.  Quivi,  senza  darsi  pensiero  della 
prossima  guerra,  non  ad  altro  volse  l’animo  che  a com- 
mettere estorsioni  ed  a saccheggiare  i tempi  di  Ierapoli 
e di  Gerusalemme. 

Al  principio  del  701 , usci  di  nuovo  in  campo  con 
sette  legioni , con  4,000  cavalieri  in  circa , ed  egual  nu- 
mero di  fanti  armati  alla  leggiera,  ' e fece  ritorno  in 
Mesopotamia.  Aveva  per  luogotenenti  il  suo  figlio  Publio, 
rinomato  per  coraggio , per  l’ alto  sentire  c pel  modo 
con  che  erasi  comportato  nella  Gallia  ; il  valoroso  Otta- 
vio, che  poi  cadde  per  non  abbandonare  il  suo  gene- 
rale ; Vargunteio , Censorino  e Petronio  ; per  questore , 

tuin  militarla.  • (Cicerone,  Ducono  sulle  province  consolari,  n.  — Strabono, 
VII,  vii , *68.) 

' Plutarco , Crasso,  xvu. 

* Sulla  sinistra  riva  del  Tigri  rimpetto  a Seleucia. 

• Plutarco,  Crosso,  ut. 


Digitized  by  Google 


493 


LIBRO  IT,  CAP.  VI.  — PATTI  DELL’ANNO  701. 

C.  Cassio  Longino,  riputato  per  valore  e per  esperienza, 
e che,  dieci  anni  dopo,  fu  uno  degli  uccisori  di  Cesare. 
Erasi  fatto  suo  ausiliario  un  Arabo  ; il  quale  essendo 
ora  a capo  degli  Osroeni,  o beduini  del  deserto,  aveva 
già  guerreggialo  sotto  Pompeo  nella  sua  spedizione  con- 
tro Mitridate  ; denominavasi  costui  Abgaro  o Abgar , ’ e 
si  era  venduto  al  re  de’  Parti  per  tradire  Crasso. 

Artabazo,  re  di  Armenia,  andò  ad  incontrare  il 
proconsolo  alla  testa  di  6,000  cavalieri,  e gliene  promise 
altri  10,000  con  30,000  fanti,  se  acconsentisse  ad  assa- 
lire i Parti  per  l’Armenia,  il  qual  paese  per  la  sua  na- 
tura montuosa  renderebbe  inutile  la  loro  numerosissima 
e formidabile  cavalleria.  Crasso  ricusò  tale  proposta , al- 
legando la  necessità  di  andare  a raggiungere  in  Meso- 
potamia  le  guarnigioni  che  vi  aveva  lasciate  l’ anno  pre- 
cedente. Di  fatti,  erano  queste  già  bloccate  da’ Parti,  e 
da  alcuni  soldati  fuggiti  aveasi  notizia  degli  immensi 
apparecchi  che  faceva  Orode  per  resistergli.  Quindi  va- 
licò di  nuovo  1’  Eufrate  non  lungi  da  Biradjik,  ove  passò 
Alessandro  Magno.’  Ivi  giunto  aveva  a scerre  fra  due 
direzioni  per  recarsi  in  Seleucia:  o discendere  la  sinistra 
riva  dell*  Eufrate  sino  al  sito  ove  più  si  approssima  al 
Tigri,  * ovvero  passare  pel  deserto.  La  prima,  propo- 
sta da  Cassio,  benché  più  lunga,  procaccia  vagli  l’im- 
menso vantaggio  di  tenere  l’ ala  dritta  costantemente 

* Gli  antichi  scrittori  lo  chiamano  Augar,  Abgaros,  o Ariamncs. 

* Zeugma  , secondo  Dione  Cassio.  Questa  città  è sulla  destra  riva 
dell'  Eufrate , rimpetto  a Biradjik. 

* Secondo  Drumann , non  poteva  sempre  seguitarsi  la  corrente  del 
fiume,  come  afferma  Plutarco,  perchè  eravi  un  canale  che  congiungeva 
l' Eufrate  ed  il  Tigri.  (Plinio,  VI,  xxi.—  Ammiano  Marcellino,  XXIV,  n.) 
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difesa  dall’ Eufrate,  sul  quale  poche  barche  potevano  tras- 
portare le  sue  provigioni.  La  seconda,  per  verità,  pre- 
sentava più  breve  tragitto,  ma  chi  la  seguitasse  espone- 
vasi  al  rischio  di  mancar  d’acqua  e di  viveri,  ed  im- 
prendeva un  più  faticoso  cammino.  Egli  preferì  questo 
ultimo  pe’  perfidi  consigli  di  Abgar.  L’  Arabo  diceva  : 
ì non  doversi  perdere  un  solo  istante  per  impedire 
» a’  Parti  di  portar  via  i loro  tesori  e di  metterli  in  si- 
» curo  presso  gl’  Ircani  e gli  Sciti.  » Crasso  aveva  qual- 
cuna di  quelle  doti  che  costituiscono  un  buon  generale; 
ne  aveva  data  prnova  nella  guerra  sociale  non  che  in 
quella  contro  Spartaco,  ma  le  sue  facoltà  erano  rese  nulle 
dalla  cupidigia.  Il  solo  pensiero  del  soldato  dev’  essere 
la  gloria. 

In  questo  tempo , Orode , re  de’  Parli , aveva  divise 
le  sue  forze  in  due  corpi  di  esercito  : uno , di  cui  prese 
egli  stesso  il  comando , andò  a devastare  1’  Armenia  per 
impedire  che  Arlabazo  si  congiungesse  a’  Romani  ; fu 
commesso  1’  altro  al  visir  Surena , uomo  di  gran  merito 
a cui  Orode  era  debitore  della  corona.  Non  negan- 
done l’ intelligenza , non  crediamo  però , come  alcuni 
scrittori,  che  Surena  inventasse  una  nuova  tattica  per 
opporsi  a quella  de’ Romani,  e che,  a tal  uopo,  met- 
tendo da  banda  la  fanteria , si  valesse  unicamente  della 
cavalleria.  S’ ei  pose  in  questa  tutta  la  sua  fiducia, 
egli  è che  i Parli,  conformandosi  alla  natura  del  loro 
paese,  combattevano  generalmente  a cavallo,  e per  essi, 
come  afferma  Dione  Cassio,  la  fanteria  non  era  tenuta 
in  alcun  conto.  1 Surena  ebbe  l’ ingegno  di  adoperare 

' « Essi  hanno  pochi  fanti  Non  si  scelgono  che  fra’  più  deboli.  Dalla 
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l’astuzia,  tanto  comune  agli  Asiatici,  per  circondare 
Crasso  di  agguati  e di  traditori  e per  trarlo  nelle  pia- 
nure ove  tutto  il  vantaggio  era  della  cavalleria. 

Dunque  1’  esercito  de’  Parti  componevasi  unica- 
mente di  cavalieri , altri  coperti  di  ferro , come  i loro 
cavalli , 1 armati  di  lance  lunghe  e pesanti  ; altri  forniti 
di  poderosi  archi  le  cui  frecce , avendo  una  velocità  mag- 
giore di  quella  de’ Domani , perforavano  le  armi  difensive. 

Lasciata  la  città  di  Carrhae , 1’  esercito  romano  si 
inoltrava  verso  il  sud  pel  deserto.  La  sabbia,  il  caldo 
rendevano  penoso  il  cammino,  ed  il  nemico  continuava 
a rimanere  invisibile.  Finalmente , giunto  alla  sponda  di 
un  piccolo  fiume,  il  Balisso  ( Belick ),  che  siriversa  nel- 
1’ Eufrate,  vide  alcuni  partici  cavalieri.  Abgaro,  spe- 
dito per  ricognizione  contro  di  loro  con  una  vanguardia, 
non  ritornò  indietro.  Il  traditore  aveva  dato  Grasso  nelle 
mani  di  Surena.  Allora  il  proconsolo,  impaziente  e col- 
l’animo turbato,  valica  il  Balisso  con  lutto  1’  esercito  e, 
senza  riposo,  spinge  innanzi  la  cavalleria,  forzando  la 
fanteria  a seguitarla. 

Tosto  alcuni  soldati  vanno  ad  informar  Crasso  come 
essi  soli  abbiano  potuto  sottrarsi  all’  imboscata  nella 
quale  è caduta  la  sua  vanguardia,  e come  tutto  1’  eser- 
cito de’ Parti  muova  incontro  a lui.  A tale  annunzio, 
egli  che  credeva  il  nemico  non  osasse  di  attenderlo,  si 

pili  tenera  età,  i Parti  sono  avvezzi  a maneggiar  l’arco  ed  a governare 
il  cavallo.  11  loro  paese,  che  forma  quasi  tutto  una  pianura,  è acconcissimo 
all’alimentazione  de’ cavalli  ed  alle  corse  equestri.  » (Dione  Cassio,  XL, 
xv.)  — « Equis  omni  tempore  vectantur;  illis  bella,  illis  convivia,  illis 
publica  ac  privata  officia  obeunt.  » (Giustino , XLI , m.) 

1 ■ Munimenlum  ipsis  equisque  lorica;  piumata;  sunt,  qu®  utrumque 
toto  corpore  tegunt.  » (Giustino  , XLI,  11.) 
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turba  e pone  in  fretta  ie  sue  milizie  in  ordine  di  batta- 
glia con  una  fronte  estesa,  per  tema  di  essere  stretto 
dal  nemico.  La  cavalleria  è nelle  ali  ; gli  Osroeni  for- 
mano un’  ultima  linea.  1 Parti  slanciano  primamente  la 
cavalleria  leggera , la  quale  procede  turbinosa  al  piano 
sollevando  nembi  di  polvere,  fanno  echeggiar  l’aria  di 
selvagge  grida  e dello  strepito  de’  tamburi , 1 poi  si  ri- 
traggono quasi  fuggissero. 1 Crasso  spinge  lor  contro  la 
fanteria  leggera  ; ma , circondata  ed  oppressa  dalle  armi 
da  tiro  de’  Parti,  che  sono  più  poderose,  è costretto  a 
rifuggirsi  dietro  le  legioni. 

Ad  un  tratto  gli  Osroeni  che  Abgaro  non  aveva  seco 
menato  assalgono  i romani  alle  spalle,’  ed  al  tempo 
stesso  appaiono,  rifulgenti  al  sole,  le  estese  linee  de’ ca- 
valieri corazzati.  Allora  Crasso  forma  in  quadrato  l’eser- 
cito. Ciascuna  fronte  si  compone  di  dodici  coorti,  il  ri- 
manente è di  riserva.  La  cavalleria  e la  fanteria  leggiera , 
divise  in  due  corpi,  fiancheggiano  due  lati  opposti  del 
quadrato.  * Publio  e Cassio  comandano  il  primo  la  destra 
1’  altro  la  sinistra.  Crasso  si  pone  nel  centro.  * La  ca- 
valleria pesante , con  la  lancia  in  resta , dà  la  carica  al 

1 « Signum  in  preelio  non  tuba,  seti  tympano  datur.»  (Giustino,  XLI,  n.) 

* « Fidentemque  fuga  Parthum  versi stjuo  sagittis.  » (Virgilio,  Georg 
HI,  verso  31.) 

* o Gli  Osroeni,  situati  alle  spalle  de'  Romani,  li  ferirono  ove  le 
membra  scoperte  erano  più  esposte,  e resero  più  facile  a'  Parli  la  loro  di- 
struzione. » (Dione  Cassio,  XL,  xxn.) 

* L’esercito  si  componeva  di  sette  legioni,  ma  cransi  lasciate  in 
Carrhae  alcune  milizie.  Il  quadrato  si  componeva  di  quarantotto  coorti, 
ovvero  di  quasi  cinque  legioni  ; il  rimanente  era  probabilmente  in  riserva 
nel  quadrato.  1 4,000  uomini  di  cavalleria  ed  i 4,000  di  fanteria  leggiera 
erano  probabilmente  ripartiti  metà  a destra  e metà  a sinistra  del  grande 
quadrato,  che  aver  doveva  circa  mille  metri  di  lato. 

1 Plutarco,  Crosto,  xzvin. 
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grande  quadrato  romano,  tentando  di  sbaragliarlo  ; ma 
le  file  fitte  e serrate  delle  legioni  le  oppongono  invinci- 
bile resistenza.  1 Parti  retrocedono  ad  un  certa  distanza 
e richiamano  i molli  arcieri  che  avevano,  poscia,  tutti 
insieme,  ritornano  in  linea,  facendo  piovere  sulle  fitte 
masse  de’  Romani  una  grandine  di  dardi  de’  quali  niuno 
falla  il  segno.  Se  i legionari  rimangono  a piè  fermo, 
hanno  la  peggio  co’  loro  pili  e con  le  fionde  da  piccolo 
tiro,  e se  si  fanno  innanzi  per  adoperare  le  spade,  per- 
dono la  coesione  che  ne  costituisce  la  forza.  Immobili, 
difendendosi  appena,  veggono  scemare  il  loro  numero 
senza  disanimarsi  : sperano  che  il  nemico  avrà  quanto 
prima  esaurite  le  munizioni.  Ma  le  file  de’ Parti  si  suc- 
cedono continuamente  ; appena  i primi  hanno  scagliato 
tutte  le  loro  frecce,  vanno  a pigliarne  altre  da  una  lunga 
fila  di  camelli  che  portano  le  provvisioni.  Dura  da  più 
ore  la  pugna,  i Parti  si  estendono  vieppiù  in  giro  e 
stanno  per  circondare  del  tutto  il  grande  quadrato 
romano. 

In  questa  pericolosa  situazione,  Crasso  non  può  più 
ricorrere  ad  altro  che  alla  sua  cavalleria.  Il  fianco  più 
slretto  dal  nemico  è quello  comandato  da  Publio;  il  pa- 
dre gli  impone  di  tentare  un  ultimo  sforzo  per  liberare 
l’ esercito. 

11  nobile  ed  intrepido  giovine  prende  seco  immanti- 
nenti  1,300  cavalieri,  fra’ quali  erano  i 1,000  Galli  in- 
viati da  Cesare,  500  arcieri  ed  otto  coorti  di  fanteria. 
Lo  seguono  due  giovani  della  stessa  età,  Censorino  e 
Megabacco,  il  primo  senatore  ed  oratore  d'ingegno,  il 

secondo,  egualmente  notabile.  Appena  scossi,  i Parti, 
il.  32 
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secondo  loro  usanza,  fuggono  continuando  a scagliar 
frecce,  giusta  il  costume  degli  Scili.  Publio  reputa  quella 
fuga  una  sconfitta  e si  spinge  troppo  innanzi.  Dopo  lungo 
tempo,  quando  egli  ha  perduto  di  vista  il  corpo  dell’eser- 
cito, i fuggenti  si  fermano,  si  rivolgono,  sono  raggiunti 
da  molti  soldati  di  riserva  e stringono  la  schiera  dc’Ro- 
mani.  Questa  difendesi  eroicamente,  ma  i Galli,  privi 
di  armi  difensive , resistono  a stento  alla  cavalleria  bar- 
data di  ferro.  In  questa  il  figlio  di  Crasso  è stato  rag- 
giunto da’  suoi  fanti,  che  pugnano  valorosamente  ; egli 
brama  spingerli  innanzi , ma  essi  mostrano  le  mani  con- 
fitte agli  scudi  ed  i piedi  fermati  al  suolo  dalle  frecce. 
Publio  allora  fa  un’  ultima  esortazione  a’  suoi  bravi  ca- 
valieri Galli  i quali,  per  attacamento  alla  sua  persona, 
si  fanno  uccidere  lungi  dal  loro  paese,  in  servigio  di 
una  causa  a loro  straniera.  Si  slanciano  impetuosamente 
contro  quella  muraglia  di  ferro  che  sorge  loro  dinanzi; 
abbattono  alcuni  cavalieri  sotto  il  peso  della  loro  arma- 
tura, strappano  ad  altri  le  lance  o saltano  a terra  per 
Sventrare  i cavalli  ; ma  il  valore  dee  cedere  al  numero. 
Publio,  ferito,  fa  suonare  a raccolta  e dispone  il  residuo 
delle  sue  milizie  sopra  un  campo  il  cui  declivio  gli  torna 
di  svantaggio.  Invano  tenta  di  fare  un  trinceramento' 
con  gli  scudi,  poiché,  essendo  la  sua  cavalleria  disposta 
quasi  ad  anfiteatro,  le  ultime  file  al  pari  delle  prime 
sono  fatte  segno  alle  saette  de’  Parti.  Due  Greci  gli 
propongono  di  salvarlo  menandolo  ad  Ichnae,  città  poco 
distante  ; il  giovine  eroe  risponde  che  non  abbandone- 
rebbe i suoi  soldati  : rimane  per  morire  insiem  con  essi. 
Di  6,000  uomini,  solo  500  sono  fatti  prigionieri,  gli  al- 
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Iri  sono  uccisi  combattendo.  Publio  ed  i suoi  due  amici, 
densorino  e Megabacco,  si  fanno  dare  la  morte. 

In  questo  mentre,  Crasso,  liberato  dal  movimento 
offensivo  del  figlio,  aveva  presa  posizione  sopra  una 
eminenza  ed  attendeva  il  suo  vittorioso  ritorno.  Ma  ven- 
nero tosto  alcuni  messi  ad  informarlo  che  suo  figlio  é 
perduto,  se  non  abbia  pronto  soccorso.  Egli  esita  per 
poco  fra  la  speranza  di  salvarlo  e la  tema  di  mettere  in 
pericolo  il  rimanente  dell’  esercito.  Finalmente  risolve  di 
muoversi.  Appena  messo  in  cammino  scorge  i Parti  che 
venivano  a incontrarlo  levando  -grida  di  trionfo  e re- 
cando sulla  estremità  di  una  picca  la  testa  del  figlio.  In 
questa  occasione  Crasso  richiama  per  poco  la  energia 
propria  dell’indole  de’Piomani,  e,  percorrendo  le  file, 
esclama  : « Soldati , questa  perdita  spetta  a me  solo. 
» Finché  voi  siete  vivi , tutta  la  fortuna  e tutta  la  gloria 
» di  Poma  sussistono  e rimangono  invincibili.  Non  vi 
» fate  abbattere  dalla  mia  sventura,  e la  vostra  compas- 
« sione  per  me  diventi  sdegno  contro  i nemici.  » Questi 
ultimi  accenti  di  un  capo  presuntuoso  ebbero  poco  ef- 
fetto in  un  esercito  già  disanimato.  Pugnò  con  rasse- 
gnazione, non  essendo  più  infiammato  di  quell’  ardore 
thè  la  speranza  di  vincere  suol  ridestare.  1 Romani, 
presi  di  fianco  da’ numerosi  arcieri,  assaliti  di  fronte 
dalla  pesante  cavalleria  corazzata,  pugnarono  fino  a se- 
ra, lenendosi  sempre  sulle  difese  e vedendo  incessante- 
mente restringersi  il  cerchio  entro  il  quale  erano  chiusi. 
Avventuratamente  i Parli,  incapaci  di  difendersi  la  notte, 
non  si  accampavano  mai  su!  campo  di  battaglia:  quiudi 
si  ritrassero. 
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Questa  battaglia,  data  a quindici  o venti  leghe  da 
Carrhae  dalla  parte  del  sud,  fu  sventurata.  Tuttavia  i 
Romani  non  avrebbero  interamente  perduto,  se  il  gene- 
rale in  capo  avesse  conservato  il  suo  vigore  e la  forza 
dell’  animo  suo  ; ma,  abbattuto  ed  immerso  in  profondo 
dolore,  sfavasi  immoto,  in  disparte,  incapace  di  dare 
alcun  comando.  Ottavio  e Cassio,  convocando  i tribuni 
ed  i centurioni , risolvono  la  ritirata  ; ma  pure  è forza 
abbandonare  4,000  feriti , che  non  possono  essere  tras- 
portali , e perfino  nascondere  ad  essi  la  partenza,  affin- 
chè le  loro  grida  non  destino  1’  attenzione  del  nemico. 
Si  fa  da  principio  la  ritirata  in  pieno  silenzio  ; ad  un 
tratto  quegli  sventurati  si  accorgono  che  sono  lasciali  a 
morire,  i loro  gemiti  danno  T avviso  a’  Parti , e sorge 
uno  spaventevole  tumulto  fra’  Romani  : altri  tornano  in- 
dietro a caricare  i feriti  sulle  bestie  da  soma,  altri  si 
pongono  in  ordine  di  battaglia  per  respingere  il  ne- 
mico ; 300  cavalieri  luggono , e giunti  a Carrhae  pas- 
sano l’ Eufrate  sul  ponte  costruito  da  Crasso.  Intanto  i 
Parti , dediti  a trucidare  i 4,000  feriti  e coloro  che  li 
traevano , inseguono  debolmente  le  reliquie  dell’  esercito 
romano,  il  quale,  protetto  da  una  sortita  della  guarni- 
gione di  Carrhae,  giunge  a chiudersi  entro  le  mura  di 
questa  città. 

Sia  scoraggiamento,  sia  difetto  di  vettovaglie,  i Ro- 
mani non  si  trattennero  in  questa  città,  ed  abbando- 
nandola, si  rifuggirono  in  Armenia.  Crasso,  seguito  da 
pochi  soldati,  fidandosi  ancora  di  un  indigeno  che  lo 
ingannava,  si  accorse  che  la  sua  fuga  era  ritardata  da 
inutili  giri.  Al  sorgere  del  giorno  apparvero  i Parti.  Ot- 
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tavio,  con  5,000  uomini,  aveva  raggiunto  uno  de’  con- 
trafforti de’ monti  dell’Armenia,  ed  avrebbe  potuto  porsi 
in  sicurezza  nella  fortezza  di  Sinnaka , che  era  distante 
un  sol  giorno  di  cammino  ; ma  preferisce  discendere  al 
piano  per  venire  in  aiuto  del  suo  generale,  che  seco  ri- 
conduce sulle  eminenze.  Se  si  combatte  fino  a sera, 
non  é per  anco  finita  pe’  Romani  ; ma  Surena  ricorre 
di  nuovo  all’  astuzia  : manda  a far  proposte  seducenti , 
offrendo  un  abboccamento.  Crasso  rifiuta  ; vuol  venire 
alle  mani.  Sventuratamente  i soldati,  che  fino  allora 
avevano  obbedito  a’  comandi  imprudenti,  questa  volta 
negano  di  obbedire  al  solo  comando  che  possa  salvarli. 
Crasso  é costretto  ad  accettare  l’ abboccamento.  Nel  punto 
che  egli  vi  si  reca,  fra  le  scorte  delle  due  nazioni  sorge 
una  contesa  fortuita,  o piuttosto  apparecchiala  dal  tra- 
dimento de’ Parti.  Ottavio  trafigge  con  la  spada  uno  scu- 
diero partico  ; ne  segue  una  zuffa  e tutta  la  scorta  ro- 
mana è trucidata.  Crasso  è ucciso  e si  reca  ad  Orode  la 
sua  testa.  Non  più  del  quarto  sopravvisse  di  40,000  le- 
gionari. La  cavalleria  di  C.  Cassio  che,  al  muover  da 
Carrhae , erasi  divisa  dall’  esercito , ed  alcuni  altri  fug- 
giaschi poterono  giugnere  in  Siria,  difendere  Antio- 
chia, ed  anche  poi  respingere  felicemente  la  invasione 
de’  Parti  nella  Provincia  romana. 

V.  La  morte  di  Crasso  ebbe  due  serie  conseguenze  : 
la  prima  di  far  risplendere  vieppiù  il  merito  del  vinci- 
tore delle  Gallie  mostrando  che  cosa  avvenga  degli  eser- 
citi più  numerosi  e meglio  agguerriti,  quandó  sono  co- 
mandati da  un  capo  presuntuoso  ed  inesperto;  la  seconda, 


Conte* 
gnenze  della 
morte  di 
Crat&o. 
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di  fare  scomparire  un  uomo  la  cui  influenza  teneva  in 
freno  l’ambizione  di  due  personaggi  destinali  a divenire 
rivali.  Vivo  Crasso,  Pompeo  non  sarebbe  stato  islrumenlo 
di  una  fazione  ; senza  Pompeo,  non  avrebbe  ardito  il 
Senato  dichiararsi  contro  Cesare. 

Rotto  per  tal  modo  l’equilibrio,  Pompeo  andò  in 
cerca  di  un  novello  sostegno.  Unicamente  la  sua  alleanza 
con  Cesare  gli  aveva  procacciato  il  concorso  della  parte 
popolare.  Venendo  ad  indebolirsi  questa  alleanza,  egli 
dovea  naturalmente  accostarsi  all’aristocrazia,  lusin- 
garne le  passioni,  secondarne  i rancori.  Nel  principio 
promosse  il  disordine  anziché  contrariarlo. 

Tre  competitori  si  contrastavano  il  consolato  pel  702, 
T.  Annio  Milone,  P.  Plauzio  Ipseo  e Q.  Cecilio  Metello 
Scipione. 1 Essi  lottavano  a forza  d’ intrigo  e di  corru- 
zione. ’ Pompeo,  massime  dopo  la  sua  riconciliazione 
con  P.  Clodio,  coraportavasi  con  Milone  da  nemico,  e, 
secondo  la  sua  solila  tattica,  mostrava  di  credere  ch’egli 
attentasse  alla  sua  vita.  Ritardando  indelìnilamenlc  i 
comizi,  favoriva  P.  Ipseo  e Q.  Scipione,  i quali  bro- 
gliavano pel  consolalo,  e Clodio,  che  in  quello  stesso 

anno,  dimandava  la  pretura.  Milone  aveva  gran  numero 

• 

di  partigiani  ; le  sue  larghezze  al  popolo  ed  i suoi  spet- 
tacoli pareva  ne  rendessero  certa  la  elezione,  e Pompeo, 
che  da  essa  vedeva  contrariali  i suoi  disegni , si  adope- 
rava a tult’uomo  perchè  il  Senato  non  eleggesse  un  in- 


1 Q.  Cecilio  Metello  Scipione  era  Dglio  di  P.  Cornelio  Scipione  Nasica, 
e di  Licinia,  figliuola  di  Crasso.  Era  stato  adottato  da  Q.  Cecilio  Me- 
tello Pio. 

’ Plulat  co , Calotte  , tv. 
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terrè  per  tenere  i comizi.  Bramava  per  se  medesimo 
quelle  importanti  funzioni;  ma,  costretto  a cedere  alla 
resistenza  di  Catone,  si  ridusse  ad  impedire  qualsi- 
voglia elezione , e 1’  anno  giunse  di  nuovo  al  suo  ter- 
mine senza  consoli  designati. 
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CAPITOLO  VII. 

FATTI  DELL'ANNO  702. 


I.  Pareva  che  Roma  fosse  soltanto  occupata  in  me- 
schine gare  personali  ; ma  dietro  gli  uomini  importanti 
si  agitavano  gravi  interessi  e violente  passioni.  Il  male 
da  cui  senza  avvedersene  è minata  una  società  si  mani- 
festa quando  alcuni  fatti,  poco  importanti  per  se  stessi, 
vengono  di  subito  a produrre  una  crisi  impreveduta,  a 
svelare  pericoli  nascosti,  mostrando  a tutti  quella  so- 
cietà all’orlo  di  un  abisso  di  cui  niuno  aveva  immaginato 
la  profondità.  Per  tal  modo  sembra  che  Clodio  fosse  de- 
stinato a fare  scoppiare,  per  semplici  casi  della  sua  vita, 
quegli  elementi  di  turbamento  che  la  Repubblica  covava 
nel  seno.  È trovato  nella  casa  della  moglie  di  Cesare  nel 
tempo  di  un  sagrifizio  religioso,  e questa  violazione 
de’  misteri  della  Buona  Dea  è causa  di  una  funesta  di- 
scordia ne’  primari  corpi  dello  Stato.  La  sua  accusa  ir- 
rita la  parte  popolare;  la  sua  assoluzione  mette  in  chiaro 
la  venalità  de’  giudici , divide  1’  ordine  de’  cavalieri  da 
quello  del  senato.  L’ accanimento  messo  nel  giudizio  ne 
fa  un  formidabile  capo  di  parte,  che  manda  in  esilio 
Cicerone,  fa  tremare  Pompeo  ed  affretta  l’ innalzamento 
di  Cesare.  La  sua  morte  va  a ridestare  tutte  le  passioni 
popolari,  ad  ispirare  all’opposta  fazione  tanti  timori, 
che  essa  metterà  da  canto  i suoi  rancori , le  sue  gelosie, 
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e si  gellcrà  nelle  braccia  di  Pompeo,  e,  da  un  capo  al- 
I’  altro  dell’  Italia,  tutto  il  popolo  sarà  in  armi. 

11  13  delle  calende  di  febbraio  del  702  (13  dicem- 
bre del  701),  Milone  erasi  partito  da  Roma  per  recarsi 
in  Lanuvio,  sua  città  natale,  ove  era  dittatore.  ‘ Sull’ora 
nona,  incontrò  sulla  via  Àppia,  alquanto  più  in  là  di 
Boville , Clodio , che  da  Arida  ritornava  in  Roma  a ca- 
vallo, accompagnato  da  tre  amici  e da  trenta  schiavi, 
lutti  armati  di  spade.  Milone  era  in  uu  carro  con  la  sua 
moglie  Fausta,  figlia  di  Siila,  e con  M.  Fulio  , suo  fa- 
migliare. Era  al  suo  seguito  una  scorta  dieci  volte  mag-. 
giore  di  quella  di  Clodio,  nella  quale  si  coniavano  pa- 
recchi riputali  gladiatori.  I due  drappelli  ,si  passarono 
vicino  presso  un  piccolo  tempio  della  Buona  Dea,  5 
senza  scambiarsi  una  parola,  ma  vibrandosi  occhiate 
piene  di  sdegno.  Erano  appena  separati  1’  uno  dall’ altro 
quando  due  gladiatori  di  Milone,  rimasti  addietro,  co- 
minciarono a contendere  con  gli  schiavi  di  Clodio.  Allo 
strepilo  della  rissa,  costui  volse  la  briglia  del  suo  ca- 
vallo, ed  accorse  profferendo  minacciose  paiole.  Uno 
de’  gladiatori  per  nome  Birria  lo  percosse  con  un  colpo 
di  spada  e lo  feri  gravemente  alla  spalla  : 1 fu  traspor- 
tato in  una  bettola  vicina.  * 

1 Tutto  ciò  che  segue  è tratto  quasi  interamente  da  Ascunio,  il  più  an- 
tico comentatore  di  Cicerone,  ed  è ricavato,  come  si  crede,  dagli  Acta 
diurna  (Vedi  l' Argomento  del  discorso  di  Cicerone  per  Milone,  ediz.  di 
Orelii,  pag.  ai). 

* Nove  anni  dopo  il  sacrilegio  commesso  nel  giorno  della  festa  della 
Bona  Dea,  Clodio  fu  ucciso  da  Milone  innanzi  la  porta  del  tempio  di  quella 
divinità,  presso  Boville.  (Cicerone,  Discorso  per  Milone,  un.) 

Rhomphaca  (Asconio , Argomento  del  discorso  di  Cicerone  per  Mi- 
lane, pag.  3Ì,  ediz.  di  OrelU.) 

1 Cicerone.  Dis  iasti  per  Milone,  x.  — Dione  Cassio,  XI.,  xlviii 
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Milonc,  toslochò  venne  a sapere  esser  Glodio  ferito, 
paventò  le  conseguenze  di  questa  aggressione,  e giudicò 
meno  pericoloso  per  lui  finire  il  suo  nemico.  Inviò 
quindi  la  sua  gente  ad  assalire  la  bettola  ; Clodio,  strap- 
pato dal  letto  sul  quale  era  messo  a giacere,  è trafitto 
di  colpi  e gettato  sulla  pubblica  strada.  1 suoi  schiavi 
sono  uccisi  o fugali.  11  cadavere  rimase  sulla  via  Appia 
finché,  passando  il  senatore  Sesto  Tedio,  lo  fece  rac- 
corre,  mettere  in  una  lettiga  e trasportare  in  Roma, 
ove  giunse  la  notte,  e fu  deposlo  sopra  un  letto  nel- 
1’  atrio  della  sua  casa.  Ma  già  era  corsa  per  tutta  la  città 
la  nuova  del  fatale  scontro,  e la  calca  accorreva  alla  di- 
mora di  Clodio,  ove  la  sua  moglie,  Fulvia,  mostrando 
le  ferite  di  cui  era  carico,  incitava  il  popolo  alla  ven- 
detta. Fuvvi  tale  concorso  che  varie  persone  ragguarde- 
voli, Traile  quali  il  senatore  C.  Yibieno,  rimasero  soffo- 
cate nella  calca.  11  cadavere  fu  trasportato  al  Foro  ed 
esposto  su’ rostri  : due  tribuni  del  popolo,  T.  Munazio 
Planco  c Q.  Pompeo  Rufo,  aringarono  la  moltitudine  do- 
mandando giustizia. 

Dipoi,  ad  istigazione  di  uno  scriba  chiamalo  Sesto 
Clodio,  il  corpo  fu  trasportato  nella  curia  per  fare  ol- 
traggio al  Senato  ; fecesi  un  rogo  di  banchi , di  tavole  e 
di  registri.  Si  appiccò  il  fuoco  alla  curia  Ostilia  e giunse 
sino  alla  basilica  Porcia:  i due  monumenti  si  ridussero 
in  cenere.  Poscia  la  moltitudine,  vieppiù  incitandosi, 
afferrò  i fasci  che  circondavano  il  funebre  letto, 1 e re- 

— Appiano,  Guerre  civili.  II,  ni.  — Asconio,  Argomento  del  discorso  di 
dicroti'  per  Milonc,  pag.  31  e seg. 

• Lee t us  Libitinae.  ;Asconio,  pag.  34.’,  Il  significato  di  questa  paiola  ù 
indicato  da  Acrone,  scoliaste  di  Orario  'vedi  Scholia  lineai  una,  ed.  Pauly, 
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cossi  alle  case  di  Ipseo  e di  Q.  Metello  Scipione,  quasi 
per  offrir  loro  il  consolato  ; si  presentò  finalmente  presso 
la  dimora  di  Pompeo  ; altri  con  grandi  grida  chiedevano 
eh’  ei  fosse  console  o dittatore , altri  esprimevano  gli 
stessi  voti  per  Cesare.  ' 

Nove  giorni  dopo , quando  erano  ancor  fumanti  le 
rovine,  il  popolo,  in  occasione  di  un  funebre  banchetto 
nel  Foro,  voleva  incendiare  la  casa  di  Milone,  e quella 
dell’  interré  M.  Lepido.  Fu  respinto  a colpi  di  frecce.  * 
Milone,  nel  primo  istante,  non  aveva  pensato  che  a na- 
scondersi ; ma  poi  rassicurassi , sapendo  quanta  indi- 
gnazione e spavento  cagionasse  l’ incendio  della  curia. 
Persuaso  d’  altra  parte  che  il  senato  infierirebbe  contro 
la  opposta  fazione , per  punire  questi  eccessi , ’ ritornò 
in  Roma  di  nottetempo,  giunse  a tale  il  suo  ardimento 
da  dichiarare  che  continuava  a concorrere  al  consolato, 
e cominciò  di  fatti  a comprare  i suffragi.  Celio,  tribuno 
del  popolo , parlò  a suo  favore  nel  Foro.  Milone  ascese 
egli  stesso  la  tribuna  ed  accusò  Clodio  di  avergli  teso 
un  agguato.  Fu  interrotto  da  un  numero  stragrande  di 
uomini  armati  che  si  scagliarono  sulla  pubblica  piazza. 
Milone  e Celio  si  avvolsero  entro  mantelli  di  schiavi  c 
presero  la  fuga.  Fu  fatta  grande  carneficina  de’ loro  se- 
guaci. Ma  tosto  alcuni  sediziosi , profittando  di  questo 
pretesto  di  turbamento,  scannarono  lutti  quelli  nei  quali 


t.  I,  pag.  360) ; corrisponde  alia  parola  italiana  catafalco.  È noto  l’uso 
de’  Romani  di  portare  nelle  esequie  le  imagini  de'  maggiori  con  le  insegne 
della  loro  dignità.  Dovevano  esser  molti  i fasci  nella  famiglia  Clodia. 

1 Dione  Cassio,  XL,  l. 

' Dione  Cassio,  XL,  xux. 

• Dione  Cassio,  XL,  nix. 
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s’ imbattevano , sia  cittadini,  sia  stranieri , massime  quelli 
che  facevansi  notare  per  ricche  vesti  o per  l’anello  d’oro  ; 
alcuni  schiavi  armati  erano  i principali  islrumenti  di 
questi  disordini.  Non  fu  risparmialo  alcun  delitto  ; col 
pretesto  che  si  andasse  in  traccia  degli  amici  di  Milone, 
furono  saccheggiate  moltissime  case,  e,  per  molti  di, 
furono  commessi  misfatti  di  ogni  genere. 1 

II.  In  questa  occorrenza,  il  senato  dichiarò  la  Re-  s'ri^"'r* 
pubblica  in  pericolo,  e commise  all’interré,  a’ tribuni 
del  popolo  ed  al  proconsolo  Gn.  Pompeo , che  aveva 
l’ imperio  presso  la  città , di  vigilare  alla  pubblica  salute 
e di  far  leve  in  tutta  Italia.  Fu  affidata  al  figlio  di  Siila 
la  cura  di  riedificare  la  curia  Oslilia  ; fu  risoluto  che  le 
s’ imporrebbe  il  nome  dell’  antico  dittatore , la  cui  me- 
moria cercava  il  senato  di  mettere  nuovamente  in  ono- 
ranza. * 

Non  si  tosto  Pompeo  ebbe  raccolta  una  forza  mi- 
litare abbastanza  poderosa,  i due  nipoti  di  Clodio,  chia- 
mati entrambi  col  nome  di  Appio,  dimandarono  fossero 
presi  gli  schiavi  di  Milone  e quelli  di  Fausta,  sua  moglie. 

Ma,  appena  spento  il  nemico,  primo  pensiero  di  Milone 
era  stato  affrancare  i suoi  schiavi,  in  ricompensa  di 
averlo  difeso,  ed,  appena  divenuti  liberti,  non  potevano 
più  deporre  contro  il  loro  patrono. 

Circa  un  mese  dopo  la  morte  di  Clodio,  Q.  Metello 
Scipione  richiamò  l’ affare  al  senato , accusando  di  men- 
zogna Milone  nelle  dichiarazioni  date.  Pose  destramente 

' Appiano,  Guerre  eiwi»,  II , xxii. 

* Dione  Cassio,  XI. , l 
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insieme  tulle  le  circostanze  che  lo  additavano  come  ag- 
gressore : da  una  banda,  la  sua  scorta  molto  più  nume- 
rosa, le  tre  ferite  di  Clodio,  gli  undici  schiavi  di  costui 
trucidati;  dall’altra,  alcuni  fatti  criminosi  che  si  riferi- 
vano a quell’  avvenimento  : un  bettoliere  scannato , due 
messi  trucidati,  uno  schiavo  tagliato  a pezzi  con  la  scure 
perchè  non  volle  consegnare  un  figlio  di  Clodio;  final- 
mente la  offerta  di  mille  assi  fatta  dall’  imputato  a chi 
volesse  difenderlo.  Allora  Milone  tentò  di  calmare  Pom- 
peo, proponendogli  di  desistere  dalla  sua  candidatura 
al  consolalo.  Rispose  Pompeo  spettare  al  solo  popolo  ro- 
mano il  dritto  di  decidere.  Milone  rimaneva  accusato 
non  solo  di  omicidio,  ma  eziandio  di  broglio  elettorale 
e di  attentato  contro  la  Repubblica.  Non  poteva  essere 
giudicato  se  prima  non  avesse  luogo  la  elezione  del  pre- 
tore urbano  e la  convocazione  de’  comizi. 

HI.  Questa  volta  la  tema  del  disordine  fe’  tacere  le 
opposizioni,  e tutti  tennero  volti  gli  occhi  a Pompeo; 
ma  qual  titolo  attribuirgli  ? Quello  di  dittatore  destava 
spavento.  M.  Bibulo,  sebbene  prima  avverso,  espose  il 
parere  di  eleggerlo  solo  console  ; era  il  mezzo  di  esclu- 
dere la  dittatura  e d’ impedire  che  Cesare  gli  divenisse 
collega.  1 M.  Catone  appoggiò  la  proposta,  che  fu  adot- 
tala ad  unanimità.  « Qualunque  cosa,  egli  diceva,  è da 


’ « Il  sonalo  e Bibulo,  che  doveva  pel  primo  manifestare  il  suo  parere, 
prevennero  le  inconsiderate  risoluzioni  della  mollitudinc  conferendo  a 
Pompeo  il  consolalo,  affinchè  non  fosso  dichiarato  dittatore,  o confe- 
rendolo a lui  solo , perchè  non  avesse  Cesare  a collosa,  s Dione  Cas- 
pio, XI. , ii.) 
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» preferire  all’ anarchia.  »'  Si  aggiunse  che,  ove  Pom- 
peo giudicasse  necessario  un  secondo  console,  potesse 
crearlo  egli  stesso,  ma  non  prima  di  altri  due  mesi. 1 
11  5 delle  colende  di  marzo  (27  febbrajo)  (era  il  tempo 
di  un  mese  intercalare),  Pompeo,  tuttoché  assente,  fu 
dichiarato  console  dall’  interrò  Servio  Sulpicio,  c subito 
fece  ritorno  in  Roma.  » Parve  saggio  questo  subordina- 
ti rio  provvedimento,  che  non  era  stato  ancora  adottato 
» per  alcun  altro  ; tuttavia,  poiché  Pompeo  cercava  il 
» favore  del  popolo  meno  di  Cesare,  il  senato  sperò  di 
» staccamelo  affatto  e di  farlo  entrare  ne’ suoi  interessi. 

» Questo  appunto  avvenne.  Insuperbito  di  questo  onore 
» nuovo  ed  affatto  insolito,  Pompeo  non  propose  alcun 
# altro  provvedimento  per  piacere  alla  moltitudine,  e 
» fece  esattamente  tutto  ciò  che  potesse  tornar  grade- 
» volc  al  senato.  » 5 

Tre  giorni  dopo  aver  preso  possesso  della  sua  ca- 
rica, promosse  due  senatoconsulti  : il  primo  per  punire 
gli  attentati  con  violenza,  segnatamente  la  strage  com- 
messa sulla  via  Appia,  l’ incendio  della  curia  e l’assalto 
della  casa  dell’ interré  M.  Lepido;  l’altro  per  impedire 
il  broglio  elettorale  con  più  sollecita  procedura  e con 
più  severo  castigo.  In  tutti  i giudizi  criminali , stabilivasi 
il  termine  di  tre  giorni  per  l’ interrogatorio  de’  testimoni, 
un  giorno  pel  contradittorio.  Si  assegnavano  all’accusa- 
tore due  ore  per  parlare,  tre  all’accusato  per  la  difesa.  * 

’ Plutarco,  Cafone,  xlvii. 

* Plutarco,  Pompeo,  lvh. 

’ Dione  Cassio,  XL,  l. 

* Dione  Cassio,  XL,  lii.  — Cicerone,  Bruto,  xciv ; — Lettere  ad  At- 
tico, XIII,  xlix-  — Tacito,  Dialogo  degli  oratori,  xxxvm. 
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M.  Celio,  tribuno  del  popolo,  protestò  contro  queste 
leggi,  allegando  che  esse  violassero  le  forme  tutelari 
della  giustizia  e che  fossero  unicamente  immaginate 
per  opprimere  Milone.  Rispose  Pompeo  in  voce  minac- 
ciosa : t Non  mi  costringere  a difendere  la  Repubblica 
» con  le  armi  ! » Del  rimanente  prendeva  tutte  le  pre- 
cauzioni per  la  propria  sicurezza  e custodivasi  militar- 
mente, quasiché  temesse  da  Milone  qualche  attentato. 

IV.  Pompeo  volle  eziandio  che  si  scegliesse  fra’con- 
solari  un  questore  per  attendere  alla  istruzione  della 
causa.  Si  tennero  i comizi,  e rimase  eletto  L.  Domizio 
Aenobarbo.  Milone  ottenne  che  fosse  prima  giudicala 
l’accusa  di  omicidio,  aggiornandosi  quella  di  broglio. 

Erano  accusatori  il  maggiore  degli  Appi  (nipote  di 
Clodio),  Marcantonio  e P.  Valerio  Nepote.  Cicerone  do- 
veva difendere  l’accusato,  con  l’assistenza  di  M.  Claudio 
Marcello.  Tutto  erasi  messo  in  opera  per  intimorire  Ci- 
cerone. Pompeo  Rufo,  C.  Sallustio’  e T.  Munazio  Planco 
avevano  tentato  di  muovere  il  popolo  contro  di  lui  e di 
renderlo  sospetto  a Pompeo.  Comunque  resistesse  alle 
minacce  de’ suoi  avversari,  il  suo  coraggio  erasi  affievolito. 

Ebbe  cominciamento  il  giudizio  il  dì  innanzi  le 
none  di  aprile,  e fin  dal  primo  giorno  un  vivo  agitarsi 
del  popolo  intcruppe  le  discussioni.  Il  giorno  dopo  ebbe 
luogo  l’ interrogatorio  de'  testimoni  sotto  la  protezione 
di  una  poderosa  forza  militare.  La  maggior  parte  delle 
testimonianze  furono  gravi  per  1’  accusato  e vennero  a 

• È questi  lo  storico.  Era  slato  amante  della  moglie  di  Milone.  Preso 
da  lui  in  flagranza,  era  stato  crudelmente  battuto  c spietatamente  tassato. 
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provare  che  Godio  era  stato  trucidato  con  premeditazio- 
ne. Raddoppiossi  la  commozione,  quando  comparve  Ful- 
via, vedova  di  Godio:  gli  astanti  furono  tocchi  dalle  sue 
lagrime  e dallo  spettacolo  del  suo  dolore.  Sciolta  la  se- 
duta, il  tribuno  del  popolo  T.  Munazio  Planco  aringò  la 
moltitudine,  persuase  i cittadini  a venire  il  di  seguente  in 
gran  numero  sulla  pubblica  piazza  per  impedire  che  Mi- 
Ione  fosse  assolto,  e loro  raccomandò  di  manifestare  a’gitt- 
dici  la  loro  opinione  ed  il  loio  dolore,  nelT atto  del  volare. 

Il  6 degl’idi  di  aprile,  erano  chiuse  le  botteghe; 
alcune  guardie  custodivano  gli  aditi  del  Foro  per  co- 
mando di  Pompeo,  il  quale,  di  persona,  si  stabilì  al- 
l’Erario, con  forte  drappello  di  soldati.  Estratti  a sorte 
i giudici,  fu  sostenuta  l’accusa  dal  maggiore  degli  Appi, 
da  Marcantonio  e da  P.  Valerio  Nepote.  Il  solo  Cicerone 
rispose.  Gli  era  stato  consigliato  di  presentare  la  ucci- 
sione di  Godio  come  un  servigio  rendalo  alla  Repub- 
blica ; ma  rifiutò  questo  mezzo,  sebbene  Catone  avesse 
osalo  dichiarare  in  pieno  senato  che  Milone  aveva  ope- 
rato da  buon  cittadino. 1 Egli  preferì  sostenere  il  dritto 
della  legittima  difesa.  Non  sì  tosto  ebbe  presa  la  parola, 
che  le  grida  e le  interruzioni  de’ partigiani  di  Godio  gli 
fecero  provare  tal  commozione  che  se  ne  ravvisarono  gli 
effetti  nel  suo  discorso  ; i soldati  dovettero  adoperare  le 
armi. 1 Gli  urli  de’  feriti,  la  vista  del  sangue,  sedevano 
1’  animo  di  Cicerone  ; egli  tremava  e spesso  interrom- 
peva il  suo  dire.  La  difesa  non  fu  pari  all’  altezza  del 

1 Velleio  Patereolo,  II,  xltu. 

* Tulio  questo  racconto  è tratto  dall’argomento  di  Asconio  che  fa  da 
introduzione  al  suo  Comento  sul  Discorso  per  Milone.  (Vedi  la  edizione 
dell’  Orelli,  pag.  M,  4S  — Dione  Cassio,  XL,  liii. 

il.  a 
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«no  ingegno.  Milone,  condannato  , andò  osale  in  Marsi- 
glia. Dipoi,  Cicerone  scrisse  a suo  comodo  la  magnifica 
aringa  che  conosciamo,  ed  avendola  mandata  al  suo 
disgraziato  cliente,  questi  gli  rispose:  « Se  tu  avessi 
» parlato  come  hai  scritto,  non  mangerei  le  triglie  in 
» Marsiglia.  » ' 

Nel  tempo  delle  guerre  in  Grecia  ed  in  Africa,  Mi- 
lone, che  non  aveva  ohbliata  la  sua  parte  di  cospiratore, 
ritornò  in  Italia,  chiamato  da  Celio.  Kntrambi tentarono 
ordinare  moti  sediziosi  ; ma  non  vi  riuscirono , e paga- 
rono con  la  vita  la  temeraria  impresa. s 

Pompeo  giunto  al  colmo  del  potere , non  altrimenti 
che  la  massima  parte  degli  uomini  innamorati  di  sé, 
credette  salva  ogni  cosa  perchè  lo  avevano  messo  alla 
testa  degli  affari  ; ma,  invece  di  occuparsi  delle  pubbli- 
che faccende,  fu  suo  primo  pensiero  riammogliarsi.  Co- 
munque provetto  negli  anni,  sposò  Cornelia,  figliuola 
di  Scipione,  giovine  vedova  di  Publio  Crasso,  quegli 
testé  caduto  nel  paese  de’ Parti.  * Si  pensava,  dice  Plu- 
» larco,  che  una  si  giovine  donna,  notevole  per  le  doti 

* dello  spirito  e per  la  grazia  delle  sue  fattezze,  sarebbe 

* stata  più  convenientemente  maritala  a suo  figlio.  I 
» più  onesti  cittadini  lo  accusavano  di  aver  sagrificato, 
ìi  in  questa  occasione,  l’utile  della  Repubblica,  che,  ne- 
ll gli  estremi  a cui  era  ridotta , lo  aveva  scelto  a suo  me- 
» dico  confidando  in  lui  solo  per  ottenere  la  guarigione. 
» Invece  di  corrispondere  a questa  fiducia,  si  vedeva, 

coronalo  di  fiori,  far  sagrifizi,  celebrando  le  nozze, 

1 Dione  Cassio,  XL,  uv. 

* Velleio  Pateioolo,  II,  lsviii.  . * 
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» mentre  avrebbe  dovuto  riputare  pubblica  calamità  quel 
» consolato,  che  non  avrebbe,  legalmente,  ottenuto, 
» solo  e senza  collega,  se  Roma  fosse  stata  più  felice.»  ' 
Nulladimeno  Pompeo  aveva  venduti  grandi  servigi 
reprimendo  le  sedizioni  e difendendo  lo  esercizio  della 
giustizia.  Aveva  liberata  Roma  dalle  bande  di  Clodio  e di 
Milone,  dato  a’ tribunali  un  più  regolare  ordinamento5 
e fatti  rispettarci  giudicati  con  la  forza.  Tuttavia,  tranne 
questi  atti  consigliati  dalle  circostanze,  aveva  fatto  uso 
del  potere  con  esitanza,  come  l’uomo  che  lotta  fra  la 
sua  coscienza  ed  i suoi  interessi.  Divenuto,  forse  a sua 
insaputa,  islrumenlo  della  parte  aristocratica,  era  stato 
sovente  rattenuto,  nella  via  per  la  quale  volevano  cac- 
ciarlo, da’  legami  che  lo  stringevano  a Cesare.  Difensore 
dell’ordine,  aveva  promulgato  alcune  leggi  per  ristabi- 
lirlo; ma,  come  uomo  di  parte,  era  continuamente 
tratto  a violarle , per  sodisfare  le  esigenze  della  sua  fa- 
zione. Fece  adottare  un  senaloconsulto  che  autorizzava 
l’accusa  contra  coloro  i quali  avevano  esercitali  pubblici 
impieghi  dal  tempo  del  suo  primo  consolalo.  L’  effetto 
retroattivo  di  questa  legge,  che  comprendeva  un  periodo 
di  venti  anni,  e per  conseguenza  il  consolalo  di  Cesare, 
indignò  i partigiani  di  costui  ; essi  sciamarono  che  Pom- 
peo farebbe  assai  meglio  se  badasse  al  presente  anziché 
richiamare  la  odiosa  investigazione  delle  fazioni  sul  pas- 
sato de’  primi  magistrali  della  Repubblica  ; ma  rispose 
Pompeo,  non  vedere  perchè  gli  atti  di^Cesarc  dovessero 
andare  esenti  da  esame , quando  la  legge  consentiva 

1 Plutarco,  Pompeo,  lviii. 

1 Dione  Cassio,  XL,  liii. 
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quello  delle  sue  proprie  operazioni,  che  poi  la  corru- 
zione de’  costumi  rendeva  da  tanti  anni  necessario  un 
tale  provvedimento. 1 

Moveansi  doglianze  per  la  facoltà  lasciala  agli  ora- 
tori di  far  le  lodi  dell’accusato  di  cui  presentavano  la 
difesa,  perocché  dalla  impressione  che  solea  produrre 
la  parola  di  uomini  rispettabili  assai  facilmente  ne  pro- 
veniva che  i colpevoli  fossero  assolti.  Fu  vietalo  questo 
uso  da  un  senaloconsulto.  In  dispregio  di  queste  dispo- 
sizioni, da  lui  proposte,  Pompeo  non  si  vergognò  di 
far  le  lodi  di  T.  Munazio  Fianco,  accusalo,  con  Q.  Pom- 
peo Rufo,  dell’  incendio  della  curia  Ostilia. 8 Catone  che 
era  uno  de’ membri  del  tribunale,  turandosi  le  orecchie, 
sciamò  : « Io  non  credo  a questo  lodatore  che  parla  con- 
» tro  le  sue  proprie  leggi.  » Nulladimeno  gl’imputati 
furono  condannati. 

Con  lo  scopo  di  impedire  la  corruzione  elettorale  c 
di  ricercare  i colpevoli , fu  statuito  che  ogni  condannato 
per  broglio  il  quale  giungesse  a convincere  un  altro  dello 
stesso  delitto  ottenesse  la  remissione  della  pena.  Mcm- 
mio,  condannalo  per  simile  fatto,  volendo  profittare  del 
beneficio  della  impunità  legale,  denunziò  Scipione.  Al- 
lora Pompeo  comparve  alla  presenza  del  tribunale  vestito 
di  lutto  accanto  al  suo  suocero.  Al  vedere  quel  simula- 
cro di  tristezza,  al  considerare  la  morale  impressione 
che  dovea  derivarne,  Memmio  abbandonò  l’accusa,  de- 
plorando la  sventura  della  Repubblica.  Quanto  a’ giudici, 


1 Appiano,  Guerre  civili,  II,  xnv 
3 Dione  Cassio,  XL,  mi. 
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giunse  a tal  segno  la  loro  adulazione  clic  ricondussero 
Scipione  alla  sua  dimora. 1 

Per  porre,  nelle  elezioni,  un  freno  a’ maneggi  di 
una  sfrontata  cupidigia,  si  decretò  che  i consoli  ed  i pre- 
tori non  potessero  prendere  il  governo  di  una  provincia 
che  cinque  anni  dopo  il  loro  consolato  o la  loro  pretura. 
Per  tal  modo  venivano  a disanimarsi  gli  ambiziosi,  i 
quali  facevano  le  più  pazze  spese  per  giugnerc  al  go- 
verno delle  province  per  mezzo  di  una  di  queste  magi- 
strature. Ciò  non  ostante,  Pompeo,  quantunque  console, 
non  solamente  serbava  il  proconsolato  della  Spagna,  ma 
facevasi  prorogare  il  governo  per  cinque  anni , riteneva 
una  parte  dell’esercito  in  Italia,  e prendeva  mille  ta- 
lenti per  mantenimento  delle  milizie.  Quando  trattavasi 
dell’  interesse  de’  suoi  partigiani , non  si  faceva  scrupolo 
di  violare  le  sue  proprie  leggi,  il  che  fece  dire  a Tacito 
di  lui  : suarum  legum  auclor  idem  ac  subversor.  * 

La  legge  precedente  non  negava  a Cesare  di  poter 
conseguire  il  consolalo , ma  il  senato  richiamò  in  vi- 
gore la  legge  che  proibiva  ad  un  assente  di  presentarsi 
come  candidato,  senza  pensare  che  aveva  eletto  testé 
solo  console  Pompeo,  tuttoché  assente  dalla  città  di  Ro- 
ma. Gli  amici  del  proconsolo  delle  Gallie  si  dolsero  vi- 
vamente : « essi  dicevano  esser  Cesare  benemerito  della 
» patria  ; un  secondo  consolato  non  esser  che  la  giusta 
» ricompensa  delle  sue  immense  fatiche;  ovvero,  se  si 
» avesse  ripugnanza  a conferirgli  tal  dignità , essere  al- 


' Plutarco,  Pompeo,  mi. 

* Dioue  Cassio,  XL,  uvi;  conf.  m. 

• Tacito,  4mwli,  III,  unir. 
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* meno  mestieri  non  dargli  un  successore  nè  rapirgli  il 
» benefizio  della  gloria  che  si  aveva  acquistata.  » Pom- 
peo, che  non  voleva  romperla  con  Cesare,  ricorse  a Ci- 
cerone ' per  aggiugnere  alla  legge  già  incisa  in  una  ta- 
vola di  bronzo,  il  che  allora  ne  costituiva  la  promulga- 
zione, che  quel  divieto  non  si  applicava  a coloro  i quali 
avessero  ottenuto  il  permesso  di  presentarsi  candidati 
sebbene  assenti.  Tulli  i tribuni,  che  avevano  prima  re- 
clamato, accettarono  questa  ritrattazione,  a proposta  di 
Celio.  * 

Nulladimeno  gli  amici  di  Cesare  andarono  in  folla  a 
dimostrargli  che  tutte  le  leggi  di  Pompeo  fossero  state 
proposte  contro  il  suo  interesse  e che  fosse  cosa  essen- 
ziale guardarsi  di  lui.  Cesare,  baldo  del  suo  buon  dritto 
e fidando  ne’  servigi  renduli , non  dubitando  di  suo  ge- 
nero nè  del  destino,  rassicurolli , e lodò  grandemente  la 
condotta  di  Pompeo.  ’ 


V.  Verso  il  1°  di  agosto,  Pompeo  associò  al  suo 
consolato  il  suocero  Scipione,  per  gli  ultimi  cinque  mesi. 
Questa  divisione  del  potere,  puramente  nominale,  e che 
fu  poi  imitala  dagli  imperatori,  parve  sodisfacesse  gli 

1 « Che  io  mi  dichiari  contro  di  Cesare  ? Ma  che  ne  sarà  allora  di 
quella  fede  giurata,  quando,  a sue  preghiere,  io  fui  in  Ravenna  , ad  insi- 
stere presso  Celio,  tr.buno  del  popolo,  per  lo  slesso  privilegio  che  egli 
domanda  ! Che  dico , a sue  preghiere  ! a preghiere  di  Pompeo , allora  nel 
suo  terzo  consolalo,  di  immortale  memoria.  » (Cicerone,  Lettere  ad  Attico, 
VII.  . ) 

» « Pompeo  fu  quegli  che  volle  assolutamente  che  i dieci  tribuni  pro- 
ponessero il  decreto  per  lo  quale  fosse  lecito  a Cesare  dimandare  il  con- 
solato senza  venire  in  Roma.  » (Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  Vili,  ni. 
— Dione  Cassio,  XL,  lvi.  — Svelonio,  Cesare  , vivili.) 

■ Appiano,  Guerre  cioil».  Il,  ixv. 
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uomini  che  guardavano  unicamente  alle  fonile.  I sena- 
tori si  vantavano  di  avere  rislabilito  l’ordine  senza  recar 
nocumento  alle  istituzioni  della  Repubblica. 1 

Scipione  volle  illustrare  la  sua  breve  amministra- 
zione con  abolire  la  legge  di  Clodio  per  la  quale  non  era 
lecito  a’  censori  espellere  dal  senato  che  gli  uomini  col- 
piti da  condanna.  Ridusse  le  cose  al  pristino  stato,  ren- 
dendo quasi  illimitato  il  potere  de’ censori.  Questo  can- 
giamento non  fu  accolto  favorevolmente,  come  Scipione 
si  attendeva.  1 vecchi  consolari,  fra’ quali  solevano  sce- 
gliersi i censori,  riputavano  grave  la  responsabilità  di 
simili  (unzioni  in  tempo  di  tumulti  e di  anarchia.  Invece 
di  essere  bramata  come  un  onore,  la  censura  si  evitò 
come  un  posto  pericoloso.  ’ 

Ogni  giorno  facevasi  più  evidente , agli  occhi  di  tutti 
gli  uomini  di  senno,  che  le  istituzioni  della  Repubblica 
divenivano  più  e più  impotenti  a difendere  1’  ordine  di 
dentro,  e forse  ancora  la  pace  di  fuori.  Non  poteva  più 
adunarsi  il  senato,  nè  tenersi  i comizi,  o i giudici  pro- 
nunziare una  sentenza  che  sotto  la  protezione  di  una 
forza  militare;  bisognava  dunque  porsi  a discrezione  di 
un  generale,  ed  abdicare  fralle  sue  mani  qualunque  au- 
torità. Per  tal  modo,  mentre  l’ istinto  popolare,  che  di 
rado  s’inganna,  vedeva  nel  potere  di  un  solo  la  sal- 
vezza della  Repubblica,  la  parte  aristocratica,  all’op- 
posto, non  iscorgeva  il  pericolo  che  in  questa  universale 
tendenza  verso  di  un  uomo.  Perciò  Catone  si  fece  scri- 

1 Plutarco,  Pompeo,  lv.  — Valerio  Massimo,  IX,  v.  — Appiano, 
< juene  civili,  li , xxm  , xxiv. 

1 Dione  Cassio  , XL  , tvii. 
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Intuir  ex  inne 
«Iella 
Galli]  e 
Talli  d’amie 
del  7<JÌ. 


vere  fra’  candidali  al  consolato  per  I’  anno  7U.'f,  addi- 
landò  come  egualmente  pericolosi  Pompeo  e Cesare,  e 
dichiarando  agognare  la  prima  magistratura  unicamente 
per  opporsi  a’  loro  ambiziosi  disegni.  Non  era  probabile 
che  riuscisse  questa  competenza,  contraria  allo  spirito 
del  tempo  ed  a’  potenti  istinti  che  erano  in  movimento  : 
quindi  facilmente  fu  abbandonala  la  candidatura  di 
Catone. 

VI.  Non  solamente  l’ Italia  era  stata  profondamente 
agitata  dalla  uccisione  di  Clodio,  ma  se  n’ era  sentito  il 
contraccolpo  di  là  delle  Alpi,  ed  i tumulti  di  Roma  ave- 
vano ravvivalo  nella  Gallia  il  desio  di  scuotere  il  giogo 
de’ Romani.  Le  interne  discordie,  facendo  presupporre 
la  debolezza  dello  Stato , ridestano  continuamente  le  spe- 
ranze degli  esterni  nemici,  e,  quel  che  è più  tristo  a 
confessare,  gli  esterni  nemici  trovano  sempre  complici 
ne’ traditori  pronti  a dar  nelle  loro  mani  la  patria. 1 

La  guerra  del  702  è senza  dubbio  la  più  importante, 
o che  voglia  considerarsi  dal  lato  politico  o dal  militare. 
Essa  offre  allo  storico  la  scena  commovente  di  popola- 
zioni, fino  allora  divise,  che  si  uniscono  nello  stesso 
pensiero  nazionale  e si  armano  per  riconquistare  la  in- 
dipendenza. Al  filosofo,  presenta,  come  risullamento 
confortante  pe’ progressi  dell’umanità,  il  trionfo  della 


• « ....  Egli  (Vercingetorige)  pensava  di  far  prendere  subitamente  le 
armi  a tutta  la  Gallia  mentre  apparecchiavasi  in  Roma  una  sedizione  con- 
tro di  Cesare.  Se  il  condottiero  de'Galli  avesse  differita  l’impresa  fino  al 
tempo  che  Cesare  ebbe  a combattere  la  guerra  civile , non  avrebbe  a tutta 
Italia  cagionato  minore  spavento  che  altra  volta  i Cimbri  ed  i Teutoni.  » 
{Plutarco,  Cesare , xivm.t 


Digitized  by  Googte 


LIBRO  IV,  CAP.  VII,  — FATTI  DELL’  ANNO  702.  521 

civiltà  contro  i più  destri  cd  eroici  sforzi  della  barbarie. 
Finalmente,  agli  occhi  del  soldato,  è magnifico  esempio 
di  ciò  che  possono  la  energia  e la  scienza  della  guerra 
in  un  ristretto  numero  di  uomini  che  lotta  con  grandi 
masse  senza  ordinamento  e senza  disciplina. 

I fatti  intervenuti  in  Roma  davano  a credere  a’Galli 
che  Cesare  si  sarebbe  trattenuto  in  Italia;  indi  si  trama 
fra  loro  una  formidabile  insurrezione.  Tutti  i vari  po- 
poli si  accordano  e si  collegano.  Le  sole  province  occu- 
pate militarmente  dalle  legioni,  o impaurite  dalla  loro 
vicinanza,  rimangono  estranee  alla  universale  agitazione. 
L’ Orleanese  dà , pel  primo , il  segnale  : a Gien  sono  scan- 
nati i cittadini  romani  ; si  uniscono  alla  lega  il  Bcrry  e 
l’ Alvernia,  e tosto,  tutto  il  paese  è in  armi,  dalla  Senna 
alla  Gironda,  dalle  Cevenne  all’  Oceano.  Poiché  non  può 
mai  essere  che  non  si  mostri  un  capo  allo  scoppiare  di  un 
gran  movimento  nazionale,  apparisce  Vercingetorige  il 
quale  si  pone  alla  testa  di  una  guerra  d’indipendenza,  e, 
per  la  prima  volta,  proclama  questa  verità,  piena  di 
grandezza  e di  amor  patrio  : Se  la  Gallia  sa  essere  urtila 
e divenir  nazione,  può  sfidare  l’universo.  Rispondono 
tutti  all’  invito. 

I popoli,  non  ha  guari  divisi  da  rivalità,  dalle  co- 
stumanze, dalle  tradizioni,  pongono  in  oblio  le  loro  dis- 
sensioni ed  a lui  si  uniscono.  La  oppressione*  straniera 
forma  le  nazionalità  assai  più  che  la  comunanza  di  pen- 
sieri e di  interessi.  Aveva  mai  Vercingetorige , come  tanti 
altri , curvato  altra  volta  il  capo  sotto  la  romana  signo- 
ria? Dione  Cassio  é il  solo  storico  che  lo  affermi.  Co- 
munque sia,  fino  dal  702,  egli  si  addimostra  fermo  ed 
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intrepido  avversario  degli  invasori.  Il  suo  disegno  è ar- 
dilo e ben  concertato  : far  nascere  nel  cuore  della  Gaìlia 
un  gran  centro  d’ insurrezione  protetto  da’  monti  delle 
Cevenne  e dell’  Alvernia  ; da  questa  naturale  fortezza  ri- 
versare i suoi  luogotenenti  sulla  Narbonese,  dalla  quale 
più  non  potrà  Cesare  trarre  rinforzi  nè  vettovaglie  ; im- 
pedire ancora  che  il  generale  romano  faccia  ritorno  al- 
1’  esercito  ; assalire  separatamente  le  legioni  prive  del 
loro  capo,  fare  insorgere  il  centro  della  Gallia  e distrug- 
gere 1’  oppido  de’  15oi,  di  questo  piccolo  popolo,  residuo 
dilla  sconfitta  degli  Elvezi,  collocato  da  Cesare,  come 
una  sentinella,  al  confluente  dell’  Allier  e della  Loira. 

Informato  di  questi  avvenimenti,  Cesare  lascia  fret- 
tolosamente l’ Italia  seguito  da  poche  milizie  tratte  dalla 
Cisalpina.  Scendendo  per  le  Alpi,  si  vede  quasi  spio  a 
fronte  di  alleati  vacillanti  e della  massima  parte  della 
Gallia  insorta , mentre  le  sue  legioni  sono  largamente 
disperse  sulla  Mosa,  sulla  Marna  e sull’Yonne.  Tanti  pe- 
ricoli ne  infiammano  1’  ardore  invece  di  abbatterlo , e 
tosto  risolve  ciò  che  dee  fare. 

Egli  si  prepara  ad  attirare  i nemici,  con  fortunate 
e moltiplici  diversioni,  ne’ sili  ove  non  vuol  venire  a de- 
cisiva azione;  e col  mandare  la  fanteria  nel  Vivarese, 
la  cavalleria  a Vienna,  col  recarsi  di  persona  in  Nar- 
bona , divide  1’  attenzione  degli  avversari  per  celare  i 
suoi  disegni. 

La  sua  presenza  nella  Provincia  romana  vale  quanto 
un  esercito.  Anima  coloro  che  erano  rimasti  fedeli,  im- 
paurisce gli  altri,  raddoppia,  con  locali  sussidi,  tutte 
le  guarnigioni  nelle  città  della  Provincia  sino  a To- 
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Iosa,  edr  innalzala  per  lai  modo  al  mezzogiorno  una 
barriera  conilo  qualunque  invasione , ricalca  i suoi  passi 
e giunge  alle  radici  delle  Cevenne,  nel  Vivarese,  ove  si 
congiunge  alle  milizie  innanzi  spedile.  Allora  sormonta 
i colli  coperti  di  neve,  penetra  nell’  Alvernia  e costringe 
Vercingetorige  ad  abbandonare  il  Berry  per  andare  a 
difendere  il  proprio  paese  in  pericolo.  Sodisfatto  di  un 
tale  risultamento , parfe  all’ improvviso  e,  quasi  solo, 
corre  a Vienna.  Prende  seco  la  scorta  di  cavalleria  che 
avealo  preceduto,  raggiunge  il  paese  di  Langres  e recasi 
poscia  a Sens,  ove  raccoglie  le  sue  dieci  legioni. 

Sicché,  in  poco  tempo,  ha  messa  la  romana  Pro- 
vincia al  sicuro  da  qualunque  assalto,  ha  costretto  Ver- 
cingetorige ad  accorrere  in  dilesa  dell’ Alvernia,  ha  rag- 
giunto e concentrato  1’  esercito. 

Quantunque  il  rigore  della  stagione  aggravi  la  dif- 
ficoltà de’ movimenti  e delle  provigioni  (era  il  mese  di 
marzo),  risolve  di  cominciare  immanlinenli  la  guerra. 
Vercingetorige  è venuto  a porre  l’assedio  a Gorgobina, 
oppido  de’  Boi.  Que’  20,000  Germani,  ieri  vinti,  serbano 
la  sincera  riconoscenza  di  un  popolo  primitivo  verso 
colui  che  ha  dato  loro  terre  da  lavorare  invece  di  ven- 
derli come  schiavi  : essi  rimangono  fedeli  a’  Romani  ed 
affrontano  l’ira  di  Vercingetorige  e l’assalto  della  Gallia 
ribelle.  Cesare,  non  volendo  che  un  popolo  il  quale  dà 
esempio  di  fedeltà  sia  vittima  della  sua  devozione , corre 
ad  ajutarlo.  Egli  poteva  andare  direttamente  in  Gorgo- 
bina e valicare  la  Loira  a Nevers  ; ma  Vercingetorige, 
informato  del  suo  appressarsi,  avrebbe  avuto  il  tempo 
di  correre  a contrastargli  il  passo.  Tentarlo  a viva  forza 
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era  pericolosa  operazione.  Lascia  a Sens  due  legioni  ed 
i bagagli,  muove  alla  testa  delle  otto  rimanenti,  e si  af- 
fretta a valicare  a Gien  la  Loira,  per  la  più  corta  via. 
Rimonta  la  sinistra  riva  del  fiume  ; ma  Vercingetorige 
non  1’  attende  e scioglie  1’  assedio  di  Gorgobina.  Recasi 
all’  incontro  di  Cesare , il  quale  lo  batte  a Sancerre  in 
uno  scontro  di  cavalleria,  e muove  poscia  sopra  Bour- 
ges , per  nulla  curandosi  di  un  nemico  incapace  di  trat- 
tenerlo in  campagna  aperta.  Col  prendere  questa  im- 
portante città,  terrà  il  dominio  di  tutta  la  regione.  11 
generale  gallico  si  contenta  seguirlo  a piccole  giornate , 
incendiando  tutto  il  paese  circostante,  per  affamare 
1’  esercito  romano. 

L’  assedio  di  Bourges  è uno  de’  più  regolari  ed  im- 
portanti della  guerra  gallica.  Cesare  apre  la  trincea  , 
ossia  stabilisce  gallerie  coperte  che,  facendolo  avvici- 
nare alla  piazza,  gli  danno  il  destro  di  colmar  la  fossa 
e di  costruire  un  terrapieno,  vera  batteria  da  breccia 
sormontala  da  una  torre  per  ciascun  lato.  Quando  con 
le  macchine  da  tiro  ha  diradale  le  file  de’  difensori , 
raccoglie  le  sue  legioni  ricoverate  dietro  parallele  com- 
poste di  gallerie  coperte,  e,  mediante  il  terrapieno  che 
raggiunge  1’  altezza  del  muro , dà  1’  assalto  e prende  la 
piazza. 

Dopo  la  presa  di  Bourges,  recasi  a Nevers,  ove  sta- 
bilisce i suoi  depositi,  indi  a Decize,  per  acchetare  le 
contese  nate  fra’  Borgognoni  dalla  competenza  di  due 
concorrenti  al  potere.  Ripartisce  allora  l’esercito,  spe- 
disce Labieno  con  due  legioni  contro  i Parisi  ed  i loro 
alleati , gl’  impone  di  prender  seco  le  due  legioni  lasciate 
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a Sens , ed  egli , con  le  sei  rimanenti , si  avvia  per  l’Al- 
vernia , principal  fomite  della  insurrezione.  Con  uno 
stratagemma  valica  1’  Allier  a Varennes  senza  colpo  fe- 
rire, costringendo  Vercingetorige  a ritrarsi  in  Gergovia 
con  tutte  le  sue  forze. 

I vasti  oppidi  de’ Galli,  che  racchiudevano  gran  parte 
della  popolazione  di  una  provincia,  essendo  collocati  so- 
pra eminenze  quasi  inaccessibili,  non  potevano  essere 
altrimenti  presi  che  per  fame.  Cesare  n’ era  convinto, 
voleva  restringersi  a bloccare  Gergovia;  ma  un  bel  giorno 
gli  appare  propizia  la  occasione,  ed  arrischia  un  assalto. 
Respinto  con  danno  non  pensa  che  alla  ritirata,  quando 
già  la  insurrezione  da  tutte  parti  lo  stringe.  1 Borgo- 
gnoni eziandio,  che  tutto  ebbero  da  Cesare,  sono  tratti 
dall’impulso  generale  : per  la  loro  ribellione,  lrovansi 
impedite  le  comunicazioni  e minacciate  le  spalle  dell’eser- 
cito romano.  È incendiata  Nevers,  sono  distrutti  i ponti 
sulla  Loira  ; i Galli , nella  loro  presuntuosa  speranza , 
già  veggono  Cesare  umiliato  e costretto  a passare  co’ suoi 
soldati  sotto  nuove  Forche  caudine  ; ma  vecchie  ed  ag- 
guerrite milizie,  guidate  da  un  gran  capitano,  non  danno 
addietro  dopo  un  primo  sinistro,  e quelle  sei  legioni, 
chiuse  nel  loro  campo,  sole  in  mezzo  ad  un  paese  in- 
sorto, divise  da  qualunque  soccorso  per  fiumi  e per  mon- 
tagne, nondimeno  immobili  ed  incrollabili  a fronte  di 
un  nemico  che  vincitore  non  osa  proseguire  la  sua  vit- 
toria, somigliano  a quegli  scogli  che  percossi  dalle  onde 
dell’Oceano  sfidano  le  procelle,  e cui  è tanto  pericoloso 
avvicinarsi  che  niuno  ardisce  affrontarli. 

In  questa  estremità,  Cesare  non  ha  perduta  la  spo- 
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ranza.  Egli  è ben  lontano  dal  pensare  di  valicare  nuo- 
vamente le  Cevenne  e di  far  ritorno  nella  Narbonese  ! 
Questa  ritirata  si  assomiglierebbe  molto  ad  una  fuga. 
Arrogi  eh’ ei,  temendo  per  le  quattro  legioni  affidate  a 
Labieno,  di  cui  non  ha  più  nuova  da  che  sono  ite  a com- 
battere i Parisi,  ha  fretta  di  andarle  a raggiugnere  a 
costo  di  qualunque  rischio;  muove  quindi  per  la  direzione 
di  Seris,  guada  la  Loira , presso  Bourbon-Lancy , ed,  ar- 
rivato verso  .loigny,  si  congiunge  con  Labieno,  il  quale, 
dopo  avere  sconfitto  P esercito  di  Camulogeno  sotto  le 
mura  di  Parigi,  era  tornalo  a Sens  recandosi  ad  incon- 
trarlo. 

Qual  gioja  dovè  risentir  Cesare  in  ritrovare  sulle 
sponde  dell’  Yonnc  il  suo  luogotenente,  allora  tuttavia 
fedele  ! perocché  quella  riunione  di  milizie  raddoppiava 
le  sue  forze  c rendeva  di  nuovo  probabile,  che  l’esito 
della  lolla  fosse  per  riuscirgli  favorevole.  Mentre  riforniva 
il  suo  esercito,  a sé  chiamando  un  maggior  nerbo  di  ca- 
valieri germani  ed  apparccchiavasi  ad  appressarsi  alla 
Provincia  romana,  Vercingelorige  non  era  stato  a bada 
un  solo  istante  per  muovere  tutta  Gallia  contro  i Romani. 
Sono  incitali  alla  rivolta  gli  abitanti  della  Savoja,  e quelli 
del  Vivarese  ; tutti  i popoli  si  agitano  dalle  coste  del- 
P Qceano  al  Rodano.  Egli  comunica  a tulli  i cuori  il  sa- 
cro fuoco  onde  è infiammato,  e la  sua  azione  si  irradia 
dal  monte  Beuvray , come  da  un  centro , a tutti  gli 
estremi  della  Gallia. 

Ma  nè  all’  uomo  più  eminente  è dato  creare  in  un 
giorno  un  esercito,  nè  alla  più  generale  insurrezione  di 
popoli  formare  subitamente  una  nazione.  Non  per  anco 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IV,  CAP.  VII.  — PATTI  BELL'  AXXO  702.  527 

lo  straniero  ha  lasciato  il  territorio  della  patria,  e già 
i capi  s’ingelosiscono,  già  scoppiano  le  rivalità  fra’ vari 
Stati.  I Borgognoni  a malincuore  obbediscono  a quei  del- 
1’  Alvernia  ; il  popolo  di  Beauvaisis  nega  la  sua  parte  di 
milizie,  adducendo  per  motivo  che  intende  di  far  la 
guerra  come  e quando  gli  talenti.  Gli  abitanti  della  Sa- 
voja,  invece  di  rispondere  all’invito  che  vien  fatto  loro 
in  nome  della  antica  indipendenza,  respingono  vigoro- 
samente gli  assalti  de’ Galli,  c non  è minore  la  devozione 
che  mostra  il  Vivarese  per  la  causa  romana. 

Quanto  al  gallico  esercito,  la  sua  forza  consisteva 
massimamente  nella  cavalleria  ; i pedoni , anche  dopo 
gli  sforzi  di  Vercingetorige , non  componevano  che  una 
massa  indisciplinata;  perciocché  l’organizzazione  militare 
sempre- ci  addita  lo  stalo  (Iella  società,  ed  ove  non  esiste 
popolo,  non  vi  ha  fanteria.  Due  sole  classi,  come  afferma 
Cesare , dominavano  in  Gallia , i sacerdoti  ed  i nobili. 1 
Non  è dunque  da  meravigliare  che,  in  quei  tempi  come 
nel  medio  evo,  la  nobiltà  a cavallo  fosse  il  vero  nerbo 
degli  eserciti.  Quindi  i Galli  non  si  arrischiavano  mai  di 
resistere  a’ Romani  in  campo  aperto,  o piuttosto  lutto 
si  restringeva  ad  un  equestre  combattimento,  e,  quando 
la  loro  cavalleria  era  stata  vincitrice,  si  ritraeva  l’eser- 
cito senza  che  la  fanteria  venisse  alle  mani.  Ciò  appunto 
era  avvenuto  presso  Sancerre  : per  la  sconfitta  della  sua 
cavalleria,  Vercingetorige  era  stato  costretto  a volgere 
in  ritirata  ; aveva  lasciato  che  Cesare  continuasse  tran- 


1 « In  tutta  la  Gallia  vi  sono  due  sole  classi  di  persone  che  (engonsi  in 
conto  ed  onore  (i  druidi  ed  i cavalieri; , perché  il  popolo  non  ha  che  il 
grado  degli  schiavi.  » iGutrrtt  gali  irti,  VI,  mi'. 
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quittamente  il  suo  cammino  verso  Bourges,  e prendesse 
questa  città,  senza  osare  mai  di  assalirlo,  nè  durante  la 
marcia  nè  durante  1’  assedio. 

Avverrà  lo  stesso  alla  battaglia  della  Vingeanne.  Ce- 
sare avviavasi  da  Joigny  verso  la  Franca  Contea,  pas- 
sando pel  paese  di  Langres.  Era  suo  intendimento  rag- 
giugnere  Besanzone , l’ importante  piazza  d’  armi , onde 
poteva  ad  un  tempo  e ripigliare  le  offese  c difendere  la 
Provincia  romana;  ma  il  suo  esercito  in  marcia,  giunto 
nella  valle  della  Vingeanne,  all’ estremo  orientale  del  ter- 
ritorio di  Langres,  circa  65  chilometri  da  Alesia,  è ar- 
restato da  quello  di  Vercingetorige,  la  cui  numerosa  ca- 
valleria ha  giurato  di  passare  e ripassare  tre  volte  le 
file  de’  Romani  ; questa  cavalleria  è respinta  da  quella 
de’ Germani  assoldata  da  Cesare,  e Vercingetorige  va  a 
rifuggirsi  frettolosamente  in  Alesia , senza  che  dalla  sua 
fanteria  si  faccia  la  menoma  resistenza. 

E credenza  de’ Galli  che  possa  esser  difesa  la  Gallia 
soltanto  nelle  fortezze,  e 1’  esempio  di  Gergovia  ne  rav- 
viva la  generosa  speranza  ; ma  non  saranno  più  tentati 
da  Cesare  imprudenti  assalti.  Si  chiudono  entro  le  mura 
di  Alesia  80,000  soldati  di  fanteria , e la  cavalleria  è spe- 
dita per  tutta  la  Gallia  a fare  invito  alle  armi,  ed  a far 
venire  le  milizie  di  tutti  gli  Stati,  in  ajuto  della  città 
bloccata.  Quaranta  o cinquanta  giorni  in  circa  dopo  il 
blocco  della  piazza,  appariscono  su  per  le  colline  che 
chiudono  ad  occidente  il  piano  de’Laumes,  250,000  uo- 
mini, fra’ quali  8,000  cavalieri.  Gli  assediati  gongolano 
dalla  gioja.  Come  mai  potranno  i Romani  sostenere,  il 
doppio  assalto  di  dentro  e di  fuori?  Cesare  ha  prevenuti 
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tutti  i pericoli  con  l’ arte  della  fortificazione  da  lui  per- 
fezionata. Una  linea  di  contrawallazione  contro  la  piaz- 
za, un’altra  di  circonvallazione  conira  l’esercito  ausi- 
liario, si  rendono  quasi  inespugnabili  per  mezzo  di 
opere  adatte  al  terreno,  ove  la  scienza  ha  accumulali 
tutti  gli  ostacoli  solili  ad  essere  adoperali  nella  guerra 
di  assedio.  Queste  due  linee  concentriche  sono  vicinis- 
sime 1’  una  all’  altra , per  facilitare  la  difesa.  Le  milizie 
non  sono  disperse  nel  giro  tanto  esteso  de’  trinceramenti, 
ma  distribuite  in  ventitré  forti  ed  in  otto  campi,  da’  quali, 
secondo  le  circostanze,  possono  recarsi  a’ sili  più  minac- 
ciati. I forti  sono  quasi  posti  avanzati.  Gli  accampamenti 
di  fanteria,  messi  sulle  eminenze,  costituiscono  tanti 
corpi  di  riserva.  Gli  accampamenti  di  cavalleria  sono  sta- 
biliti alla  sponda  de’ ruscelli. 

Massime  nel  piano,  ove  gli  assalti  esser  possono  più 
pericolosi,  si  sono  aggiunti  alle  fosse,  al  vallo  ed  alle 
solite  torri,  cataste  di  alberi  abbattuti , trabocchetti , una 
specie  di  triboli , mezzi  tuttora  adoperati  nelle  moderne 
fortificazioni.  Mercè  di  tante  fatiche,  ed  anche  a causa 
della  insufficienza  delle  armi  da  tiro  a quei  tempi,  ve- 
diamo un  esercito  assediante , eguale  di  numero  all’eser- 
cito assedialo,  tre  volte  minore  dell’esercito  ausiliario, 
resistere  a tre  assalti  simultanei  e vincere  alla  fine  tanti 
nemici  contro  di  esso  riuniti.  Cosa  degna  di  osserva- 
zione ! Cesare,  nel  giorno  supremo  della  lotta,  chiuso 
•nelle  sue  linee  , è divenuto  quasi  diremmo  1’  assediato , 
ed,  al  pari  di  tutti  gli  assediati  vittoriosi,  egli  trionfa 
per  mezzo  di  una  sortita.  1 Galli  han  quasi  sforzati  i trin- 
ceramenti in  un  sito  : ma  Labieno,  per  comando  di  Ce- 
li. 34 
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sare,  si  spande  fuori  delle  sue  linee,  assale  colla  spada 
il  nemico  e lo  pone  in  fuga  : la  cavalleria  compie  la  vit- 
toria. 

Questo  assedio  tanto  memorabile,  se  si  consideri  dal 
lato  militare , lo  é vieppiù  dal  lato  storico.  Presso  la  emi- 
nenza, oggi  tanto  arida,  del  monte  Auxois,  si  sono  de- 
cisi i destini  del  mondo.  In  quei  fertili  piani,  su  quelle 
colline,  ora  silenziose,  si  azzuffarono  quasi  ì00,000  uo- 
mini, altri  per  bramosìa  di  conquista,  altri  per  desiderio 
d’ indipendenza;  ma  nessuno  di  essi  aveva  coscienza  del- 
1’ opera  che  il  fato  davagli  a compiere.  Era  in  moto  tutta 
la  causa  della  civiltà. 

La  disfatta  di  Cesare  avrebbe  per  lunga  pezza  im- 
pedito il  cammino  della  romana  signoria,  di  quella  si- 
gnoria, la  quale,  per  mezzo  di  fiumi  di  sangue,  noi 
neghiamo,  conduceva  i popoli  ad  un  migliore  avvenire. 
I Galli,  ebbri  della  loro  vittoria,  avrebbero  chiamato  in 
ajuto  tutti  que’  popoli  nomadi  che  cercavano  il  sole  per 
procacciarsi  una  patria,  e tutti  riuniti  si  sarebbero  sca- 
gliati sull’Italia;  in  tal  caso,  questo  centro  di  luce, 
destinalo  ad  illuminare  i popoli,  sarebbe  stato  distrutto 
prima  che  potesse  svolgere  la  sua  forza  espansiva.  Roma, 
dal  canto  suo,  avrebbe  perduto  un  capo  allo  a trattenere 
la  sua  decadenza,  a ricostituire  la  Repubblica,  ed  a la- 
sciarle, morendo,  tre  secoli  di  esistenza. 

Sicché,  anche  onorando  la  memoria  di  Vercingelo- 
rige,  non  possiamo  deplorarne  la  sconfitta.  Ammiriamo 
P ardente  e sincero  amore  di  questo  gallico  capo  per  la 
indipendenza  del  suo  paese,  ma  non  dimentichiamo  che 
it  nostro  incivilimento  è dovuto  al  trionfo  delle  armi  ro- 
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mane;  istituzioni,  costumi,  linguaggio  lutto  ci  viene 
dalla  conquista.  Per  tal  modo  noi  siamo  assai  più  i figli 
de’ vincitori  che  de’ vinti,  perchè  i primi  furono,  per 
lunghi  anni,  i nostri  maestri  per  tutto  ciò  che  solleva 
l’anima  ed  abbellisce  la  vita,  e,  quando  finalmente  la 
barbarica  invasione  venne  ad  abbattere  I’  antico  edifizio 
romano,  non  potè  distruggerne  le  basi.  Quelle  orde  sel- 
vagge non  fecero  che  devastare  il  territorio , ma  non 
potettero  annientare  i principi  di  dritto,  di  giustizia,  di 
libertà , i quali , essendo  profondamente  radicati , so- 
pravvissero per  propria  vitalità,  come  quelle  messi  che, 
curve  momentaneamente  sotto  i piedi  de’ soldati,  solle- 
vansi  tosto  di  per  sè  ripigliando  novella  vita.  Su  questo 
terreno  cosi  preparato  dalla  civiltà  romana,  la  idea  cri- 
stiana potè  facilmente  impiantarsi  e rigenerare  il  mondo. 

Dunque  la  vittoria  riportata  in  Alesia  fu  uno  di  quei 
supremi  eventi  che  decidono  del  destino  de’  popoli. 

Sul  finire  di  questo  terzo  consolato  di  Pompeo  giun- 
ger dovettero  in  Roma  i littori  portando , secondo  il  co- 
stume, co’ fasci  coronati  di  lauro,  le  lettere  che  annun- 
ziavano la  resa  di  Alise.  Certamente  la  degenere  aristo- 
crazia, che  faceva  più  caso  de’ suoi  rancori  che  degli 
interessi  della  patria,  avrebbe  voluto  ricevere  la  \iuova 
della  distruzione  degli  eserciti  romani  piuttosto  che  veder 
Cesare  continuare  ad  ingrandirsi  per  nuovi  trionfi  ; ma 
la  pubblica  opinione  sforzò  il  senato  a celebrare  le  vit- 
torie riportate  al  monte  Auxois  ; prescrisse  sacrifizi  per 
venti  giorni  ; ma  non  basta,  il  popolo  ne  triplicò  la  du- 
rata, per  manifestare  la  sua  lelizia.  ! 

1 Dione  Cassio,  XL,  i 
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I.  Dopo  la  presa  «li  Alesia  e la  disfatta  dell’ eser- 
cito ausiliare,  composto  delle  milizie  di  tutta  la  Gallia, 
doveva  sperarsi  che  la  guerra  finisse  ; ma  le  onde  popo- 
lari , somiglianti  a quelle  dell’  Oceano , quando  sieno 
agitale,  han  bisogno  di  tempo  per  acchetarsi.  Nel  703, 
si  manifestarono  turbamenti  in  molti  luoghi  ad  un  tempo. 
Cesare,  che  svernava  in  Bibraete,  fu  costretto  a recarsi 
con  due  legioni  nel  Berry,  e,  poco  dipoi,  nell’Orleanese, 
per  rimettervi  1’  ordine  ; mosse  poscia  contra  quei  del 
Beauvaisis,  la  cui  resistenza  pareva  esser  dovesse  vieppiù 
formidabile  perchè  avevano  preso  poca  parte  all’  assedio 
di  Alesia.  Riunite  quattro  legioni,  pose  il  campo  sul  monte 
Saint-Pierre , nel  bosco  di  Compiègne,  rimpelto  a’  Galli 
che  si  eran  messi  sul  monte  Saint-Marc.  A capo  di  qual- 
che settimana,  non  potendo  sospingerli  a lasciare  la  loro 
posizione  e non  istimando  aver  forze  sufficienti  per  cir- 
cuire da  tutte  le  parti  la  montagna  ove  quelli  si  tenevano, 
richiamò  tre  altre  legioni,  minacciando  di  bloccare  il 
campo,  come  era  avvenuto  di  Alesia.  I Galli  sgomberarono 
dalla  loro  posizione  e si  ritrassero  sul  monte  Ganelon  ; 
di  là,  inviarono  alcune  milizie  le  quali  si  posero  in  ag- 
guato nel  bosco  per  piombare  su’  Romani  che  andavano 
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per  foraggiare.  Ne  derivò  una  pugna  nel  piano  di  Choisy- 
au-Bac,  nella  quale  furono  sconfitti  i Galli,  il  che  pro- 
dusse la  sommessione  di  tutta  la  contrada.  Dopo  questa 
spedizione,  Cesare  rivolse  la  sua  attenzione  al  paese  si- 
tuato fra  il  Reno  e la  Mosa,  le  cui  popolazioni,  non  pro- 
fittando della  dura  lezione  del  701,  alzavano  tuttavia  la 
bandiera  della  rivolta  capitanati  da  Ambiorige.  Tutta  la 
contrada  fu  messa  a strage  ed  a fuoco  ; ma  non  potè 
esser  preso  l’ implacabile  nemico  del  nome  romano. 

I residui  delle  antiche  bande  galliche  eransi  riuniti 
sulla  sinistra  riva  della  Loira,  costante  asilo  degli  ultimi 
difensori  della  patria;  essi  ancor  mostravano  una  energia 
capace  di  molestare  i vincitori.  Si  unirono  a Dumnaco, 
capo  degli  Angioini,  che,  nel  Poitiers,  assediava  Durazio, 
gallico  condottiero  fido  a’Romani.  Caninio  Rebilo  e C.  Fa- 
bio , luogotenenti  di  Cesare , costrinsero  Dumnaco  a scio- 
gliere l’ assedio  e ne  distrussero  P esercito. 

In  questo  tempo,  un  Drappele  di  Sens  ed  un  Lut- 
lerio  di  Cahors,  scampati  all’ultima  battaglia,  tentarono 
d’  invadere  la  Provincia  romana  ; ma  inseguiti  da  Rebilo , 
si  riversarono  nella  piazza  di  Uxelloduno  (le  Pay  d’Is- 
solu),  ove  dovette  spegnerei  l’estremo  fomite  della  insur- 
rezione. Dopo  una  pugna,  fuori  la  piazza,  fortunata  pe’Ro- 
mani , Drappele  cadde  in  loro  potere  ; fu  continuato 
l’assedio  da  Rebilo  e da  Fabio.  Ma  le  fatiche  degli  asse- 
diami erano  rendute  inutili  dal  coraggio  degli  assediati. 
Allora  giunse  sopra  luogo  Cesare.  Vedendo  che  non  po- 
teva, nè  per  forza  nè  per  fame,  ridursi  la  piazza,  come 
quella  che  era  vigorosamente  difesa  e fornita  di  abbon- 
danti provvisioni,  gli  venne  in  pensiero  di  tórre  l’acqua 
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agli  assediati.  A tal  (ine  fu  condotta  una  galleria  da  mina 
sino  alle  vene  della  fonte  che,  sola,  provvedeva  al  loro 
bisogno.  Questa  s’ inaridì  all’istante.  1 Galli,  reputando 
questo  fatto  un  prodigio,  credettero  riconoscere  in  esso 
il  volere  degli  dei  e si  arresero.  Cesare  punì  atrocemente 
gli  strenui  difensori  di  Uxelloduno:  fece  loro  tagliare  le 
mani  ; crudeltà  imperdonabile , quand’  anche  fosse  sem- 
brata necessaria  ! 

Dato  compimento  a queste  imprese , visitò , per  la 
prima  volta,  l’Aquitania  con  due  legioni,  e vide  accolta 
per  lutto  la  sua  autorità.  I*oi  recossi  in  Narbona,  e quindi 
in  Arras,  ove  stabilì  il  quartier  generale  durante  il  verno. 
Labieno  aveva  ottenuta,  dal  canto  suo,  la  piena  som- 
messione  del  paese  di  Trèves. 

II.  Dopo  otto  anni  di  sanguinose  lotte  era  soggio- 
gata la  Gallia,  ed  ormai  Cesare,  invece  d’ incontrarvi 
nemici,  non  doveva  più  trovarvi  che  ausiliari. 

La  politica  aveva  contribuito  a questo  risultamenlo 
non  meno  che  le  armi.  Invece  di  tentar  di  ridurre  la 
Gallia  in  provincia  romana,  il  gran  capitano  avea  volto 
1’  animo  a fondare  la  superiorità  della  Ilepubblica  sopra 
potenti  alleanze , sottoponendo  i conquistati  paesi  agli 
Stati  della  cui  fede  era  certo,  e lasciando  ad  ogni  popolo 
i suoi  capi,  le  sue  istituzioni , e le  generali  assemblee 
a tutta  la  Gallia. 

Già  potemmo  notare  con  quanta  cura,  in  tutte  le 
guerre,  mostri  egli  riguardo  a’ popoli  che  gli  offrono 
ajuto , e con  quale  generosa  destrezza  si  comporti  con 
essi.  Per  tal  modo,  sin  dalla  prima  spedizione,  libera  i 
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Borgognoni  dallo  stato  di  soggezione  in  cui  erano  tenuti 
da  quei  della  Franca  Contea,  restituisce  loro  gli  ostaggi 
e i diritti  di  patronato  sugli  Siati  clienti;  ' nella  seconda 
spedizione , cedendo  alle  preghiere  di  que’  del  Beauvaisis, 
accorda  loro  il  perdono  nella  6esta , adopera  allo  slesso 
modo  con  gli  abitanti  di  Sens.  ' Nel  702  si  ribellano  le 
milizie  ausiliario  fornite  da’ Borgognoni , ed  egli  non  ne 
prende  vendetta;  nello  stesso  anno,  costoro,  per  avere 
uccisi  alcuni  negozianti  romani,  si  aspettano  terribili 
rappresaglie  e mandano  a chieder  grazia  : Cesare  ri- 
sponde a’  deputati  che  non  intende  imputare  a tutto  il 
paese  la  colpa  di  pochi;  finalmente,  quando,  tratti  dal 
sentimento  nazionale , i loro  soldati  prendono  parte  alla 
generale  insurrezione,  e sono  sconfitti  presso  Alise,  Ce- 
sare dà  loro  la  libertà,  invece  di  ridurli  in  ischiavitù. 
Si  comporla  in  egual  modo  co’ popoli  di  Reims,  e ne  fa 
crescere  la  influenza  accogliendo  le  loro  domande,  ora 
a favore  di  quei  di  Soissons,  ' ora  degli  abitanti  dell’Or- 
leanese.1 * * *  5 Restituisce  parimenti  agli  abitanti  dell’ Alvernia 
la  loro  parte  delle  milizie,  vinte  in  Alise;  al  popolo del- 
l’Artois,  rimette  il  pagamento  di  qualsivoglia  tributo, 
gli  restituisce  le  proprie  leggi,  e gli  sottomette  il  terri* 
torio  del  Boulonnais. 0 In  tutte  le  sue  spedizioni,  si  mo- 
stra egualmente  benevolo  verso  gli  alleali. 

I capi  preposti  da  Cesare  al  governo  de’ vari  Stati 


1 Guerra  gallica,  VI,  in. 

* Guen-a  gallica,  li,  xv. 

* Guerra  gallica , VI,  it. 

* Guerra  gallica,  li,  ili. 

* Guerra  gallica,  VI,  ir. 

* Guerra  gallica,  VII,  luvi 
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non  sono  scelti  ad  arbitrio;  ei  li  prende  dalle  antiche 
famiglie  che  regnarono  sul  paese;  spesso  ancora  conferma 
il  risullamento  di  libera  elezione.  Mantiene  Ambiorige 
alla  testa  di  quei  di  Liegi,  gli  rimanda  suo  figlio  e suo 
nipote,  prigionieri  di  quei  di  Namurs,  esentandolo  dal 
tributo  ch’ei  pagava  a questo  popolo.  ' Dà  per  capo 
agli  Orleanesi  Tasgezio,  e Cavarino  agli  abitanti  di  Sens, 
nati  entrambi  di  famiglie  sovrane.  * A re  dell’  Artois  elegge 
Commio, 5 il  quale,  nondimeno,  poscia  gli  divenne  ribelle, 
al  pari  di  Ambiorige.  Tra’ principali  personaggi  del  paese 
de’Treviri  egli  giudica  delle  ambiziose  rivalità,  e decide 
a favore  di  Cingelorige,  ‘ chiamandolo  al  potere.  Final- 
mente riconosce  Convittolitave  come  capo  de’Borgognoni.4 
Sono  da  perdonare  a Cesare  alcuni  atti  di  crudele  ven- 
detta, chi  consideri  quanto  a’  suoi  tempi  fossero  ancora 
strani  i sentimenti  di  umanità,  e quanto  esser  dovesse 
ferito  nell’animo  un  generale  vincitore  in  vedere  insor- 
gere continuamente  contro  la  sua  autorità  coloro  che  gli 
avevano  prestato  giuramento  di  fedeltà  e che  egli  aveva 
colmati  di  onori. 

Quasi  ogni  anno,  convoca  l’assemblea  della  Gallia,  ‘ 
sia  in  Lutezia,  sia  in  Reims,  sia  in  Bibracte,  ed  impone 
a’ popoli  i dritti  del  vincitore  unicamente  dopo  averli 
chiamati  a discutere  de’ loro  interessi  alla  sua  presenza; 
e loro  presiede  assai  più  da  protettore  che  da  conqui- 

* Guerra  gallica,  V,  «vii. 

* Guerra  gallica,  V,  xxv,  uv. 

* Guerra  gallica,  IV,  xxi. 

‘ Guerra  gallica,  V,  iv. 

* Guerra  gallica,  VII,  xxxm. 

* « Sin  della  primavera , com'  era  suo  costume , convocò  l' assemblea 
della  Gallia.  » (Guerra  gallica,  VI,  in.) 
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statore.  Finalmente,  quando  sono  stati  distrutti  in  Uxel- 
loduno  (Puy  d’Issolu)  gli  ultimi  residui  della  insurre- 
zione, va  nel  Belgio  a passarvi  l'inverno;  quivi  si  sforza 
di  rendere  a’ vinti  più  facile  l’obbedire,  pone  più  dol- 
cezza e giustizia  nell’esercizio  del  potere,  ed  in  quelle 
razze,  tuttavia  selvagge,  introduce  i benetizì  della  civiltà. 
Tanta  fu  la  efficacia  di  questi  provvedimenti  che,  quando, 
nell’ abbandonare  definitivamente  la  Gallia,  fu  nella  ne- 
cessità di  trame  via  le  sue  legioni,  il  paese,  non  ha 
guari  cosi  agitato,  rimase  cheto  e tranquillo;  la  trasfor- 
mazione fu  piena,  e lasciò,  dall’  altro  lato  delle  Alpi,  an- 
ziché nemici,  un  popolo  sempre  parato  a fornirgli  buon 
numero  di  soldati,  per  le  sue  nuove  imprese.  1 

Al  vedere  un  uomo  eminente  consacrarsi,  per  nove 
anni,  con  tanta  perseveranza  e con  tanto  sapere,  alla 
grandezza  della  sua  patria,  si  farà  a chieder  taluno  come 
mai  sorger  potessero,  in  Roma,  contro  di  lui,  tanti  odi 
e tanti  rancori.  Ma  queste  ire  si  spiegano  dalle  dispia- 
cenze e dal  dispetto,  per  altro  scusabili,  che  provano  le 
caste  privilegiate  quando,  sotto  l’azione  irresistibile  delle 
nuove  idee,  viene  a cadere  un  sistema  che,  per  lo  spa- 
zio di  molti  secoli,  fece  la  loro  potenza  e la  gloria  del 
paese  ; odiavasi  Cesare  come  il  più  pericoloso  promotore 
di  quelle  idee.  Per  verità,  egli  era  incolpato  di  ambi- 
zione; ma  chi  ben  considera,  da  gran  tempo  erano  presi 

1 Pare  che  Cicerone  temesse  per  sua  moglie  e sua  figlia  ripensando 
che  l’ esercito  di  Cesare  era  pieno  di  barbari.  (Cicerone,  Lettere  ad  Atti- 
co, VII,  xm,  anno  706.;  Egli  scriveva  ad  Attico  che,  ai  dir  di  Mazio, 
i Galli  offrivano  a Cesare  10,000  fanti  c 0,000 cavalieri,  promettendo  man- 
tenerli a proprie  spese  per  dieci  anni.  (Cicerone,  Lettere  ad  Attuo,  IX, 
tu,  i.' 
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di  mira  i suoi  sentimenti  che  aveva  palesemente  di- 
chiarati. 

Cesare  cominciò  la  sua  vita  politica  con  una  prova 
onorevole  sempre,  la  persecuzione  per  una  grande  causa. 
Allora  il  partito  popolare  prendeva  a sostegno  la  memo- 
ria di  Mario;  Cesare  non  esitò  a ravvivarla  splendida- 
mente. Nacque  da  ciò  quel  lustro  di  cui  fu  circondalo 
sin  dalla  prima  giovinezza,  e che  non  cessò  di  crescere 
insieme  con  lui.  La  costanza  ne’  principi  procacciogli 
tutti  gli  onori  e tutte  le  dignità  che  gli  furono  conferiti; 
eletto  successivamente  tribuno  militare,  questore,  pon- 
tefice massimo,  curatore  della  via  Appia,  edile,  pretore 
urbano,  propretore  nella  Spagna,  finalmente  console, 
potè  annoverare  queste  diverse  testimonianze  del  pub- 
blico favore  come  altrettante  vittorie  riportale  sotto  la 
stessa  bandiera  contro  gli  stessi  nemici.  Era  questo  il 
motivo  delle  violente  passioni  dell’  aristocrazia  : essa  fa- 
ceva responsabile  un  uomo  solo  della  decadenza  di  un 
ordine  di  cose  che  sprofondava  nella  corruzione  e nel- 
1’  anarchia. 

Quando  Cesare,  nella  sua  edilità,  fa  ricollocare 
sul  Campidoglio  i trofei  di  Mario,  simboli  gloriosi  della 
guerra  contro  i Cimbri  ed  i Teutoni,  già  l’avversa  parte 
grida  ch’ei  voglia  abbattere  la  Repubblica;  quando  riede 
dalla  Spagna,  dopo  aver  menate  sino  in  Portogallo  le 
vincitrici  legioni,  il  suo  passaggio  per  le  colonie  traspa- 
dane  incute  si  gran  timore  al  senato  che  si  ritengono  in 
Italia  due  legioni  destinate  per  l’Asia;  quando  e’ pensa 
poter  chiedere  ad  un  tempo  il  trionfo  ed  il  consolalo, 
doppio  favore  a molti  altri  conceduto,  è costretto  rinun- 
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ziare  al  trionfo.  Da  console,  durante  la  sua  magistra- 
tura, incontra  la  più  viva  ed  astiosa  opposizione.  Non 
appena  sono  spirate  le  sue  funzioni  che  si  tenta  contro 
di  lui  un  accusa  dalla  quale  non  altrimenti  si  sottrae 
che  pel  privilegio  annesso  all’  imperium.  Nel  suo  abboc- 
camento con  Ariovislo,  poco  lungi  dal  Reno,  conosce 
che  i grandi  di  Roma  hanno  promessa  la  loro  amistà  a 
questo  re  germanico  se  giunge  a liberarli  dal  loro  ne- 
mico, col  dargli  la  morte.  Le  sue  vittorie,  che  muovono 
il  popolo  ad  entusiasmo,  trovano  nell’  aristocrazia  romana 
invidi  e detrattori.  Si  tenta  di  scemare  la  gloria  delle 
sue  spedizioni  oltre  il  mare  ed  oltre  il  Reno.  Nel  701 
giunge  in  Roma  la  nuova  della  sconlitta  delle  germani- 
che popolazioni  da  cui  la  Gallia  era  minacciata  di  una 
novella  invasione:  e Catone,  col  pretesto  che  Cesare  ha 
rolla  la  tregua,  chiede  sia  consegnalo  a’ barbari  il  glo- 
rioso capitano  delle  legioni  della  Repubblica. 

Nell’ultima  spedizione  contro  quei  del  Beauvaisis, 
i suoi  avversari  si  allegrano  delle  false  voci  corse  sulle 
sue  operazioni  militari;  essi  narrano  sommessamente, 
senza  celare  la  loro  gioja,  che  è circuito  da’ Galli,  che 
ha  perduta  la  cavalleria  e che  la  7a  legione  è stala  quasi 
distrutta.  1 Nel  senato,  Clodio,  Rutilio  Lupo,  Cicerone, 
Aenobarbo  ed  i due  Marcelli  propongono,  alla  loro  volta, 
sia  di  rivocare  gli  atti  del  suo  consolalo,  sia  di  surro- 
gargli un  altro  nel  governo  delle  Gallie,  sia  finalmente 
di  scemarne  il  comando.  Le  parti  politiche  non  mettono 

1 « Tutto  ciò.  scrive  Celio  a Cicerone,  non  si  dice  in  pubblico,  mase- 
gre'ametite , nel  piccolo  gruppo  che  tu  conosci,  ted  inter  pa ucos  ijuos  tu 
notti  palam  secreto  narrantur.  * (Celio  i Cicerone,  Lettere  familiari,  Vili,  J.) 
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mai  giù  le  loro  armi,  neanco  a fronte  della  gloria  na- 
zionale. 

III.  Ciascuna  delle  due  fazioni  che  dividevano  la  Re- 
pubblica, nel  703,  aveva  nel  consolato  un  seguace.  Ri- 
putavasi  affezionato  a Cesare  Servio  Sulpicio  Rufo,  rino- 
malo giureconsulto;  M.  Claudio  Marcello  era  suo  nemico 
dichiarato.  Costui,  valente  oratore,  imitatore  di  Cicerone, 
appena  entrato  in  carica,  palesò  il  disegno  di  dare  a Cesare 
un  successore  innanzi  che  spirasse  il  termine  legale  del 
suo  comando;  ma  fu  successivamente  aggiornata  una  tale 
proposta,  contrastata  dal  suo  collega  e dalle  vive  opposi- 
zioni de’ tribuni.  « Perchè,  dicevasi,  deporre  un  magi- 
strato che  non  commise  alcuna  colpa?  » ' Arrogi  che  l’at- 
tenzione del  senato  fu  altrove  richiamata  da  gravi  eventi. 

Ricordiamo  che  C.  Cassio  Longino,  questore  di 
Crasso,  aveva  rannodate  le  reliquie  dell’esercito  romano; 
era  giunto  perfino  a respingere  vigorosamente  una  inva- 
sione de’ Parti  nella  provincia  della  Siria.  Nondimeno, 
era  incolpato  di  molta  avidità  nella  sua  amministrazione  : 
affermavasi  che,  per  giustificare  le  sue  rapine,  avesse  at- 
tirate alcune  bande  di  Arabi,  e poscia  scacciatele,  van- 
tandosi di  aver  vinti  i Parti.  5 La  Siria  era  una  provin- 
cia importante  che  non  poteva  lasciarsi  in  mano  ad  un 
semplice  questore;  fu  inviato  ad  esercitarvi  il  comando 
M.  Calpurnio  Bibulo,  antico  collega  di  Cesare  nel  conso- 
lato.5 Nello  stesso  tempo  Cicerone,  ubbidiente  alla  nuova 

1 Dione  Cassio,  XL,  mi. 

' Cicerone,  Lettere  familiari,  Vili,  x. 

’ Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  V,  iviii. 


S Sul  pici  A 
Rufo  e 
M Claudio 
Marcello, 
consoli. 


Digitized  by  Google 


STORIA  DI  GftXIO  CESAR K. 


.Vultmrnti 
ondf vono 
motti  gli 
avversari 
di  ('cure. 


512 

legge  sulle  province  consolari,  assai  a malincuore,  mosse 
per  la  Cilicia.  Passando  per  Taranto,  andò  a visitare 
Pompeo  il  quale,  dopo  il  consolato,  erasi  allontanato  da 
Roma  per  non  essere  costretto  a prendere  un  partito. 
Cicerone,  con  la  solita  mancanza  di  perspicacia,  usci 
dall’  abboccamento  strabiliato,  dichiarò  nelle  sue  lettere 
esser  Pompeo  un  eccellente  cittadino,  di  cui  la  previ- 
denza, il  coraggio  ed  il  senno  erano  pari  all’altezza  di 
qualunque  evento,  e che  riputavalo  sinceramente  legato 
alla  causa  del  senato.  1 . 

Se  si  pon  mente  al  pericolo  onde  erano  allora  mi- 
nacciate le  province  di  Oriente,  non  possiamo  non  essere 
maravigliati  di  queste  due  scelte.  Nè  Bibulo,  nè  Cice- 
rone avevano  dato  prova  di  perizia  militare;  quest’ul- 
timo il  confessava  pure  francamente. 1 I Parti  erano  mi- 
nacciati, e,  mentre  Pompeo  avea  spedite  in  Ispagna 
quattro  vecchie  legioni,  rimanendo  egli  in  Italia  con  due 
altre,  le  frontiere  orientali  erano  guardate  da  deboli  eser- 
citi,’ comandati  da  due  generali  che  non  avevano  mai 
guerreggiato. 

IV.  Marcello,  quando  vide  tornar  vano  il  suo  dise- 
gno di  toglier  Cesare  all’ esercito,  propose  un  provvedi- 
mento che  attesta  la  vera  indole  delle  passioni  onde  era 


1 Cicerone  a Celio,  Lettere  familiari,  li,  vili. 

* a Io  mi  fermo  per  qualche  giorno  presso  il  fiume  Isso,  propria- 
mente nel  sito  ove  fu  il  campo  di  Alessandro,  che  era  un  pocolino  miglior 
generale  di  te  e di  me.  « (Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  V,  n.)  — t Questa 
missione  non  si  adatta  alle  mie  abitudini,  e vi  ha  ragion  di  dire:  Ognuno 
al  suo  mestiere  : » (Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  V,  t , 18.' 

’ Cicerone  aveva  due  legioni  ma  molto  mancanti 
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agitata  la  Repubblica.  H padre  di  Pompeo  aveva  fondata 
nella  Cisalpina  la  colonia  di  Novum  Comuni  e le  aveva 
dato  il  diritto  del  Lazio,  che  attribuiva  a’  magistrali  della 
città,  dopo  un  annodi  funzioni,  i privilegi  de’ cittadini 
romani.'  Cesare  vi  aveva  inviati  cinquemila  coloni, 
fra’ quali  cinquecento  Greci,  ’ e,  nel  suo  primo  conso- 
lato, aveva  loro  attribuito  il  diritto  di  cittadinanza  ro- 
mana. Ora  Marcello  adoperossi  a far  loro  perdere  questo 
diritto;  ma  essendogli  tornato  vano  questo  tentativo  e 
non  volendo,  a qualunque  costo,  riconoscere  la  legge 
di  Cesare,  condannò  alle  verghe  un  abitante  di  Novum 
Comum , per  non  so  quale  delitto.  Questi  reclamò,  in- 
vocando il  benefizio  accordato  al  suo  municipio;  ina 
inutilmente.  Marcello  lo  fece  battere  dicendogli  : « Va  a 
» mostrare  a Cesare  le  tue  spalle  ; così  adopero  io  co  cit- 
» tadini  fatti  da  lui.  »k  Questo  dispregio  de’ nuovi  di- 
ritti provava  chiaramente  1’  orgoglioso  disdegno  della 
parte  aristocratica,  che  biasimava  una  di  quelle  cose 
che  più  ebbero  contribuito  alla  grandezza  della  Repub- 
blica, la  successiva  estensione  della  cittadinanza  romana 
alle  province  e perfino  a’ vinti.  Confondendo  nella  sua 
cieca  riprovazione  il  principio  di  una  politica  liberale 
con  l’uomo  che  l’ebbe  applicata,  non  si  avvedeva  che  la 
persecuzione  gontro  quel  cittadino  traspadano  vieppiù 
contribuiva  ad  accrescere  la  grandezza  di  Cesare  ed  a 
legittimarne  la  popolarità. 

1 Asconio,  In  Pisonem,  3 - Appiano,  Guerra  rimi»,  11,  «vi. 

• Strabono,  V,  477. 

’ Svetonio,  Celare,  iiviu. 

* Appiano,  Guerre  civili . Il,  xtvi 
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Ecco  pertanto  quali  sono  le  dottrine  e gli  atti  di 
questi  uomini  che  sono  rappresentati  come  degni  difen- 
sori della  Repubblica  ! E non  era  il  solo  Marcello  che 
negando  a’ Traspadani  i dritti  acquisiti,  mostrasse  la 
perversità  di  sentimenti  esclusivi  ; gli  altri  principali 
personaggi  della  fazione  aristocratica  non  erano  punto 
più  commendevoli  per  moderazione  e disinteresse. 
« Appio  Claudio  Pulcro,  dice  Cicerone,  ebbe  messa  a 
» ferro  ed  a fuoco  la  provincia  alle  sue  cure  affidata,  ne 
» aveva  spremuto  il  sangue,  l’aveva  in  lutti  i modi  spo- 
» gliata;  » ‘ Fausto  Siila,  Lentulo,  Scipione,  Libone  e 
tanti  altri,  cercavano  inalzarsi  con  la  guerra  civile  e ri- 
fare col  saccheggio  la  propria  fortuna;  ‘ Bruto,  che  com- 
portavasi da  usuraio,  avvalevasi  delle  milizie  del  suo 
paese  per  opprimere  i popoli  alleati.  Avendo  prestato 
danaro  agli  abitanti  di  Salamina , intendeva  farsi  rim- 
borsare il  capitale  e l’ interesse  alla  ragione  usuraria 
del  4 per  % al  mese,  ovvero  del  48  per  °/„  l’anno.  Per 
ricuperare  il  suo  credito,  un  certo  Scapzio,  suo  procu- 


1 Cicerone,  Lettere  ad  Attico , VI,  i. 

1 Esclama  Cicerone , parlando  della  l'azione  di  Pompeo  : « Tali  uomini 
che,  (ranne  pochissimi,  non  respiravano  che  saccheggio,  discorsi  da  far 
fremere  tanto  più  perchè  potevano  mutarsi  in  realtà  per  la  vittoria,  nes- 
sun cittadino  ragguardevole  che  uon  fosse  pieno  di  debiti;  non  vi  era  as- 
solutamente niente  di  belle,  tranne  la  causa  che  sostai  evasi,  a (Cicerone, 
Lettere  familiari,  VII,  ut.)  — ■ Tutti  sono  concordi  nell' affermare,  non 
escluso  Crassipcde,  che  laggiù  non  senti  altro  che  imprecazioni,  minacce 
di  odio  a’ ricchi,  guerra  a' municipi  , quale  ammirabile  prudenza:),  proscri- 
zioni in  massa  ; sono  veri  seguaci  di  Siila,  e bisogna  udir  Lucceio,  e tutto 
quel  codazzo  di  Greci,  e quel  Teofane  I Eppure  questa  è la  speranza  della 
Repubblica  I Uno  Scipione,  un  Fausto,  un  Libone  con  le  assemblee  de’  loro 
crediiori,  di  quali  sconcezze  non  ó capace  siffatta  gente?  Quali  eccessi  non 
commetteranno  simili  vincitori  contra  i loro  concittadini  ?»  (Cicerone , Let- 
tere ad  Attico,  IX,  li.) 
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ratore,  aveva  ottenuto  da  Appio  un  drappello  di  cavalle- 
ria, col  quale,  secondo  Cicerone,  « tenne  assediato  il 
» senato  di  Salamina,  sicché  cinque  senatori  perirono 
» di  fame.  » Cicerone,  divenuto  governatore  della  Cili- 
cia,  volle  riparare  a questa  ingiustizia.  Bruto  se  ne  sde- 
gnò, e gli  scrisse  lettere  piene  di  arroganza,  delle  quali 
Cicerone  ebbe  a dolersi  vivamente  con  Attico  : « Se  Bruto 

* sostiene  che  dovessi  far  pagare  a Scapzio  alla  ragione 
» del  4 per  % al  mese,  contro  i miei  regolamenti  ed  i 

* miei  editti,  da’ quali  stabilivasi  l’interesse  ali’I  per°/0, 
» e quando  i più  duri  usurai  sono  contenti  di  questa 
» ragione;  se  giudica  mal  fatto  che  gli  abbia  negato  il 

» posto  di  prefetto  per  un  negoziante se  mi  fa  colpa 

» di  aver  ritirata  la  cavalleria,  sono  molto  dolente  eh’  egli 

* sia  scontento  di  me,  ma  assai  più  di  trovarlo  tanto 
» diverso  da  quel  che  mi  credeva.  » 1 Eravi  la  legge 
Gabinia  destinata  ad  impedire  simili  abusi;  veniva  per 
essa  proibito  alle  città  prendere  a prestilo  in  Roma  per 
pagare  le  imposte.  Ma  Bruto  aveva  ottenuto  un  se- 
naloconsulto  per  liberarsi  da  questa  molestia,  1 e met- 
teva eziandio  in  opera  mezzi  coattivi  per  ricevere  un  va- 
lore duplo  o triplo  di  ciò  che  aveva  dato.  Era  questa  la 
probità  di  un  uomo  vantato  per  la  sua  virtù.  In  tal  guisa 
intendevasi  la  libertà  dalla  parte  aristocratica;  destavasi 
l’odio  contro  Cesare  segnatamente,  perchè  egli  prendeva 


1 Cicerone,  Ledere  ad  Attico,  VI,  i. 

* « I Salamini  volevano  prendere  danaro  a prestanza  in  Roma  per 
pagare  le  imposto;  ma,  essendo  ciò  vietato  dalla  legge  Gabinia  , gli  amici 
di  Bruto  che  offrivano  il  prestito  al  4 per  % al  mese,  chiesero  per  loro  si- 
curezza un  scnatoconsulto  , e Bruto  si  adoperò  perchè  l’ ottenessero.  » 
Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  V,  in.) 
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a cuore  la  causa  degli  oppressi  e perchè,  nel  tempo  del 
suo  primo  consolato,  come  dice  Appiano,  nulla  ebbe  l'alto 
a pio  de' grandi.  1 

Il  grido  delle  sue  vittorie  aveva  rattenuta  la  oppo- 
sizione; quando  fu  vicino  il  termine  del  suo  coman- 
do, tutte  le  inimicizie  si  ridestarono;  i suoi  avversari 
attendevano  che , ritornando  alla  vita  comune , non 
fosse  più  difeso  dalle  prerogative  annesse  all’  imperium. 

« llarco  Catone,  dice  Svetonio,  giurava  che  accuserebbe 
» Cesare  a’ magistrati  tostochè  avesse  congedato  l’eser- 
» cito,  e tutti  ripetevano  che,  se  Cesare  ritornasse  da 
» semplice  privalo,  sarebbe  costretto  a difendersi,  come 
» Jlilone,  alla  presenza  di  giudici  circondati  di  uomini 
» armati.  Asinio  Pollione  rende  assai  probabile  questa 
j narrazione,  riportando  che  Cesare,  nel  mirare  i suoi 
» nemici  o vinti  o fuggenti,  dopo  la  pugna  di  Farsaglia, 
» sciamasse:  Lo  hanno  voluto!  Dopo  tante  imprese  me- 
» nate  a fine,  io,  Caio  Cesare,  sarei  stato  condannato  , 
» se  non  fossi  ricorso  al  mio  esercito.  » * Laonde  Celio, 
scrivendo  a Cicerone,  poneva  la  questione  nel  suo  vero 
aspetto  dicendo  : « Sia  persuaso  Cesare  che  non  vi  ha 
» salvezza  per  lui  se  non  conserva  l’ esercito;  » 3 e,  dal- 
l’altra parte,  come  ci  fa  sapere  Dione  Cassio,  Pompeo 
non  ardiva  sottomettere  al  popolo  la  contesa,  ben  cono- 
scendo che  Cesare  la  vincerebbe,  ove  il  popolo  fosse 
preso  per  giudice.  4 

V.  È questo  il  luogo  di  esaminare  in  qual  tempo 

1 Appiano,  Guerre  Civili,  II,  nv. 

’ Svetonio,  Cesare,  xxi. 

* Celio  a Cicerone,  Lettere  famiiiari,  Vili,  xi\ . 

* T)ìone  Cassio,  XI.I , vi. 
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spirasse  il  potere  di  Cesare  e qual  si  fosse  il  pretesto  del 
conflitto  che  sorse  fra  lui  ed  il  senato. 

Da  gran  pezza  dotti  storici  trattarono  questo  argo- 
mento; essi  si  diedero  alle  più  profonde  ricerche,  alle 
più  ingegnose  ipotesi,  senza  giugnere  per  altro  ad  una 
conclusione  del  lutto  soddisfacente  ; 1 il  che  non  dee  re- 
carci maraviglia,  perché  la  ricerca  perfino  da  Cicerone 
era  riputata  oscura.  * 

In  forza  di  una  legge  di  C.  Sempronio  Gracco,  de- 
nominata lex  Sempronia,  erasi  determinato  che  il  se- 
nato, prima  della  elezione  de’ consoli,  designasse  quali 
province  amministrar  dovessero  lasciando  le  loro  fun- 
zioni. Quando  furono  eletti  Cesare  e Bibulo,  invece 
delle  province,  fu  loro  attribuita  la  ispezione  delle 
pubbliche  vie.  Ma  Cesare,  non  volendo  tollerare  que- 


' A nostro  parere , il  professore  A.  W.  Zumpt  ( Studia  romana,  Ber- 
lino, 1889)  è il  solo  che  abbia  chiarita  questa  ricerca  ; sicché  (ragghiamo 
da  lui  la  massima  parte  degli  argomenti.  Quanto  a T.  Monimsen,  in  una 
speciale  dissertai  ione,  intitolata  io  questione  di  dritto  fra  Cesare  ed  il  se- 
nato , stabilisce  che  nel  proconsolato  ora  mestieri  distinguere  tra  la  pro- 
vincia e l’ impenum.  Secondo  lui,  attribuendosi  la  provincia  contempora- 
neamente al  consolato,  per  la  legge  Sempronia,  non  se  ne  poteva  prendere 
possesso  prima  delle  colende  di  geunajo  dell'  anno  seguente , l' imperium, 
ossia  comando  militare,  veniva  ad aggiugnersi due  mesi  dopo,  allo  calende 
di  inailo.  Davasi  la  provincia  con  un  senaloconsulto  e conlavasi  da  gennaio 
a gennajo;  davasi  l' imperium  con  una  legge  curiata  e correva  da  marzo  a 
mano;  t' impertum  seguiva  le  regole  del  servizio  militare,  l'anno  comin- 
ciato era  tenuto  per  Unito  come  per  le  fazioni  guerresche  de'  soldati;  sic- 
ché i due  primi  mesi  del  703  potevano  contare  per  un  intero  anno.  Con- 
chiude il  dotto  professore  che,  se  pure  il  senato  aveva  il  diritto  di  torre 
a Cesare  l’ imperium,  non  poteva  rapirgli  il  comando  della  provincia  prima 
della  line  del  703,  e clic  allora  Cesare  sarebbesi  veduto  nella  stessa  posi- 
zione degli  altri  proconsoli  i quali,  nell’  intervallo  che  correva  dal  1"  gen- 
najo, principio  del  loro  proconsolato,  al  1 ■ marzo,  quando  era  loro  conferito 
P Imperium,  avevano  la  po testai  non  già  il  comando  militare.  Ben  si  scorg1' 
che  questo  sistema  è fondato  sopra  ipotesi  che  non  è facile  ammettere. 

* « Erat  automi  obscuritas  quiedam.  > (Cicerone,  per  Marcello, 


La  quchlioite 
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sto  oltraggio,  si  fe  dare  il  governo  della  Gallia  cisal- 
pina per  cinque  anni,  per  mezzo  di  un  plebiscito  fatto 
a proposta  di  Vatinio  ; il  Senato  vi  aggiunse  la  Gallia 
transalpina,  che  formava  in  quel  tempo  una  provincia 
separata,  indipendente  dall’altra.*  Nel  099,  la  legge 
Trebonia  prorogò,  per  altri  cinque  anni,  il  comando  di 
Cesare  nella  Gallia.  Dunque  un  tal  comando  doveva  du- 
rare dieci  anni,  e,  poiché  Cesare  entrò  nelle  funzioni  pro- 
consolari al  principio  del  096 , sembra  potersene  natural- 
mente indurre  che  questi  dieci  anni  doveano  finire  al 
1°  gennaio  700.  Si  vede  frattanto  che  il  senato  riteneva 
come  cessato  il  potere  di  Cesare,  sin  dalla  fine  del  704. 
Quindi  domanderà  taluno  su  qual  fondamento  poggiasse 
le  sue  ragioni  quest’  assemblea  per  volere  che  i dieci 
anni  accordali  al  proconsolo  fossero  compiuti  in  quel 
tempo.  Eccone,  a nostro  parere,  la  spiegazione. 

1 consoli  che  uscivano  di  carica , appunto  nel  mese 
di  marzo,  solevano  prendere  possesso  del  governo  delle 
province. 1 È adunque  probabilissimo  che  la  legge  Ya- 


1 Veniva  ad  insaldarsi  la  questione  per  la  differenza  originaria  de'po- 
teri  dati  per  ciascuna  delle  due  Gallie.  Poteva  II  senato  staccare  dal  co- 
mando di  Cesare  la  Gallia  ulteriore,  che  gli  era  stata  attribuita  da  un 
senatoconsulto , ma  non  poteva  tórgli  la  Gallia  citeriore,  accordata  da  un 
plebiscito,  c pure  Cicerone  sosteneva  opinione  contraria  nel  698.  Difatti 
egli  allora  esclamava,  nel  suo  Discorso  sulle  produce  consolari  : « Quegli 
che  6 di  altro  parere  stacca  la  parte  della  provincia  sulla  quale  non  può 
esservi  opposizione  (perchè  fu  data  con  un  senatoconsulto),  e non  tocca 
l’altra  che  può  assai  bene  esser  presa  di  mira;  e,  mentre  non  osa  tórre 
ciò  che  è stato  dato  dal  popolo,  si  affretta  di  rapire,  comunque  ei  sia  se- 
natore, ciò  che  fu  dato  dal  senato.  > (Cicerone,  Discorso  sulle  province 
consolari,  iv.  — Velleio  Patercolo,  II,  xuv.  — Svetonio,  Cesare,  », 
— Appiano,  Guerre  «'pili,  II,  ini.  — Dione  Cassio,  XXXVIll,  vm.l 

' Il  1"  marzo  era  il  principio  dell'  anno  romano,  ed  allora  i generali 
uscivano  in  campo. 
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tinia,  fatta,  come  dicemmo,  Del  695,  fosse  votata  negli 
ultimi  giorni  di  febbrajo  di  quello  stesso  anno,  e che 
il  proconsolato  a Cesare  attribuito  cominciasse  dal  giorno 
della  promulgazione  della  legge.  Di  fatti,  non  poteva  es- 
sergli impedito  di  abbreviare  il  tempo  della  sua  magi- 
stratura e di  prendere  il  comando  militare  o l’ imperimi, 
prima  di  compiere  le  sue  funzioni  curuli,  come  nel  699 
fece  Crasso,  il  quale  recossi  in  Siria  senza  attendere  che 
finisse  il  suo  consolato.  Allora,  supponendo,  cosa  non 
impossibile,  che  tutto  l’anno  del  consolato  di  Cesare 
fosse  compreso  nel  suo  proconsolato,  1 i cinque  primi 
anni  del  suo  comando  dovevano  contarsi  dal  695  al 
1°  gennajo  del  700.  Che  la  intendessero  in  tal  modo  è 
dimostrato  dal  Discorso  sulle  province  consolari.  Nel 
tempo  in  cui  fu  recitato  (luglio  o agosto  del  698),  si 
provvedeva  alla  designazione  delle  province  destinate 
a’  consoli  che  dovevano  uscir  di  carica  diciotlo  mesi  do- 
po, ossia  nel  700,  e trattavasi  di  mandare  un  altro  in 
luogo  di  Cesare.  Quindi  il  primo  quinquennio  del  suo 
comando  terminava  al  dicembre  del  699,  e per  conse- 
guenza il  secondo  al  dicembre  del  704.  Aveva  questo  si- 
stema il  senato,  come  quello  che  era  naturalmente  pro- 


« P.  Servilio,  che  fu  console  nel  675,  prese  possesso  della  sua  pro- 
vincia poco  dopo  di  essere  entrato  in  carica  come  console;  ritornò  nel 
679.  Cicerone  (Terzo discorso  contro  Verri,  XC)  dice  che  tenne  il  comando 
per  cinque  anni.  Non  può  spiegarsi  un  tal  numero  se  non  quando  si  am- 
metta che  gli  anni  675  e 679  si  computassero  come  interi.  L.  Pisone , che 
fu  console  nel  696,  lasciò  Roma  in  fine  del  suo  consolato  e vi  fece  ritorno 
nella  state  del  699.  Or  rilenevasi  che  avesse  esercitato  il  comando  per 
tre  anni.  (Cicerone,  contro  Pisone,  ixxv,  il.)  È dunque  mestieri  che  si 
contassero  come  un  anno  di  proconsolato  1 pochi  mesi  del  695.  (Vedi  Mom- 
msen,  La  Questione  di  dritto  fra  Cesare  ed  il  Senato,  pag.  88.) 


Digitized  by  Googie 


'"i50  STORIA  DI  GIGLIO  CESARE. 

dive  a diminuire  la  durala  del  proconsolalo  delle  Gatlie.  ' 
Sicché  Irzio  afferma  che  nei  70d  sapevano  i Galli  non  ri- 
manere a Cesare  che  una  sola  stale,  quella  del  704,  da 
passar  nella  Gallia.  * Dione  Cassio  parimenti  asserisce 
che  il  potere  di  Cesare  dovesse  finire  insieme  con  l’ anno 
704.  ’ Secondo  Appiano,  il  console  Claudio  Marcello, 
sul  principio  del  704,  proponeva  di  sostituire  un  altro  a 
Cesare,  di  cui  cessavano  i poteri.  ‘ Dall’  altra  parte,  narra 
Cicerone  in  una  delle  sue  lettere  che  Pompeo  pareva  di 
accordo  col  senato  in  volere  che  il  proconsolo  ritornasse 
agli  idi  di  novembre  del  704.  Al  finire  dello  stesso  anno, 
il  grande  oratore  esprime  con  le  seguenti  parole  la  sua 
particolare  opinione  sul  desiderio  manifestato  da  Cesai-e 
di  essere  esentato  dal  venire  in  Roma  per  concorrere  al 
consolalo:  « E che?  è forse  mestieri  tener  conto  di  un 
» uomo  che  continuerà  ad  avere  l’esercito  anche  dopo 
* il  giorno  prescritto  dalla  legge?  » s E poco  appresso, 
parlando  a Cesare  in  una  lettera  ad  Attico,  esclama  : 
« Tu  ritenesti  per  dieci  anni  una  provincia  che  ti  faee- 

1 In  tutti  i tempi  si  videro  le  assemblee  inlente  a scemare  la  durata 
de  poteri  dati  dal  popolo  ad  un  uorflo  che  non  fosse  loro  simpatico.  Ec- 
cone un  esempio:  la  Costituzione  del  1818  stabiliva  che  il  Presidente  della 
Repubblica  francese  fosse  eletto  per  quattro  anni.  Il  principe  Luigi  Napo- 
leone fu  eletto  il  10  dicembre  d«>|  1818,  e proclamato  il  20  dello  stesso 
mese.  I suoi  polari  avrebbero  dovulo  cessare  il  20  dicembre  del  1852.  Or 
1*  Assemblea  costruente,  die  prevedeva  la  elezione  del  principe  Lu:gi  Na- 
poleone, dichiarò  che  la  presidenza  finisse  la  seconda  domenica  del  mese 
di  maggio  del  1852,  togliendone  per  tal  modo  sette  mesi. 

1 Guerra  gallica,  Vili,  xxtit. 

• Dione  Cassio,  XL,  ut. 

4 Appiano,  Guerre  civili,  II,  iv. 

‘ « Quid  ergo  ? excrcitnm  retinentis , quum  legis  dies  transieril , ra- 
tionein  haberi  placet?  Mihi  vero  ne  absentis  quidem.  » (Lettere  ad  Attì  o, 
MI,  vii.) 

* Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  VII,  iv. 
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* «ti  continuare  non  per  la  suprema  volontà  del  senato, 
» ma  per  lo  tue  malo  arti  e per  le  tue  violenze;  tu  var- 

• casti  il  termine  stabilito  dalla  tua  ambizione  c non 

s dalla  legge Tu  ritieni  l’esercito  più  di  quanto  ab- 

8 bia  comandato  il  popolo  o il  voglia.  » Si  aggiunga 
una  frase  di  Svetonio,  il  quale  dice  formalmente  che 
Cesare  intendeva  presentarsi  come  candidato  nel  705  per 
esercitare  il  consolalo  nel  70G,  quando  fosse  compiuto 
il  tempo  dei  suo  proconsolato. 1 Finalmente  tanto  è vero 
che  il  senato  considera  il  principio  del  705  come  il  ne- 
cessario compimento  del  comando  di  Cesare,  che,  sin 
dal  mese  di  gennajo,  lo  dichiara  nemico  della  Repub- 
blica, perchè  ancora  è alla  lesta  de’  suoi  soldati,  decre- 
tando contro  di  lui  severissimi  provvedimenti. 8 

Ma  Cesare  ed  il  senato  non  discutevano  sulla  cessa- 
zione del  comando.  Cesare  presenlavasi  a’ comizi  conso- 
lari del  705.  Una  legge,  proposta  al  popolo  da’ dieci 
tribuni,  appoggiata  da  Pompeo  e da  Cicerone , gli  aveva 
permesso  di  concorrere  a quella  carica  comunque  as- 
sente. 8 Questa  legge  sarebbe  stata  senza  scopo  se  non 

avesse  in  sè  contenuto  il.  permesso  per  Cesare  di  rile- 
vi I • 

nere  l’esercito  sino  al  tempo  delle  elezioni  consolari. 
Credono  anzi  alcuni  scrittori  che  questo  drillo  fosse  for- 
malmente riserbato  nella  legge.  Dicesi,  di  latti,  nella 
Epitome  di  Livio  che,  giusta  la  legge,  doveva  ritenere  il 

1 Absenti  sibi , quandoeumquc  imperii  tcmpus  expieri  ccepisset.  » (Sve- 
tonio , Cesare,  txvi.  — Cicerone,  Lettere  familiari , Vili,  xi.) 

* Cesare , Gueira  civile , I,  v. 

’ « lo  faticai  perchè  si  tenesse  -conto  dell’  assenza  di  Cesare.  Non  già 
per  favorirlo;  ma  per  onore  di  una  decisione  del  popolo  promossa  dallo 
«tesso console.  » (Cicerone,  Lettere  familiari , VI,  vi.) 
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comando  fino  al  tempo  del  suo  secondo  consolato. 1 * * * * * * Dal 
canto  suo,  Cicerone  scrisse  ad  Attico  che  il  migliore  ar- 
gomento per  negare  a Cesare  assente  la  facoltà  di  con- 
correre al  secondo  consolato,  sia  questo  che,  con  accor- 
dargliela, si  riconosce  subito  in  lui  il  diritto  di  ritenere 
la  provincia  e l’esercito.  * Cesare  chiama  questo  van- 
taggio beneficium  populi,  1 e,  quando  si  doleva  che  gli 
si  togliesscro  sei  mesi  di  comando,  contava  quanto  tempo 
dovesse  trascorrere  dal  1°  gennajo  del  705  sino  al  mese 
di  luglio,  quando  avevano  luogo  i comizi  consolari.  ‘ 
Nulladimeno  era  per  Cesare  di  somma  importanza 
ritenere  l’esercito  fino  a che  fosse  eletto  alla  prima  ma- 
gistratura della  Repubblica,  perciocché  allora  serbava 
l’ imperium  per  quanto  ritenevalo  Pompeo,  i cui  poteri, 
prorogati  nel  702,  dovevano  cessare  pel  1°  gennajo 
del  707.  8 Era  evidente  che  egli  non  voleva  deporre  le 
armi  prima  dell’ emulo  suo;  or,  giusta  l’accordo  legal- 
mente stabilito,  egli  rimaneva  console  fino  al  1°  gennajo 
del  707,  il  suo  comando  cessava  contemporaneamente  a 
quello  di  Pompeo,  e quindi  non  aveva  più  nulla  a te- 
mere dalle  trame  de’ suoi  nemici. 


1 Tito  Livio,  Epitome,  CV1II. 

* « Sed  quum  id  datimi  est,  iliud  una  datum  est.  » [Lettere  ad  Attico, 

VII,  TU.) 

* « Diluisse  se , quod  populi  romani  bcneficium  sibi  per  contumeliam 
ab  inimicis  extorqueretur,  erepto  semestri  imperio  in  Crbem  retraheretur.  » 

Cesare,  Guerra  civile,  1,  ix.) 

‘ Sul  tempo  de  combei,  vedi  Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  111,  xm  ; 

— Lettere  familiari,  Vili,  ìv. 

* Sebbene  tutti  i fatti  comprovino  che  cessar  dovesse  il  potere  nel 
707,  Plutarco  ; Pompeo,  lv)  annovera  quattro  anni  di  proroga  e Dione  Cas- 
sio (XL,  xliv  , ilvi)  cinque,  il  che  dimostra  la  differenza  di  computare  le 
date.  (Zump! , Studia  romana  «5  ' 
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Di  falli , fra  poco  tutto  sarà  per  volgersi  in  aperta 
contesa  fra  Cesare  e Pompeo.  Il  primo  tenterà  invano  tutti 
i modi  di  conciliazione,  invano  si  sforzerà  il  secondo  di 
sottrarsi  alle  esigenze  della  sua  parte,  saranno  infalli- 
bilmente sospinti  l’uno  centra  l’altro  dalla  forza  delle 
cose.  E come,  nel  liquido  per  cui  passa  una  corrente 
elettrica , veggiamo  tutti  gli  elementi  che  contiene,  cor- 
rere a’ due  poli  opposti,  non  altrimenti,  nella  società  ro- 
mana in  dissoluzione,  tutte  le  passioni,  tutti  gl’interessi, 
le  memorie  del  passato,  le  speranze  dell’avvenire,  si  se- 
pareranno violentemente,  dividendosi  fra  due  uomini 
che  rappresentano  nella  loro  persona  1’  antagonismo  di 
due  cause  contrarie. 

VI.  Ripigliamo  la  narrazione  de’ fatti.  Pompeo,  on-  Trame  |*r 

• «ia«  , ,,  lilne  a 

nipotentc,  tuttoché  semplice  proconsolo,  siccome  dicem-  am 

il  romando 

mo,  erasi  ritirato  in  Taranto;  pareva  volesse  rima- 
nersi estraneo  alle  trame  che  si  ordivano  in  Roma;  anzi 
pare  che  egli  intendesse  recarsi  in  Ispagna  al  governo 
della  sua  provincia. 1 Negli  inizi  delle  rivoluzioni , la 
maggioranza  del  popolo,  non  che  quella  delle  assem- 
blee, tendono  sempre  alla  moderazione;  ma  tosto  signo- 
reggiate da  una  minoranza  agitata  ed  ardita,  le  tengono 
dietro  appigliandosi  ad  espedienti  estremi.  Ciò  avvenne 
appunto  in  quei  tempi.  Marcello  e la  sua  fazione  tenta- 
rono sulle  prime  di  trarre  Pompeo  dalla  parte  loro , e, 

1 « Credo  certamente  che  Pompeo  abbia  intenzione  di  muovere  per 
la  Spagna,  e ciò  non  approvo  alTatto.  Mi  riusci  facile  dimostrare  a Teo- 
fane esser  meglio  non  allontanarsi.  Io  tremo  più  per  la  Repubblica  da  che 
rilevo  dalle  tue  lettere  che  11  nostro  amico  Pompeo  dee  recarsi  nella  Spa- 
gna. » (Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  V,  si.) 
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quando  costui  si  fe  persuadere,  vi  trassero  il  senato.  In 
quella  che  Pompeo,  nel  mese  di  giugno,  si  apparec- 
chiava a raggiugnere  le  milizie  che  erano  di  stazione 
in  Arimino,  fu  richiamalo  in  Roma,  e IMI  delle  calende 
di  agosto,  quando  i senatori  si  adunarono  nel  tempio  di 
Apollo  per  distribuire  la  paga  a’ suoi  soldati,  gli  si  do- 
mandò perchè  avesse  prestata  a Cesare  una  legione. 
Costretto  a giustificarsi,  promise  di  richiamarla,  ma  non 
immediatamente,  non  volendo  mostrare  di  cedere  alle  al- 
trui minacce.  Si  continuò  ad  insistere  per  conoscere  se 
fosse  suo  parere  che  Cesare  fosse  revocato;  allora,  cou 
una  di  quelle  frasi  evasive  che  gli  erano  familiari  e che 
palesavano  la  sua  esitanza,  rispose  che  « tutti  dovevano 
» egualmente  obbedire  al  senato.  » 1 Nulla  fu  stabilito 
circa  i poteri  consolari. 

La  questione  del  governo  delle  Gallie  doveva  trat- 
tarsi di  nuovo  agl’idi  di  agosto,  e poi  finalmente  nel 
mese  di  settembre  ; ma  il  senato  non  era  mai  in  numero 
per  deliberare,  tanto  temeva  di  dichiararsi.  Risolsero  di 
affrontare  francamente  la  questione  allora  soltanto  che 
furono  certi  del  consenso  di  Pompeo  a richiamar  Cesare.  * 
Si  presentarono  allora  alcuni  decreti  che  legavano  in 
antecedenza  i consoli  designati  per  1’  anno  seguente  e 
loro  imponevano  il  modo  di  condursi  : la  loro  elezione 
era  stata  determinata  dalla  ostilità  contro  Cesare.  L’  1 1 
delle  calende  di  ottobre,  M.  Marcello,  fallosi  interpetre 

1 Cicerone,  Lettere  familiari , Vili,  iv. 

’ « Ma,  dopo  molti  successivi  differimenti  ed  acquistata  li  certezza 
voler  Pompeo  che  si  trattasse  di  richiamar  Cesare  nelle  calende  di  marzo, 
t\i  fatto  il  sen&toconsulto  che  ti  mando.  (Celio  a Cicerone,  Lettere  familiari, 
Vili,  vili.' 
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delle  passioni  del  tempo,  richiese  tante  e si  strane  gua- 
rentigie che  ben  poteva  giudicarsi  quanto  la  sua  fazione 
avesse  a cuore  di  trionfare.  Per  tal  modo  i consoli  di 
fresco  eletti  dovevano  assicurare  di  mettere  la  questione 
all’  ordine  del  giorno  per  le  calende  di  marzo  ; finché 
non  fosse  questa  assestata,  il  senato  doveva  adunarsi  per 
deliberare  in  tulli  i giorni,  non  esclusi  quelli  che  chia- 
mavansi  comitiales,  ne’ quali  vietavasi  ogni  riunione  di 
questo  corpo,  e,  per  tal  motivo,  sarebbero  convocati 
nella  curia  quei  senatori  che  adempissero  alle  funzioni 
di  giudici.  Doveva  parimenti  il  senato  dichiarare  in  an- 
tecedenza che  si  astenessero  coloro  che  avevano  il  potere 
di  intercedere,  e che,  se  intercedessero  o domandassero 
un  aggiornamento,  sarebbero  considerati  quali  nemici 
della  Repubblica;  si  riferirebbe,  ad  un  tempo,  al  renato 
ed  al  popolo,  circa  la  loro  condotta.  ' Questa  proposta  fu 
adottala  ed  inserita  nel  processo  verbale  come  una  deci- 
sione ovvero  un  parere  del  senato  ( senutus  auciorilas). 
Quattro  tribuni  del  popolo  intercedettero:  C.  Celio,  L.  Yi- 
nucio,  P.  Cornelio,  C.  Vibio  Pansa. 

Non  bastava  apparecchiare  1’  assalto  contro  il  co- 
mando di  Cesare,  era  mestieri  eziandio  paventare  il  mal- 
contento dell’  esercito,  e,  per  impedirlo  o per  attenuarne 
l’ effetto,  M.  Marcello  fece  scrivere  ancora  nel  processo 
verbale  del  senato  la  seguente  decisione  : < Il  senato 
» terrà  conto  della  posizione  de’  soldati  dell’  esercito 
» delle  Gallie  il  cui  servizio  è compiuto  o che  espor- 
i ranno  validi  motivi  per  essere  restituiti  alla  vita  ci- 

' Celio  a Cicerone.  LtUtre  familiari , VIU,  vm. 
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t vile.  » C.  Celio  c Vibio  Pansa  rinnovarono  la  loro  op- 
posizione. ' 

Alcuni  senatori , più  impazienti , domandarono  che 
non  si  attendesse  il  tempo  definito  da  Marcello,  per  deli- 
berare sulla  questione.  Intervenne  di  nuovo  Pompeo 
come  moderatore,  dicendo  non  potersi  giustamente  circa 
la  provincia  di  Cesare,  prendere  alcuna  risoluzione  prima 
delle  calende  di  marzo  del  704,  nel  qual  tempo  non  vi 
vedrebbe  alcuno  inconveniente.  « Chesi  farà,  chiese  uno 

* de’  senatori , se  alcuno  si  oppone  alla  decisione  del 
i senato  ? — « Poco  importa,  rispose  Pompeo,  se  Cesare 
» rifiuta  di  obbedire  a questa  decisione  o se  fa  sorgere 

* qualche  persona  ad  intercedere.  » — « Ma,  disse  un 
» altro , e s’  egli  vuole  esser  console  e ritenere  l’ eser- 
» cito?  » Pompeo  si  contentò  di  replicare  con  grandis- 
sima calma  : « Se  mio  figlio  volesse  bastonarmi?...  » Come 
si  scorge,  egli  andava  sempre  ricercando  la  oscurità  nelle 
sue  risposte.  La  naturale  conclusione  di  questo  discorso 
si  fu  di  far  supporre  segrete  trattative  con  Cesare,  e si 
stimò  che  costui  accettasse  una  di  queste  due  condi- 
zioni, o di  ritenere  la  provincia  senza  concorrere  al 
consolato,  o di  lasciar  l’ esercito  e ritornare  in  Roma 
quando  fosse  stato  designato  console,  sebbene  assente. 

Quanto  alla  provincia  di  Citicia  ed  alle  altre  otto 
provincie  pretorie,  dichiarò  ancora  il  senato  che  i gover- 
natori fossero  tratti  a sorte  fra’ pretori  cui  non  si  fosse 
dato  per  anco  alcun  governo.  Celio  e Pansa  si  opposero 
a questo  decreto,  che  lasciava  all’  assemblea  la  facoltà  di 


' Celio  a Cicerone , Lettere  familiari,  Vili , vm. 
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dare  i comandi  a suo  talento.  ‘ Questi  vari  provvedi- 
menti palesavano  abbastanza  i timori  del  senato,  ed  i 
saggi  statisti  vedevano  con  sollecitudine  come  e’ tentasse 
precipitare  gli  eventi. 

La  discordia  interna  suole  in  generale  annullare 
qualunque  politica  nazionale  all’  estero.  La  parte  aristo- 
cratica, assorta  dalle  sue  trame  di  dentro,  sagri  ficava  i 
grandi  interessi  della  Repubblica.  Invano  scriveva  Cice- 
rone che  non  bastavano  le  sue  forze  a resistere  a’ Parti 
de’ quali  pareva  imminente  la  invasione:  i consoli  ricu- 
savano di  proporre  in  senato  i suoi  reclami,  non  volendo 
essi  muovere  per  una  si  lontana  spedizione,  nè  consen- 
tire che  altri  vi  si  recasse  in  loro  vece.  * Era  assai  più 
importante  per  essi  umiliare  Cesare  che  vendicare  Cras- 
so, e pure  la  pubblica  opinione,  commossa  da’ pericoli 
che  correva  la  Siria,  esigeva  un  comando  straordinario 
in  Oriente,  sia  per  Pompeo,  sia  per  Cesare.  * Per  ven- 
tura i Parti  si  ritennero  dall’ assalire;  Bibulo  e Cicerone 
non  ebbero  a combattere  che  masnade  di  ladroni.  Que- 


1 Celio  a Cicerone,  Ultore  familiari , VOI,  via,  3,  4. 

‘«Mai  consoli , temendo  di  essere  costretti,  da  un  decreto  del  se- 
nato, a recarsi  alla  guerra,  e tuttavia  accorgendosi  quanto  sarebbe  per 
essi  vergognoso  che  questa  missione  fosse  ad  altri  affidata,  non  vogliono 
affatto  che  il  senato  si  aduni;  giungono  perfino  a porre  in  sospetto  il  loro 
zelo  per  la  Repubblica:  non  si  sa  se  sia  negligenza,  o viltà  t ovvero  la 
tema  di  che  ho  parlalo  testé,  ma  quel  che  si  cela  sotto  questo  apparente  ri- 
tegno , si  è che  essi  non  vogliono  quella  provincia.  » (Celio  a Cicerone , 
Ultore  familiari , Vili , *.) 

• « Con  l’ ajuto  di  Dejotaro  potranno  trattenersi  i nemici  sino  all’  ar- 
rivo di  Pompeo,  il  quale  mi  fa  sapere  essere  destinato  a questa  guerra.  ■ 
(Cicerone,  Ultore  ad  Attico,  VI,  f.)  « Udita  appena  la  nuova  del  passag- 
gio dell'  Eufrate , ciascuno  si  è messo  a dar  parere  : altri  vuole  si  spedi- 
sca Pompeo , altri  Cesare  con  1’  esercito.  » (Celio  a Cicerone , Lettere  fa- 
miliari , Vili , x.) 
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st’ ultimo,  il  $ degli  idi  di  ottobre,  sconfisse  presso  il 
monte  Amano,  una  grossa  banda  di  montanari  cilici.  Egli 
ne  prese  il  campo,  e,  dopo  l’assedio,  6’impadront  di  Pinde- 
nisso  loro  fortezza;  i soldati  lo  salutarono  col  titolo  di 
imperalor,'  che  d’ allora  in  poi  fu  da  lui  adottato  nella 
sottoscrizione  delle  lettere.  * 

1 Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  V,  ir. 

• Ritenne  questo  titolo  Odo  al  tempo  in  cui  scoppiò  la  guerra  civile. 
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1.  Crasi  impiegalo  l’anno  703  in  trame  che  mira- 
vano ad  abballerò  Cesare,  e la  parte  aristocratica,  per 
trionfare  in  questa  specie  di  cospirazione,  credeva  poter 
lare  assegnamento  su’  primi  magistrali  che  entravano  in 
carica  nel  gennaio  del  704.  De’ due  consoli,  C.  Claudio 
Marcello,  nipote  del  precedente  console  dello  stesso  nome, 
c L.  Umilio  Paolo,  il  primo  era  congiunto  ma  nemico 
di  Cesare , 1’  altro  non  aveva  assunto  alcun  colore  poli- 
tico; nondimeno  gli  si  attribuivano  gli  stessi  sentimenti 
del  suo  collega.  Speravasi  che , ponendosi  di  accordo  con 
C.  Scribonio  Curione,  fatto  innalzar  da  Pompeo  al  tribu- 
nato,1 avrebbe  distribuite  le  terre  della  Campania  che 
non  eransi  per  anco  divise,  e quindi  Cesare,  al  suo  ri- 
torno, non  potrebbe  più  disporre  di  quei  beni  a prò 
de’  suoi  veterani.’  Una  tale  speranza  era  vana;  che  già 
Paolo  e Curione  eransi  dati  al  proconsolo  delle  Gallie. 
Cesare,  informato  delle  trame  de’ suoi  nemici,  procu- 
rava da  gran  tempo  di  aver  sempre  in  Roma  un  console 
o tribuni  ligi  a’ suoi  interessi:  nel  703,  potè  fare  asse- 
gnamento sul  console  Sulpicio  e su’  tribuni  Pausa  e Celio; 

1 Cicerone,  Lettere  familiari , Vili,  iv. 

* Celio  a Cicerone,  Lettere  familiari , Vili , r. 


C-  Claudio 
Marcello  e 
L.  Emilio 
Paolo 
condoli. 
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ne!  704,  erano  a lui  devoti  Paolo  e Curione.  Se  poscia, 
nel  705,  gli  furono  avversi  i due.  consoli,  ebbe  almeno 
favorevoli,  in  quell'anno,  i tribuni  Marcantonio  e Q.  Cassio. 

Curione  è detto  da  Vellejo  Palercolo  il  più  inge- 
gnoso de’ furfanti ma,  sinché  questo  tribuno  rimase 
fedele  alla  causa  del  senato , Cicerone  onorollo  della  sua 
stima,  e fece  le  maggiori  lodi  della  sua  natura  e delle 
sue  alte  qualità.*  Curione  erasi  procacciata  una  certa 
autorità  con  la  sua  eloquenza  e con  la  sua  clientela.  Suo 
padre  era  stato  nemico  dichiarato  di  Cesare,  contro  di 
cui  ebbe  composto  un  libro,9  lanciando  una  quantità  di 
acuti  o grossolani  motteggi,  che  ripelevansi  in  Roma.9 
Curione,  erede  di  questi  sentimenti,  da  gran  pezza  mo- 
lestava egli  pure  co’ suoi  sarcasmi  il  vincitore  delle 
Gallie  ; ma  niuno  più  di  Cesare  era  facile  a dimenticare 
le  ingiurie,  e,  poiché  capiva  la  importanza  politica  di 
questo  pericoloso  avversario,  nulla  trascurò  che  valesse 
a farselo  amico. 

Curione,  sin  dalla  sua  prima  giovinezza,  era  stato 
strettamente  legato  a Marcantonio.  Entrambi  oppressi  di 
debiti,  avevano  menata  insieme  la  vita  più  dissoluta; 
non  era  ita  scemando  la  loro  intimità.9  La  parentela  di 
Marcantonio  con  la  famiglia  Giulia,*  le  sue  relazioni  con 
Gabinio,  e segnatamente  la  sua  condotta  militare  nel- 
l’Egitto, avevano  richiamata  su  di  lui  l’attenzione  di 

1 Ingentissime  nequain. 

’ Cicerone  a Curione,  Lettere  familiari,  II,  vii. 

1 Cicerone,  llrulo,  li,  218. 

* Svctonio , Cesare,  ilii. 

' Plutarco,  Antonio,  il.  — Cicerone,  Filippiche,  Il , xix,  V8. 

* Vedi  la  sua  biografìa.  Appendice  D, 
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Cesare,  presso  il  quale  erasi  ritirato  quando  Gabinio  fu 
sottomesso  a giudizio.'  Cesare  sulle  prime  adoperollo 
come  luogotenente,  poscia  lo  prese  per  questore,  nel 
701.  Probabilmente  la  sua  benevolenza  per  Marcantonio 
mitigò  alquanto  il  maltalento  di  Curione , la  sua  libera- 
lità ottenne  il  rimanente.  Se  prestiamo  fede  ad  Appiano, 
gli  die’ non  meno  di  1,500  talenti.’  È pur  vero  che  nello 
stesso  tempo  gli  costava  altrettanto  l’acquisto  del  con- 
sole L.  Emilio  Paolo,  da  cui  non  altro  richiedeva  che  di 
rimanersi  neutrale.’  È difficile  intendere  come  Cesare, 
mentre  non  mancava  di  dar  la  paga  all’esercito,  potesse 
sostenere  simili  sagrificì  e sopperire  a tante  altre  spese. 
Accrescere  con  le  sue  largizioni  il  numero  de’ partigiani 
in  Roma;*  far  costruire,  nella  Narbonese,  teatri  e mo- 
numenti; una  magnifica  villa,  in  Italia,  presso  Arida;’ 
inviare  ricchi  doni  a lontane  città,  erano  di  tal  fatta  i 
carichi  che  assumeva.  Come  mai  poteva  trarre  il  danaro 
necessario  a sostenerli  da  una  provincia  divenuta  esau- 
sta per  otto  anni  di  guerra?  La  immensità  delle  sue  ric- 
chezze si  spiega  da  ciò,  che,  prescindendo  da’ tributi 
pagati  da’ vinti,  i quali,  quanto  alla  Gallia,  ammonta- 
vano a 40  milioni  di  sesterzi  in  ogni  anno  (più  di  7 mi- 

1 Cicerone , Filippiche , li , xx  , 49, 

1 Appiano,  Guerre  civili,  li , «vi.  — Ciò  non  ostante  Cicerone,  che 
non  aveva  riguardi  pe’  suoi  avversari,  non  parla  di  questo  atto  di  corru- 
zione, e Vellejo  Patercolo  si  esprime  in  questi  tei  mini  (U,  xlviii)  : « Erasi 
forse  venduto  Curione , come  si  disse  ? Non  oseremmo  alleriiiario.  » 

* « Dicesi  che  Emilio  Paolo  costruisse  con  questo  danaro  la  celebre 
basilica  denominata  da  lui.  » (Appiano,  Guerre  civili,  11,  xxvi.) 

1 « Fu  detto  di  lui  non  esservi  alcun  uomo  di  si  bassa  lega  che  non 
gli  paresse  valer  la  pena  di  guadagnarselo.  » (Cicerone,  Ad  Div.  Vili, 
XXII.) 

‘ Villa  presso  Aricia.  (Cicerone,  Lettere  ad  Attico , VI,  i.) 
il.  3t> 
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lioni  e mezzo  di  franchi),  enormi  somme  provenivano 
dalla  vendita  de’ prigionieri  fatta  a negozianti  romani. 
Ci  fa  sapere  Cicerone  che  egli  ricavò  12  milioni  di  se- 
sterzi da’ prigionieri  venduti  dopo  l’assedio  di  Pindenisso 
che  fu  di  poca  importanza.  Supponendo  che  il  loro  nu- 
mero montasse  a 12,000,  avremmo  un  valore  di  1,000 
sesterzi  per  testa.  Ora,  tuttoché  Cesare  fosse  siffatta- 
mente generoso,  da  restituire  sovente  i cattivi  a’ popoli 
vinti,  o farne  dono  a’ soldati,  come  avvenne  dopo  l’asse- 
dio di  Alise,  può  ammettersi  che  fossero  venduti  come 
schiavi  500,000  tra  Galli,  Germani  o Britanni,  negli 
otto  anni  della  gallica  guerra,  il  che  dovette  fruttare  la 
somma  di  500  milioni  di  sesterzi , ossia  circa  95  milioni 
della  nostra  moneta.  Dunque,  in  sostanza,  il  danaro 
romano  dato  da  coloro  che  facevano  il  commercio  degli 
schiavi  costituiva  la  massima  parte  del  bottino,  come 
oggidì,  quando  le  nazioni  europee,  nelle  lontane  spe- 
dizioni, s’impadroniscono  del  prodotto  delle  dogane 
straniere  per  pagare  le  spese  della  guerra,  sono  queste 
egualmente  anticipate  col  danaro  europeo. 

Sulle  prime  si  tenne  segreta  la  riconciliazione  di 
Curione  con  Cesare  ; ma , sia  che  il  nuovo  tribuno  avesse 
presentale  alcune  leggi  che  non  vi  era  alcuna  probabi- 
lità fossero  adottate,  per  procacciarsi  un  pretesto  a mutar 
di  parte,  sia  che  ne  fosse  realmente  ferito  l’animo  dal 
rifiuto  delle  sue  proposte,  verso  il  principio  del  704  di- 
chiarossi  per  Cesare,  ovvero,  come  dice  Celio,  si  pose 
dalla  parte  del  popolo,  il  che  tornava  lo  stesso.  Qualun- 
que fosse  il  motore  della  sua  condotta,  ecco  da  quali 
circostanze  dipese  il  variare  della  sua  attitudine.  Egli 
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propose  la  intercalazione  di  un  mese  nell’anno  in  corso, 
probabilmente  perchè  fosse  ritardato  il  tempo  in  cui 
doveva  deliberarsi  sulla  questione  che  agitavasi  nel  se- 
nato e nella  città. 1 * Attesa  la  qualità  di  pontefice,  la  sua 
proposta  era  perfettamente  legale  ; ma  fu  male  accolta , 
comunque  d’incontrastabile  utilità. ! Egli  se  lo  aspettava, 
ina  parve  prendesse  a cuore  la  cosa  e ritenesse  come 
una  offesa  il  rifiuto  del  senato.  Da  quel  giorno,  fece 
opposizione  sistematica. 3 Intorno  lo  stesso  tempo,  pro- 
pose due  leggi,  la  prima  sull’alimentazione  del  popolo, 
della  quale  intendeva  affidar  l’incarico  agli  edili;4  la 
seconda  sulla  manutenzione  delle  strade,  delle  quali  di- 
mandava per  cinque  anni  la  direzione.5  Pare  intendesse 
far  pagare  a’  viandanti  secondo  il  numero  e la  qualità 
de’ mezzi  di  trasporto,  in  una  parola,  stabilire  una  im- 
posta su’  ricchi  ed  accrescere  per  tal  modo  la  sua  popo- 
larità. 5 Queste  due  ultime  proposte  furono  mal  ricevute 
non  altrimenti  che  la  prima,  e questa  doppia  umilia- 

1 « Curione,  disgustato  por  non  avere  ottenuta  intercalarono  , con 
una  leggerezza  senza  esemplo , si  è gettato  dalla  parte  del  popolo  , e si  è 
inesso  a parlare  a favore  di  Cesare  u [Celio  a Cicerone,  Lettere  familiari, 
VIU,  vi.) 

’ Vedi  l’Appendice  A. 

* Dione  Cassio,  XL,  lui. 

* Celio  a Cicerone,  Lettere  familiari , Vili,  vi. 

* Cicerone,  Lettele  ad  Attivo,  VI , t.  - Ad.  Dia.  Vili t vi,  8.  — Ap- 
piano, Guerre  civili,  li,  xivn. 

* La  lettera  seguente  spiega  la  natura  di  questa  imposta.  « Quest'  uomo 
di  grande  importanza  (P.  Vcdioj  mi  è venuto  incontro  con  due  carri,  una 
sedia  da  viaggio,  una  lettiga  e si  grau  numero  di  servi,  che  se  i accolta  la 
legge  di  Curione,  Vedio  avrà  «irtamente  una  lassa  di  centomila  sesterzi. 
Era  eziandio  un  cinocefalo  sopra  uno  de’ carri,  e non  mancavano  alcuni 
asini  selvaggi  Non  vidi  mai  uomo  tanto  ridicolo.  » (Cicerone.  Lettere  ad 
Attico,  VI , i , H 
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zione  finì  di  accostarlo  a coloro  che  ebbe  sino  allora 
combattuti. 

La  elezione  de’ censori,  che  ebbe  luogo  in  quel  tempo, 
fu  causa  di  nuovi  viluppi.  Uno  di  essi,  L.  Calpurnio 
Pisone,  suocero  di  Cesare,  accettò  la  carica  a malincuore 
e mostrossi  troppo  indulgente,  l’altro,  Appio  Claudio 
Pillerò,  che  era  stato  console  nel  700,  ardente  parti- 
giano della  nobiltà,  stimò  esserle  utile  adoperando  ecces- 
siva severità.  Rimosse  dal  senato  tulli  i liberti  e molti 
nobili  delle  più  illustri  famiglie,  fra’ quali  lo  storico 
Sallustio,  uomo  spiritoso  ed  istruito,  il  quale  recossi  in- 
contanente nella  Cisalpina,  ove  fu  premurosamente 
accolto  da  Cesare. 1 

Appio  non  aveva  alcuna  misura  nella  sua  durezza. 
Di  lui  afferma  Cicerone  che  si  apriva  le  vene  e le  viscere , 
per  togliersi  semplici  macchie.’ Sicché,  invece  di  ap- 
porre rimedio  al  male , non  fece  che  avvelenarlo  : riversò 
nelle  file  dell’avversa  parte  tutti  coloro  che  rifiutava, 
senza  dare  considerazione  maggiore  agli  altri  che  man- 
teneva. Vi  sono  tempi  ne’  quali  la  severità  è pessima 
consigliera  e non  può  restituire  ad  un  governo  la  per- 
duta forza  morale. 

II.  Cesare  passò  tutta  la  invernata  del  704  in  Nenie  to- 
cenna  (Arras).  « Sul  principio  della  stale  seguente,  mosse 
» di  tutta  fretta  per  l’Italia,  come  dice  Irzio,  per  rac- 
» comandare  alle  città  municipali  ed  alle  colonie  il  suo 
» questore,  Marcantonio,  che  agognava  il  sacerdozio. 

* Dione  Cassio,  XL , Lini. 

’ Cicerone  , Lettere  familiari,  Vili,  iiv. 
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» Sostenendolo  col  suo  credito,  non  solamente  voleva 
» render  servigio  ad  un  fido  amico,  che  egli  stesso 
» spinse  a richiedere  quella  carica,  ma  lottare  eziandio 
» contro  una  fazione  che  desiderava  tornassero  vane  le 

• sue  premure,  per  iscuotere  il  potere  di  Cesare,  il  cui 
» governo  stava  per  cessare.  Seppe  per  via,  prima  di 
» giugnere  in  Italia,  la  elezione  di  Antonio  ad  augure: 

» nondimeno  giudicò  dover  percorrere  le  città  munici- 
» pali  e le  colonie,  per  ringraziarle  delle  loro  buone 
» disposizioni  verso  Antonio.  Voleva  altresì  procurarsi 
» il  loro  appoggio  per  l’anno  vegnente  (il  705);  per- 
» ciocché  i suoi  nemici  insolentemente  si  vantavano  e 
» di  avere  eletti  consoli  L.  Lentulo  e C.  Marcello,  i quali 
» dovevano  privar  Cesare  delle  sue  cariche  e dignità,  e 
» di  aver  tolto  il  consolato  a Servio  Galba , quantunque 
» avesse  grande  credilo  e numerosi  suffragi , sol  perché 
» era  amico  e luogotenente  di  Cesare. 

» Cesare  fu  accolto  da’ municipi  e dalle  colonie  con 
» incredibili  testimonianze  di  rispetto  e di  affezione. 
» era  la  prima  volta  che  vi  comparisse  dopo  la  generale 

* insurrezione  della  Gallia.  Nulla  fu  trasandato  di  ciò 
» che  immaginar  si  potesse  per  adornare  le  porle,  le 
» strade,  le  piazze,  al  suo  passaggio;  donne,  fanciulli, 
» tutti  accorrevano  nelle  pubbliche  piazze  e ne’ tempi; 
» per  tutto  s’ immolavano  vittime , si  preparavano  mense. 
» 1 ricchi  spiegavano  la  loro  magnificenza,  i poveri  ga- 
» reggiavano  di  zelo.  » Cesare  si  godeva  in  antecedenza 
il  piacere  di  un  trionfo  ardentemente  bramato.  ‘ 

Dopo  avere  in  tal  guisa  percorse  le  contrade  della 

1 Guerra  gallica , Vili,  L,  li,  lii. 
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Gallia  citeriore,  raggiunse  prestamente  l’esercito  in  Ne- 
metocenna.  Prevedendo  la  sua  prossima  partenza,  volle 
colpire  gli  animi  de’ Germani  e de’ Galli  con  una  grande 
massa  di  forze,  e mostrarsi  dì  nuovo  alle  sue  milizie 
riunite.  Le  legioni,  ritratte  ne’ loro  quartieri,  furono 
inviate  nel  paese  de’Treviri;  Cesare  ancora  vi  si  recò  e 
passò  a rivista  l’esercito.  Questa  solennità  offriva  neces- 
sariamente un  grandioso  spettacolo.  E’ si  vedeva  dinanzi 
quelle  vecchie  coorti  con  le  quali  aveva  date  tante  bat- 
taglie ed  i cui  soldati  più  giovani  contavano  otto  cam- 
pagne. Certamente  ricordò  loro  che,  da  generale  o da 
consolé,  tutto  riconosceva  dal  popolo  e daH’esercilo,  e 
che  la  gloria  insieme  acquistata  stringeva  fra  loro  indis- 
solubili legami.  Sino  al  termine  della  state,  si  rimase 
nel  nord  della  Gallia,  « non  movendo  le  milizie  se  non 
» quanto  era  mestieri  per  mantenere  la  sanità  del  sol- 

* dato.  T.  Labieno  ebbe  poi  il  comando  della  Gallia 
» citeriore,  col  Gne  di  assicurare  maggiori  suffragi  alla 
» prossima  candidatura  di  Cesare  al  consolato.  Sebbene 

* costui  non  ignorasse  le  trame  de’  suoi  nemici  per 
» separarlo  da  Labieno,  e le  loro  male  arti  per  fare  in 

* modo  che  il  senato  gli  togliesse  una  parte  dell’  eser- 
» cito,  non  potè  indursi  né  a dubitar  di  Labieno,  nè 
» ad  imprendere  alcuna  cosa  contro  l’autorità  del  se- 
» nato.  Egli  sapeva  che,  quando  fossero  libere  le  voci, 

» gli  si  renderebbe  giustizia  da’ padri  coscritti.  » 1 Ed 
in  vero,  quante  volte  il  senato  non  era  dominalo  da 
una  minorità  faziosa , la  maggioranza  dichiaravasi  a 
favore  di  Cesare. 

1 Guerra  gallica,  Vili,  ut. 
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Nell’ottobre  precedente,  era  stato  risoluto,  che  si 
tratterebbe  delle  province  consolari  il  1°  di  marzo  del 
704,  avendo  Pompeo  dichiarato  che  in  quel  tempo  non 
si  opporrebbe  alla  discussione.  Allora  fu  questa  princi- 
piata, come  sembra  rilevarsi  da  una  lettera  di  Cicerone, 
ed  il  senato  mostrossi  inchinevole  a richiamar  Cesare 
per  gl’idi  di  novembre  del  704.  Nondimeno  non  si  venne 
ad  alcuna  diffinitiva  risoluzione.  Non  per  anco  si  ardiva 
cominciare  una  lotta  a tutta  oltranza:  il  solo  Curione 
faceva  tremare  il  senato  con  la  sua  opposizione.1 

Quando  C.  Marcello  declamava  contro  Cesare  nel  seno 
di  questa  assemblea,  Curione  prendeva  la  parola,  lodava  la 
prudenza  del  console,  approvava  molto  che  s’intimasse  al 
vincitor  delle  Gallie  di  congedare  l’esercito  ; ma  andava  in- 
sinuando che  non  sarebbe  meno  desiderevole  che  da  Pom- 
peo si  congedasse  il  suo.  Egli  diceva  che  « questi  grandi 
generali  gli  erano  sospetti , e che  non  poteva  esservi  tran- 
quillità per  la  Repubblica  finché  non  fossero  entrambi 
addivenuti  come  privati.  »’  Questi  discorsi  piacevano  al 


1 1 Sembra  che  Pompeo  vada  d’ accordo  col  senato  per  volere  asso- 
lutamente il  ritorno  di  Cesare  agl'  idi  di  novembre.  Curione  è risoluto  a 
tutto  anziché  tollerarlo  : del  rimanente  fa  buon  mercato.  1 nostri,  che  tu 
conosci,  non  osano  affrontare  una  lotta  a tutta  oltranza.  Questa  è la  condi- 
zione delle  cose.  Pompeo , come  quegli  che , senza  assalir  Cesare . non  in- 
tende altro  concedergli  che  il  giusto,  accusa  Curione  di  essere  promotore 
di  discoi  dia.  In  sostanza,  non  vuole  che  Cesare  sìa  designato  console 
prima  di  rassegnare  1'  esercito  e la  provincia , ed  in  singoiar  modo  teme 
che  ciò  avvenga.  Egli  è molto  maltrattato  da  Curione,  che  gli  getta  con- 
tinuamente sul  viso  il  suo  secondo  consolato,  lo  ve  lo  predico  : se  non  si 
hanno  riguardi  per  Curione,  Cesare  acquisteià  in  lui  un  difensore  Conio 
spavento  che  danno  a divedere  per  la  opposizione  di  un  tribuno , faranno 
in  modo  che  Cesare  resti  indefinitamente  padrone  nelle  Gallie.  » ;Cice- 
rone,  Lettere  familiari,  Vili  , xi.) 

’ Dione  Cassio,  XI.,  lxi  — Appiano.  Guerre  ck’ili,  II,  xivn. 
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popolo,  che  allora  cominciava  a perdere  molto  della  sua 
stima  per  Pompeo,  da  che  mollissimi  cittadini  erano 
condannati  all’esilio,  per  la  sua  legge  sul  broglio.  Da 
tutte  le  parli  si  facevano  le  lodi  di  Curione:  se  ne  am- 
mirava il  coraggio  in  affrontare  due  uomini  tanto  potenti, 
e non  poche  volte  avveniva  che  una  immensa  calca  di 
popolo  lo  accompagnasse  a casa  gettandogli  (iori,  « come 
» ad  un  atleta,  dice  Appiano,  che  avesse  sostenuto  un 
» duro  e pericoloso  combattimento.  » ' 

1 destri  maneggi  di  Curione  riuscirono  per  tal  modo, 
che,  quando  Marcello  andò  a proporre  di  concertarsi 
co’ tribuni  del  popolo  quanto  a’ modi  di  opporsi  alla  can- 
didatura di  Cesare,  la  maggioranza  del  senato  manifestò 
contraria  opinione.  A questo  proposito,  scriveva  M.  Celio 
a Cicerone:  « Sono  a tal  segno  mutati  i pareri  che  sti- 
» masi  bene  annoverare  fra  quei  che  concorrono  al  con- 
i solalo  un  certo  tale  che  non  vuol  rassegnare  nè  l’ eser- 
» cito  nè  la  provincia.  » ' Pompeo  non  dava  più  alcun 
segno  di  vita,  e lasciava  fare  al  senato. 

Pareva  sempre  che  sdegnasse  quello  che  più  bra- 
mava.3 Sicché,  in  quel  tempo,  faceva  mostra  di  piena 
noncuranza  e lenevasi  trincerato  nella  legalità,  attento 
a schivare  qualsivoglia  apparenza  di  particolare  ostilità 
contro  Cesare.  In  pari  tempo,  sia  per  sottrarsi  ad  una 
prematura  pressione , sia  per  mostrarsi  indifferente  alla 


1 Appiano,  Guerre  civili,  li,  xivn. 

* Celio  a Cicerone,  Lettere  familiari,  Vili,  xut. 

’ « Egli  ha  l’abitudine  di  parlare  io  un  mudo  e di  pensare  in  un  altro; 
ma  non  ha  abbastanza  cervello  da  non  farsi  indovinare.  » Celio  a Cice- 
rone , Lettere  familiari , Vili , i.) 
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questione  onde  era  agitala  la  Repubblica,  lasciò  i suoi 
giardini  in  vicinanza  di  Roma  e recossi  nella  Campania. 
Di  là  mandò  al  senato  una  lettera  con  la  quale,  mentre 
faceva  le  proprie  lodi  e quelle  di  Cesare,  rammentava 
come  egli  non  avesse  mai  chiesto  un  terzo  consolalo,  né 
il  comando  degli  eserciti;  averlo  accettato,  suo  malgrado, 
per  salvare  la  Repubblica,  ed  esser  pronto  a lasciarlo, 
senza  attendere  il  tempo  per  legge  stabilito.1  Questa 
lettera,  scritta  studiosamente  e con  arte,  aveva  lo  scopo 
di  far  risplendere  la  differenza  fra  la  sua  maniera  disin- 
teressata di  operare  e quella  di  Cesare,  che  negava  di 
lasciare  il  governo;  ma  questa  trama  fu  rendula  vana 
da  Cu  rione.  Egli  diceva  : i che , se  Pompeo  fosse  sin- 
cero, non  doveva  promettere  di  dar  la  dimissione,  ma 
era  mestieri  che  immediatamente  la  presentasse;  non 
potersi  tórre  a Cesare  il  comando,  finché  egli  non  ritor- 
nasse alla  vita  privata.  Dall’altra  parte,  essere  utile  allo 
Stato  che  si  trovassero  a fronte  due  emuli  in  continua 
opposizione  fra  loro,  e,  a suo  parere,  esser  Pompeo 
quegli  che  palesemente  agognasse  la  tirannia.  » * Questa 
accusa  non  era  priva  di  fondamento,  perchè  Pompeo, 
da  diciannove  anni,  ossia  dal  08 i,  tempo  del  suo  primo 
consolalo,  aveva  quasi  continuamente  posseduto  1 ' impe- 
rium,  vuoi  come  console,  vuoi  come  generale  nelle 
guerre  contro  i pirati  e contro  Mitridate,  vuoi  finalmente 
quando  ebbe  l’incarico  delle  provviste  dell’ Dalia.  « Tórre 
» l’esercito  a Cesare,  dice  Plutarco,  e lasciarlo  a Pom- 


' Appiano,  Guerre  arili,  II,  xxvm. 
* Appiano,  Guerre  civili,  li,  xxvm. 
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Pompeo 
« lietamente 
ricevuto  e 
chiede  di 
nuovo  a 
Cesare  due 
legioni. 


:.7ft 

# peo,  era  lo  stesso  che  accusar  l’uno  di  agognare  la 
» tirannia  e dare  all’altro  i mezzi  di  conseguirla.  »' 

IH.  In  quel  torno  Pompeo  fn  preso  da  pericolosa 
infermità,  e,  quando  fu  risanato,  i Napolitani  ed  i po- 
poli di  tutta  l’Italia  mostraronsi  cotanto  lieti,  che  « ogni 
» città,  piccola  o grande  che  fosse,  come  dice  Plutarco, 

» celebrò  feste  per  molti  giorni.  Quando  ritornò  in  Roma, 
» non  eravi  luogo  tanto  vasto  da  contenere  la  moltitu- 
» dine  accorsa  incontro  a lui:  le  strade,  i borghi  ed  i 
» porti  erano  gremiti  di  gente  che  faceva  sagri  tìzi,  che 

* banchettava  per  mostrare  come  fosse  lieta  della  sua 
» sanità.  Moltissimi  cittadini,  coronati  di  foglie,  anda- 
» vano  a riceverlo  con  faci  e lo  accompagnavano  gettan- 
» dogli  fiori  ; il  corteggio  che  lo  seguiva  nel  suo  cam- 

» mino  era  uno  spettacolo  de’ più  dilettevoli  e stupendi.  »’ 

Sebbene  questo  trionfo  avesse  dato  a Pompeo  troppo 
alto  concetto  del  suo  credito,  pur  tuttavia,  ritornato  in 
Roma,  tenne  in  pubblico  la  stessa  riserbatezza , mentre 
in  segreto  dava  appoggio  a que’ provvedimenti  che  fos- 
sero acconci  a scemare  il  potere  di  Cesare.  Per  conse- 
guenza, togliendo  a pretesto  le  domande  di  nuove  mili- 
zie, ripetute  continuamente  da  Bibulo  e da  Cicerone, 
proconsoli  di  Siria  e di  Cilicia , i quali  intendevano  a 
porre  le  loro  province  al  sicuro  da  una  partica  invasione, 
dichiarò  che  le  leve  intimale  dal  senato  non  erano  suffi- 
cienti ed  esser  mestieri  inviare  in  Oriente  agguerrite  mili- 
zie. Allora  fu  risoluto  che  Pompeo  e Cesare,  trovandosi  alla 

' Plutarco,  Cesare,  xxuv 

’ Plutarco,  Pompeo,  t.xi. 
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testa  di  grandi  eserciti,  ne  staccherebbero,  ciascuno, 
una  legione  a difesa  delle  province  in  pericolo.  Inconta- 
nente fu  fallo  un  senatoconsulto  per  .cui  fu  intimalo  a 
Cesare  di  spedire  la  sua,  e gli  fu  prescritto  ancora  di  resti- 
tuire la  legione  prestatagli  da  Pompeò  poco  dopo  la  confe- 
renza di  Lucca.  Speravasi  per  avventura  che  egli  in  qual- 
che modo  vi  si  opponesse,  perché  questa  ultima  legione 
era  stata  tratta  dalla  Gallia  cisalpina,  come  tutte  le  altre 
del  suo  esercito;  ma  egli  non  esitò  di  obbedire,  di  guisa 
che  dovè,  egli  solo,  fornire  i sussidi  richiesti  per  l’Oriente. 
Prima  di  separarsi  di'  suoi  soldati,  che  avevano  per  tanto 
tempo  pugnato  sotto  il  suo  comando,  fece  distribuire  a 
ciascun  legionario  dugentocinquanta  dramme  (225  fr.).‘ 
Appio  Claudio,  nipote  del  censore  dello  stesso  nome, 
partito  di  Roma  con  la  missione  di  rimenare  le  sue  mi- 
lizie dalla  Cisalpina  in  Italia,  al  suo  ritorno,  riferì  che 
i soldati  di  Cesare,  affaticati  dalle  lunghe  guerre , sospi- 
ravano il  riposo,  essere  quindi  impossibile  trascinarli 
ad  una  guerra  civile;  sosteneva  ancora  che  le  legioni,  le 
quali  erano  a svernare  nella  Gallia  transalpina,  non  si 
tosto  avrebbero  passate  le  Alpi , si  raccoglierebbero  sotto 
le  bandiere  di  Pompeo.  ’ Queste  notizie  furono  in  seguito 
smentite  da’ fatti,  perché,  come  vedremo,  non  solo  si 


1 Appiano,  Guerre  civili,  II,  nix.  — Plutarco,  Cesare,  ixin. 

* Appiano,  Guerre  civili,  II,  xxix  — Questo  uliziale  (Appio)  si  stu- 
diò di  scemare  la  importanza  delle  gesti  compiute  in  quella  contrada  (la 
Gallia),  e di  spargere  voci  oltraggiose  per  Cesare.  Egli  diceva  « che  Pom- 
peo dovea  conoscere  pochissimo  le  sue  forze  e la  sua  riputazione  : altri- 
menti a che  cercherebbe  altre  milizie  oltre  quelle  di  cui  disponeva,  per 
misurare  con  Cesare  ? che  il  vincerebbe  con  le  legioni  stesse  de)  suo  ne- 
mico, tostoché  si  mostrasse,  tanto  i soldati  odiavano  Cesare  e bramavano 
veder  di  nuovo  Pompeo.  » Plutarco.  Pompeo,  lxi. 
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rimasero  a Cesare  fedeli  le  milizie  lasciate  al  suo  comando, 
ma  eziandio  quelle  che  gli  furono  ritolte  serbarono  me- 
moria del  loro  antico  generale.  Di  fatti  neanco  Pompeo 
aveva  alcuna  fede  nelle  due  legioni  che  ebbe  ricevute, 
e la  sua  lettera  a Domizio , proconsolo  sul  principio  della 
guerra  civile,  spiega  la  sua  inazione  col  pericolo  di  porle 
a fronte  dell'esercito  di  Cesare,  tanto  ei  teme  che  pas- 
sino nell’  avverso  campo. 1 In  Roma , intanto , prestavasi 
fede  alle  relazioni  che  lusingavano  le  brame  di  Pompeo, 
sebbene  altre  più  certe  venissero  a contradirle,  le  quali 
mostravano  come  fossero  egualmente  affezionate  a Cesare 
l’ Italia,  le  province  cisalpine , e perfino  la  Gallia.  Pom- 
peo, sordo  a questi  ultimi  avvertimenti,  dava  a divedere 
massimo  disprezzo  per  le  forze  delle  quali  poteva  disporre 
il  suo  avversario.  A udirlo,  Cesare  era  vicino  a perdersi, 
e non  aveva  altro  mezzo  per  salvarsi  tranne  la  pronta  e 
piena  sommessione.  Quando  lo  s’interrogava  con  quali 
milizie  resister  potesse  al  vincitore  delle  Gallie,  caso  che 
costui  movesse  sopra  Roma,  con  piglio  fiducioso  rispon- 
deva non  aver  che  a battere  col  piede  il  suolo  d’Italia 
perchè  ne  uscissero  le  legioni.* 

Era  naturale  che  la  sua  vanità  gli  facesse  interpre- 
tare a suo  favore  tutto  ciò  che  avveniva  alla  sua  presenza. 
In  Roma,  i più  grandi  personaggi  gli  erano  affezionali. 

• • Vorrei  ravvicinarmi  a te,  ma,  lo  dico  a malincuore,  non  oso  fidarmi 
delle  due  legioni....  Non  bisogna  esporre  le  due  legioni  alla  presenza  di 
Cesare  , senza  le  coorti  del  Piceno.  > ( Lettera  di  Pompeo  a Domino  pro- 
consolo. — Cicerone,  Lettere  tot  dttico.  VUI,  in.)  — « Tutte  le  mie  forze 
riduconsi  a due  legioni  ritenute  da  Pompeo  in  modo  odioso  e delle  quali 
egli  uon  è più  sicuro  che  se  fossero  stranieri.  » (Cicerone,  Lettere  ad  At- 
tico, VII,  mi.) 

* Plutarco,  Pompeo,  rii. 
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L’  Italia  aveva  tremato  all’annunzio  della  sua  malattia 
ed  aveva  solennizzata  la  sua  guarigione  al  pari  di  un 
trionfo.  Gli  si  diceva,  l’esercito  delle  Gallie  esser  pronto 
a rispondere  alla  sua  chiamata. 

Se  fosse  stato  minore  il  suo  accecamento,  Pompeo 
avrebbe  ravvisato  il  vero  motivo  dell’ entusiasmo  onde 
era  stato  l’oggetto.  Avrebbe  compreso  che  questo  entu- 
siasmo rivolgevasi  meno  alla  sua  persona  che  al  deposi- 
tario di  una  autorità  che  sembrava  allora  sola  atta  a sal- 
var la  Repubblica;  avrebbe  compreso  che,  non  appena 
si  mostrasse  un  vero  generale  nelle  condizioni  di  fama  e 
di  potere  pari  alle  sue,  il  popolo,  col  suo  mirabile  di- 
scernimento,  si  porrebbe  tosto  dalla  parte  di  colui  che 
meglio  sapesse  far  propri  i suoi  interessi. 

Per  valutare  sicuramente  la  pubblica  opinione, 
saria  stato  mestieri,  cosa  difficile  al  capo  della  causa 
aristocratica,  non  attenersi  unicamente  al  giudizio  della 
gente  addetta  agli  uffici  dello  Stato,  ma  interrogare  i 
sentimenti  di  coloro  che,  per  la  loro  posizione,  più  si 
avvicinavano  al  popolo.  Invece  di  prestar  fede  alle  rela- 
zioni di  Appio  Claudio,  facendo  assegnamento  sullo  scon- 
tento di  alcuni  luogotenenti  di  Cesare  i quali,  come  La- 
bieno , già  palesavano  ostili  intenzioni , Pompeo  avrebbe 
dovuto  meditare  le  parole  di  un  centurione,  che,  essendo 
collocato  all’uscio  del  senato  quando  erano  respinti  da 
questa  assemblea  i giusti  reclami  del  vincitor  delle  Gal- 
lie, ponendo  la  mano  sulla  spada  diessi  a sciamare: 
« Questa  gli  darà  ciò  ch’ei  domanda.  »' 

Egli  è che,  ne’ civili  tumulti,  ciascuna  classe  della 
1 Plutarco,  Cesare,  inni 
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società,  quasi  per  istinto,  indovina  quale  causa  risponda 
alle  proprie  aspirazioni,  e si  sente  tratta  verso  di  essa 
da  una  segreta  affinità.  Gli  uomini  nati  nelle  classi  su- 
periori, o messi  all’altezza  di  quelle  dagli  opori  e dalle 
ricchezze,  sono  sempre  tratti  alle  cause  aristocratiche, 
laddove  gli  uomini  ritenuti  dalla  fortuna  ne’ gradi  infe- 
riori rimangono  fermi  sostegni  della  causa  popolare. 
Similmente,  quando  l’imperatore  Napoleone  ritornò  dal- 
l’isola d’Elba,  la  massima  parte  de’ generali,  colmati  di 
benefizi  come  i luogotenenti  di  Cesare,'  andavano  pale- 
semente contro  di  lui  ; ma  nell’esercito  tutti,  fino  al 
grado  di  colonnello,  ad  esempio  del  centurione  romano, 
mostrando  le  loro  armi , dicevano  : « Questo  lo  riporrà 
sul  trono.  » 

11  "n£odi  IV.  Dall’ attento  esame  della  corrispondenza  fra  M. 

impjrBiau.  (]e]j0  e Cicerone , e da’ racconti  de’ vari  scrittori,  sorge 
Ja  persuasione  che,  di  quei  tempi,  la  frazione  turbolenta 
della  parte  aristocratica  avea  mestieri  di  adoperar  grandi 
sforzi  per  trarre  il  senato  contro  di  Cesare.  11  censore 
Appio,  ponendo  a rassegna  questa  assemblea,  noto  Cu- 
rione , ossia  intendeva  cancellarlo  dal  novero  ; ma , alle 
istanze  del  suo  collega  e del  console  Paolo,  acconten- 
tossi  di  esprimere  un  biasimo  formale,  mostrandosi  do- 
lente di  non  poter  fare  giustizia.  A udirlo,  Curione  lace- 
rando la  toga  protestò  con  massima  vivacità  contro  lo 
sleale  assalto.  Il  console  Marcello,  che  sospettava  della 
intelligenza  fra  Curione  e Cesare , e che  faceva  assegna- 

1 « Approvi  tu  che  Labieno  e Mamurra  abbiano  accumulato  immense 
ricchezze  ? Cicerone  , Lettere  ari  Attiro,  VU,  vii. 
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mento  sulle  disposizioni  del  senato  sfavorevolissime  ad 
entrambi,  pose  in  discussione  la  condotta  del  tribuno. 
Curione  protestando  contro  questo  illegale  procedimento, 
accettò  nondimeno  il  dibattimento  e dichiarò  che,  sen- 
tendosi forte  nella  propria  coscienza,  e sicuro  di  aver 
sempre  operato  a vantaggio  della  Repubblica,  riponeva 
con  fiducia  l’onore  e la  vita  nelle  mani  del  senato.  Da 
questa  scena  non  poteva  altro  derivarne  che  una  vota- 
zione onorevole  per  Curione;*  ma  tosto  fu  messo  da 
canto  questo  incidente  e s’imprese  la  discussione  sulla 
situazione  politica.  Marcello  stabili  sul  bel  principio  la 
seguente  questione:  Dee  Cesare  essere  sostituito  nelle 
sua  provincia ? Fece  istanza  al  senato  perchè  decidesse, 
èssendosi  i senatori  formati  in  due  gruppi  nella  curia, 
la  grande  maggioranza  si  dichiarò  per  l’ affermativa.  Alla 
seconda  questione  di  Marcello:  Dee  essere  sostituito  Pom- 
peo? la  stessa  maggioranza  pronunziò  la  negativa.  Ma 
Curione , ripigliando  gli  argomenti  che  aveva  fatto  valere 
le  tante  volte  sul  pericolo  di  favorire  Pompeo  a danno 
di  Cesare , chiese  che  fosse  messa  ai  voti  una  terza  que- 
stione: Dovranno  Pompeo  e Cesare  egualmente  disar- 
mare? Con  maraviglia  del  console,  questa  inattesa  pro- 
posta fu  accolta  a maggioranza  di  trecentosettanta  voci 
contro  ventidue;  allora  Marcello  licenziò  il  senato  di- 
cendo con  amarezza:  * L’avete  vinta!  avrete  Cesare  per 
padrone.  »’  Ei  non  credeva  di  predire  tanto  bene  l’av- 
venire. Sicché  la  quasi  unanimità  dell’ adunanza,  co’ suoi 

' Dione  Cassio,  XL,  tini,  lxiv. 

* Appiano,  Guerre  riniti  , IV,  in.  — Cicerone,  Lettere  ad  Attici * 
VII,  iv. 
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suffragi,  ebbe  dato  ragione  a Curione,  il  quale,  in  que- 
sta congiuntura,  non  era  che  rappresentante  di  Cesare, 
e se  Pompeo  e la  sua  parte  si  fossero  sottomessi  a que- 
sta decisione,  non  avrebbe  più  avuto  alcun  pretesto  la 
lotta  temuta  dalla  onesta  gente  : Cesare  e Pompeo  sareb- 
bero ritornati  alla  condizione  comune,  ciascuno  co’ suoi 
partigiani  e con  la  sua  fama,  ma  senza  esercito  e per 
conseguenza  non  avendo  alcun  mezzo  di  turbar  la  Re- 
pubblica. 

V.  Non  trattavasi  punto  di  quegli  uomini  impazienti, 
che  celavano  le  loro  piccole  passioni  sotto  le  grandi  pa- 
role di  salute  pubblica  e di  libertà.  Per  distruggere 
l’ effetto  di  questa  decisione  del  senato,  si  fece  correre 
in  Roma  la  voce  della  entrata  di  Cesare  in  Italia;  Mar- 
cello chiese  che  si  facesse  leva  di  milizie  e che  si  richia- 
massero di  Capua,  ove  erano  di  guarnigione,  le  due 
legioni  destinate  alla  guerra  di  Oriente.  Curione  protestò 
allegando  la  falsità  di  questa  notizia  e,  nella  sua  qualità 
di  tribuno,  intercedeva  per  opporsi  a qualsivoglia  straor- 
dinario armamento.  Allora  Marcello  sciamò:  « Poiché 
» non  posso  quivi  far  nulla  con  l’ assentimento  di  tutti, 
» assumo  io  solo  la  cura  della  salute  pubblica  sotto  la 
» mia  responsabilità!  » Corse  poscia  nel  sobborgo  ove 
Pompeo  era  acquartierato , e,  presentandogli  una  spada, 
gli  rivolse  queste  parole:  « T’intimo  di  assumere  il  co- 
» mando  delle  milizie  che  sono  in  Capua , di  far  nuove 
» leve,  e di  attendere  a’ necessari  provvedimenti  per  la 
» salvezza  della  Repubblica.  » Pompeo  accettò  la  mis- 
sione, ma  con  alcune  riserve:  disse  che  obbedirebbe 
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alle  prescrizioni  de’ consoli,  « se  però  non  vi  fosse  da 
» fare  qualche  cosa  di  meglio.  » Questa  prudente  ri- 
flessione, in  si  difficile  circostanza , dipinge  l’indole  del- 
l’uomo. * M.  Marcello  comprese  quanto  fosse  irregolare 
la  sua  condotta  e menò  seco  i consoli  designati  per  l’ anno 
seguente  (705);  anche  prima  che  entrassero  in  carica,’ 
il  che  doveva  aver  luogo  fra  pochi  altri  di,  essi  avevano 
il  diritto  di  pubblicare  editti  indicando  con  quali  prin- 
cipi si  proponessero  di  operare  nel  tempo  della  loro 
magistratura.  Erano  L.  Cornelio  Lentulo  Crure  e C.  Clau- 
dio Marcello , costui  congiunto  del  precedente  console 
dello  stesso  nome,  ambi  nemici  di  Cesare.  Costoro  pro- 
misero a Pompeo  di  sostenere  con  tutte  le  forze  il  prov- 
vedimento preso  dal  loro  predecessore  a suo  rischio  e 
pericolo.  Ben  si  scorge  come  Pompeo  ed  i consoli  si 
ribellassero  alle  decisioni  del  senato. 

Curione  non  potè  regolarmente  opporsi  a queste 
determinazioni , non  avendo  i tribuni  alcun  dritto  di 
esercitare  fuori  di  Roma  i loro  poteri;  ma  biasimò  alla 
presenza  del  popolo  ciò  che  erasi  fatto  e chiese  che  non 
si  obbedisse  alla  leva  prescritta  da  Pompeo  in  onta  della 
legalità.’ 

VI.  Dalla  lettera  seguente  scritta  da  M.  Celio  a Ci- 
cerone, si  rileva  qual  fosse  il  giudizio  de’ Romani  impar- 
ziali sulla  situazione  politica,  nel  settembre  del  704. 

« Quanto  più  ci  avviciniamo  alla  lotta  inevitabile, 

* Appiano,  Guerre  civili,  II , mi , — Cicerone  , Lettere  ad  Attico  . 
VI,  il  ; VII,  i. 

’ Dione  Cassio  , XL  , xivi. 

* Appiano  , Guerre  civili.  II,  mi. 

».  37 
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» tanto  più  siamo  commossi  dalla  grandezza  del  pericolo. 
» Ecco  il  terreno  sul  quale  stanno  per  venire  alle  prese 
» i due  potenti  del  giorno.  Gn.  Pompeo  è risoluto  a non 
» tollerare  che  Cesare  sia  console  prima  di  rassegnare 
» l’esercito  e le  province,  e Cesare  é persuaso  non 
» esservi  salvezza  per  lui  che  ritenendo  l’esercito;  non- 

* dimeno  acconsente,  se  diviene  reciproca  la  condizione 
» di  lasciare  il  comando.  Per  tal  modo  le  espansioni  di 
» affetto  e la  tanto  temuta  alleanza  riusciranno  non  ad 
» una  occulta  animosità,  ma  ad  una  guerra  aperta. 
» Quanto  a ciò  che  mi  appartiene,  non  so  a qual  par- 
li lito  debba  appigliarmi  in  questa  occasione,  e non  du- 
» bilo  che  una  tale  perplessità  ci  sia  comune.  In  una 
» delle  due  parti,  ho  alcune  obbligazioni  di  riconoscenza 
” ed  alcune  amicizie;  nell’ altra  odio  la  causa  e non  gli 
» uomini.  I miei  principi,  che  certamente  tu  approvi, 
» s°n  questi:  nelle  interne  discordie,  preferire  la  parte 

* più  onesta,  finché  le  cose  avvengono  fra  cittadini 
» inermi;  ma,  quando  scoppia  la  guerra,  quando  due 
» campi  si  trovano  a fronte,  stare  col  più  forte,  cercar 
» la  ragione  ove  è la  sicurezza.  Che  miro  io  qui?  Da 
» un  Iato  Pompeo  col  senato  e con  la  magistratura; 

# dall  altro,  Cesare  con  tulli  coloro  che  hanno  qualche 
» cosa  a temere  o a bramare.  Non  è possibile  far  para- 
" g°ne  quanto  agli  eserciti.  Vogliano  gli  dei  che  ci  si 

• dia  *1  tempo  di  bilanciare  le  forze  rispettive  e di  fare 
« la  scelta!  » Celio  non  islelte  guari  a far  la  sua,  e 
seguitò  le  parti  di  Cesare.  ’ 

' Celio  a Cicerone,  Lettere  familiari , Vili,  xiv. 

' Cicerone  , Lettere  ad  Attiro.  VII , m. 
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Questo  modo  di  valutar  le  cose  espresso  da  un  con- 
temporaneo era  certamente  quello  di  molti  i quali,  senza 
alcun  fermo  convincimento,  erano  pronti  a porsi  dalla 
parte  del  più  forte.  Cicerone,  che  ritornava  in  Italia, 1 
aveva  la  stessa  tendenza  ; tuttavia  sentivasi  grandemente 
impacciato.  Non  solo  era  legato  a’ due  avversari,  ma  gli 
era  stata  prestata  da  Cesare  una  somma  considerabile, 
e questo  debito  1’  opprimeva  come  un  rimorso.  * Dopo 
avere  ardentemente  bramato  di  lasciare  il  comando  per 
tema  della  guerra  contro  i Parli,  era  per  cadere  in 
mezzo  agli  apparecchi  di  una  guerra  civile  ben  altri- 
menti pericolosa.  Sicché,  quando,  giunto  in  Grecia, 
credette,  a causa  di  false  voci,  che  Cesare  avesse  fatto 
penetrare  in  Piacenza  quattro  legioni,  fu  suo  primo 
pensiero  chiudersi  nella  cittadella  di  Atene.  * Allorché 
finalmente  fece  ritorno  in  Italia,  allegrossi  di  aver  falla 
istanza  per  ottenere  gli  onori  del  trionfo,  perocché  al- 

1 Cicerone  sbarcò  in  Brindisi  il  7 delle  oalende  di  dicembre  del  704. 
Cicerone  , Lettere  ad  Attiro,  VII,  n.) 

’ « Io  ricevo  lettere  lusinghiere  da  Cesare  ; Balbo  per  parte  sua  mi 
scrive  altrettanto.  Sono  risoluto  di  non  allontanarmi  per  una  linea  dal 
cammino  dell’onore,  ma  tu  sai  che  debbo  ancora  a Cesare  un  residuo. 
Credi  tu  che  io  abbia  a temerò  mi  si  rinfacci  il  debito,  se  mostro  di  opi- 
nare per  lui  solo  dolcemente,  e mi  si  chieda  ad  alta  voce,  se  uso  durezza? 
Che  fare?  Tu  mi  dirai,  pagarlo.  Ebbene  : prenderò  a prestanza  da  Celio. 
Tuttavia  ti  prego  di  pensarci,  iierocchè  se  mi  accade  di  parlar  con  fermezza 
nel  senato,  mi  aspetto  che  il  tuo  buon  amico  di  Tartesso  verrà  tosto  a dirmi  : 

* Paga  ciò  che  devi.  » Anno  704,  9 dicembre.  Cicerone,  Lettere  ad  At- 
tico, VII,  in.) 

1 < Che  ne  sarà  di  noi  ? lo  voglio  rinchiudermi  nella  cittadella  di 
Atene,  di  dove  ti  scrivo.  » (Anno  704.  Lettere  ad  Attico,  IV.  ix.)  — « Sicché 
lasciando  a'  malti  il  compito  della  parola,  credo  che  farò  bene  se  mi  affa- 
ticherò ad  ollenere  questo  trionfo , non  fosse  allro  che  per  avere  un  mo- 
tivo di  non  essere  in  Roma  ; ma  si  saprà  trovar  la  via  di  strapparmi  di 
bocca  la  mia  opinione.  Tu  riderai  de’  fatti  miei.  Quanto  bramerei  es- 
sermi rimasto  nella  mia  provincia  » Lettere  ad  Altro.  VII,  i. 
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torà  l’obbligo  di  rimanersi  fuori  Roma  lo  esentava  dalla 
necessità  di  dichiararsi  Ira’  due  emuli. 

Egli  teneva  massimamente  al  trionfo,  e,  nelle  sue 
lettere,  insisteva  presso  i grandi  personaggi  perchè  vi 
facessero  acconsentire  il  senato;  ma  Catone,  al  pari  di 
molti  altri , giudicava  che  le  gesta  del  proconsolo  in  Ci- 
licia  non  meritassero  cotanto  onore,  ed  aveva  ricusato 
di  sostenerlo , comunque  desse  grandi  lodi  al  suo  carat- 
tere. Cesare,  meno  rigido  quanto  a’ principi,  nulla  ob- 
liando di  ciò  che  potesse  solleticare  l’ orgoglio  degli 
uomini  importanti , scrisse  a Cicerone  promettendogli  il 
suo  concorso  e biasimando  la  severità  di  Catone.  1 

Tuttavia  il  celebre  oratore  non  s’ illudeva  conside- 
rando la  forza  delle  due  parti.  Quando  inlrattenevasi  con 
Pompeo,  la  sicurezza  di  questo  capitano  lo  tranquil- 
lava; ma,  immerso  nelle  proprie  meditazioni,  vedeva 
assai  bene  che  tutte  le  probabilità  erano  dalla  parte  di 
Cesare. 

« Oggidì,  egli  scriveva,  Cesare  è alla  testa  di  un- 
» dici  legioni  (obliava  le  due  date  a Pompeo),  senza 
» tener  ragione  della  cavalleria,  della  quale  avrà  quanto 
» ne  vorrà;  egli  ha  per  sé  le  città  traspadane,  e la  ple- 
» baglia  di  Roma , lutto  1’  ordine  de’  cavalieri , quasi 
» tutti  i tribuni,  tutta  la  gioventù  sregolata,  la  impor- 

1 « Egli  ha  dichiarata  la  mia  integrità,  la  mia  equità,  la  mia  dolcezza, 
il  che  non  gli  era  richiesto,  e poi  mi  ha  ricusato  ciò  che  mi  attendeva  da 
lui.  Dunque  é mestieri  veder  come  Cesare,  nella  lettera  in  cui  si  congra- 
tula meco  e tutto  mi  promette , sa  ben  profittare  di  questa  abominevole 
ingratitudine  di  Catone  ! ma  questo  Catone  medesimo  fece  accordare  a 
Bibulo  venti  giorni;  lasciatemi  essere  stizzoso;  è tal  cosa  che  non  posso 
tollerare  e che  non  gli  («rdonerò  giammai  in  vita  mia.  i (Anno  70t , no- 
vembre. Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  VII,  n.) 
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» tanza  del  glorioso  suo  nome,  la  sua  singolare  auda- 
» eia.  Ecco  qual  uomo  bisogna  combattere. 1 A questa 
» fazione  altro  non  manca  che  la  buona  causa  ; essa  ha 
» in  abbondanza  lutto  il  rimanente.  Sicché  dee  farsi 
» tutto  piuttosto  che  venire  alla  guerra  ; ne  è sempre 
» incerto  1'  evento,  e come  è più  da  temere  per  noi  ! » ! 

Quanto  alla  sua  fazione,  la  definiva  nel  seguente 
modo  : « Che  intendi  per  questi  partigiani  della  buona 
» causa?  Non  ne  conosco  alcuno  che  possa  nominare. 

» Ne  conosco,  se  vogliamo  intendere  la  intera  classe 
* * degli  onestuomini,;  ma  in  particolare,  nel  vero  signi- 

» fidato  della  parola , sono  rari  ; imperlante  nelle  civili 
» dissensioni,  è mestieri  rintracciare  ove  è la  causa  de- 
» gli  onestuomini.  11  senato  forse  parteggia  per  la  buona 
'»  causa,  il  senato  che  lascia  senza  governatori  le  provin- 
» ce?  Curione  non  avrebbe  mai  potuto  resistere  se  si 
» fosse  voluto  fargli  fronte;  ma  il  senato  nulla  fece,  e 
« non  fu  possibile  dare  a Cesare  un  successore.  Sono 
» forse  i cavalieri , che  non  amarono  giammai  ferma- 
» mente  la  patria , e che  ora  sono  in  tutto  consacrali  a 
» Cesare?  Sono  per  avventura  i commercianti  o gli  uo- 
* mini  di  campagna,  i quali  non  altro  bramano  che  vi- 
li vere  in  riposo?  E crederemo  che  costoro  molto  si 
» spaventino  in  vedere  il  potere  di  un  solo,  mentre  ogni 
» governo  é buono  per  essi,  purché  sieno  tranquilli?  » 1 

Quanto  più  si  aggravava  la  situazione , tanto  più  gli 

1 Anno  704,  dicembre.  Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  VII,  vii.  — Le 
parole  ordine  intero  de'  cavalieri  non  sono  nel  testo,  ma  risulta  la  cosa  da 
ciò  che  dice  Cicerone  nella  stessa  lettera. 

* Anno  704,  dicembre.  Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  VII,  in. 

* Anno  704,  dicembre.  Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  VII,  ni. 
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:<hì 

nomini  di  senno  inchinavano  al  partilo  della  pace.  Pom- 
peo erasi  allontanato  da  Roma  per  pochi  altri  giorni  ; 
moslravasi  irritatissimo  per  l’arroganza  del  tribuno  Mar- 
cantonio, il  quale,  in  un  discorso  alla  presenza  del  po- 
polo , avevaio  violentemente  assalito.  Pareva  eziandio 
molto  commosso  per  la  mancanza  di  riguardo  usatagli 
da  Irzio,  l’amico  di  Cesare,  che  era  ito  in  Roma  e non 
gli  aveva  fatto  visita.'  L’assenza  di  Pompeo  in  si  diffì- 
cili congiunture  era  stata  biasimala  dall’ universale;’ ma 
tosto  fece  ritorno  ; aveva  già  risoluto  ciò  che  gli  conve- 
nisse di  fare. 

« Ho  veduto  Pompeo,  scriveva  Cicerone  al  suo 
» amico,  il  6 delle  calende  di  dicembre.  Andammo  in- 
» sieme  in  Formia  e c’  intrattenemmo  da  solo  a solo 
» dalle  due  ore  sino  alla  sera.  Tu  mi  chiedi  se  vi  è* 

* qualche  speranza  di  conciliazione;  per  quanto  potei 
» giudicare  da  ciò  che  mi  disse  in  un  colloquio  pieno 
i di  particolari,  non  se  ne  ha  neanco  il  desiderio.  Egli 

* avvisa  che,  se  Cesare  ottiene  il  consolato,  anche 
«quando  avesse  licenziato  l’ esercito,  avverrebbe  un 
» grande  rivolgimento  nello  Stato.  È poi  persuaso  che, 

» se  Cesare  venisse  a sapere  come  altri  si  ponga  in 

* guardia  contro  di  lui , lasccrebbe  stare  il  consolalo  per 

1 Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  VII,  iv. 

* t La  situazione  della  Repubblica  ni  ispira  di  giorno  in  giorno  mag- 
giore sollecitudine.  Gli  ones'i  non  sono  lauto  concordi  fra  loro  quanto  si 
pensa.  Quanti  cavalieri  romani,  quanti  senatori  non  udii  declamare  con- 
tro Pomjieo,  segnatamente  per  quel  disgraziato  viaggio  ! Noi  abbiamo  bi- 
sogno della  pace.  Qualunque  vittoria  sarà  funesta  e farà  sorgere  un  ti- 
ranno. Si,  io  son  fra  coloro  che  pensano  valer  meglio  sopportare  tutto  ciò 
ch’ei  domanda  Cesare)  che  venire  alle  armi  E troppo  tardi  il  resistergli 
ora,  mentre  da  dieci  anni  non  facemmo  che  dargli  forza  contro  di  noi.  * 
(Anno  7(14.  dicembre.  Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  VII,  v.' 
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» questo  anno  e preferirebbe  ritenere  P esercito  e la 
» provincia;  aggiunse  che  i suoi  furori  non  gli  facevano 
» paura  e che  egli  e Roma  saprebbero  difendersi.  Che 
» vuoi  che  io  ti  dica?  Sebbene  mi  ritornasse  sovente  al 

* pensiero  quel  grande  adagio,  Marte  ha  sorte  eguale 
» per  tutti , io  mi  sentiva  rassicurato  nell’  udire  un 
» uomo  valoroso,  si  esperto  e potente , ragionar  da  po- 

* litico  su’  pericoli  di  una  falsa  pace.  Leggemmo  in- 
» sieme  l’aringa  di  Antonio,  del  10  delle  calende  di 
» gennaio,  la  quale,  nella  sua  integrità,  è un’accusa 
» contro  Pompeo  , eh’  ei  comincia  quasi  dalla  toga  del- 
» l’infanzia.  Gli  fa  rimprovero  di  migliaia  di  condanne; 

* ci  minaccia  la  guerra.  Su  di  che  mi  diceva  Pompeo: 

* — Che  non  farebbe  Cesare,  se  divenisse  padrone  della 
» Repubblica,  quando  osa  parlare  in  tal  guisa  il  suo  que- 
ll store , uomo  senza  fortune  e senza  alcun  sostegno  ! — 
» A dirtela  in  breve , anziché  bramare  una  tal  pace,  ini 
» é sembrato  che  la  temesse,  forse  perchè  allora  sa- 

* rebbe  mestieri  eh’  egli  si  recasse  in  Ispagna.  Quel  che 
« più  mi  spiace,  si  è che  sarò  costretto  di  sodisfare 
» Cesare,  impiegando  tutto  il  danaro  che  destinava  al 
» mio  trionfo,  perché  sarebbe  vergogna  rimaner  debi- 
» tore  di  un  avversario  politico.  » 1 Con  questa  dichia- 
razione , Cicerone  dimostra,  nel  modo  più  certo,  che 
Pompeo  voleva  la  guerra  e respingeva  qualunque  conci- 
liazione; altrove  lo  ripete  eziandio  con  maggior  preci- 
sione. 

Pompeo,  tratto  dal  cammino  fatale  degli  eventi  a 
combattere  le  giuste  domande  di  Cesare,  che  aveva  sulle 

1 Anno  70t.  dicembro.  Cicerone.  Lettere  ad  Attico,  VII,  vili. 
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prime  favorite,  erasi  ridotto  a desiderare  la  guerra 
civile. 

Egli  ed  i suoi  non  erano  giunti  a tale  estremo  senza 
schiacciare  più  di  sovente  la  volontà  del  senato,  senza 
ferire  il  sentimento  dell’  universale  e senza  uscire  dalla 
legalità.  Sul  principio  del  703,  quando  Marcello  ebbe 
proposto  di  richiamar  Cesare  prima  del  tempo  legale, 
il  senato , raccolto  in  gran  numero  , era  passato  all’  or- 
dine del  giorno , 1 ed  il  rimanente  dell’  anno  si  era  mo- 
strato risoluto  a non  imprendere  alcuna  cosa  contro  il 
proconsolo  delle  Gallie.  Aveva  per  la  seconda  volta  riget- 
tala la  proposta  di  Marcello , ripetuta  il  1°  marzo  del  704, 
ed  in  conseguenza  il  senato  aveva  attestato  disposizioni 
favorevoli  a Cesare.  Nondimeno  si  giunge  tosto  a sco- 
noscere la  legge  che  gli  accorda  di  ritenere  il  comando 
fino  a’ comizi  consolari  del  705;  dopo  molte  esitanze, 
decide  il  senato  che  Cesare  e Pompeo  licenziassero  con- 
temporaneamente i loro  eserciti,  ma  non  si  esegue  il 
decreto;  si  accendono  le  passioni,  sono  proposti  i più 
arbitrari  provvedimenti,  i tribuni  intercedono:  il  loro 
veto  è giudicato  coinè  non  avvenuto.  Allora,  senza  pro- 
muovere alcun  senaloconsulto,  senza  ricorrere  al  po- 
polo , i consoli  affidano  a Pompeo  l' incarico  di  far  leva 
di  milizie  e di  vigilare  alla  salvezza  della  Repubblica. 
Dunque  la  fazione  aristocratica  si  fa  superiore  alla  legge 
e pone  il  diritto  dalla  parte  di  Cesare. 

1 « Senatus  frequens  in  alia  transiit.  » (Cucirà  gallica.  Vili,  uni.) 
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FATTI  DEL  PRINCIPIO  DELL’  ANNO  705. 


I.  Nel  corso  della  siate,  come  ricordiamo,  Cesare 
era  ritornato  in  Arras , in  mezzo  al  suo  esercito , accam- 
pato al  Nord  della  Gallia.  Egli  era  informato  delle  trame 
che  ordivansi  in  Roma;  sapeva  che  i suoi  nemici  non 
volevano  alcuna  conciliazione,  ma  pure  sperava  che  il 
senato  manterrebbe  eguale  la  bilancia  fra  lui  ed  il  suo 
emulo,  perocché  questa  assemblea  aveva  già  manifestate 
tendenze  pacifiche,  pareva  anzi  che  non  volesse  interve- 
nire nella  contesa.  ' Nell’  inverno  dal  704  al  705  fece  ri- 
torno nella  Gallia  cisalpina,  quivi,  secondo  il  solito, 
tenne  la  presidenza  delle  assemblee  provinciali , e fer^ 
mossi  in  Ravenna,  ultima  città  del  suo  comando.  * Aveva 
soltanto  a sua  disposizione  la  13a  legione,  composta  di 
5,000  uomini  con  300  cavalli;  ’ quasi  tutto  l’esercito, 
in  numero  di  otto  legioni,  era  rimasto  a svernare  nel 
Belgio  e nella  Borgogna.  * 

Corse  a raggiugnerlo  di  fretta  in  Ravenna  Curione, 

1 « Ncque  senalu  interveniente.  • (Guerra  gallica,  Vili , iv.) 

* Svetonio,  Cesare,  xxx. 

* Appiano,  Guerre  civili,  li,  imi.  — Plutarco,  Cesare,  ili.  — Pom- 
peo, LUX  V . 

‘ Guerra  Gallica,  Vili,  liv. 


C.  Claudio 
Marcello  r 
L.  Cornelio 
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il  cui  anno  di  tribunato  erasi  compiuto  nel  dicembre 
del  70ì.'  Cesare  lo  accolse  a braccia  aperte , ringraziollo 
della  sua  fede  e discusse  con  lui  quali  provvedimenti  fos- 
sero a prendere.  Curione  gli  propose  di  chiamare  le  al- 
tre legioni  che  aveva  oltre  le  Alpi  e di  muovere  sopra 
Roma;  ma  Cesare  non  fu  contento  di  questo  parere,  con- 
tinuando ad  essere  persuaso  che  giungerebbero  ad  in- 
tendersi. Invitò  i suoi  amici*  di  Roma  a presentare  una 
proposta  di  conciliazione  approvala,  come  dicevasi,  da 
Cicerone,  anzi  a quest’ultimo  attribuita  espressamente 
da  Plutarco:  Cesare  doveva  cedere  la  Gallia  transalpina, 
ritenendo  la  Cisalpina  e la  llliria  con  due  legioni,  sinché 
non  avesse  ottenuto  il  consolato.  Si  giudicava  perfino 
eh’  ci  sarebbe  contento  della  sola  llliria  con  una  legione. 5 
« Si  sforzò  a lutt’uomo,  dice  Velleio  Palercolo,  perché 
» fosse  mantenuta  la  pace  : gli  amici  di  Pompeo  rifiuta- 
» rono  qualunque  offerta.  » — « Le  apparenze  della 
» giustizia,  dice  Plutarco,  stavano  per  Cesare.  » Tor- 
nale vane  le  pratiche  di  pace,  diede  a Curione  l’ incarico 
di  recare  al  senato  una  sua  lettera,  piena  d’ impudenza 
secondo  Pompeo , piena  di  minacce  secondo  Cicerone , * 
all’opposto  bene  scritta,  secondo  Plutarco,  per  trarre  la 
moltitudine  alla  sua  parte.  * 

Curione,  avendo  percorso  in  tre  giorni  1,R00  stadi 
(210  chilometri),  ricomparve  nell’assemblea,  alle  caleude 
di  gennaio  del  705,  propriamente  nel  giorno  che  i nuovi 

1 Questo  finiva  prima  dell’anno  consolare. 

5 Pensa  il  Drumann  che  malamente  si  parli  di  Fabio  ne'Commentarì. 
Plutarco , Pompeo,  lix.  — Appiano,  Guore  riniti,  li,  x\xu 

* Cicerone,  Lettere  ad  Attico , VII,  ix. 

* Plutarco,  Pompeo,  lxiij. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IV,  CAP.  X.  — FATTI  DELI.'  ANNO  705.  587 

consoli  prendevano  possesso  della  loro  carica.  Non  conse- 
gnò ad  essi,  come  era  d’uso,  la  lettera  che  recava,  dubi- 
tando che  non  volessero  darne  comunicazione;  ed,  in  vero, 
sulle  prime  impedirono  che  se  ne  facesse  lettura;  ma  due 
tribuni  del  popolo  affezionati  a Cesare,  ossia  Marcantonio, 
suo  antico  questore,  e Q.  Cassio,  persistettero  con  tanta 
forza,  che  i nuovi  consoli  non  potettero  negarlo. 1 

Cesare,  rammentato  ciò  che  fatto  aveva  per  la  Re- 
pubblica,  giuslificavasi  dalle  imputazioni  divulgate  con- 
tro di  lui  da’  suoi  nemici.  Confessando  rispetto  verso  il 
senato,  dichiaratasi  pronto  a rassegnare  le  funzioni  pro- 
consolari ed  a congedare  1’  esercito  ovvero  rimetterlo  al 
successore,  purché  si  facesse  altrettanto  da  Pompeo.  Diceva 
non  potersi  pretendere  da  lui  che  si  consegnasse  inerme 
in  mano  ai  suoi  nemici,  i quali  rimanevano  in  armi,  e 
che  e’  solo  desse  1’  esempio  della  sottomissione.  Non  par- 
lava questa  volta  del  suo  agognare  al  consolato  ; tulle  le 
altre  questioni  cedevano  a quella  di  sapere  se  egli  e 
Pompeo  ritenessero  1’  esercito.  La  lettera  in  sul  finire 
esprimeva  un  vivo  risentimento.  Cesare  annunziava  che, 
se  non  gli  si  facesse  giustizia,  saprebbe  assai  bene  ven- 
dicare la  patria , vendicando  se  stesso.  Quest’  ultima 
frase,  che  era  molto  simile  ad  una  minaccia,  suscitò  le 
più  vive  opposizioni.  « Egli  dichiara  la  guerra,  » gri- 
dossi  da  tutte  le  parti,  e la  irritazione  giunse  al  colmo.’ 
Non  potè  ottenersi  che  si  deliberasse  sopra  alcuna  delle 
sue  proposte. 


1 Plutarco  anzi  allei  ma  che  nc  fecero  lettura  alla  presenza  del  popolo. 
(Pompeo,  lix.) 

' Appiano,  Guerre  citili , 11,  imi. 
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Lentulo 

trae 

il  senato 
contro 
di  Cesare. 


II.  Il  console  L.  Lentulo,  con  un  violento  discorso, 
persuase  il  senato  a mostrare  più  coraggio  e fermezza: 
promise  di  sostenerlo  e di  difendere  la  Repubblica  : « Se, 
» per  l’opposto,  1’ assemblea  mancasse  di  energia,  in 
» questa  difficile  congiuntura:  se  intendesse  .aver  ri- 
» guardi  per  Cesare,  come  per  lo  passato,  e cattivarsene  la 
» buona  grazia , la  sua  autorità  sarebbe  perduta  ; quanto 
» a lui,  farebbe  di  tutto  per  sottrarsene  non  prendendo 
» più  consiglio  che  da  se  stesso.  Che  in  fin  de’  conti 
» aneli’  egli  potria  guadagnarsi  l’ amicizia  ed  il  favore  di 
» Cesare.  » Scipione  favellò  nella  medesima  forma:  « Pom- 
» peo,  egli  disse,  non  verrà  manco  alla  Repubblica  se 
» lo  seconda  il  senato;  ma  se  si  dubita,  se  si  opera  de- 
» bolmentc,  invano  il  senato  implorerà  ormai  il  suo 
» ajulo.  » Queste  parole  di  Scipione  sembravano  espri- 
mere il  pensiero  di  Pompeo,  che  era  con  l’esercito  alle 
porte  della  città.  Furono  espressi  pareri  più  moderali. 
M.  Marcello  domandò  che  il  senato,  prima  che  statuisse 
alcuna  cosa,  raccogliesse  milizie  dalle  diverse  parli  del- 
l’ Italia  per  assicurare  la  indipendenza  delle  delibera- 
zioni; M.  Calidio,  che  Pompeo  si  ritraesse  nella  sua 
provincia  per  tórre  qualunque  motivo  di  guerra,  giac- 
ché Cesare  poteva  sospettare  che  contra  di  lui  si  adope- 
rassero le  due  legioni  staccate  dal  suo  comando  e rite- 
nute sotto  le  mura  di  Roma;  la  opinione  di  M.  Rufo  fu 
quasi  la  stessa.  Lentulo  tosto  mosse  violenti  rimproveri 
contro  gli  ultimi  oratori;  ascrisse  loro  ad  onta  la  loro 
debolezza  e vietò  che  si  votasse  sulla  proposta  di  Calidio. 
Marcello,  spaventato,  ritirò  la  sua.  Avvenne  allora  uno 
di  quegli  strani  mutamenti  si  frequenti  nelle  adunanze 


* 
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rivoluzionarie:  i violenti  motteggi  di  Lenitilo,  le  minacce 
profferite  da’ partigiani  di  Pompeo,  il  terrore  che  incu- 
teva la  presenza  di  un  esercito  sotto  le  mura  di  Roma, 
esercitarono  una  irresistibile  pressione  sull’  animo  de’ se- 
natori, i quali,  loro  malgrado,  adottarono  il  parere  di 
Scipione,  e decretarono  : «Che  Cesare  fosse  dichiarato 
» nemico  della  Repubblica,  se  non  congedasse  l'eser- 
» cito  nel  giorno  prescritto.  » ' 

Marcantonio  e Q.  Cassio,  tribuni  del  popolo,  si  op- 
pongono al  decreto.  ’ Immantinenti  si  riferisce  sulla  loro 
opposizione,  invocandosi  la  risoluzione  presa  dal  senato 
nell’  anno  precedente  ; gravi  provvedimenti  si  propon- 
gono: quanto  più  sono  violenti,  vieppiù  vi  fanno  plauso 
i nemici  di  Cesare.  Sulla  sera,  dopo  la  tornala,  Pompeo 
convoca  i senatori  ne' suoi  giardini;  loro  impartisce  lodi 
o biasimo,  altri  ne  incoraggia,  altri  ne  impaurisce.  In 
pari  tempo  richiama  da  tulle  le  parti  moltissimi  de’  suoi 
veterani,  promettendo  ricompense  e gradi.  Yolgesi  per- 
fino a’  soldati  delle  due  legioni  che  ebbero  fallo  parte 
dell’  esercito  di  Cesare. 1 

La  città  é in  massima  agitazione.  Il  tribuno  Curione 
rivendica  il  diritto  sconosciuto  de’  comizi.  Gli  amici  dei 
consoli,  i partigiani  di  Pompeo,  tutti  coloro  che  alimen- 
tavano vecchi  rancori  contro  Cesare,  accorrono  precipi- 
tosi al  senato  di  nuovo  riunito.  È tolta  a questa  assem- 
blea qualunque  libertà  di  decisione  da’  loro  schiamazzi  e 
dalle  loro  minacce.  Le  più  svariale  proposte  si  succe- 

' Cesare,  Guerra  civile,  I,  i. 

* Cicerone  Lettere  familiari,  Vili,  vi». 

* Cesare  , Guerra  civile , I,  IH. 
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dono  l’ una  all’  altra.  Il  censore  L.  Pisone  ed  il  pretore 
Roscio  fanno  la  profferta  di  recarsi  appo  Cesare , per 
informarlo  di  quanto  avviene;  chieggono  perciò  un  ter- 
mine di  sei  giorni.  Altri  vogliono  che  sieno  deputati  al- 
cuni messi  per  andare  a manifestargli  la  volontà  del 
senato. 

Tutte  queste  proposte  sono  rigettate.  La  violenza  di 
Catone,  di  Lentulo,  di  Scipione  si  raddoppia.  Catone  è 
animato  da  vecchie  nimistà  e dall’  onta  recentemente  pa- 
tita nelle  elezioni  consolari  tornate  vane  per  lui.  Lentulo, 
oppresso  di  debiti , spera  gli  onori  e le  ricchezze  ; e'  si 
millanta,  fra’ suoi,  di  addivenire  un  altro  Siila  e signore 
dell’  impero.  ' Scipione  si  pasce  di  una  ambizione  al  pari 
chimerica.  Finalmente  Pompeo,  che  non  tollera  eguali, 
brama  la  guerra,  unico  spediente  alle  sregolatezze  della 
sua  vita, ! e questo  sostegno  della  Repubblica  si  fa  chia- 
mare, come  Agamennone , il  re  de’  re.  ” 

I consoli  propongono  al  senato  un  pubblico  lutto, 
per  muovere  la  fantasia  del  popolo,  mostrandogli  la  pa- 
tria in  pericolo.  Marcantonio  ed  il  collega  Cassio  inter- 
cedono; ma  la  loro  opposizione  non  li  trattiene.  Si  aduna 
il  senato  vestito  di  lutto,  con  la  risoluzione  già  presa  di 
venire  ad  ogni  più  rigoroso  provvedimento.  Annunziano, 
dal  canto  loro,  i tribuni  che  non  abbandoneranno  il 
dritto  del  veto.  In  mezzo  a questo  generale  eccitamento, 
la  loro  ostinazione  non  più  si  considera  come  drillo  della 

' i Libri  sibillini  avevano  predetto  l' impero  di  Roma  a tre  Cornelii  : 
I..  Cornelio  Cìnna  era  stato  console  ; Siila  , dittatore  ; Cornelio  Lentulo 
fiorava  essere  il  terzo. 

' Cesare,  Guerra  notte , I,  in-iv. 

‘ Plutarco,  Pompe o,  lxxii. 
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carica,  ma  come  pruova  di  complicità;  e sulle  prime  si 
pone  in  deliberazione  quali  provvedimenti  siano  da  adot- 
tare contro  la  loro  opposizione.  11  più  audace  è Marcan- 
tonio; il  console  Lentulo  lo  interroga  iroso,  e gl’  impone 
di  uscir  dalla  curia,  « ove,  egli  dice,  il  suo  sacro  carat- 
» tere  non  potrà  più  sottrarlo  al  castigo  meritalo  dalla 
» sua  condotta  ostile  alla  Repubblica.  * Allora  Marcan- 
tonio, levandosi  con  impeto,  prende  a testimonio  gli 
dei  clic  i privilegi  della  potestà  tribunizia  sono  violati 
-nella  sua  persona:  « Noi  siamo  oltraggiati,  egli  esclama, 
" si  adopera  verso  di  noi  non  altrimenti  che  verso  gli 
» omicidi.  Voi  bramate  le  proscrizioni , le  stragi , gl’  in- 
* cendi.  Tutti  questi  mali  che  attiraste  su  di  voi  rica- 
li dano  sul  vostro  capo  ! » Poscia , recitando  le  formole 
di  esecrazione,  che  avevano  ancora  il  potere  di  agitare 
gli  animi  superstiziosi,  esce  dalla  curia,  seguito  da  Q. 
Cassio,  da  Curione  e da  M.  Celio.1  Era  tempo:  stava 
per  essere  accerchiala  la  curia  da  un  drappello  di  sol- 
dati che  già  facevasi  innanzi.’  Tutti  quattro  uscirono  da 
Roma  nella  notte  del  0 al  7 gennaio,  sotto  servili  vesti- 
menti, in  un  carro  ordinario,  e raggiunsero  i quartieri 
di  Cesare. * 

Ne’  giorni  susseguenti  si  aduna  il  senato  fuori  la 
città.  Pompeo  vi  ripete  ciò  che  fe’  dire  da  Scipione.  Ap- 
plaude al  coraggio  ed  alla  fermezza  dell’ assemblea  ; fa 
la  enumerazione  delle  sue  forze,  vantandosi  di  avere 
dicci  legioni,  sei  nella  Spagna  e quattro  in  Italia.  ‘ Di- 

' Cicerone,  Lettere  familiari,  XVI,  11;  — Filippiche,  II,  xxi,  mi. 

1 Plutarco,  Antonio,  vii.  — Dione  Cassio,  XLI,  u,  hi. 

’ Plutarco,  Antonio,  vii  — Appiano,  Guerre  civili , II,  \xxiil. 

* Cicerone,  Lettere  familiari , XVI,  tu. 
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chiara  essere  persuaso,  che  l’esercito  non  è devoto  a 
Cesare,  e che  noi  seguirebbe  nelle  temerarie  imprese. 

E poi,  ardirebbe  affrontare,  con  una  sola  legione,  le 
forze  del  senato?  Prima  che  egli  avesse  il  tempo  di  ri- 
chiamar le  milizie  che  sono  di  là  dalle  Alpi,  Pompeo 
avrebbe  raccolto  un  formidabile  esercito.  * Allora  il  se- 
nato dichiara  la  patria  in  pericolo  (era  il  18  degli  idi  di 
gennaio),  provvedimento  estremo,  riserbato  al  tempo 
delle  grandi  calamità  pubbliche , ed  a’  consoli , a’  pro- 
consoli , a’  pretori , a’ tribuni  del  popolo,  si  affida  la 
cura  di  attendere  perchè  la  Repubblica  non  abbia  a pa- 
tire alcun  danno.  Tosto  tutta  la  fazione,  dal  cui  ardore 
Pompeo  ed  il  senato  furono  sospinti  alla  guerra  civile, 
si  scaglia  sulle  dignità,  sugli  onori,  su’ governi  delle 
province  come  sopra  altrettante  prede.  L Italia  e divisa 
in  grandi  comandi , ’ che  i principali  capi  fra  loro  si 
distribuiscono.  Cicerone,  con  la  solila  prudenza,  presce- 
glie la  Campania,  perchè  più  lontana  dal  campo  della 
guerra.  Scribonio  Libone  è mandato  in  Llruria,  P.  Len- 
tulo  Spini  ère,  sulla  costa  del  Piceno;  ‘ P.  Azzio  Varo  in 
Osimo  e Cingoli;'  nell’ Umbria,  Q.  Minucio  Termo." 
Per  una  falsa  interpretazione  della  legge  che  pei  mette 
di  eleggere  i proconsoli  fra’  magistrati  che  da  cinque 

1 Appiano,  Guerre  civili,  II,  dii». 

* Cicerone,  Lettere  familiari,  XVI , xi. 

* Floro,  IV  , li. 

* Cosare , Guerra  civile,  I,  xv.  — Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  VII, 

XXIII. 

* Cesare,  Guerra  civile,  I,  vii.  — Cicerone,  Lettere  ad  Attico, 
VII,  ini. 

* Cesare,  Guerra  civile,  I,  xii.  — Cicerone,  Lettere  ad  Attico  , VII, 
un.  — Lucano,  Farsaglia  , II , verso  463. 
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anni  rassegnarono  le  loro  funzioni,  si  distribuiscono  ar- 
bitrariamente le  province  consolari  c pretorie  : si  dà  la 
Siria  a Metello  Scipione,  la  Gallia  transalpina  a L.  I)o- 
mizio  Aenobarbo,  la  Cisalpina  a Considio  Nomano,  la 
Sicilia  a Catone,  la  SardegnaaM.  Aurelio  Cotta,  l’Africa 
a L.  Elio  Tuberone,  a P.  Sestio  la  Cilicia.  ' È conside- 
rata come  inutile  la  necessità  di  una  legge  curiata,  per 
legittimare  il  loro  potere.  Non  si  estraggono  a sorte  i 
loro  nomi;  non  si  attende,  giusta  la  norma  stabilita,  che 
il  popolo  ne  ratifichi  la  elezione  e eh’  essi  siensi  vestili 
dell’abito  guerriero,  dopo  aver  pronunziati  gli  usati 
voti.  I consoli,  contro  il  costume,  escono  dalla  città; 
uomini,  fino  allora  stranieri  a qualsivoglia  alta  funzione, 
si  fanno  precedere  da  littori  in  Roma  e nel  Campidoglio. 
Si  propone  dichiararsi  il  re  Giuba  amico  ed  alleato  del 
popolo  romano.  Che  cosa  importa  eh’  egli  sia  o non  sia 
ligio  alla  romana  signoria,  purché  divenga  un  ausiliario 
utile  per  la  guerra  civile  ! Si  decreta  una  leva  di  130,000 
uomini  in  Italia.  Si  mettono  a disposizione  di  Pompeo 
tutte  le  entrate  del  pubblico  erario  ; si  prende  il  danaro 
custodito  ne’  tempi,  e,  s’e’non  basta,  saranno  impiegati 
alla  paga  delle  milizie  perfino  i beni  de’  particolari.  In 
mezzo  a questo  subitaneo  scompiglio,  sono  del  pari  cal- 
pestati i diritti  divini  ed  umani.’  E pure,  non  erano 
passati  che  pochi  di , e * già  il  senato , dice  Appiano , 
» pentivasi  di  non  avere  accettale  le  condizioni  di  Ce- 
» sare,  delle  quali  sentiva  la  giustizia  quando  il  timore, 

' Cesare , Guerra  civile,  T,  vi , mi.  — Cicerone,  Lettere  familiari,  V. 
xz  ; XVI , in;  — Lettere  ad  Attico,  X,  ivi.  — Svclonio,  Cesare,  XXXIV 

* Cicerone,  Lettere  familiari , XV,  n — Appiano,  Guerre  civili , II, 
xxxiv  — Cesare,  Guerra  delle,  I,  vii 

il.  3M 
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» dall’  esaltamento  dello  spirito  di  parte,  lo  riconduceva 
» a’  consigli  della  prudenza.  » 1 

III.  Mentre  tutto  era  confusione  in  Roma,  e Pom- 
peo, capo  nominale  della  sua  parte,  ne  sosteneva  le  esi- 
genze e gl’  impulsi  diversi,  Cesare,  padrone  di  sé  e li- 
bero nelle  sue  risoluzioni,  attendeva  pacatamente  in 
Ravenna  che  la  inconsiderata  foga  de’  suoi  nemici  an- 
dasse ad  infrangersi  nella  sua  fermezza  e nel  suo  buon 
dritto.  Corrono  a lui  i tribuni  del  popolo  Marcantonio  e 
Q.  Cassio , accompagnati  da  Curione  e da  M.  Celio.  * A 
udir  la  nuova  di  ciò  che  succede  in  Roma , spedisce  cor- 
rieri oltre  i monti  per  raccòrrò  l’esercito;  ma,  senza 
aspettarlo,  raduna  la  13“  legione,  la  sola  che  abbia  va- 
licato le  Alpi  ; ricorda  in  poche  parole  a’  soldati  gli  an- 
tichi oltraggi , le  recenti  ingiustizie  di  cui  è vittima. 

Dice  che  « il  popolo  avevaio  autorizzalo , comunque 
» assente,  a concorrere  ad  un  nuovo  consolato,  e,  non 
* appena  credette  dover  profittare  di  un  tal  favore,  altri 
» vi  si  era  opposto.  Essergli  stato  richiesto  di  privarsi 
» di  due  legioni,  per  vantaggio  della  patria,  e queste 
» adoperarsi  contro  di  lui,  quando  ne  ha  fatto  il  sagri- 
li fizio.  Essecsi  dispregiati  i decreti  del  senato  e del  po- 
» polo,  legalmente  emanati,  ed  altri  decreti  essersi  san- 
» zionati  non  ostante  la  opposizione  de’  tribuni.  Il  diritto 
» d’intercessione,  rispettato  perfino  da  Siila,  non  es- 

' Appiano,  Guerre  civili,  II,  imi. 

’ Per  verità  , si  dice  ne'  Commentari  che  i tribuni  del  popolo  rag- 
giungessero Cesare  in  Rimini  ; ma  è più  probabile  che  oiò  avvenisse  in 
Ravenna,  siccome  riferisce  Appiano  (II,  xxnu),  o nel  suo  campo,  tra  Ra- 
venna p Rimini. 
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» sersi  avuto  in  conto  alcuno,  ed  i rappresentanti  del 
» popolo  romano  venire  al  campo  a domandare  un  asilo, 
» travestiti  da  schiavi.  Qualunque  conciliazione  da  lui 
» proposta  essere  stata  respinta.  Quel  che  fu  negato  a 
» lui,  essersi  conceduto  a Pompeo,  il  quale,  tratto  da 
» maligna  invidia,  ruppe  i legami  di  un’  antica  amistà. 
» E poi  qual  pretesto  per  dichiarare  la  patria  in  peri- 
» colo  e chiamare  alle  armi  il  popolo  romano?  Si  tien 
» forse  a fronte  qualche  rivolta  popolare,  qualche  vio- 
» lenza  de’  tribuni  come  a tempo  de’  Gracchi , o qual- 
» che  invasione  de’  barbari  come  a tempo  di  Mario? 
» Arrogi  che  non  fu  promulgata  alcuna  legge,  non  si 
» sottopose  alcuna  proposta  alla  sanzione  del  popolo; 
» tutto  ciò  che  si  fece  senza  il  popolo  è illegittimo.  * 
» Dunque  i soldati  debbono  difendere  il  generale  sotto 
» il  cui  comando  servirono  per  nove  anni  la  Repub- 
* blica  con  tanta  fortuna,  vinsero  in  tante  battaglie, 
» tutta  la  Gallia  soggiogarono,  sottomisero  i Germani 
» ed  i Britanni , perchè  i suoi  nemici  sono  eziandio  loro 
» nemici,  ed  il  6uo  innalzamento,  non  che  la  suaglo- 
» ria,  è opera  loro.  » 

Questo  discorso  di  Cesare  è accolto  con  unanimi 
acclamazioni.  1 soldati  della  13a  legione  dichiarano  es- 
ser pronti  agli  estremi  sagrifizi;  che  farebbero  vendetta 
di  tutti  gli  oltraggi  toccati  al  loro  generale  ed  a’  tribuni 
del  popolo;  ogni  centurione  si  profferisce  di  mantenere 
a proprie  spese  un  cavaliere , come  pruova  della  sua  de- 
vozione; ogni  soldato,  di  servire  gratuitamente,  rima- 

1 Parole  del  proclama  dell'  imperatore  Napoleone  nello  sbarcare  al 
golfo  Juan  nel  ISIS 
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nendo  i più  poveri  a peso  de’  più  ricchi  ; e nessuno  venne 
meno  a questa  promessa,  in  tutto  il  tempo  della  guerra 
civile,  siccome  afferma  Svetonio. 1 Tanto  era  grande  la  de- 
vozione dell’esercito  ; il  solo  Labieno,  prediletto  da  Cesare, 
eh’  egli  aveva  colmato  di  benefìzi , abbandonò  la  causa 
del  vincitore  delle  Gallie,  e si  diede  a Pompeo.  * Cice- 
rone co’  suoi  partigiani  giudicarono  che  questo  disertore 
fosse  per  arrecare  ad  essi  gran  forza.  Labieno , * esperto 
generale  sotto  Cesare,  fu  mediocre  nell’  avverso  campo. 
Niuno  divenne  mai  più  grande  col  disertare! 

IV.  Era  già  venuto  1’  ultimo  istante.  Cesare  vedevasi 
ridotto  all’  alternativa  o di  mantenersi  alla  lesta  dell’  eser- 
cito contro  il  volere  del  senato , o di  darsi  in  mano  de’  suoi 
nemici , i quali  gli  avrebbero  riserbata  la  sorte  de’  com- 
plici di  Catilina,  condannati  a morte,  se  pur  non  fosse 
trucidalo  in  un  tumulto,  come  i Gracchi,  Saturnino  e 
tanti  altri.  In  questo  luogo  si  presenta  naturalmente  la 
interrogazione  : Cesare , che  aveva  tanto  spesso  affrontata 
la  morte  su’  campi  di  battaglia,  non  doveva  recarsi  in 
Roma  ad  affrontarla  sotto  un’  altra  forma,  rinunziando 
al  comando , piuttosto  che  por  mano  ad  una  lotta  che 
doveva  precipitar  la  Repubblica  in  tutti  gli  strazi  della 
guerra  civile?  Si , certamente , se  avesse  potuto , con  la 


• Svetonio,  Cesari,  lxviii. 

’ Cicerone , Lettere  ad  Attico , VII , xil. 

' • Cesare  ebbe  una  terribile  ferita  : T.  Labieno,  che  aveva  tanta  in- 
fluenza ne)  suo  esercito,  non  ha  voluto  farsi  suo  complice  : egli  lo  ha  ab- 
bandonato e si  è congiunto  a noi.  Questo  esempio  sarà  imitato  da  molti.  » 
(Cicerone,  Lettere  familiari,  XYI , su.)  — « Labieno  reputa  Cesare  affatto 
incapace  di  sostenere  la  lotta.  » (Cicerone,  Lettere  ad  Attico , VII,  ivi.) 
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sua  annegazione , sottrarre  Roma  all’  anarchia , alla  cor- 
ruzione, alla  tirannia.  Noi  dovca,  se  questa  annegazione 
avesse  dovuto  mettere  in  forse  quel  che  più  oragli  a 
cuore,  la  rigenerazione  della  Repubblica.  Cesare,  come 
tutti  gli  uomini  della  sua  tempra,  curava  poco  la  vita, 
ed  anche  meno  il  potere  pel  solo  potere;  ma,  come  capo 
della  parte  popolare,  sentiva  sorgere  alle  sue  spalle  una 
gran  causa  ; questa  lo  spingeva  innanzi  e costringevalo  a 
vincere  senza  badare  alla. legalità,  alle  imprecazioni  de- 
gli avversari  ed  all’  incerto  giudizio  della  posterità.  La 
società  romana  in  dissoluzione  richiedeva  un  padrone; 
l’ Italia  oppressa , un  rappresentante  de’  suoi  diritti  ; il 
mondo,  curvo  sotto  il  giogo,  un  salvatore.  Doveva  forse, 
abbandonando  la  sua  missione,  deludere  tante  speranze 
legittime,  tante  nobili  aspirazioni?  E che!  Cesare  che 
riconosceva  dal  popolo  tutte  le  sue  dignità,  e tenevasi 
chiuso  nel  suo  dritto,  doveva  per  avventura  ritrarsi  a 
fronte  di  Pompeo , il  quale , divenuto  docile  istrumenlo 
di  una  faziosa  minoranza  del  senato , calpestava  il  dritto 
e la  giustizia  ; a fronte  di  Pompeo , che , per  confessione 
perfino  di  Cicerone,  dopo  la  vittoria,  sarebbe  stato  un 
despota  crudele,  vendicativo,  ed  avrebbe  tollerato  che 
il  mondo  intero  servisse  all’utile  di  poche  famiglie,  in- 
capace poi  d’ impedire  la  decadenza  della  Repubblica,  e 
di  fondare  un  ordine  di  coso  abbastanza  fermo  da  ritar- 
dare per  vari  secoli  la  invasione  de’  barbari  ! Egli  avrebbe 
ceduto  ad  una  fazione  che  gli  ascriveva  a delitto  ripa- 
rare i mali  prodotti  dal  furore  di  Siila  e dalla  severità 
di  Pompeo  col  richiamare  gli  esuli  ; 1 concedere  diritti 

1 E forso  avor  caro  l’ onori* (si  parla  di  Cesari»)  il  mcditarr  cnn- 
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a’ popoli  d'Italia;  distribuire  terre  a’ poveri  ed  a’ vete- 
rani, ed  assicurare  la  prosperità  delle  province , con  equa 
amministrazione!  sarebbe  stata  follia.  La  questione  non' 
era  tanto  meschina  quanto  una  contesa  fra  due  generali 
che  si  contrastano  il  potere  : era  lo  scontro  tinaie  fra  due 
cause  nemiche,  fra  i privilegiati  ed  il  popolo;  era  la  con- 
tinuazione della  formidabile  lotta  di  Mario  e di  Siila! 1 

Vi  sono  alcune  grevi  circostanze  che  costringono 
gli  uomini  politici,  ora  all’ annegazione,  ora  alla  perse- 
veranza. Tenersi  abbrancato  al  potere  quando  non  è più 
possibile  operare  il  bene,  quando,  rappresentandosi  il 
passalo,  non  si  hanno  quasi  altri  partigiani,  tranne 
quelli  che  vivono  degli  abusi , è deplorabile  ostinazione  ; 
abbandonarlo , quando  si  rappresenta  una  nuova  èra  e 
la  speranza  di  un  avvenire  migliore,  é viltà  e delitto. 

V.  Cesare  si  è appigliato  ad  un  partito.  Cominciò  la 
conquista  delle  Gallie  con  quattro  legioni;  ora  si  appa- 
recchia a cominciare  quella  dell’  universo  con  una  sola. 
Prima  di  tutto  è mestieri  che  si  impadronisca  improvvi- 
samente di  Rimini,  prima  piazza  importante  dell’  Italia, 
dalla  parte  della  Cisalpina.  A tal  uopo,  spedisce  innanzi 
un  drappello  di  soldati , di  centurioni  a tutta  pruova 
sotto  il  comando  di  Q.  Ortensio  ; dispone  a scaglioni  per 
la  strada  una  parte  della  cavalleria. 1 Venutala  sera,  col 

linuaioente  l’ abolizione  de’  debili , il  ritorno  degli  esuli  e tanti  altri  atten- 
tati ? » (Cicerone , Lettere  ad  Attiro,  VII,  xi.) 

1 « Un  potere  alla  foggia  di  Siila,  questo  brama  Pompeo,  questo  ap- 
punto vogliono  coloro  che  lo  circondano.  • (Cicerone,  Lettere  ad  Attico, 
Vili,  xi.) 

’ Appiano,  G cetre  eioili , II,  xixv  — Plutarco , Cesare,  xxxv 
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pretesto  ili  una  lieve  indisposizione , lascia  i suoi  u Vi- 
ziali, che  erano  a desco,  monta  su  di  un  carro  con  po- 
chi amici,  corre  a raggiungere  la  vanguardia.  Arrivato 
presso  il  Rubicone , ruscello  che  formava  il  confino  del 
suo  governo  e che  eragli  vietato  per  legge  di  valicare , si 
ferma  un  istante  come  preso  da  terrore;  partecipa  la  sua 
trepidazione  ad  Asinio  Pollione  ed  agli  altri  che  gli  sono 
dattorno.  È comparsa  in  cielo  una  cometa;*  e’ prevede 
le  sventure  che  piomberanno  sull'  Italia  e rammenta  il 
sogno  che,  la  notte  precedente,  era  venuto  ad  oppri- 
mere il  suo  spirito:  aveva  sognato  ch’egli  violava  la 
propria  madre.  Non  era  la  patria  effettivamente  sua  ma- 
dre; ed,  anche  ammettendo  la  giustizia  della  sua  causa 
e la  grandezza  de’  suoi  disegni , quella  impresa  non  era 
un  attentato  contro  di  essa?  Ma  gli  auguri,  lusinghieri 
interpreti  del  futuro,  affermano  che  quel  sogno  gli  pre- 
sagisce l’imperio  del  mondo:  quella  donna  ch’egli  vide 
abbattuta  è la  terra,  madre  comune  di  tutti  i mortali. 1 
Poi  si  narra  che  una  subitanea  apparizione  ferisse  gli 
sguardi  di  Cesare:  è un  uomo  di  alta  statura,  che  in- 
tuona colla  tromba  inni  guerrieri  invitandolo  all’  altra 
riva.  Cessa  qualunque  esitanza  ; egli  procede  innanzi  e va- 
lica il  Rubicone  sciamando  : « Il  dado  é tratto  ! andiamo 
ove  mi  chiamano  i prodigi  degli  dei  e la  ingiustizia  dei 
miei  nemici.  » 5 Giunge  tosto  in  Rimini , di  cui  prende 
possesso  senza  colpo  ferire.  È cominciata  la  guerra  civile. 

L'  autore  vero  della  guerra , disse  il  Montesquieu , 


' Lucano,  Fartaglia,  i,  verso  546 
1 Svetonio,  Cesare,  vii.  — Plutarco,  Cesare,  xxxvu, 
1 Svetonio,  Cesare,  xxxn. 
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non  è quegli  che  la  dichiara,  ma  chi  la  rende  inevita- 
bile. Nonj  è dato  ad  un  uomo,  comunque  fornito  di  ge- 
nio e di  potenza,  sollevare  a suo  talento  le  onde  popolari; 
tuttavia,  quando,  additato  dalla  pubblica  voce , apparisce 
in  mezzo  alla  tempesta  che  fa  perigliare  la  nave  dello 
Stato,  allora  egli  solo  può  dirigerne  la  corsa  e menarla 
al  porto.  Cesare  adunque  non  fu  il  promotore  di  quella 
profonda  perturbazione  della  società  romana,  era  però 
divenuto  il  piloto  indispensabile.  Se  fosse  stato  altri- 
menti , tutto  doveva  ritornare  all’  ordine  quando  egli  di- 
sparve; per  contrario,  la  sua  morte  espose  il  mondo 
intero  a tutti  gli  orrori  della  guerra.  L’  Europa , 1’  Asia, 
P Africa , furono  campo  di  sanguinose  lotte  fra  il  pas- 
salo e P avvenire , e fu  restituita  la  calma  al  mondo  ro- 
mano sol  quando  P erede  del  suo  nome  ebbe  fatto  trion- 
fare la  sua  causa.  Ma  non  fu  possibile  ad  Augusto  rifare 
1’  opera  di  Cesare  ; le  forze  della  nazione  erano  stale 
esaurite  da  quattordici  anni  di  guerra  civile,  eransi  gua- 
sti i caratteri;  più  non  vivevano  gli  uomini  imbevuti 
de’  grandi  principi  del  passato  ; i superstiti  avevano  pre- 
stati a vicenda  i loro  servigi  a tutte  le  fazioni  ; per  venir 
su,  perfino  Augusto  aveva  patteggiato  con  gli  uccisori 
del  suo  padre  adottivo  ; i fermi  propositi  erano  spenti , ed 
il  mondo , agognando  al  riposo , non  più  conteneva  que- 
gli elementi  che  avrebbero  consentito  a Cesare,  come 
ne  aveva  la  intenzione,  di  ristabilire  la  Repubblica  ncl- 
l’ antico  suo  lustro,  nelle  antiche  sue  forme,  ma  sopra 
nuovi  principi. 

Dallo  Tiiilirics,  il  20  marzo  I80f>. 

NAPOLEONE 
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CONCORDANZA  DELLE  DATE 
DELL'AMICO  CALENDARIO  ROMANO  CON  LO  STILE  CULLINO 

l’ER  GLI  ANNI  DI  ROMA  001-709. 


BASI  SU  CUI  SONO  FONDATI  I QUADRI  DI  CONCORDANZA. 

Prima  della  riforma  giuliana,  l’anno  romano  comprendeva 
355  giorni  distribuiti  in  dodici  mesi,  cosi:  Januarius,  29  giorni; 
Februarius,  28;  Martius,  31  ; Apriiis,  29  ; Maius,  31  ; Junius,  29  ; 
Uuintilis,  31  ; Sextilis,  29  ; Septeinber,  29  ; Oclober,  31  ; Novem- 
ber,  29  ; Decomber , 29. 

Ugni  due  anni,  dopo  il  ventitré  di  febbraio,  dovevasi  aggiun- 
gere una  intercalazione  di  22  o di  23  giorni  alternando. 

Per  tal  modo  avendo  l'anno  medio  un  giorno  di  piu,  doveansi 
togliere  24  giorni  negli  ultimi  otto  anni  di  un  periodo  di  24  anni. 
Noi  non  dovremo  qui  tener  conto  di  questa  correzione. 

Pare  che  l' intercalazione  sia  stata  regolarmente  seguita  dal- 
l' anno  di  Roma  691  ( anno  del  consolato  di  Cicerone  ) fino  all'  an- 
no 702,  nel  quale  fu  di  23  giorni.  Fra'  tumulti,  si  trascurò  la  in- 
tercalazione negli  anni  704,  706  e 708.  1 

Sulla  line  dell'  anno  708,  Cesare  riparò  al  disordino  collocando 
straordinariamente  67  giorni , fra  il  novembre  e il  dicembro,  ed  in- 
troducendo un  nuovo  modo  d intercalazione. 

L' anno  708  è l' ultimo  delia  confusione. 

L’ anno  709  è il  primo  dello  stile  giuliano. 

DATI  STORICI  A CUI  DEE  SODDISFARE  LA  CONCORDANZA. 

Riporta  Cicerone  che  sul  principio  del  suo  consolato  il  pianeta 
Giove  illuminava  tutto  il  cielo.  (De  DU  in.,  I,  xi.)  Cicerone  entrò  in 
carica  alle  calende  di  gennajo  dell'anno  691  di  Roma,  ossia  a'  14 
dicembre  dell'  anno  64  prima  di  Gesù  Cristo.  Giove  aveva  raggiunta 
la  opposizione  undici  giorni  innanzi,  cioè  il  3 dicembre. 1 

’ De  Li  Neuie  riferisce  questi  opposizione  et  <7  oprile  susseguente.  Accademia 
delie  Iterino™ , t,  XXVI,  244).  lljsue  computo  è mesetto. 
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Nell'anno  691,  a’ 5 degli  idi  di  novembre.  Cicerone,  nella  sua 
seconda  Catilinaria,  x,  domanda  in  qual  modo  gli  effeminati  com- 
pagni di  Caldina  sosterrebbero  le  nebbie  dell'Appennino,  massime  in 
quelle  notti  già  divenute  lunghe  (his  prcrserlim  jam  noctibus). 1 Di- 
fatti siamo  al  15  ottobre  dell'  anno  63  prima  di  Gesù  Cristo.  — Poste- 
riormente , Cicerone , nella  sua  oraxione  per  Sostio,  parlando  della 
disfatta  di  Catilina  al  principio  di  gennajo  del  692  (metà  di  dicembre 
del  63  prima  di  Gesù  Cristo),  assicura  che  quel  risultamento  sia 
dovuto  a Sestio,  senza  la  cui  attività  sarebbe  passato  tanto  tempo 
da  far  sopravvenire  l' inverno  ( datus  ilio  in  bello  esset  hietni  locus). 

L'anno  di  Doma  696  (58  avanti  Gesù  Cristo),  gli  Elvezi  si 
danno  la  posta  a Ginevra  por  un  dato  giorno  : « is  dies  erat  a.  d.  v. 
kal.  Aprilis.  » (Cesare,  Guerra  gallica,  I,  vi.)  Questa  data  corri- 
sponde al  24  marzo  giuliano,  nel  qual  giorno  ricadeva  l' equinozio 
di  primavera.  Gli  Elvezi  avevano  (iroso  questo  tempo  naturale;  Ce- 
sare lo  pose  in  rapporto  col  calendario  romano.  * 

Nell'anno  700  di  Roma  (54  prima  di  Gesù  Cristo),  Cesare, 
dopo  la  sua  seconda  spedizione  in  Brettagna , fa  di  nuovo  imbarcare 
le  sue  milizie,  tquod  aquinoctium  tuberai.  > (Guerra  gallica,  V , 
xxiu.)  Egli  ne  informa  Cicerono  il  6 delle  calende  di  ottobre,  il 
21  settembre  giuliano.  (Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  IV,  xvu.)  L'equi- 
nozio ricadde  nel  26  settembre.1 *  3 4 

Clodio  è ucciso  da  Uilonc,  nell’anno  702,  il  13  delle  calende 
di  febbraio , ossia  il  30  dicembre  del  53  prima  di  Gesù  Cristo.  (Ci- 
cerone , Discorso  per  Milane , x.  ) — Pompeo  è crealo  console  per  la 
terza  volta  il  5 delle  calende  di  marzo,  nel  mese  intercalare  (Asconio). 

Nell'anno  703,  Cicerone  scrive  ad  Attico  (V,  uh):»  Sono 
giunto  in  Efeso  agli  11  delle  calende  di  sestile  (12  luglio  del  51 
prima  di  Gesù  Cristo),  560  giorni  dopo  la  battaglia  di  Boville;  > 
supputazione  esatta , contando  il  giorno  della  uccisione  di  Clodio  e 
(issando  a 23  giorni  la  intercalazione  dell'anno  702.  * 


1 De  Li  Nauze,  tratto  dal  falso  compaio  della  opposizione  di  Giove,  vuole  che 

quei  fatti  sieno  avvenuti  all*  approssimarsi  della  primavera;  egli  non  fa  attenzione 
•Ila  particella  jam.  Ideler  la  sopprime  dal  test»  latino. 

3 Secondo  il  sistema  dell’Ideler,  gii  Elvezi  dovettero  partire  il  46  aprila  giuliano. 
In  questa  ip«teai , non  vi  è spazio  sufficiente  pe’  molti  fatti  avvenuti  prima  che  i grani 
[attero  maturi.  (Ceaart,  Guerra  gallica,  I,  ivi.) 

* Il  sistema  dell’Ideler  (Vedi  il  Korb,  in  Ordii,  Onomasticum  Tullianum,  1.  4, 
p.  470) , secondo  il  quale  il  6 delle  calende  di  ottobre  sarebbe  ricaduto  al  30  agosto 
giuliano,  è manifestamente  erroneo.  Cesare  non  avrebbe  avuto  alcun  penaiero  dell’equi- 
nozio ancora  lontano  di  27  giorni,  egli  che,  l’anno  precedente,  riputava  conveniente 
andare  io  Brettagna  alla  fine  di  agoato. 

4 II  generale  de  Goder  ha  voluto  introdurre  un  nuovo  sistema  prendendo  a fon- 
damento che  l’anno  romano  non  avesse  rlie  35^  giorui.  Secondo  lui.  sarebbe  stata 
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Noli  anno  704 , si  tralascia  la  intercalazione.  Fu  domandata  in- 
vano da' partigiani  di  Cesare.  (Dione  Cassio,  XL,  lxi,  lxii.) 

Nel  705 , Cicerone , che  esita  a raggiugnere  Pompeo , scrive  ad 
Attico,  «a.  d.  xvii.  kal.  Junii:  Nunc  quidem  requinoctium  nos  rno- 
» ratur,  quod  valde  perturbatum  erat.  » Era  il  16  aprile  ; era  pas- 
sato l'equinozio  da  21  giorno,  e potevano  ancor  durare  i disturbi 
atmosferici.  E poi  che  altro  era  che  un  pretesto  per  Cicerone  ? 

Cesare  s’imbarca  a Brindisi  la  vigilia  delle  none  di  gennajo 
del  706.  ( Guerra  civile.  III,  vi.)  È il  28  novembre  del  49  avanti 
Gesù  Cristo.  * Gravis  autumnus  in  Apulia  circumque  Brumlusium... 
» omnem  exercitum  valetudine  tcntaverat.  > ( Guerra  civile,  III, 
il,  vi.)  — t Bibulus  gravissima  hicme  in  navibus  excubabat.»  (Guerra 
civile,  III , vili.  ) — « Jamque  hiems  appropinquabat.  » ( Guerra  ci- 
vile, III,  IX.) 

i Dopo  essere  andato  in  Roma  verso  la  fine  dell'anno  707,  Cesare 
ne  parti  di  nuovo  per  la  guerra  di  Africa.  Soltanto  al  suo  ritorno , 
sulla  mota  dell’anno  708,  potè  volger  l'animo  al  riordinamento 
della  Repubblica  ed  alla  riforma  del  calendario.  Secondo  Dione  Cas- 
sio (XL1II,  xxvi ),  «poiché  i giorni  degli  anni  non  bene  concorda- 
» vano  fra  loro,  Cesare  introdusse  la  odierna  maniera  di  numerare. 
» intercalando  67  giorni  necessari  per  ristabilire  la  concordanza. 
» Alcuni  autori  sostennero  che  ne  intercalasse  un  maggior  numero; 
» ma  questa  è la  verità.  ® 1 

Quale  concordanza  trattavasi  di  ristabilire  in  quel  modo?  I 67 
giorni  necessari  erano  precisamente  ciò  che  bisognava  aggiugnerc 
perchè  nell'anno  secolare  700  di  Roma  il  mese  di  marzo  giuliano  coin- 
cidesse coll'  antico  mese  di  marzo  romano.  Il  mese  di  marzo  del  700 
di  Roma  è il  vero  punto  onde  comincia  lo  stile  giuliano. 


necessaria  rjnesta  riduzione  per  trovare  i 560  giorni  di  coi  parla  Cicerooe.  V autore 
cade  io  veri  errori:  fra  le  altre  eose,  senza  farvi  attenzione,  attribuisce  29  giorni 
invece  di  27  al  mete  di  febbraio  dell’ anno  705.  (De  Goder,  p.  91). 

1 Aveva  Svetooio  scritto.  • Cesare,  in  allora,  pose  due  altri  mesi  fra  il  novem- 
bre od  il  dicembre,  di  guisa  ebe  1’  anno  fa  di  quindici  mesi,  incluso  l’intercalare  che, 
secondo  1’ nao  , era  ricaduto  in  quell’anno.  • Censorino,  adottando  questo  parere,  ne 
ricava  che  Cesare  intercalò  90  giorni  nell’anno  708.  Ma  Svetonio  ci  ha  tramandati 
altri  errori.  Dione  Canio,  eonsole  perla  seconda  volta  nell’anno  229  dopo  Gesù  Cristo, 
aveva  attinto  alle  fonti  autentiche  ; vai  meglio  attenersi  al  suo  sistema  , che  ristabilisce 
la  concordanza  astronomica  per  I’ equinozio  dell’anno  700 , laddove  col  sistema  di 
Censorino  ai  è inutilmente  ricercato  che  cosa  Cesare  abbia  potuto  propersi. 


Digitized  by  Google 


STOMA  Iti  GIULIO  CESARE. 


GOG 


, r 
< 
a 

ANNO  GIULIANO  Gì  INNANZI  G.  C. 

ANNO  GIULIANO  (53  INNANZI  G.  C. 

: ° 
a 

SETTEMBRI- 

OTTOBRE 

HOVBMBBB. 

DICEMBRI. 

OIRIAIO. 

ruuAio. 

■umzo. 

AMUU- 

'■* 

a 

ANNO  D 

I ROMA. 

jftflO 

1 

1 

2 

S 

690 

690 

690 

<691 

691 

691 

691 

G9I 

1 1 

XVI  Hai.  Oc!. 

XVII  K.  Hot. 

XV  lui.  D*r 

XlVKal.Jan 

1 

XII  K.  Febr. 

IX  Hai.  Mari 

XUKal.  A|>r. 

X KeL  Ma.. 

2 

XV 

ivi 

XIV 

X1N 

XI 

Vili 

XI 

IX 

3 XIV 

XV 

XIII 

XII 

|X 

VII 

X 

vai 

1 i XIII 

XIV 

XII 

XI 

JX 

vi 

IX 

VII 

5 XII 

XIII 

XI 

X 

.Vili 

v 

Vili 

VI 

1 

! 6 XI 

XII 

X 

IX 

MI 

IV 

VII 

V 

7X 

XI 

IX 

Vili 

VI 

111 

VI 

IV 

8 IX 

X 

Vili 

VH 

k 

Pridie 

V 

HI 

9 Vili 

IX 

VII 

VI 

IV 

Iti.  HtRT. 

IV 

Pridia 

I0VII 

Vili 

VI 

V 

a 

Vi  Nomi 

III 

Iti.  Ut  II 

H VI 

VII 

V 

IV 

Pridie 

V 

Pridie 

VI  Nona* 

Il  V 

VI 

IV 

III 

«IL.  FEBR. 

IV 

Iti.  tPR. 

V 

1»  IV 

V 

III 

Pridie 

IV  Nomi 

III 

IV  Nonas 

IV 

u 

III 

IV 

Pridie 

IAL.  JtN. 

.a 

Pridi* 

111 

III 

lì 

Pridie 

III 

Iti.  DEC. 

IV  Nonai 

Pridie 

Nona 

Pridie 

Pridi* 

18 

Iti.  OCT. 

Pridie 

IV  Notai 

III 

Non* 

Vili  Idus 

Non* 

Non* 

17 

VI  Nonas 

Iti.  NOV. 

... 

Pridie 

Vili  Idus 

VII 

Vili  Idus 

vili  Idiar 

18 

V 

IV  Nona» 

Pridie 

Non* 

VII 

VI 

VII 

VII 

19 

IV 

IH 

Non» 

Vili  Idus 

VI 

V 

VI 

VI 

20 

111 

Pridie 

Vili  Idus 

VII 

V 

IV 

V 

V 

21 

Pridie 

Non* 

VII 

VI 

IV 

III 

IV 

IV 

22 

Non* 

Vili  Idus 

VI 

* 

II. 

Pridi* 

IH 

111 

23 

Vili  Idus 

VII 

V 

IV 

Pridie 

Idus 

Pridie 

Pridi* 

21 

VII 

VI 

IV 

III 

Idus 

XVII  K.Apr. 

Idos 

Idus 

25 

VI 

V 

111 

Pridie 

XVI  K.  Mari 

XVI 

XVII  K.  Man 

XVII  &.J<n> 

26 

V 

IV 

Pridie 

Idus 

XV 

XV 

XVI 

XVI 

I17 

IV 

III 

Idus 

XVII  K Fel. 

XIV 

XIV 

XV 

XV 

|X8 

III 

Pridie 

XVII  K.  Jan. 

XVI 

XIII 

XIII 

XIV 

XIV 

29 

Pi  idi* 

Idus 

XVI 

XV 

XII 

XIII 

XIII 

30 

Idus 

XVII. K. De? 

XV 

XIV 

XI 

XII 

XII 

31 

XVI 

™ ! 

XI 

Digitized  by  Google 


APPENDICE  A. 


Ul>7 


K 1 
< [ 

ANNO  GIULIANO 

03  INNANZI  G.  C.  ' 

. _• 

5 | MAGGIO 

OJUOltO. 

| LUGLIO. 

AGOSTO. 

SSTTSMMS» 

OTTO  BUI 

tonatiti. 

1 ~ 

| DICEMBRI. 

BJ 

ANNO  D 

I BOXI  A. 

§ 69. 

tì 

691 

691 

691 

691 

691 

| 691 

<691 

(693 

I XIKal  Jun 

ili  K.  Quia!. 

X K>1.  Sai. 

Vili  K.  Sept- 

VI  Kal.  Oct 

VII  Kal.NovJv  Kal.  Dee. 

IV  Xal.  Jan. 

tlx 

VII! 

IX 

Ivii 

V 

VI 

‘IV 

|m 

3 IX 

|v„ 

Vili 

VI 

IV 

V •* 

r 

Pridit 

A VII. 

VI 

VII 

V 

III 

IV 

Pridit 

(Al.  JAN. 

5 VII 

V 

VI 

IV 

Pridit 

III  ' 

(Al.  DEC. 

IV  Nona* 

6 VI 

IV 

V 

III 

(Al.  OCT. 

Pridit 

IV  Nona* 

hi 

7T 

III 

IV 

Pridit 

VI  Nona* 

(Al.  NOV. 

III 

Pridit 

S IV 

Pridit 

III 

(Al.  SEPT. 

V . 

IV  Nonai 

Pridit 

Non* 

9 III 

(Al.  OUINT. 

Pridit 

IV  Nona* 

IV 

in 

Non» 

Vili  Idus 

IO  Pridit 

VI  Nona* 

(Al.  SUI. 

III 

III 

Pridit 

vili  Idtu 

VII  • 

|Hj  UL.  lumi 

V 

IV  Nooa> 

Pridit 

Pridit 

Non» 

VII 

VI 

12  IV  Non** 

IV 

III 

Non* 

Non» 

Vili  Idor 

VI 

V 

Mani 

III 

Pridi  e 

Vili  Idtu 

vili  Idi» 

VII 

V * 

IV 

I l Pridi.  . 

Pridit 

Noo» 

VII  3- 

VII 

VI 

IV 

III 

15  Nona 

None 

Vili  Idi» 

VI 

VI 

V 

III 

Pridi. 

16  Viti  Idtu 

Vili  Idus 

VII  j 

V 

V 

IV 

Pridit 

Idus 

17  VII 

VII 

VI 

IV 

IV 

III 

Idus 

XVII  K.Ptltr 

il»  VI 

VI  ' 

V 

III 

IH 

Pridit 

XVII  K.  lari 

XVI 

19'v 

V 

IV 

Pridit 

pr/dit 

Idus 

XVI 

XV 

so  IV 

IV 

II, 

Idtu 

Idus 

XVII  K.  Dee. 

xv 

xiv 

21  III 

III 

Pridit 

XVII  K Ori. 

XVllK.Nov 

XVI 

XIV 

XIII 

22  Pridit 

Pridit 

Itili*  | 

IVI 

XVI 

XV 

XIII 

xu 

23  Idus. 

Idus 

XVIIK.Stpt 

XV 

XV 

XIV 

XII 

XI 

Si  X VII  K Quia 

XVIlK.Stit 

XVI 

XIV 

XIV 

XIII 

XI 

X j 

23  XVI 

’ 

XVI 

” 

XIII 

mi 

j 

XII 

X 

IX 

16  XV 

XV 

XIV 

XII 

III 

XI 

IX 

Vili 

17  XIV 

XIV  ! 

XIII 

XI 

XI 

X 

Vili 

VII 

li  XIII 

XIII 

XII 

X 

X 

IX 

VII 

VI 

19  XII 

xu 

(1 

IX 

>* 

vili 

VI 

V 

30  XI 

II 

X 

VIH 

VII! 

VII 

V 

IV 

31  X 

r I1 

* 

ni 

VI 

• 

III 

Digiti? 


I by  Google 


STORIA  DI  GIULIO  CESARE. 


APPENDICE  A. 


609 


B 

< 

ANNO  GIULIANO  62  INNANZI  G.  C. 

ANNO  GIULIANO  01  INNANZI  G.  C. 

3 

(BIsetTILR.) 

3 

t 

snTimi. 

OTTO*»*. 

NOT1MBB». 

DICEMBRI. 

DEBRAIO. 

FEBBRAIO. 

HAEZO. 

• 

ABBILI. 

*« 

a 

ANNO  DI  ROMA. 

* 

X 

(fiM 

2 

602 

6OT 

GM 

IgJ)3 

693 

693 

693 

693 

i 

Idus  Sept. 

I 

Pr.  ldnsOct  XVII  K Dee. 

XVIKal.Jio. 

XIV  K Fcbr. 

XI  Kal  Mart. 

IIIIKal.Apr. 

XI  Mal.  Mail. 

2 

XVII  K.  Oct- 

Idus 

XVI 

XV 

XIII 

X 

XII 

X 

3 

IVI 

XVII K.  Nor. 

XV 

XIV 

XII 

IX 

XI 

IX 

4 IV 

XVI 

XIV 

XI!t 

XI 

vili 

X 

vili 

s 

XIV 

XV 

XIII 

XII 

x 

VII 

IX 

VII 

6 

1 

XIII 

XIV 

XII 

XI 

IX 

VI 

Vili 

VI 

1 

XII 

XIII 

XI 

X 

Vili 

V 

VII 

V 

8X1 

XII 

X 

IX 

VII 

IV 

VI 

IV 

9|X 

XI 

IX 

Vili 

VI 

III 

V 

III 

IO  IX 

1 

X 

Vili 

VII 

V 

Pridie 

IV 

Pridie 

« 

vili 

IX 

VII 

VI 

IV 

Ul.  MART. 

III 

UL  MAH. 

15  VII 

Vili 

VI 

V 

III 

VI  Nona* 

Pridie 

VI  Nonas 

IJ  VI 

VII 

V 

IV 

Pridie 

V 

UL.  APR. 

V 

ujv 

VI 

IV 

III 

UL.  FEBR. 

IV 

IV  Nona» 

IV 

li  IV 

1 

V 

III 

Pridie 

IV  Non» 

III 

III 

111 

16  III 

IV 

Pridi* 

Ul.  JAN. 

III 

Pridie 

Pridie 

Pridie 

17 

PTÌdie 

III 

UL.  DEC. 

IV  Nona» 

Pridie 

Nome 

Non» 

Nome 

18 

UL.  OCT. 

Pridie 

IV  Nona» 

None 

Vili  Idus 

Vili  Idus 

Vili  Idus 

18 

VI  Nona* 

XXL  NOV. 

IH 

Pridie 

Vili  Idui 

VII 

VII 

VII 

» 

V 

IV  Nooas 

Pridie 

Nona 

VII 

1 

VI 

VI 

VI 

21 

IV 

IH 

Non» 

Vili  Idus 

1 

VI 

V 

V 

V 

a 

III 

Pridie 

Vili  Idui 

VII 

|v 

IV 

IV 

IV 

23  Pridie 

Nona 

VII 

VI 

IV 

III 

III 

III 

ìi 

No  ose 

Vili  Idus 

VI 

V 

III 

Pridie 

Pridie 

Pridie 

li  Vili  Idua 

VII 

V 

IV 

Pridie 

Idus 

Idus 

Idus 

i«' VII 

VI 

IV 

III 

Idus 

XVII  K Apr. 

XVII  K Maii 

XVII  K.  Jun 

!7 

VI 

V 

III 

Pridie 

XVI  K.  Mart. 

'XVI 

XVI 

XVI 

ssv 

IV 

Pridi* 

Idus 

XV 

XV 

XV 

XV 

19  IV 

III 

Idus 

XVII  K.FcI* 

XIV 

XIV 

XIV 

XIV 

30  III 

Pridie 

XVII  K.  Jan. 

XVI 

XIII 

XVII 

XIII 

M 

• 

Idus 

XV 

XII 

!*" 

1 

39 


Digitized  by  Google 


! | i «93 

! 5 

693 

693 

603 

693 

693 

693 

.685  1 
(69i  1 

1 1 IltKal.Jan 

IKil.Quiat. 

XI  K>1.  Sul 

IX  Hai.  Sept 

VII  Kil  Od 

VIIlKalKor. 

VI  Kal.Dtc 

v kji  j»  : 

j 5 XI 

IX 

X 

Vili 

VI 

VII 

» 

IV 

31 

vili 

IX 

VII 

V 

VI 

rv 

IH 

4 II 

vii 

Vili 

VI 

IV 

V 

HI 

Pridie 

3 Vili 

» 

VI 

VII 

V 

HI 

IV 

Pridie 

MUII 

o vii 

v 

VI 

1? 

Pridie 

IH 

MI.  DEC. 

IV  Nomi 

! 7 VI 

IV 

V 

Ili 

ML  OCX. 

Pridie 

IV  Nona» 

HI 

8 V 

III 

IV 

Pridie 

VI  Nona» 

MI.  NOV. 

HI 

Pridie 

9 IV 

Pridie 

111 

UAL  SEPT. 

V 

IV  Nona» 

Pridie 

Non» 

ioni 

i 

ML.  QUIHT. 

Pridie 

IV  Nona» 

IV 

III 

Non» 

Vili  Ma 

! 1 Pridie 

VI  Nona» 

ML  SEXT. 

III 

III 

Pridie 

Vili  Idus 

VII 

is:~mi.  JUNìr 

V 

IV  Nona» 

Pridie 

Pridie 

Non* 

VII 

VI 

! |3  IV  Nona» 

IV 

III 

Non* 

Non* 

Vili  ldua 

VI 

V 

14ÌUI 

III 

Pridie  , 

Vili  Idu» 

Vili  Idui 

VII 

V 

IV 

15  .Pridie 

Pridie 

Nome 

VII 

VII 

VI 

IV 

III 

» 

16  Non* 

Non* 

Vili  Idi» 

VI 

VI 

» 

III 

Pridie 

17  Vili  Mai 

Vili  Idi» 

VII 

V 

V 

IV 

Pridie 

Idus 

48  VII 

VII 

VI 

IV 

IV 

III 

Idns 

XVII KJ* 

19  VI 

VI 

V 

III 

III 

Pridie 

XVII  K.  Jan 

IVI 

Digitized  by  Google 


APPENDICE  A.  611 


1 

ANNO  GIULIANO 

60  INNANZI  G.  C. 

i 

gennaio 

09* 

FEBBRAIO. 

694 

MARZO 

694 

ABBILI. 

ANNO  D 
694 

MAGGIO. 
I ROMA. 
69* 

GIUGNO. 

694 

LUGLIO. 

694 

AGOSTO. 

694 

l III.  Kal.FeliT. 

VII  idus  int. 

Non*  Mart. 

VII  Idtu  Apr. 

Vili  Idu  Mali 

VI  Idu*  Jan. 

VII  Idus  Qn. 

V Idna  Seal. 

2 Pridie 

VI 

VII!  Idtu 

VI 

VII 

V 

VI 

IV 

5 

«AL.  FEBR. 

V 

VII 

V 

VI 

IV 

V 

III 

4 IV  Numi 

IV 

VI 

IV 

V 

III 

IV 

Pridie 

5'  III 

i 

III 

V 

III 

IV 

Pridie 

HI 

Idns 

6 

Pridie 

Pridie 

IV 

Pridie 

III 

Idus 

Pridie 

XVII  K.Sept 

7 

Non* 

Idus 

III 

Idu» 

Pridie 

XVIIK.Quio 

Idui 

XVI 

S Vili  Idus 

XVI  K.  Mari. 

Pridie 

xvii  k.miì; 

Idus 

IVI 

XVII K.  Seat. 

XV 

9 VII 

XV 

Idu* 

XVI 

XVII  K.  Jan. 

XV 

XVI 

IIV 

invi 

1 

xiv 

XVII  K.  Apr 

XV 

XVI 

XIV 

XV 

XIII 

u 

V 

XIII 

IVI 

XIV 

XV 

XII! 

XIV 

XII 

» 

I? 

XII 

XV 

"'V 

XIV 

XII 

XIII 

XI 

13 

m 

XI 

XIV 

XII 

XIII 

XI 

XII 

X 

ti 

Pridie 

X 

XIII 

XI 

XII 

X 

XI 

IX 

15 

Idus 

IX 

XII 

X 

XI 

IX 

X 

Vili 

le 

XI  Hai  ini 

VII! 

XI 

IX 

I 

Vili 

IX 

VII 

17 

X 

VII 

X 

Vili 

IX 

VII 

Vili 

VI 

18 

IX 

VI 

IX 

VII 

VIII 

VI 

VII 

V 

19 

VII! 

V 

Vili 

VI 

VII 

V 

VI 

IV 

IO 

VII 

<T 

VII 

V 

VI 

IV 

V 

IH 

il 

VI 

III 

VI 

IV 

V 

III 

IV 

Pridie 

li 

v 

Pridie 

V 

III 

I? 

Pridie 

III 

KAL.  SEFT. 

!3|IV 

«AL.  «ART. 

IV 

Pridie 

III 

«AL.  QUINT. 

Pridie 

IV  Nonas 

Uni 

VI  Nona» 

III 

KAL.  MAH 

Pridie 

VI  Nonas 

«AL.  SEAT. 

IH 

!3:pridie 

i 

V 

Pridie 

VI  Nona* 

«AL.  JUNII 

V 

IV  Nona* 

Pridie  fl 

16 

«AL.  INT. 

IV 

«AL.  APR. 

V 

IV  Nonas 

IV 

III 

Non* 

17 

IV  Nonas 

III 

IV  Nonss 

IV 

III 

III 

Pridie  VII!  Idus  fl 

!S 

ni 

Pridie 

III 

III 

Pridie 

Pridie 

Non* 

VII 

9 

Pridie 

* fl!i 

Pridie 

Pridie 

Non» 

Non* 

Vili  Idns 

VI 

•0 

None 

Non* 

Non* 

Vili  Idus 

Vili  Idns 

VII  iv 

1 

: 

Vili  Idui 

Vili  Idtu 

! 

VII 

- 

VI 

■ V j 

Digitized  by  Googtc 


di 


STOMA  DI  GIULIO  CESARE. 


Dìgitized  by  Google 


APPENDICI!  A, 


613 


“-T  — .1  . , S 

ANNO  GIULIANO 

59  INNANZI  G.  C. 

■ACCIO 

695 

GIUGNO. 

C95 

LUGLIO. 

695 

AGOSTO. 

ANNO  D 
695 

SSTTBMliBB. 

I ROMA. 
695 

OTTODBB. 

695 

NOYBUBBB. 

695 

OIC1ME1*. 

1095 

LODO 

1 

1 IV  Kit.  Jun 

XIII  K.Qain. 

XIV  K.Seit. 

XII  K.  Sept. 

X Kll.  Ocl 

XI  Kil.Nov. 

IX  Kaf.  Dee. 

Vili  Kil. Jan. 

0 

XIV 

XII 

XIII 

XI 

IX 

* 

vai 

VII 

3 XIII 

XI 

XII 

X 

Vili 

IX 

VII 

VI 

ini 

X 

XI 

IX 

VII 

Vili 

vi 

V 

5 

XI 

« 

X 

Vili 

VI 

VII 

I? 

1 

ex  . 

Vili 

IX 

VII 

V 

VI 

IV 

Ili 

7 

IX 

VII 

Vili 

VI 

IV 

V 

HI 

Pridie 

8 vai 

Vi 

VII 

V 

111 

I? 

Pridie 

KAL.  JAN. 

Si  VII 

V 

VI 

IV 

Pridie 

III 

KAL.  DEC. 

IV  Noius 

0 vi 

IV 

V 

III 

" UL.  OCT. 

Pridie 

iV  Nonas 

ni 

J 

1 V 

111 

IV 

Pridie 

VI  Koau 

KAL.  KOV. 

III 

Pridic 

S IV 

Pridie 

III 

KAL.  SEPT. 

V 

IV  Nona* 

Pridie 

Non® 

3 ai 

KAL.  QUINT. 

Pridic 

IV  Noia» 

IT 

ni 

Noe® 

Vili  Idtu 

1 Pridie 

VI  Koius 

KAL.  SEXT. 

III 

III 

Pridie 

Vili  Mai 

VII 

> 

KAL.  JUNII 

V 

IV  Nouas 

Pridie 

Pridic 

Nome 

VII 

VI 

; 

IV  Nodi» 

IV 

in 

Non* 

Nome 

Vili  Idi» 

VI 

V fl 

f1 

Ili 

Pridic 

Vili  Miu 

Vili  Idi» 

VII 

V 

l? 

iTfidit 

Pridie 

Non® 

VII 

VII 

VI 

IV 

Ili 

i 

Moda  • 

None 

Vili  Mai 

VI 

VI 

V 

III 

Pridie 

• 'vili  Idus 

Vili  Idtu 

VII 

V 

V 

IV 

Pridie 

Idui  | 

Iva 

VII 

VI 

IV 

IV 

ai 

Idus 

XVIIK-Feltr, 

TI 

VI 

V 

III 

IH 

Pridie 

XVII  K.  Jan. 

XVI 

N 

V 

IV 

Pridic 

Pridie 

Idus 

IVI 

XV 

’iv 

IV 

III 

Idus 

Idus 

XVII  K.  Dee. 

IV 

XIV 

III 

IH 

Pridic 

XVII  K.  Oct 

XVII  K.Nov. 

XVI 

XI? 

XIII 

Pridie 

Pi  idi» 

Idus 

IVI 

XVI 

XV 

XIII 

XII 

Ida*. 

1(1  u> 

XVllh.  Sq>t. 

XV 

XV 

XIV 

XII 

XI 

XVIIB.Quiri 

XVIIK.Sezt. 

IVI 

XIV 

XIV 

XIII 

XI 

X 

XVI 

ITI 

XV 

XIII 

XIII 

XII 

X 

II 

XV 

XV 

XIV 

III 

XII 

XI 

IX 

via 

XIV 

XIII 

XI 

X 

VII 

sa !=? 

Digitized  by  Google 


(ili  STOMA  DI  GIULIO  CESARE. 


fW 

1 * 

• 

< 

£ 

ANNO  GIULIANO 

58  INNANZI  G.  C. 

s 

” ' 

GUI  MAIO. 

ruiuio. 

IIAR20 

j ACRILE. 

j MAGGIO. 

— 

, GIUGNO. 

LUGLIO. 

AGOSTO 

“m 

G 

ANNO  1) 

I ROMA. 

r. 

«a 

O 

o 

696 

696 

696 

69» 

69G 

696 

696 

695 

1 

VI  Kal.  Felir. 

Pr.  Non.  int. 

IHNon.Mart 

Non»  Apr. 

Pr.  Non.  Maii 

Vili  Umilia. 

Non»  Qu. 

VII  Maini 

2 

V 

Non® 

Pridie 

Vili  Idua 

Non» 

VII 

Vili  Idua 

VI 

3 

IV 

Vili  Idus 

Non» 

VII 

Vili  Idua 

VI 

TU 

V 

i 

III 

VII 

Vili  Idus 

VI 

VII 

V 

VI 

IT 

5 

Pridie 

VI 

VII 

V 

VI 

IV 

V 

m 

! 6 

KAL.FtBfi7 

V 

VI 

IV 

V 

III 

IV 

Pridie 

7 

IV  Nona» 

IV 

V 

III 

IV 

Pridie 

III 

Idus 

8 

111 

III 

IV 

Pridie 

III 

Idus 

Pridie 

XVII  X5«p| 

9 

Pridie 

Pridie 

III 

Idus 

Pridie 

XVII R. Quia 

Idus 

IVI 

IO 

Non» 

Idus 

Pridie 

XVII  K Mari 

Idus 

XVI 

XVII K.  Sei! 

XV 

II 

Vili  Idus 

XV  K.  Mari. 

ldtl« 

XVI 

XVII  K.  don. 

XV 

IVI 

I1V 

12 

VII 

XIV 

XVII K.  Apr 

XV 

IVI 

XIV 

XV 

XIII 

19 

VI 

XUi 

XVI 

XIV 

XV 

XIII 

XIV 

III 

u 

V 

XII 

XV 

XIII 

XIV 

XII 

Xilt 

XI 

15 

IV 

XI 

XIV 

XII 

XIII 

• 

XI 

XII 

X 

! ! 

III 

X 

XUI 

XI 

XII 

X 

XI 

IX 

{ 

Pridie 

IX 

XII 

A.  , 

XI 

IX 

X 

vili 

Idus 

Vili 

XI 

11 

1 

vili 

IX 

VII 

! • 

XI  Kal.  lai 

VII 

X 

Vili 

IX 

VII 

VII! 

VI 

il 

X 

VI 

IX 

VII 

Vili 

VI 

VII 

V 

1 

IX 

V I 

Vili 

VI 

VII 

V 

VI 

IV 

Vili 

IV 

VII 

V 

VI 

IY 

V 

III 

VII 

III 

VI 

IV 

V 

in 

IV 

Pridie 

a 

VI 

Pridie 

V 

III 

IV 

Pridie 

HI 

UL  SfcPT. 

25 

V 

KAL.  MARI. 

. 

IV 

Pridie 

HI 

KAL.  QUINT. 

Pridie 

IV  Soma 

2G 

IV 

VI  Noius 

111 

KAL.  MAH 

Pridie 

VI  Nonai 

KALSEXT. 

hi 

:27 

SII 

V 

Pridie 

VI  Nonu 

KAL.  JUNII 

V 

IV  Nona* 

Pridie 

28 

IV 

KAL.  APR. 

V 

IV  Nona* 

IV 

III 

,Noo* 

29 

KAL.  1DT. 

IV  Nona» 

IV 

IH 

HI 

Prid« 

Vili  Ida 

30 

IV  Nona* 

III 

III 

Pridie 

, 

Pridie 

Non» 

VII 

31 

III 

Pridie 

Non* 

Vili  Idus 

VI 

! 

Digitized  by  Google 


APPENDICE  A. 


615 


ANNO  GIULIANO  58  INNANZI  G.  C. 

ANNO  GIULIANO  57  INNANZI  G.  C. 

(ttSRSTILB.) 

l 

SSTTIUS»! 

(396 

OTTOBIUt.  | 

696 

NOVEMBRE,  j 

696 

musisxi.  || 

ANNO  D 
(698  ! 

*697  | 

GENNAIO.  | 

ROMA. 

697 

FEBBRAIO.  | 

697 

MARIO.  | 

697 

▲iule. 

697 

lj 

1 

V Idus  Sepl.  | 

VI  bliu  Oct. 

. ! 

iV  Idus  Not. 

111  Idus  Dee. 

Idus  Jan. 

XVKsl-Mait 

XVII  K Api 

XV  KsLMsii- 

2 

IV 

V 

Ili 

Pridie 

XVII  K.Fcb. 

XIV 

XVI 

■ | 

siiti 

IV 

Pridie 

Idus 

XVI 

XIII 

XV 

XIII 

4 

PTidie 

III 

Idus 

XVII  K.  Jsu. 

XV 

XII 

XIV 

XII 

5 

[dus 

Pridie 

XVII  K.  Dee 

XVI 

XIV 

XI 

XIII 

XI 

6 

XVII  K.  Oct. 

Idus 

XVI 

XV 

XIII 

X 

XII 

X 

7 ivi 

XVllK.No* 

XV 

XIV 

XII 

IX 

XI 

IX 

8 XV 

IVI 

XIV 

XIII 

XI 

Vili 

X 

Vili 

9 XIV 

XV 

XIII 

Xli 

X 

VII 

IX 

VII 

rr 

XIV 

XII 

XI 

IX 

VI 

Vili 

VI 

iti  XII 

X1U 

XI 

X 

Vili 

V 

VII  , 

V 

H» 

XII 

X 

IX 

VII 

IV 

VI 

IV 

W* 

XI 

IX 

Vili 

VI 

III 

V 

III 

(UlX 

X 

Vili 

VII 

V 

PTidie 

IV 

Pridie 

L. 

li 

1 

vili 

*X 

VII 

VI 

IV 

KAL.  KART. 

III 

KAL  MAH 

VII 

Vili 

VI 

V 

Ili 

Vi  Nonas 

Pridie 

VI  Nonas 

17 

VI 

VII 

V 

IV 

jPrid» 

V 

KAL.  APR. 

v 

VI 

IV 

III 

KAL.  FEBR. 

IV 

IV  Nooas 

IV 

rr 

19  IV 

V 

III 

Pridie 

IV  Nonas 

III 

UI 

111 

PO 

(II 

IV 

Plidis 

KAL.  JAN_ 

III 

Pridie 

Pridie 

Pndie 

,21 

Pridie 

III 

nuOicT 

IV  Nonas 

Pridie  . 

Non» 

Non* 

Non* 

22 

KAL.  OCT. 

Pridie 

IV  Nonas 

III 

Non* 

Vili  Idus 

Vili  Idus 

Vili  Idus 

23 

VI  Nonas 

KAL.  NOV 

III 

Pridie 

Vili  Idus 

VII 

VII 

VII 

21 

V 

IV  Nonai 

l Pridie 

Non* 

VII 

VI 

VI 

VI 

25 

IV 

III 

Non» 

Vili  Idus 

VI 

V 

V 

V 

^6 

,111 

Pridie 

Vili  Idus 

vu 

V 

IV 

IV 

IV 

27 

Pridie 

Non» 

VII 

VI 

.IV 

III 

III 

III 

2S 

Non» 

Vili  Idus 

VI 

V 

III 

Pridie 

Pridie 

Pridie 

(*» 

Vili  Idus 

VII 

V 

IV 

.Pridie 

Idus 

Idus 

Idus 

r 

VII 

VI 

IV 

III 

| Idus 

XVUK.Mai 

X VII  K J unii 

i : 

L 

Ir 

V 

1 Pridie 

■jXVl  K.Mart 



;xvi 

L 

i ...  1 

Digitized  by  Google 


616 


STOMA  DI  GIULIO  CESANE. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  A. 


617 


Digitized  by  Google 


_ _ 


G1X  STORIA  DI  GIULIO  CESARE. 


r 

ANNO  GIULIANO  56  INNANZI  G.  C. 

ANNO  GIULIANO  55  INNANZI  G.  C. 

5 

7STTSHCRI 

OTTO»**. 

*ovsa»ns 

Diesa**  t- 

osaiAio. 

rttBAAM. 

MASSO. 

a sana. 

*•* 

c 

ANNO  DI  ROMA. 

K 

« 

© 

O 

698 

098 

«98 

1698 

IC99 

699 

699 

099 

«99 

I 

VII  IJo*  S*pt 

vili  fdii«  Od 

VI  Idtu  Nor. 

V Idus  Dee. 

III  Idus  Jan. 

Idtu  Febr. 

III  idos  Mari 

Idus  Apr. 

2 

VI 

VII 

r 

IV 

Pridie 

XVI  K.  Mari 

Pridie 

XVII  IL  Mal 

3 

V 

VI 

IV 

ni 

Idus 

XV 

Idus 

XVI 

4 

IV 

V 

'ih 

Pridie 

XVlULFclir. 

XIV 

XVII  K.  Apr. 

xv 

5 

IV 

Pridie 

Idus 

XVI 

XIII 

IVI 

XIV 

6 

Pridie 

III 

Idut 

XVII  X.Jid 

XV 

XII 

XV 

XIII 

7 

Idtu 

Pridie 

XVII.  K.  Dee 

XVI 

XIV 

XI 

XIV 

XII 

s 

XVlIK.Oct. 

Idus 

XVI 

XV 

XIII 

X 

XIII 

XI 

9 

XVI 

XVII  K.  No*.  XV 

XIV 

Iti 

IX 

XII 

X 

IO 

XV 

XVI 

XIV 

XIII 

XI 

Vili 

XI 

IX 

11 

xiv 

XV 

XIII 

XII 

X 

VII 

X 

Vili 

12 

XIII 

XIV 

XII 

XI 

IX 

VI 

IX 

VII 

VI 

13 

XII 

XIII 

XI 

X 

Vili 

V 

Vili 

U 

XI 

XII 

X 

IX 

vu 

IV 

VII 

V 

15 

X 

XI 

IX 

Vili 

VI 

III 

VI 

,r 

1C 

IX 

X 

Vili 

VII 

V 

Pridie 

V 

IH 

17 

Y1M 

IX 

VII 

VI 

IV 

uLuitr 

IV 

Pridie 

15 

VII 

Vili 

VI 

V 

III 

VI  Nuoti 

IH 

«AL  MAH 

19 

VI 

VII 

V 

IV 

Pridie 

V 

Pridie 

VI  Nomi 

20 

V 

VI 

IV 

HI 

«AL  FEBR. 

IV 

«AL  APR. 

V 

21 

IV 

V 

111 

Pridie 

IV  Notti 

III 

IV  None 

** 

22 

III 

IV 

Pridie 

«AL  JAN. 

III 

Pridie 

III 

III 

23 

Pridie 

III 

«AL.  DEC. 

IV  Noeu 

Pridie 

Nome 

Pridie 

Pridie 

21 

«Al.  OCT. 

Pridie 

IV  Non» 

III 

Nome 

Vili  ldui 

Nome 

Nooa 

25 

VI  Nona* 

«AL.  NO». 

ni 

Pridie 

Vili  Idru 

VII 

Vili  Idus 

Vili  ldui 

26 

V 

IV. Nomi 

Pridie 

Nona 

VII 

VI 

VII 

VII 

[27 

IV 

in 

Nome 

Vili  Idut 

VI 

V 

VI 

VI 

r 

III 

Pridie 

VI  11  ldu> 

VII 

V 

IV 

V 

V 

29 

ITid» 

Nonne 

VII 

VI 

IV 

IV 

IV 

30 

Non* 

Vili  Iiluft 

VI 

• 

III 

IU 

U1 

31 

VII 

: 

Pridie 

Vi 

l'ridic 

Digitized  by  Google 


APPENDICE  A.  G19 


lì 

ANNO  GIULIANO 

55  INNANZI  G.  C. 

1 

0 | 
à 

MAGGIO.  | 

GIUGNO.  | 

LUGLIO.  | 

AGOSTO.  j 

SETTEMBRE 

OTTOBRE.  | 

NOVEMBRE. 

DICEMBRE. 

V 

a 1 

ANNO  D 

ROMA. 

1 

1 

(699 

« 

o 

039 

099 

099  i 

099 

099 

099 

690 

(700 

1 1 

1 Pt.  Idus  Maii, 

XVIIK.Quin. 

1 

Idus  Quint.  XVI  K.  Sept. 

XlVKal  Oct 

XV  Kal.Nov. 

UH  Kal. Dee.1 

: 

XII  Kal.  Jan. 

0 

Idus 

XVI 

XVII K.  Scxl- 

XV 

XIII 

XIV 

XII 

XI 

3 XVII  K Junii 

XV 

XVI 

XIV 

XII 

XIII 

XI 

X 

i XVI 

XIV  • 

XV 

XIII 

XI 

XII 

X 

IX 

5 XV 

! 

XIII 

XIV 

XII 

X 

XI 

IX 

Vili 

6 XIV 

XII 

XIII 

XI 

IX 

X 

Vili 

VII 

7,  XIII 

XI 

XII 

X 

Vili 

IX 

VII 

VI 

8 XII 

X 

XI 

‘X 

VII 

VIII 

V, 

V 

9X1 

IX 

I 

Vili 

VI 

VII 

V 

IV 

IO 

X 

Vili 

'■ 

VII 

V 

VI 

IV 

III 

Ì< 

IX 

VII 

Vili 

VI 

IV 

¥ 

nr 

Pridie 

12 

Vili 

VI 

VII 

v 

IH 

IV 

Ibridi® 

ML.  JAN. 

13 

VII 

V 

VI 

IV 

Pridie 

III 

ML.  0EC. 

IV  Nonas 

« 

VI 

IV 

V 

111 

MI.  OCT. 

Pridie  , 

IV  Nonas 

III 

f 

V 

III 

IV 

Pridie 

VI  Nona* 

MI.  N0V. 

III 

Pridie 

16 

IV 

Prìdie 

III 

mlTseptT 

v 

IV  Nonas 

Pridie 

Non* 

17 

III 

MI.  QUI  NT. 

Pridie 

IV  Nona* 

IV 

III 

Non* 

Vili  Idus 

jI8  Pridie 

Vi  Nona» 

«ALSEXT. 

III 

III 

Pridie 

Vili  Idus 

VII 

19 

ML.  JUNII 

V 

IV  Nuua» 

Pridie 

Pridie 

Non» 

VII 

VI 

10  IV  Nona* 

r 

IV 

III 

Non* 

Non* 

Vili  Idue 

VI 

V 

2t 

m 

III 

l’ridìe 

Vili  Idus 

Vili  Idus 

VII 

V 

IV 

52  j Pridie 

Pridie 

Non* 

VII 

VII 

VI 

IV 

III 

53 

Nome 

Nome 

Vili  IdlU 

YI 

VI 

V 

III 

Pridie 

1*  Vili  Idus 

VIU  Idu* 

VII 

V 

V 

IV 

Pridie 

Idus 

55  VII 

VII 

VI 

IV 

IV 

III 

Idus 

XVII K Febr. 

*8  VI 

VI 

V 

III 

III 

Pridie 

XVII  K.  Jan. 

IVI 

57  V 

V 

IV 

Pridie 

Pridie 

Idus 

IVI 

XV 

23  IV 

IV 

III 

Idus 

Idus 

XVII  K.  Dee. 

XV 

XIV 

29 

III 

Pridie 

XVII  K.  OcL 

XVII K.  Noi. 

IVI 

XIV 

XIII 

30 

Prìdie 

Pridie 

Idus 

XVI 

|XVI 

XV 

XIII 

Xll 

Idus 

XVII K.  SepL 

XV 

xiv 



1 

X'  , J 

Digitized  by  Google 


620  STORIA  DI  GIULIO  CESARE. 


ir 

< 

§ 

ANNO  GIULIANO  51  INNANZI  G.  C. 

s 

5 

annuso 

rceisAio. 

MARZO 

APRILA 

MA0CIO. 

GIUGNO 

LUGLIO. 

AGOSTO. 

c 

ANNO  D 

I ROMA. 

K 

■3 

O 

3 

700 

700 

700 

700 

700 

700 

700 

700 

; \ 

X KjI.  Ftlir 

Prid.Kal.  ini 

KAL  KART. 

ML.  APR. 

VI  Non.  Maii 

IV  Non.  Jun. 

V Non.  Quin. 

III  Noo.8ext.  1 

* 

IX 

MI.  HIT. 

VI  Nomi 

IV  Nonai 

V 

1(1 

IT 

Pridi. 

3 

Vili 

IV  Nonas 

T 

■a 

IV 

Pridie 

III 

No  a» 

4 

VII 

III 

IV 

Pridie 

III 

Non* 

Pridie 

Vili  Ida» 

5 

VI 

Pridie 

III 

Non* 

Pridie 

VII!  Idu» 

Non» 

VII 

C 

V 

Non» 

Pridie 

VÌI!  Idu» 

Non* 

VII 

Vili  Idu» 

VI 

7 

IV 

Vili  Ida» 

Non* 

VII 

Vili  Idu» 

TI 

VII 

V 

8 

III 

VII 

Vili  Ida» 

VI 

VII 

V 

VI 

IV 

9 

Pridie 

VI 

VII 

V 

VI 

IT 

V 

HI 

to 

HAI.  FEBR. 

V 

VI 

IV 

V 

ni 

IV 

Pridie 

M 

IV  Non» 

IV 

V 

III 

IT 

Pridie 

III 

Idus 

11 

HI 

(II 

IV 

Pridie 

III 

Idus 

Pridie 

XVII  K.Scpt 

13 

Pridi. 

Pridie 

III 

Idtu 

Pridie 

XVII K.  Quia 

Idus 

XVI 

II 

Non* 

Idns 

Pridie 

XVII  K M»ii 

Idus 

ITI 

XVII K.  Sul 

XV 

li 

Vili  Idu» 

XV  K.  Wart. 

Idus 

XVI 

XVII  K.  Jun. 

XV 

XVI 

XIV 

IO 

VII 

XIV 

XVII K.  Apr. 

XV 

XVI 

XIV 

IT 

XIII 

17 

TI 

XIII 

IVI 

XIT 

XV 

XIII 

XIV 

XII 

18 

V 

XII 

XV 

XIII 

XIT 

XII 

XIII 

XI 

19 

IT 

XI 

XIV 

XII 

XIII 

XI 

IH 

X 

20 

III 

X 

XIII 

XI 

XII 

X 

XI 

li 

21 

Pridie 

IX 

XII 

X 

XI 

IX 

X 

Vili 

22 

Idu* 

Vili 

XI 

IX 

X 

Vili 

IX 

VII 

23 

XI  K»l  Ibi. 

VII 

X 

VUI 

IX 

VII 

Vili 

VI 

24 

X 

VI 

IX 

VII 

Vili 

TI 

VII 

V 

25 

IX 

V 

Vili 

VI 

VII 

T 

VI 

IV 

20 

Vili 

IV 

VII 

T 

VI 

IV 

T 

IH 

27 

VII 

III 

VI 

IV 

V 

III 

IV 

Pridie 

,28 

TI 

iridi. 

V 

HI 

IV 

Pridie 

IH 

KAL.  SERI. 

2D 

V 

IT 

Pridie 

III 

KAL.  QUINT. 

Pridie 

IV  Noass 

30 

IV 

I 

III 

HAI.  MAH 

Pridie 

VI  Manu 

KAL.  StXT. 

hi 

III 

Pridie 

UL.JUNH 

IV  Koau 

Pridi* 

Digitized  by  Google 


APPENDICE  A. 


621 


« 

« 

ANNO  GIULIANO  51  INNANZI  G.  C. 

ANNO  GIULIANO  53  INNANZI  G.  C. 

s 

(BISESTI  tr.l 

o 

s 

SETTEMBRE. 

OTTO  IBI. 

NOVEMBRE- 

DICEMBRE. 

! GENNAIO. 

FEBBRAIO. 

MABEO. 

Anni 

a 

ANNO  DI  nOMA. 

K 

[700 

Z 

© 

700 

700 

700 

boi 

701 

701 

701 

701 

i 

Nonoe  Sept. 

Pr.  Non.  Oct 

Vili  Id.No*. 

VII  Idui  Dee. 

V Idua  Jan. 

III  Id.  Febr. 

IV  IdusMsiL 

Pr.  Idua  Apr 

5 

Vili  Idiu 

Non» 

VII 

VI 

IV 

Pridie 

III 

Idua 

» 

VII 

Vili  Idus 

VI 

V 

HI 

Idua 

Pridie 

XVII  K.  Msii 

a 

VI 

VII 

V 

IV 

Pridie 

XVI  K.Mart. 

Idus 

XVI 

i 

V 

VI 

IV 

III 

Idua 

XV 

XVII  K Apr. 

XV 

G 

IV 

V 

111 

Pridie 

XVII  K.Fel>r. 

XIV 

XVI 

XIV 

7 

III 

IV 

Pridie 

Idui 

XVI 

XIII 

XV 

XIII 

8 

Pi  idi* 

III 

Idut 

XVII  K.  Jan. 

XV 

XII 

XIV 

XII 

9 

Un» 

Pridie 

XVII  K De* 

XVI 

XIV 

X! 

XIII 

XI 

<0 

XVII  K.  Od 

Idua 

XVI 

XV 

XIII 

X 

XII 

X 

11 

XVI 

XVII K.  No* 

XV 

XIV 

XII 

IX 

XI 

IX 

13 

XV 

XVI 

XIV 

XIII 

XI 

Vili 

X 

Vili 

13 

XIV 

XV 

XIII 

III 

X 

VII  , . 

IX 

VII 

II 

XIII 

XIV 

XII 

XI 

IX 

VI 

Vili 

VI 

15 

XII 

XIII 

XI 

X 

Vili 

V 

VII 

V 

16 

XI 

III 

X 

IX 

VII 

IV 

VI 

IV 

17 

X 

XI 

IX 

Vili 

VI 

III 

V 

III 

18 

IX 

X 

Vili 

VII 

V 

Pridie 

IV 

Pridie 

19 

VII! 

IX 

VII 

VI 

IV 

MI.  NART. 

III 

ML  MAH 

30 

VII 

Vili 

VI 

V 

IH 

VI  Nonaa 

Pridie 

VI  Nooai 

21 

VI 

VII 

V 

IV 

Pridie 

V 

MI.  APR. 

V 

!3 

V 

VI 

IV 

III 

ML.  FEBR. 

IV 

IV  Nonaa 

IV 

UlV 

V 

III 

Pridie 

IV  Nonaa 

in 

ni 

HI 

Uni 

IV 

Pridie 

MI.  JAN. 

hi 

Pridie 

Pridie 

Pridie 

18 

Pridie 

IH 

ML  QIC. 

IV  Nona* 

Piidie 

Nome 

0 

Nome 

Nome 

16 

UAL.  ocr. 

Pridie 

IV  Nonaa 

in 

Nome 

Vili  Idus 

Vili  Idus 

Vili  Idus 

VI  Nona* 

ML.  NO» 

IH 

Pridie 

Vili  Idus 

VII 

VII 

VII 

18 

V 

IV  Nona» 

Pridie 

Non* 

VII 

VI 

VI 

VI 

,9, 

IV 

III 

Nome 

Vili  Idus 

VI 

V 

V 

V 

IO 

IH 

Pridie 

Vili  Idua 

VII 

IV 

IV 

II 

Non» 

: 

z 

III 

Digitized  by  Google 


022 


STORIA  DI  GIULIO  CESARE. 


ANNO  GIULIANO  53  INNANZI  G.  C. 


1 

; i 
1 

o 1 

Olt'GKO. 

LUGLIO. 

— 

AGOSTO. 

StTTL»tBRB. 

OTTOBftL. 

HOTBJIBRI. 

1 

mcsMiftt. 

ANNO  D 

I ROSA. 

(701 

1 « 

! 2 
I ® 

701 

701 

701 

701 

701 

701 

701 

'-02 

' i 

Ut  Min  Mail 

Ititi»  Junii 

Pr.  Id.  Qttin 

XVIIK.SepL 

XV  Kal.  Ocl. 

IVI  K.  Hot. 

xiviuiiv--. 

RII  KiUic 

! 2 Fri  die 

XVIIK.Quio 

Id  cu 

IVI 

XIV 

XV 

XIII 

XII 

3 

Ida* 

XVI 

XVIIK.Sesl. 

XV 

XIII 

XI? 

XII 

XI 

A XVII  K Junii 

XV 

XVI 

XIV 

xu 

XIII 

XI 

* 

s ivi 

XIV 

XV 

XII! 

XI 

III 

X 

IX 

Vili 

6 XV 

XIII 

XIV 

XI! 

X 

XI 

IX 

7 XIV 

XII 

XIII 

XI 

IX 

X 

vai 

VII 

«'sili 

XI 

XII 

X 

Vili 

IX 

vu 

VI 

9 Zìi 

X 

XI 

IX 

VII 

Vili 

VI 

V 

in  xi 

IX 

X 

Vili 

VI 

vu 

V 

IV 

MI 

Vili 

IX 

VII 

V 

VI 

rv 

ai 

Il  IX 

VII 

Vili 

VI 

IV 

V 

HI 

Pridie 

13  Vili 

VI 

VII 

V 

III 

IV 

Pridie 

mi.  un. 

D 

VII 

T 

VI 

IV 

Pridie 

III 

KAL  DEC. 

IV  Nona* 

15 

VI 

IV 

▼ 

ili 

UU..  0CT. 

Pridie 

IV  Nona» 

ia 

lfl 

V 

IH 

IV 

Pridie 

VI  Nona» 

Mi.  NOV. 

ni 

Pridie 

17 

IV 

Pridie 

III 

UAL.  5EPT. 

V 

IV  Nona* 

Pridie 

Non* 

III 

XSL.  OUINT. 

Pridie 

IV  Nona» 

IV 

m 

Non* 

Vili  Ma» 

m 

Pridie 

Vi  Nona» 

mi.  sut. 

HI 

IH 

Pridie 

Vili  Mi» 

VII 

1 

UAL  lumi 

V 

IV  Nona» 

Pridie 

Pridie 

Non* 

VU 

VI 

i 

! 

IV  Rodu 

IV 

tu 

Non» 

Non* 

Vili  Min 

VI 

V 

s 

in 

IH 

Pridie 

Vili  Mai 

Viti  Mai 

VII 

V 

IV 

2 

Pridie 

Pridie 

Non» 

VII 

VII 

VI 

IV 

tu  |l 

2 

Non* 

Non* 

Vili  Mio 

VI 

VI 

V 

ai 

Pridie 

I 

Vili  Idttt 

Vili  Mu» 

VII 

V 

V 

IV 

Pridie 

Um 

I 

VII 

VII 

VI 

IV 

IV 

\ 

HI  * 

Ida» 

XVUKXtS 

3J 

VI 

VI 

V 

III 

IH 

Pridie 

XVII  K,  Jan 

XV. 

i» 

V 

V 

IV 

Pridie 

Pridie 

Idu» 

IVI 

XV 

S9 

IV 

IV 

III 

Idus 

Idus 

XVII  K.  Dee. 

XV 

XIV 

B 

III 

HI 

Pridie 

XVII  E.  Oet. 

XVII  K.N». 

IVI 

XIV 

XIU 

31 

Pridie 

Idus 

XVI 

XV 

XII 

Digitized  by  Google 


APPENDICE  A. 


623 


I 5 

— 

=X==2= 

1 u 

| 

I 

ANNO  GIULIANO 

52  INNANZI  G.  C. 

i 

41  IN  n AIO 

• FEBBRAIO. 

MARZO 

I Ami. i. 

j MAGGIO 

| GIUGNO. 

j LUGLIO. 

| AGOSTO. 

. 

3 

ANNO  I 

>1  ROMA. 

• 

* 

« 

| O 

3 

703 

702 

709 

702 

703 

j 703 

703 

702 

I 

XI  Kal.  Febr 

III  Kal.  ini. 

111  Kal.  Alai! 

III  Kal.  Api. 

1 

:Pr.  Kal.  Mail 

Pr.  Kal.  Junii 

1 

| KAL.  QUINT. 

KAL.  SEAT. 

: s 

X 

Pridi® 

PTidie 

Pridi® 

KAL.  MAH 

KAL  JUNII 

VI  Non» 

IV  Non» 

3 

IX 

KAL.  IHT. 

KAL.  KART. 

KAL.  APR. 

VI  Non» 

IV  Non» 

V 

IH 

fi* 

Vili 

IV  Nomi 

VI  Nonas 

IV  Nooai 

V 

HI 

IV 

Pridi® 

* 

VII 

ih 

T 

(Il 

IV 

Pridi® 

IU 

Non* 

6 

VI 

Pridi* 

IV 

Pridi® 

III 

Noni» 

Pridi® 

Vili  Idi» 

( 7 

r 

Non* 

III 

Nome 

Pridi® 

Vili  Idi» 

1 Non* 

VII 

s 

,v 

Vili  Idi» 

Pridi® 

Vili  Idi» 

Non* 

VII 

Vili  IJm 

VI 

1 9 

III 

VII 

Non* 

VII 

Vili  Idai 

VI 

VII 

V 

r 

Pridi® 

vi 

Vili  Idi» 

V, 

vii 

V 

VI 

IV 

M 

KAL  FEBR. 

V 

VII 

V 

VI  l 

IV 

V 

III 

13 

IV  Non** 

IV 

VI 

IV 

V 

IH 

IV 

Pridi® 

Pr" 

III 

V 

IH 

IV 

Pridi® 

III 

Idui 

jjU  Pridi® 

Pridi® 

IV 

Pridi® 

III 

Idas 

Pridi® 

XVII  K-Sept. 

: 15 

Non* 

Idui 

III 

Idu> 

Pridi® 

XVII K, Quia 

Idus 

XVI 

1 16  Vili  Idi» 

XVI  K.  Mari. 

Pridi® 

XVII  K.  Ma» 

Idus 

xvi 

X VII  K.  Seti 

X? 

>• 

VII 

XV 

Idua 

XVI 

XVII  K Jua. 

XV 

XVI 

XIV 

18  vi 

XIV 

XVII  K.  Api. 

XV 

IVI 

XIV 

XV 

XIII 

I9Y 

XIII 

IVI 

xiv  xv 

XIII 

I1V 

XII 

30 

IV 

XII 

XV 

XIII 

XIV 

XII 

XIU 

XI 

1 

31, 

(II 

XI 

XIV 

XII 

XIII 

XI 

XII 

X 

■a 

Pridi® 

X 

XIII 

XI 

XII 

X 

XI 

IX 

33 

Idui 

IX 

XII 

X 

XI 

IX 

X 

vili 

! U 

XI  Kal.  ini. 

Vili 

XI 

IX 

X 

Vili 

IX 

VII 

25 

X 

VII 

X 

Vili 

IX 

VII 

Vili 

VI 

ÌO 

IX 

TI 

IX 

VII 

1 

Vili 

VI 

VII 

V 

37 

Vili 

V 

Vili 

VI 

VII 

V 

VI 

IV 

38 

VII 

IV  * 

VII 

V 

vi 

IV 

V 

IU 

Un 

VI 

ir* 

V 

III 

IV 

r!v 

V 

in 

IT  . 

Pria» 

HI 

KAL.  SÌPT. 

H IV 

V 

Il 

Pridi® 

V Nonas 

i_ 

- - - : 

1 

ri.  — -r- 

Digitized  by  Google 


624  STOMA  DI  GIULIO  CESARE. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  A. 


625 


t 

t 

1 

ANNO  G1UIJANO 

51  INNANZI  G.  C. 

j MAGGIO. 

01UOVO. 

IVAMO. 

AOOSTU. 

SETTEMBRI- 

OTTOBRI. 

■OVBMRRt- 

DICBMBRB. 

■ • 

a 

ANNO  D 

1 ROM  A. 

• 

«703 

703 

0 

703 

70o 

703 

703 

703 

703 

Ì70A  |j 

i VI  Idui  Maii 

IV  ldusJunii 

V Idu*  Quin. 

III  IduiSext. 

Idu»  Sept 

Pr.  Idu»  OcL 

XVII  K.  Dee. 

ITI  Kal.Jan 

! V 

III 

» 

Pridie 

XVII  KeOrt 

Idus 

XVI 

XV 

3 IV 

Pridie 

ni 

Idus 

IVI 

XVII  K.Nov. 

XV 

XIV 

4 111 

Idi» 

Pridie 

XVII  K-5*pt. 

XV 

XVI 

XIV 

XIII 

5 Fruite 

WUKQum 

Idus 

IVI 

XIV 

XV 

XIII 

XII  I 

I 

6 Idu» 

XVI 

XVII K.  Seal 

XV 

XIII 

XIV 

XII 

XI 

7 XVII  K Jun 

XV 

XVI 

XIV 

XII 

XIII 

XI 

X 

3 SVI 

XIV 

XV 

XIII 

XI 

XII 

X 

IX 

9 XV 

XIII 

XIV 

XII 

X 

XI 

IX 

Vili 

10  XIV 

XII 

XIII 

X, 

il 

* 

Vili 

VII 

1 

Il  XIII 

XI 

XII 

X 

VI» 

IX 

vn 

VI 

jl!  XII 

X 

11 

IX 

VII 

Vili 

VI 

V 

13  XI 

IX 

X 

Vili 

VI 

VII 

V 

IV 

Ì4;X 

VII! 

IX 

VII 

V 

IV 

IH  j 

15  IX 

VII 

Vili 

VI 

IV 

V 

ni 

. 

Pria» 

16  Vili 

VI 

VII 

V 

III 

IV 

Pridie 

HAI.  JAN 

17  VII 

V 

VI 

IV 

Pridie 

III 

KAL.0EC. 

IV  None» 

18  TI 

IV 

V 

III 

IUL.  ocrT 

Pridie 

IV  Nona» 

hi 

i»|t 

III 

IV 

Pridie 

VI  Nomi 

lAL.'xOV. 

III 

Pridie 

JO'lv 

1 

Pridie 

ili 

KAL  SIPT. 

V 

IV  Nona» 

Pridie 

Non* 

51  (Il 

AAL  QUI  NT. 

Pridie 

IV  Nona» 

IV 

III 

Non* 

Vili  Idus  ^ 

!»  Pridie 

V I Nonai 

UAL  SEXT. 

III 

III 

Pridie 

Viti  Idus 

TU 

J3  xal.  lumi 

V 

IV  Nona* 

Pridie 

Pridie 

Non* 

VII 

V. 

24  IV  Nona» 

IV 

ni 

Non* 

Non» 

Vili  Idu» 

VI 

v 

15  HI 

III 

PTÌd*f 

Vili  Idu» 

Vili  Idus 

VII 

V 

IV 

Pridie 

Pridie 

Nome 

VII 

VII 

VI 

IV 

t! 

HI  i 

17 1 Noo- 

Non» 

Vili  Idu» 

TI 

TI 

V 

Iti 

Pridie 

25  Vili  I dui 

Vili  Idus 

VII 

V 

V 

IV 

Pridie 

Idu» 

J3  VII 

VII 

VI 

IV 

IV 

III 

Idu» 

xviiK.rtU. 

30  VI 

VI 

. 

V 

III 

III 

Pridie 

XVII  K lan 

XV. 

Jl  V 

IV 

Pridie 

Idu» 

i . 

?' 

Digitized  by  Google 


STORIA  DI  0 IODIO  CESARE. 


62f» 


ANNO  GIULIANO  50  INNANZI  G.  C. 


oiinfAio. 

\ miMio. 

■AUSO. 

! smu 

HAOCIO. 

| GIUGNO 

| LUGLIO. 

| AGOSTO 

1 

• 

ANNO  DI  ROMA. 

r. 

K 

o 

5 

704 

704 

704 

704 

704 

704 

704 

704 

IXIVKal.Ftb 

Xi  Rai.  Mari. 

XIV  Kal.Apr. 

XII  Kal.  Mail 

I Xil!  K.  Jan. 

1 

XI  K.  Quia).  XII  Kal  Sut 

X Kal.  S»r' 

I!  XIII 

X 

XIII 

XI 

XII 

X 

!Xi 

IX 

S XII 

IX 

XII 

X 

X!  « 

IX 

X 

Vili 

4 

XI 

Vili 

XI 

IX 

Vili 

IX 

VII 

5 

X 

1 

VII  * 

X 

mi 

I XX 

VII 

(Vili 

VI 

6 

IX 

VI 

IX 

Vii 

VIU 

VI 

VII 

V 

7 

Vili 

V 

Vili 

VI 

VII 

v 

TI 

IV 

s vii 

IV 

VII 

V 

V! 

IV 

|V 

III 

9 VI 

III 

VI 

IV 

V 

III 

:,v 

Pridie 

Hu  V 

! 

Pridie 

III 

IV 

Piidte 

III 

! 

KAL.  stf  r. 

IV  •• 

UAL.  «ART. 

IV 

Pridie 

III 

KAL  SUINI. 

Pridie 

IV  Ndon 

Bum 

VI  Nona» 

HI 

RAI.  MAH 

Pridie 

VI  Nonai 

KAL.  sur. 

IH 

||f  3 Pridie 

» 

Pridir 

VI  Noma 

KAL.  JUNII 

V 

IV  Noma 

-Pridie 

1 KAl.  FE8R. 

IV 

KAL.  APR. 

V 

IV  Nona) 

IT 

HI 

Nona* 

IV  Nomi 

III 

IV  Nona» 

IV 

II. 

III 

Pridie 

Vili  Idm 

i« 

L 

Hi 

Pridie- 

III 

III 

Pridie  9 

Pridie  • 

Non* 

VII 

17 

iM<n«  ' 

Nonw 

Pridie 

Pridie'  • ;«f 

Non* 

Non* 

vfil  Una 

vi 

IX 

Non» 

Vili  Iddi 

Non* 

Nome 

Vili  Ida* 

Vili  Idus 

VII 

V 

<9 

Vili  (dai 

VII 

Vili  Idus 

vili  Utl 

VII 

VII 

VI 

IV 

io 

VII 

VI 

VII  • 

VII 

VI 

VI 

V 

HI 

*SI 

VI 

V 

VI 

VI 

V 

V • 

1» 

Pridie 

iS 

V 

IV 

V 

v 

IV 

II 

111  * 

Idus 

2-i 

,T 

III 

IV 

iv  !*ìmvi 

III 

III 

Pridie 

XVII  K-  Oei 

p 

IH 

Pridie 

Ili  DI  1 

III  M 

Pridw 

Pridie 

Ida? 

XVI 

r 

Pridie 

Idus 

Pridie  ' 

Pridie  / 

Idus  f 

Idm  > 

XVII  K.Sept 

XV 

L 

Idus 

XVII K.  A|»r. 

Idus  t 

Iduai  < 

IVliK-Quin 

X VII  R.  Seat 

XVI 

XIV 

r7 

XVI  K Mail.' 

XVI  ■«* 

XVII  K Mali 

XVII  K.  lun. 

XVI  •• 

XVI 

XV 

XIU 

p 

XV  Ì 

XV  ■*  '» 

ivi  n 

XVI  t 

XV 

XV 

XIV 

XII 

p 

X4V 

XV  ili 

XV  ti 

XIV 

XIV 

XIII 

XI 

30 

XIII  * 

l .t  !■>/ 

XIVmì  fS 

XIV  j«i 

XIII 

XIII 

XII  ' 

X 

t 

Ili  ** 

Xtlt 

t>  1 

XII  l 

. 

XI 

^ 1 

li 

Digitized  by  Google 


APPENDICE  A. 


«•7 


r 

< 

ANNO  GIULIANO  50  INNANZI  G.  C. 

ANNO  GIULIANO  49  INNANZI  G.  C.  Il 

D 

t 

(BIS  ISTI  IR  I 

t 

O 



'1 

E 

M 

SETTEMBRE- 

OTTOBRE- 

NOVEMBRE 

DICEMBRE. 

| GEMMA  IO. 

fEBEEAIO. 

MARZO- 

ABBILE. 

'm 

a 

ANNO  DI  ROMA. 

c 

o 

o 

704 

704 

704 

Ì705 

705 

705 

705 

705 

| 1 VIIIKal.Oct 

IX  Rii.  No». 

VIIKal.  Dee. 

VI  Kal.  Jan. 

jlV  Hai.  Felir. 

RAI.  «ART. 

111  Kal.  Apr. 

j KAL.  MAH  . 

5VU 

Vili 

VI 

V 

III 

VI  Nono 

Pridie 

VI  Nooas  I 

3 VI 

va  ' 

V 

IV 

Pridie 

V 

RAI.  APfl. 

» 

1 4 

» 

VI  * 

IV 

III 

i AAl.  ftSR. 

IV 

IV  Nones 

IV 

5 

IV 

V 

III 

Pridie 

IV  Nooas 

HI 

IH 

HI 

• 

CHI 

IV 

Pridie 

K Al.  JAN. 

Li 

Pridie 

Pridie 

Pridi» 

7 

Pridie 

III 

KAL.  DEC. 

IV  Nona» 

Fridie 

Non» 

Sou* 

Son* 

8 

«L.  oct. 

Pridie 

IV  Nona! 

in 

J Non» 

Vili  Idue 

Vili  Idus 

Vili  Idra 

9 

VI  Nona* 

Ul.  NOY. 

III 

Pridie 

Vili  Idus 

VII 

VII 

VII 

IO 

V v 

IV  Nonai 

Pridie 

Neo» 

TU 

VI 

V! 

VI  , ! 

*11 

IV  * 

III 

Nome 

VII!  Idi» 

V!  . 

T ' 

V 

V II 

12 

III 

Pridie 

Vili  Idus 

VII 

IV 

IV 

IV 

[13 

Pridie 

Nono 

VII  ' 

VI 

i,v 

III 

IH  _ 

HI  j 

U 

Non» 

Vili  Min 

VI  i 

V 3 

ni 

Pridie 

Pridie 

Pridie 

15 

Vili  Idus 

VII 

V 

IV 

Pridie. 

ìdus 

A Idus  -, 

Idus 

IO 

VII 

VI 

IV 

IH 

Idus 

XVII  &.  Àpr. 

XVII  K.  Mali 

XVII  K.  Juuj 

17 

VI 

V 

III 

Pridie 

XVI  K.  Mari 

XVI 

IVI 

XVI 

1SV 

IV 

Pridie 

Idus 

XV 

XV 

X? 

XV 

III 

Idus 

XVII K.  Felir 

XIV 

XIV 

XIV 

XIV  . i| 

r 

III 

Pridie 

XTli  K.  Un 

XVI 

XIII 

XIII  a 

XIII 

XH, 

L 

Pridie 

Idus 

. 

IVI 

XV 

XII 

IH 

XII 

X»  li  il 

i» 

Idus 

XVII  K Dee. 

XV 

xiv 

XI 

XI 

XI 

ZI  V 

13 

XVII  K. No» 

XVI 

XIV 

XIII 

* 

X 

X ; <J 

li 

IVI 

XV 

XIII 

XII 

IX 

IX 

IX 

IX  , M 

rr 

XIV 

XII 

XI 

Vili 

Vili 

Vili 

Vili 

XIV  .* 

XIII  ■ 

XI 

X 

VII 

VII 

VII 

vh  j 

Ì17 

XIII 

XII  1 

X 

IX 

vi 

VI 

VI 

VI 

S** 

Xfl 

XI 

IX 

mi  * 1 

f_ 

V 

V 

v - ,1 

X' 

vili 

VII 

IV  .,»[ 

IV 

1*  . 

IV 

a 

* 

IX  ' 

VII 

VI 

IH 

ai  ..  r 

IH 

i 

.31  ! 

1 t 

; J 

Vili 

. 1 

V 

Pridie 



Pridie 

in#  * M 

ti 

Digitized  by  Google 


r»28 


STORIA  DI  GIULIO  CESARI;. 


§ 
•» 
1 o 

• 

a 

■ 

|» 

* 

• 8 
5 

ANNO  GIULIANO  49  INNANZI  G.  C. 

(■!•  f IT  1 LI  ) 

m Aneto. 

705 

1 OIUONO. 

703 

1 (.COLIO. 

705 

AGOSTO. 

ANNO  D 
705 

umnu 
I ROMA. 
705 

1 OTTOBRE. 

705 

emani. 

1705 
* 706 

DICEMBRI. 

706 

1 Pr.  K»l.  Jan. 

1 

VI  Non  Quia. 

«AL.  SE*T. 

IH  Non  Sepl. 

HI  Non  OcL 

Pr.  Non.  No». 

Vili  ld  Dee. 

VII  Idus  Jsn  I 

1 

«AL.  JUNII 

V 

IV  Nonai 

Cudù 

Pridie 

Non* 

VII 

VI 

3 IV  Nomi 

IV 

III 

Non* 

Non* 

Vili  Idus 

V! 

V 

A III 

III 

Pridi* 

Vili  Idus 

Vili  Idus 

VII 

V 

IV 

& Pridie 

Pridie 

Non* 

VII 

VII 

VI 

IV 

IH 

! 6 Non» 

Nome 

Vili  Idu> 

vi  . 

VI 

V 

HI 

Pridie 

{ 7 Vili  Idi» 

Vili  Idus 

VII 

V 

V 

IV 

Pridie 

Idus 

| 8 VII 

VII 

VI 

IV 

IV 

HI 

Idus 

XVII  K.FeLr. 

1 9 VI 

VI 

V 

III 

III 

pTÌdie 

XVII  IL.  Jsn. 

IVI 

io  v 

V 

IV 

Pridie 

Pridie 

Idus 

XVI 

i! ! 

III  IV 

IV 

HI 

Itili» 

Idus 

XVII  K.  Dee. 

XV 

XIV 

1*  HI 

III 

Pridie 

XVII  K.  Oel 

XVII  K.Nov. 

XVI 

XIV 

XIII 

■43  Pridie 

Pridie 

Idus 

IVI 

XVI 

XV 

XIU 

XII 

1A 

Idus 

(dui 

XVII  K.  Srpl. 

XV 

XV 

XIV 

XII 

XI 

MS 

1 VII  K.Quin 

X VII  K.  Seti 

IVI 

XIV 

XIV 

XIII 

XI 

X 

16 

IVI 

XVI 

XV 

XIII 

XIII 

XH 

X 

IX 

17 

XV 

XV 

XIV 

XII 

XII 

XI 

IX 

Vili 

18 

xir 

XIV 

XIII 

XI 

XI 

X 

VIII 

VII 

'*» 

XIII 

XIII 

XII 

X 

X 

IX 

Vii 

VI 

SO 

Xtl 

XII 

XI 

IX 

IX 

Vili 

VI 

V 

11 

XI 

XI 

X 

Vili 

Vili 

VII 

V 

IT 

SS 

X 

X 

IX 

VII 

VII 

VI 

IV 

IH 

13 

IX 

IX 

Vili 

VI 

VI 

V 

III 

Pridie 

Si 

Vili 

Vili 

VII 

V 

V 

IV 

Pridie 

«AL  FEM. 

SS 

VII 

VII 

vi 

IV 

IV 

II! 

HAI.  JAN. 

IV  Nooes 

« 

VI 

VI 

V 

ai 

IH 

Pridie 

IV  Nona» 

HI 

57 

V 

V 

IV 

Pridie 

Pridie 

«AL.  DEC. 

IH 

Pridie 

58 

IV 

IV 

III 

«AL.  OCT. 

«AL.  N0V 

IV  Non»» 

Pridie 

Noo* 

IH 

Ili 

Pridie 

VI  Nooa» 

IV  Nooes 

III 

Non* 

Vili  Idne 

30 

Pridi. 



«Al.  SEPT.  1 

V 

m 

Pridie 

Vili  Tdni 

VII 

«al.  Olimi. 

IV  Non» 

IV 

• 1 

Non* 

VI 

L= 

- . 

1 

1 

Digitized  by  Google 


AI-PENDICE  A. 


6ia 


ili” 

ì'i 

à 

\ 

r. 

' o 

3 

i 

ANNO  GIULIANO 

48  INNANZI  G.  C. 

Ginn  aio 
706 

rniAAio. 

706 

MARZO 

706 

ara  ile. 
ANNO  D 
706 

■TASO  IO. 
I ROMA. 
708 

GIUGNO. 

706 

LUGLIO. 

706 

a «uro.  ; 
706 

1 i 

IV  Idu»  Frbr 

IV  Idus  Mari. 

V Idus  Apr. 

V Idu»  Maii 

IV  IdusJua. 

IV  IdusQuin. 

HI  Idus  Seat. 

■dui  Srpr 

i IV 

HI 

IV 

IV 

HI 

Ili 

Pridi. 

XVII  K.  Oct 

3 III 

Pridie 

III 

111 

Pridie 

Pridie 

Idus 

XVI 

-i  Fritti* 

Idus 

Fruii* 

Pridie 

Idus 

Idus 

XVII  K.Sept 

XV 

S|  Idu. 

! 

XVII K.  Apr. 

Idus 

Idus 

XVllK.Quin. 

IVUH-SkI 

IVI 

XIV 

1 

| G XVI  K Mail. 

XVI 

XVII  K.  Mali 

XVII  K.  Jun. 

IVI 

... 

XV 

XIII 

■ 

XV 

XV 

XVI 

IVI 

XV 

XV 

XIV 

XII 

1 » XIV 

XIV 

XV 

XV 

XIV 

XIV 

X1H 

XI 

Il  il  AHI 

XIII 

XIV 

XIV 

XIII 

XIII 

XII 

X 

r 

XII 

All 

XIII 

XIII 

xu 

XII 

Xi 

IX 

» 

!«i 

XI 

XII 

XII 

XI 

XI 

X 

vili 

li 

X 

X 

XI 

XI 

X 

* 

IX 

VII 

||1ó 

11 

IX 

X 

X 

IX 

Vili 

V, 

** 

Vili 

Vili 

IX 

IX 

Vili 

vai 

VII 

? 

VII 

vu 

Vili 

vili 

VII 

VII 

VI 

IV 

f»« 

VI 

VI 

ni 

VII 

VI 

VI 

V 

HI 

h 

» 

V 

VI 

TI 

V 

V 

IV 

Pridie 

I? 

V 

V 

IV 

IV 

IH 

UL  OCÌT 

Min 

Ili 

IV 

IV 

III 

HI 

Pridie 

VI  Nonas 

jBi) 

l 

Pridie 

Pridie 

HI 

III 

Ptidie 

Pridi* 

UL.  StPT. 

V 

ibi 

AAL.  Il  ART. 

UL.  APR. 

Pridie 

Pridie 

(AL.  QUINT. 

UL.  SUT. 

IV  Nonas 

IV 

jflJ  VI  Nona» 

IV  Nona» 

(Al.  MAH 

(Al.  JUMI 

VI  Nonas 

IV  Nonas 

III 

Ut 

bv 

HI 

VI  Nonas 

IV  Nonas 

V 

... 

Pridie 

Pridie 

P 

IT 

Frida 

V 

IH 

IV 

Pridie 

Nona 

Nona 

!jó 

i' 

III 

Nona 

IV 

Pridie 

III 

Nona 

Vili  Idus 

Vili  Idut 

P 

Pridie 

Vili  ldus 

■■■ 

Nona 

. 

Pridie 

Vili  Idua 

VII 

Vii 

27 

Non* 

VII 

Pridie 

Vili  Idua 

Nona 

VI, 

VI 

VI 

2S 

Vili  Ida» 

VI 

Nona 

VI, 

Vili  [dui 

V, 

V 

V 

VII 

VII!  Idut 

VI 

VII 

v 

IV 

IV 

.30 

VI 

VII 

V 

VI 

IV 

III 

111 

d 

v _ 1 

VI 

V 

I 

Pridie 

r J 

Digitized  by  Google 


030 


STORIA  1>I  GIULIO  CESARE. 


Digitized  by  Google 


appe.nmcs  a.  . 031 


Digitized  by  Google 


STORIA  01  GIULIO  CESAHE. 


Wli 


Ifl 

Pi 

5 

.3 

1 a 

r. 

1 « 

, O 

! 3 

r — ■ 

ANNO  GIULIANO 

46  INNANZI  G.  C. 

CIKKAIO 

70. 

rniBAio. 

70S 

■ ARSO 

70. 

APRILI 

ANNO  Li 
708 

M AGGIO. 

1 ROMA. 
708 

' GllTONO 

70* 

LUGLIO. 

708 

AGOSTO. 

708 

!'  i 

MAI.  IH  ART 

MI.  »PR. 

Pr.  KjI  Mail 

11 

t 

UAL.  QU1NT. 

UAL SEJT. 

IV  Non.  Stp». 

IV  Non.  OcL 

I S VI  Nuoti 

IV  Mona» 

UAL.  MAH 

UAL.  JUNII 

VI  Nona» 

IV  Nona» 

Ul 

III 

3 V 

III 

VI  Mona» 

IV  Nona» 

V 

111 

Pridit 

Pridit 

A IT 

Pridit 

» 

... 

IV 

Pridit 

Non» 

Non» 

1 b 111 

Noni» 

IV 

Pridit 

HI 

Non» 

Vili  Idu» 

Vili  Idu. 

h 

• 

Pridit 

Vili  Idiu 

III 

Non.* 

Pridit 

Vili  Idut 

VII 

VII 

1 - 
i i 

.Non.» 

VII 

Pridit 

Vili  Idiu 

Non» 

VI. 

VI 

VI 

1 8 

Vili  Idu. 

Vi 

j Nom 

VII 

Vili  Idtll 

VI 

V 

V 

! » 

TU 

* 

Vili  Idu 

VI 

VII 

V 

IV 

IV  1 

IO 

VI 

IV 

VII 

V 

VI 

IV 

HI 

III 

TI 

V 

III 

VI 

IV 

V 

ni 

Pridit 

Pridr,  1 

IV 

Piidi« 

V 

111 

IV 

Pridtt 

Idut 

Idu» 

|I3  III 

Idu» 

IV 

Pridit 

111 

Idu» 

XVII  K.  OcL 

XVII  K.  No» 

Pridit 

XVII  K.  Mail  HI 

Idu» 

Pridit 

XVII  k s.pt 

IVI 

XV, 

H* 

Idu» 

IVI 

Pridit 

XVllK.Quin 

Idu» 

XVI 

XV 

XV 

116 

XVII  K.  Api 

XV 

Idu» 

XVI 

XVIIK.Su! 

XV 

XIV 

XIV 

IT 

XVI 

XIV 

XVII  K Jun. 

XV 

IVI 

XIV 

XIII 

XIII 

r8 

XV 

XIII 

IVI 

XIV 

XV 

XIII 

XII 

XII 

19 

XIV 

XII 

XV 

XUf 

XIV 

XII 

II 

XI 

(io 

XIII 

XI 

XIV 

XII 

XIU 

XI 

X 

X 

h 

XII 

X 

1111 

XI 

111 

X 

IX 

IX 

(m 

XI 

IX 

XII 

X 

XI 

IX 

Vili 

Vili 

«3 

X 

Vili 

XI 

IX 

X 

Vili 

VII 

VII 

14 

IX 

VII 

X 

Vili 

IX 

VII 

VI 

VI 

i» 

Vili 

VI 

IX 

VII 

Vili 

VI 

V 

V 

M 

VII 

V 

Vili 

VI 

VII 

f 

IV 

IV 

17  VI 

IV 

VII 

V 

VI 

IV 

III 

IU 

**  * 

- 

III 

VI 

IV 

V 

1U 

Pridit 

Pridit 

» 

IV 

V 

III 

IV 

Pridtt 

VAL.  OCT. 

xal.  nov 

'jri 

■Il 

IV 

Pridi* 

III 

Ul.  SEPT. 

IV  Nona» 

VI  Nona* 

Prrd» 

III 

Pridit 

V 

III 

Digitized  by  Google 


APPENDICE  A. 


633 


fgr 



■*. 

ANNO  GIULIANO  46  INNANZI  G.  C. 

ANNO  GIULIANO  45  INNANZI  G.  C.  ! 

Sa 

(•  1 1 K * T 1 1 1 I 

o 

s 

SETTEMBRI- 

OTTOBRE. 

DICEMBRE. 

GENNAIO 

niMUM. 

MARIO. 

AERILE. 

'•* 

a 

ANNO  DI  ROMA. 

1 

i| 

1 o 

708 

708 

708 

708 

709 

709 

709 

709  | 

! 4 

Pt.  Noo.  Hov. 

Noo.  int  pr. 

VII  fd.iSt.potl. 

III  KaLDec 

MI.  JAN. 

ML.  FIBR. 

MI.  RART. 

ML.  APR. 

2 

Non* 

Vili  Idu» 

VI 

Pridie 

IV  Nona» 

IV  Nona* 

VI  Nona» 

IV  Nonaa 

3 

Vili  Idue 

VII 

v 

UAL.  DEC. 

IH 

IH 

V 

III 

i * 

VII 

VI 

IV 

IV  Nona» 

Pridie 

Pridie 

IV 

Pridie 

1 5 

VI 

V 

1(1 

Non. e 

Non* 

III 

Nona 

! 6 

V 

17 

Pridie 

Pridie 

vili  Idi» 

Vili  Idi» 

Pridie 

Vili  Idua 

! 7 

IV 

III 

Idu* 

Non* 

VII 

VII 

Non» 

VII 

8 

III 

Pridie 

XXVIKDec 

Vili  Idi» 

VI 

VI 

Vili  Idu» 

V. 

9 

Pridie 

Idu* 

XXV 

VI, 

V 

V 

VII 

V 

IO 

Idu* 

XVII  E.  tal  i». 

XXIV 

VI 

IV 

IV 

VI 

IV 

Il  XVUK.brt.rr 

XVI 

XXIII 

V 

HI 

V 

HI 

» 

XVI 

XV 

XXII 

IV 

Pridie 

Pridie 

IV 

Pridie 

,13 

XV 

XIV 

XXI 

IH 

Idu* 

Idu» 

ni 

idu* 

[ti 

XIV 

XIII 

XX 

Pridie 

XIXK.Febr 

XVI  K.  Mar t. 

Fridie 

XVIII  KMan. 

13 

IMI 

XII 

XIX 

Idu* 

j 

XVIII 

IY 

Idu* 

XVII 

16 

XII 

XI 

XVIII 

XVH  K Jan 

XVH 

X1Y 

XVII  K.Àpr. 

XYI 

17 

XI 

X 

XVII 

XVI 

XVI 

XIU 

ITI 

XV 

16 

X 

IX 

XVI 

XV 

XV 

XII 

XV 

XIV 

19 

IX 

Vili 

XV 

XIV 

XIV 

XI 

XIV 

XIII 

20 

Vili 

VII 

XIV 

XHI 

X1U 

X 

XIU 

XII 

21 

VII 

7< 

XIII 

XII 

XII 

IX 

XII 

XI 

il» 

VI 

V 

XH 

XI 

XI 

YIII 

XJ 

X 

P» 

V 

IV 

X. 

X 

X 

VI, 

X 

IX 

IBI 

IV 

HI 

X 

11 

11 

Busta  t. 

■ X 

Vili 

j» 

IH 

Pridie 

IX 

Vili 

Vili 

VI 

Vili 

VII 

r 

iPridie 

k.  urr.  post. 

Vili 

VII 

VII 

V 

VII 

71 

1)17 

K.WT.PRIOR. 

IV  Nona* 

VII 

VI 

V! 

IY 

VI 

V 

j*8 

IV  Nomi 

HI 

VI 

V 

Y 

HI 

V 

IV 

;s9 

[■» 

Pridie 

V 

IV 

IV 

Pridie 

IV 

HI 

if° 

Pridtr 

Non» 

IV 

III 

III 

111 

Pridie 

C 

Vili  Idua 



=»== 

Pridie 

l’iidìt 

■ 

Pridie 

. 1 

Digitized  by  Google 


STOMA  DI  GIULIO  CESARE. 


634 


< 

3 

Zi 

1 

é ■ . 

r ■ * 

/ ANNO  tiiUMANO  '*ò  INNANZI  G.  C. 

la »eaT i le  ) 

• 

' ' . 1 

. s 

j «Atioia. 

U t «4VÙHO. 

j MWUa 

| A*W*  TO. 

*ftTTK*BftS.  J OTTO  CHS. 

1 sorjmsas. 

. 

mCEMtHI. 

il 

■d 

a 

ANNO  fi 

1 HO. MA. 

1 

z. 

! 

709 

1 

709 

709 

709 

! 709 

j 709 

| 709 

709 

r 

! 1>  KAL.  MAH 

MI.  «IMI 

«AL.  OUINT. 

i X1L8EXT. 

KAL  SEPT. 

ML  0CT. 

UL.  N0V. 

. KAL  DEC. 

1 2 

V 1 Mona» 

IV  Moivu 

VI  Mote* 

IV  None» 

IV  XoiMl 

VI  Nona» 

IV  Non m 

IV  Nona» 

3 V ir 

in 

V 

HI 

jw. 

V 

ni 

HI  . ij 

il*  •.  . 

Pridie  r ,» 

jnr  , 

Piuiie 

Pridie  , 

IV 

Pridie 

Prulie 

! S IU  . 

Mone 

ni  v. 

Nomi- 

Noniy: 

IH 

Non.e 

None 

! 6 Pridie 

Vili  idi»» 

Pridie 

vili  idu» 

Vili  Idu» 

Pndie 

Vili  I.la» 

f; 

Vili  Idu» 

» 

Noni# 

vu 

Nome 

VII 

VU 

Nome 

VII  • 

VII 

I S Vili  Idi» 

Vi , „ 

Vili  Idu» 

VI 

W 

YUI  Idu» 

Vi 

vi 

; 9 vii  \ 

V 

[VII 

V 

V 

VII 

V 

v 

IO  VI 

,1  1 

IV 

: 

VI 

IV 

IV 

V.  ,, 

»V 

IV 

* l 

[Il 

; 

V 

ili 

V , 

ili 

III 

V , , 

IH 

i 

Ili 

12 

IV 

Pridie  . , 

.* . 

Iridio 

Pridie 

IV 

Pridie 

Pridie 

[13  HI 

Idu» 

Ili 

idu» 

Idu»;  4 

III 

Idu» 

Idu» 

il^jPndie  « i 

XV  111  K.Qu. 

Prid.f  - , 

XIX  l.Sept. 

IVUHUkt 

Pridie 

XVIII*Dtr. 

XIX  IL  Jan 

15 

Ida*  . 

XVAl  ; | 

Idu*  ; 

XVUI 

XVII  , 

idu» 

xvii 

xvm 

10 

XVIlXJuu 

AVI  , . 

XVII  K.Seit. 

• 

XVII  J . 

*Wll». 

XV||  fi  Noe. 

IVI 

XVII 

1 1 T 

XVI 

XV 

XVI  , 

XVI 

XV 

XVI 

XV 

XVI 

jl8,XT 

XIV  . , 

XV 

XV 

XIV 

XV  i . 

XIV 

XV 

19  XIV  . 

XIII  .. 

XIV  ,. 

XIV  , / 

XIII  , 

XIV 

XIII 

XIV 

120  XIII 

XI.  . 

XIH 

XIII 

XII 

Xlll 

XII 

XIII  , 

i 

21 

IH  .* . 

XI  ,U 

XII  , 

xii  r 

XI 

XII 

XI 

XII 

22 

XI  t 

X 

X.  : .1 

XI 

X 

XI 

x 

XI 

23 

X /< 

IX 

X II 

X 

IX 

X 

IX 

1 li 

25 

IX  :ii  / 

Vili 

IX 

IX  > 

vili 

IX 

Vili 

IX 

| 

Vili  4 

VII  , 

Vili  2 , 

Vili 

VII 

Vili  , 

VII 

VUI 

1 

2C 

VII 

*<  .. 

VII 

Yll 

VI 

VII 

*1 

■ 

VII 

27 

*1  i 

* 

*1  . 

VI 

V 

Ti 

T„ 

« I 

jJS 

v , 

IV 

T l 

V 

I*  ; 

V 

IV 

w 

29 

IV 

ili  y4. 

IV 

IV 

III  < 

IV 

III 

IT 

30 

111 

piìJm 

III 

III 

Pridie 

111 

Prkii« 

IH 

J1 

Pridie 

1 

i 

t» 

J 

Pridie 

Pridie 

L 

Pridie 

Pridie 

L 



1 

-i 

Digitized  by  Google 


APPENDICE  li 


635 


CONCORDANZA  DELLE  ORE  ROMANE  CON  LE  MODERNE 

l'tR  L’ANNO  G99  DI  ROMA  (55  INNANZI  O.  C.)  E SOTTO  LA  LATITUDINE  DI  PARIGI. 


Le  date  sono  riferite  allo  stile  giuliano. 
Le  ore  romane  sono  contate  a cominciare 
dal  tramonto  e dal  sorgere  del  sole. 
Le  ore  moderne  sono  date  in  tempo  so- 
lare vero. 


Equinozio  della  primavera.  23  marzo,  5*  della  sera. 

Solstizio  di  stale 23  giugno,  5*  della  sera. 

Equinozio  di  autunno 26  sett.,  3*  della  matt. 

Solstizio  d' inverno 23  dicem.,7*  della  sera. 


1“  VIGILIA 

11 

1*  VIGILIA 

IIP  VIGILIA.  IV  VIGILIA. 

NOTTI. 

i- 

».  Il< 

•».  Ili* 

o.  IV* 

■o.  V* 

o.  VI* 

■0.  VII* 

■ o.  Viti*».  IX 

•».  X* 

o.  XI 

*0.  XII 

Il  GIORNI. 

1 — 

i 

Giugno  25 

j 

X-  ! 

- irn 

* fr.'n- 

IO*  0- 

lodili' 

. 1 1 

■42*0- 

(TVO” 

1 |-2o- 

2*  0 

• 2*40“  r»9- 

3* 59“  Dicembre  23 

Lag.  5 Già. 

«5 

7.58 

8 39 

9 19 

9.59 

<0  40 

Il  20 

42.0 

0.40 

1.20 

2.  1 

2 41 

3 21 

4.  2 Geno.  1 Die. 

44 

Log.  Hi  r.<a- 

4 

7. ai 

8 33 

9 14 

9.56 

10  37 

«1.19 

12.0 

0.41 

123 

2.  « 

2.16 

3.27 

4.  9 f>eno.  Il  Die. 

4 

Ug.  28  Meg. 

25 

7.41 

8 2*. 

0.  7 

9.51 

10.34 

11.17 

42.0 

0 43 

1 26 

2.  9 

2 53 

3.36 

4.19  Geno.  21  No». 

25 

A?.  5«»f. 

45 

7.28 

8 13 

8 59 

9.44 

10  29 

11.15 

42.0 

0 45 

1.31 

2.16 

3.  1 

3,47 

4.32  Geno.  31  Not. 

«A 

Ag.  Hi  M»g. 

4 

7.41 

8 0 

8 !8 

9.36 

IO  2 1 

11.12 

42.0 

0.48 

1.30 

2.21 

3.12 

4.  0 

4.49  ,P>bb.  IO  No». 

- 

28  Ap r. 

24 

6.55 

7 .40 

8 37 

9.27 

IO  18 

li.  9 

42.0 

0.51 

1.42 

2.33 

3.23 

4.14 

5.  5 !Pebb.  20  OH. 

26 

I 

Seti.  5 Apr. 

4*1 

6.37 

7 31 

8 25 

9.19 

10.13 

II.  6 

42.0 

054 

1 47 

2.11 

3.33 

429 

5.13  ìlfir.  2 Oli. 

16 

Sei!,  tei  Apr. 

2 

6.18 

7.15 

8 12 

9.  9 

IO  6 

11.  3 

42.0 

0 57 

1 51 

2.51 

3 48 

4 45 

5.11  Mir.  13  Olt. 

ti 

26  NJer. 

23 

6.  0 

7.  0 

8.  0 

9.  0 

IO.  0 

II.  0 

12.0 

1.  0 

2 0 

3.  0 

4.  0 

5.  0 

6.  0 M.r,  23  Seti. 

28 

MI.  GMir. 

<2 

5.42 

6 45 

7.48 

8.54 

9 54 

10.57 

42.0 

1.  3 

2.  6 

3.  9 

4.12 

5 15 

e.lfl  tpr.  2 Srlt. 

16 

Oli.  IG  Mar. 

o 

5.23 

6.29 

7.35 

8.41 

9 47 

10.54 

12.0 

1.  6 

2 13 

3.19 

4.25 

5 31 

6.37  l|,r.  13  SSL 

5 

Oli.  25ÌPeb. 

2V 

5.  6 

6.15 

7.21 

8.33 

9 42 

10  51 

12.0 

1.  9 

9 18 

3.27 

4 36 

5.45 

6.51  |\pr.  23  Ag. 

20 

No».  4l  Pelili. 

II 

1.49 

6.  < 

7.13 

8.25 

9.36 

io.;s 

12.0 

1.12 

2 21 

3.35 

4.47 

5.59 

7.tl  *»g.  3 Jg. 

16 

No».  iVPebb. 

l;. 

4.33 

5.46 

7.  2 

8.17 

9 31 

IO  46 

12.0 

1 <4 

2 29 

3.(3 

4.58 

6 12 

7.27  n.g.  n »g. 

6 

No».  24' Glint. 

4.49 

5.36 

6.53 

8.10 

027 

10.13 

12.0 

1 17 

233 

3.50 

5.  7 

6 21 

7.11  'Dg.  21  Lag. 

27  | 

De.  3 Gmn. 

lì 

12 

S.  9 

5.28 

0 46 

8.  5 

9.23 

IO  42 

42.0 

1 18 

237 

3.5a 

5 14 

632 

7.51  Li..  2 log. 

17  | 

Die.  13' Genti . 

yj: 

4.  2 

5 22 

6 41 

8.  4 

9 21 

IO.VO 

12.0 

1 20 

2 39 

3.59 

5.19 

038 

7. 56  Ciò.  Iti  log. 

6 1 

Dicembre  23 

3.59 

5.20 

6 IO 

8.  0 

9 20 

10  40 

12.0 

1 20 

2.10 

6.  0 

5 20 

6 40 

8.  1 Giugn  i 25 

NOTTI. 

|! 

!• 

o.  Il* 

o.  Ili* 

o.  IV 

o.  V 

o.  VI* 

0.  VII* 

o.  Vili 

•e.  IX' 

».  X* 

».  XI* 

0.  XII 

- ~ 
GIORNI. 

Le  ore  romane  sono  scritte  in  cima  delle  colonne,  con  cifre  romane.  Le  ore  moderne  sono 
in  cifre  comuni.  Basteranno  due  esempi  a far  comprendere  1'  uso  del  quadro. 

Divisione  della  notte  nel  16  agoslo.  — Per  ottenere  ciò,  si  va  cercando  la  data  nella  colonna 
indicativa  di  sinistra,  col  titolo  Notti.  Si  conclude  dalla  linea  media  : a 7°  11”,  tramonto 
del  sole,  principio  dell’ora  prima  e della  prima  vigilia  ; a 9’  36",  fine  della  prima  vigilia 
c principio  della  seconda;  a 12*  0",  è mezzanotte,  finisce  la  seconda  vigilia,  comincia  la 
terza;  a 2*  24",  fine  della  terza  vigilia,  principio  della  quarta;  a 4*  49",  sorge  il  sole  e 
finisce  la  quarta  vigilia. 

Divisione  del  giorno  nel  16  agosto.  — Si  va  cercando  la  data  nella  colonna  indicativa  di  destra, 
col  titolo  Giorni.  Dalla  linea  media  si  conclude:  a 4*  49",  sorgere  del  sole,  principio  del- 
l’ ora  prima  ; l' ora  terza  finisce  ad  8*  23"  ; la  sesta  a mezzodì  ; la  nona  a 3*  35"  ; il  sole 
tramonta  a 7*  11". 

Nel  solstizio  di  estate,  ogni  vigilia  comprende  due  delle  nostre  ore  ; nel  solstizio  d'inverno, 
ne  comprende  quattro. 
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NOTA  SULLE  MONETE  ANTICHE 

RACCOLTE  NELLE  SCAVAZIONI  DI  ALISE. 


Il  risultamenlo  delle  scavazioni  eseguite  intorno  Alise-Sainte- 
Reine  basterebbe  a dimostrare  essere  questo  luogo  la  stessa  cosa 
che  1'  A lesta  di  Cesare;  ma  l'abbondanza  delle  pruove  non  può  nuo- 
cere alla  tasi,  e ve  n’ ha  una  il  cui  valore  non  può  essere  messo  in 
dubbio:  dir  vogliamo  di  quella  che  forniscono  le  antiche  monete 
rinvenute  nelle  fosse  del  campo  D.  ( Vedi  Ut  tavoUt  25.  ) Perdute  nel 
tempo  di  una  pugna  e cadute  in  una  fossa  piena  di  acqua , furono 
sottratte  alle  immediate  ricerche  che  sogliono  farsi  su’ campi  di 
battaglia. 

Per  istabilire  la  data  di  un  fatto  da  cui  provenne  il  seppelli- 
mento di  alcune  date  monete,  è mestieri  da  prima  porre  in  chiaro 
che  quelle  monete  furono  battute  in  tempo  anteriore  a quel  fatto. 
Sicché  le  monete  perdute  presso  Alesia  deggiono  naturalmente  ap- 
partenere ad  un  tempo  anteriore  all'  assedio  di  questa  città. 

Le  monete  raccolte  sono  in  numero  di  seicentodiciannove;  si 
partiscono  in  due  classi  distinte  : alcune  presentano  la  impronta 
della  monetazione  romana,  altre  della  gallica. 

Ciò  posto , esaminiamo  separatamente  la  età  delle  due  classi.  Il 
conte  di  Salis  ed  il  De  Saulcy  vollero  prendersi  l' incarico  di  stabi- 
lirne la  determinazione. 

Tutte  le  monete  romane , niuna  eccettuata , furono  battute  per 
disposizione  e sotto  la  vigilanza  de' magistrati  monetari  istituiti  dal 
governo  della  Repubblica  : esse  appartengono  al  periodo  repubbli- 
cano c vanno  comprese  nella  classe  delle  monete  dette  consolari. 
Grazie  a'  lavori  de'  Morell , de'  Borghesi , de'  Cavedoni , de'  Cohen . 
de’Mommsen,  e massime  del  conte  di  Salis,  la  età  delle  monete  di 
questa  classe  è oggi  abbastanza  esattamente  determinata.  In  gene- 
rale, sarebbe,  a dir  cosi,  impossibile  prendere  l'errore  di  qualche 
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anno,  sulla  data  della  loro  coniazione.  La  serie  de' denari  e de' qui- 
nari ci  offre  i nomi  di  ottantadue  magistrali,  e la  clava , simbolo  di 
un  ottantesimo  terzo  ; quattro  di  questi  denari  non  presentano  al- 
cun nome  o simbolo;  lo  stesso  6 a dire  dell'asse  di  rame  col  tipo 
di  Giano  e con  la  prora  di  nave,  il  quale  probabilmente  non  ehlte 
altra  leggenda  die  la  parola  ROMA.  Le  più  recenti  fra  queste  mo- 
nete rimontano  al  700  di  Roma , 5i  prima  di  Gesù  Cristo.  L' anno 
in  cui  avvenne  l' assedio  di  Alesia  è il  702  ; questo  solo  fatto,  quando 
fosse  necessario , varrebbe  a dimostrare  che  Alise  ed  Alesia  sono  la 
stessa  cosa. 

-L'esame  delle  monete  di  fabbrica  gallica  non  è di  minore  im- 
portanza. Esse  appartengono  a ventiquattro  cicitates  o popolazioni 
diverse.  Adunque  nella  guerra,  in  cui  tali  monete  furono  perdute 
e spnrpngliate  sui  suolo , parteciparono  porzioni  di  milizie  accorse 
da  tutto  le  parti  dui  territorio  gallico.  Ma  quello  che  mette  il  sug- 
gello. si  è che  troviamo  in  quel  numero  centotrè  monete  die  sono 
indubitatamente  di  provenienza  urvema  ; ed  una  di  esse  presenta  a 
piene  lettere  H nome  dj  Yercingetorige.  Di  quattrocento  ottanlasette 
monete  galliche,  Centotrè  appartengono  agii  Ar verni. 

Aggiungiamo  che,  fra  queste  ultime,  in  scssantuno  esemplare 
si  legge  il  nome  di  Epasnatto,  ebo,  dopo  la  capitolazione  di  Alesia, 
divenne  Udo  alleato  de'  Rumani  e capo  dell  Arvernia.  (Guerra 
gallica . Vili , xliv.)  Or  le  monete  di  Epasnatto  sono  da  lunga mano 
conosciute  ; si  suddividono  in  due  classi  : alcune,  precedenti  la  som- 
messione  di  costui,  presentano  puramente  tipi  gallici;  altre,  poste- 
riori, non  più  ci  dauno  ohe  tipi  tratti  da  quei  de  Rumeni.  Nelle  fosse 
dei  campo  1>  non  si  rinvennero  altre  monete  di  Epasnatto  tranne 
quelle  col  tipo  primitivo:  adunque  la  battaglia,  nella  quale  queste 
moneto  furono  perdute  innanzi  Alise  da  soldati  Arveroi,  precede 
l' anno  51  innanzi  Gesù  Cristo,  nel  quale  ebbe  luogo  la  som  messione 
di  Epasnatto.  %r-  • ...  ...  j .. 

...  • , . - • t . • ■ • ?,  ■ i ■ 

• i • • ■ r • ■ i i v i ; , . , .-  « - - 
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CATALOGO  GENERALE  DELLE  MONETE  ANTICHE 

RINVENUTE  NELLE  SCAVAZIONI  DI  AUSE 


MONETE  BATTUTE  NELLA  ZECCA  ROMANA. 


— -3-,  .-3  y.nau 


NOMI  O SIMBOLI  DE'  MALI  STRATI 


SEGNATI  Sl'LLE  MONETE. 


A. OC 


NUMERI  DELLE  TAVOLE 


l’EU-A  nA.CXir.TA  GEL  COHEN. 


Anonimo 

' t ■ 

M.  ATI  LI.  SAHAN. 
i NAT. 

L.  CVP. 

M.  IVN1. 

'C.  RENI.  , . .. 

P.  PAETVS 

| CN.  LVCR.  TRIO 
M.  MARC. 

I M.  PORO.  LAECA 

O.  METE. 

M.  VARO.  , . . , 

T.  CLOVLI.  ^quinario) 

Q.  PILIPVS 

L.  UC.  CN.  DOM.  L.  PORCI.  MCI 

M.  HEREN.NI. 

L.  IVLI.  L-  F.  CASSAR 
C.  C01L.  CALD. 

CALD. 

Q.  THERM.  M.  F. 

L.  THORIVS  BALBVS 

P.  SERVILI  M.  F.  RVLL1 
j C.  ALLI.  BASA 

L.  PISO  FllVGI  (quinario) 

L.  PISO  FRVCil 

Q.  TITI. 

Q.  TITI. 

C.  VIB1VS  C.  F.  PANSA 
L T1TVRI.  SABIN. 

L.  TITVR1.  SABIN. 

C.  CENSO. 


486-837  T.  Xl.III  Incerta  \ (Il  nome  ROMA 
non  è in  lettere  incuse.) 

638-879  T.  Xl.III  Incerta  2.  (Il  nomo  ROMA 


880-588  T. 
389-595  T. 
802-605  T. 
602-608  T. 
606-609  T. 
,606-609  T. 
624-627  T, 
; 6*0-643  T, 
6*4-647  T. 
648t65I  T. 

682  T. 

683  T. 
658  T. 

662  T. 

663  ; T. 
I 664  T. 

664  , T. 
66*  T. 
664  T. 

664  T. 

665  T. 

665  T. 

666  T. 

666  T. 

667  T. 
667  ; T. 
667  T. 
667  T. 

667  T. 

668  ;T. 


è in  un  rettangolo.) 
VII  Atilia  2. 

XXXI  Binaria  2. 
XVI  Ctipiennia.  . 
XXIII  Junia  2. 
XXXVI  Renia., 

I Aetia  I. 

XXV  Lucretia  I. 

XXVI  Marcia  3. 
XXXIV  Porci»  2. 
Vili  Caecilia  3. 

XL  Vargunteia. 

XII  Cloulia  2.  .... 

XXVI  Marcia  4. 
XXXIV  Porcia  I. 

XIX  Herennia. 

XX  Julia  4. 

XIII  Coelia  2. 

XIII  Coelia  3. 
XXVIII  Minucia  5. 
XXXIX  Thoria. 
XXXVIII  ServiJia  C. 
I Aelia  3. 

IX  Calpurnia  5. 

IX  Calpurnia  IO. 
XXXIX  Tilia  I. 
XXXIX  Titia  2 , 

XL1  Vihia  * 

XXXIX  Titurìa  4 
XXXIX  Tituri».  5. 
XXVI  Marci»  7. 
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NOMI  0 SIMBOLI  DBT  MAGISTRATI 

SEGNATI  SULLE  MONETE. 

DATE 

FBOBitUI 

A.u.c, 

NUMERI  DELLE  TAVOLE 

DELLA  RACCOLTA  DEL  COHEN. 

3 

CN.  LENTVL. 

G68 

T.  XIV  Cornelia  7. 

< 

L.  RUBRI.  DOSSEN. 

668 

T.  XXXVI  Rubria  4 

i 3 

L.  C.  MEMIES  L.  F.  GAL. 

668 

T XXVII  Menunia  3. 

* 

MN.  FONTEI.  C.  F. 

669 

T.  XVIII  Fonteia  4. 

GAR.  OCVL.  VER. 

670 

T.  XI  Carvilia  3. 

ì 

C.  L1META.  P.  CREPVSI.  L.  CENSORIV 

674 

T.  XXVI  Marcia  40  i 

L.  CENSOR. 

674 

T.  XXVI  Marcia  9. 

2 

P.  CREPVSI., 

674 

T.  XVI  Crepusia. 

4 

C.  MAMIL.  LIMETAN. 

674 

T.  XXV  MamUia. 

C ANNI.  T F.  T.  N L.  FARI  L.  F 

672 

T.  II  Annia  2. 

C.  NAE.  BALB 

672 

T.  XXIX  Naevia. 

! 4 

L.  PAPI. 

673 

T.  XXX  Papia  4 

1 2 

TI.  CLAVD.  TI.  F.  AP.  N. 

673 

T.  XII  Claudia  3. 

4 

C.  MARI.  C.  F.  CAP1T. 

674 

T.  XXVI  Maria  3. 

L.  PROCILI,  F, 

675 

T.  XXXV  Procilia  4 

2 

L.  PROCILI  F. 

675 

T.  XXXV  Procilia  2 

P.  SATR1ENVS 

676 

T XXXVI  Satriena 

L.  RVTILI.  FLAC 

676 

T.  XXXVI  Rutili». 

: 4 

L.  LVCRETI.  TRIO 

677 

T.  XXV  Locretia  2. 

4 

MN.  AQV1L.  MN.  F.  MN.  N. 

682 

T.  VI  Aquillia  2. 

6 

PAVLLVS  LEPIDVS 

683 

T.  I Aemilia  9. 

2 

PAVLLVS  LEPIDVS  LIBO 

683 

T.  I Aemilia  40. 

2 

UBO 

683 

T.  XXXVI  Scribonia  2 

i 2 

C.  HOSIDI.  C.  F.  GETA 

683 

T.  XIX  Hosidia  4. 

; 4 

C.  HOSIDI.  C.  F.  GETA 

683 

T.  XIX  Hosidia  2. 

! 4 

P.  GALB. 

683 

T.  XXXVIII  Sulpicia  2. 

2 

L.  ROSCI  F AB  ATI 

684 

T.  XXXVI  Roscia. 

4 

M.  PLAETORI.  CEST. 

686 

T.  XXXII  Plaetoria  3 

4 

M.  PLAETORI VS  M.  F.  CF.STIANVS 

686 

T.  XXXII  Plaetoria  9. 

| 4 

C.  PISO  L.  F.  FRVGI 

690 

T.  IX  Calpurnia  48. 

! 4 

C.  PISO  L.  F.  FRVGI 

690 

T.  IX  Calpurnia  46. 

4 

0.  CASS1VS. 

695 

T.  XI  Cassia  6. 

5 

M.  SCAVR.  P.  HYPSAE. 

6% 

T.  I Aemilia  4. 

2 

Q.  POMPEI.  RVF. 

697 

T.  XV  Comelia  20.  (Quest»  moneta 
dovrebbe  riferirsi  alla  Pompei»  1 

4 

PHILIPPVS. 

698 

T.  XXVI  Marcia  8. 

4 

P.  CRASSVS  M.  F.  (incusa’ 

699 

T.  XXIV  Licinia  2. 

, 4 

FAVSTVS  (in  monogramma 

. 700 

T.  XV  Cornelia  23 

4 

L 

A.  PLAVTIVS 

700 

T.  XXXIII  Plautia  6. 

Le  monete  della  guerra  sociale  (664-665;,  quelle  del  tempo  di  Mario  e di  Siila  ,66G-4>74:, 
■ e le  altre  do'  due  ultimi  anni  della  guerra  di  Spartaco  682-683;,  sono  ovvie,  e più  spesso 
' di  «reissima  fabbrica. 
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MONETE  BATTUTE  NELL’ITALIA  MERIDIONALE. 


y 

*7  * 

2* 

1 ^ □ 

Il  « 

l|  £ 

NOMI  0 SIMBOLI  DE*  MAGISTRATI 

SEGNATI  SULLE  MONETE. 

DATE 

PROBABILI 

A.U.C. 

NUMERI  DELLE  TAVOLE 
DELLA  HACCOLTA  DEL  COHEN. 

j 

Clava 

485-337 

Questa  moneta  non  è nel  Cohen. 

Anonimo 

538-537 

T.  XLII1  Incerta  4.  (Il  nome  all'esergo 
ó scritto  ROMA.}  1 

Anonimo 

“58-579 

T.  XLUl  Incerta 4.  (11  nome  all’escrgo 
è scritto  ROMA .) 

1 3 

Q.  FABI.  LABRO 

633 

T.  XVII  Fabia  4. 

M.  TVLL1. 

653 

T.  XXXIX  Tullia. 

4 

M.  SERGI. 

655 

T.  XXXVII  Sorgia. 

3 

L.  FLAMINI.  CILO 

0»5G 

T.  XVIII  Flaminia  4. 

M.  CIPI.  M.  F.  (inrusa 

(>.*>8 

T.  XII  Cipia. 

1 

P.  NEHVA 

689 

T.  XXXVIII  Silia. 

L.  PHILIPPVS 

(160 

T.  XXVI  Marcia  ft. 

2 

M.  FOVBI  L.  F.  PHILI 

664 

T.  XIX  Furia  3 

MN.  AEM1LIO  LEP 

663 

T.  I Aemilia  3. 

|ì  1 

CN.  BLASIO  CN.  F. 

663 

T.  XIV  Cornelia  4. 

< 

L.  CARSI. 

G63 

T.  Vili  Caesia. 

4 

Q.  LVTATI. 

664 

T.  XXV  Lutatia  2. 

3 

L MEMMI 

664 

T.  XXVII  Memmia  4 

4 

L.  VALERI  FLACCI 

664 

T.  XL  Valeria  3. 

M.  CATO 

664 

T.  XXXV  Porcia  6 

4 

A.  ALBINVS  S.  F 

665 

T.  XXXV  Postumia  2. 

Questa  serie  cessò  sul  liniro  della  guerra 

sociale,  r 

tei  665. 

MONETE  BATTUTE  FUORI  D’ITALIA. 


Z>  - 

5 * 

zi 


NOMI  O SIMBOLI  DE  MAGISTRATI 

SEGNATI  SOU.il  MOVETE. 


CN.  LEN.  Q. 

LENT.  CVR.  X FL. 


DATE 

TROVABILI 

A.U.C. 


678-084 

678-684 


NUMERI  DELLE  TAVOLE 

DELLA  RACCOLTA  DEL  COHEN. 


T.  XIV  Cornelia  10- 
T.  XIV  Cornelia  44. 


Queste  monete  furono  battute  nella  Spagna  al  tempo  della  guerra  di  Scrtorio.  Nel- 
l’intervallo fralle  due  guerre  civili,  dal  684  al  704,  non  furono  battute  monete  provinciali. 

li 


il. 


41 
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MONETE  GALLICHE  (CAMPO  D,  ALLE  SPONDE  DELI/ OSE.) 


a ritto  | 

«•templari. 

ARVERNI. 

MONETE  ANgPIOKAFE. 

Elettro.  Stateri  co’ tipi  di  Verclngeto- 

nge ' • • • 

Elettro.  Statere  con  effigie  adorna  di 

singolare  acconciatura 

Argento.  Denari  massicci  ed  antichi, 


di  tipi  svariati.... LI 

Argento.  Donano  massiccio  ed  antico, 

con  uccello  sotto  il  cavallo i 


Argento.  Denario  massiccio  ed  antico, 
tipi  degli  stateri  di  Vercinge- 
torige 

MONETE  CON  NOMI  IH  CAPI. 

VF.RC1NGETORIXS.  Questa  moicta 
sembra  di  ramo,  e potrebbe 
nondimeno  essere  uno  statere 


di  bassissimo  elettro.... m-  1 

jK.  CVNVANOS •*> 

A5.  CAL11DV 7 

A£.  A.  dietro  la  effigie, 8 

AL.  PICT1LOS 8 

AL.  EPAD.  Epasnatto,  prima  della 

sua  soramessione 3 


M.  IIP  AD  • R|  • CIC1IDV  BRI  E[ias- 


Nota.  Tre  di  queste  ultime  monete  sono 
insieme  unite 


punto 

drgit 

tmapliri 


.11.  Testa  con  acconciatura  di  capelli 

a lunghe  ciocche.... 1 

•R  Lo  stesso  tipo.  Ramo  di  sopra  al 

cavallo < 

AL.  Lo  stesso  tipo.  Spada  e penta- 

grammo  I 

MONETE  CON  LBC.CESHE. 

Elettro.  ABVDOS.  Statere I 

A!.  La  stessa  leggenda '• 

.E.  Lo  stesso  tipo.  OSNAI1 I 

/E.  Lo  stesso  tipo.  ISVN1S , ! 

Elettro.  SOLIMA.  Statere. . y .,... , , . t 

AL.  La  stessa  leggenda 'i 

.IL.  D1ASVLOS : 

| .IL.  Lo  stesso  tipo.  YNO . . V 

,'R.  Lo  stesso  tipo.  ^ÌOV I 

.•E.  Sotto  il  cavallo  OfcN. i 

Ai.  Sotto  il  cavallo  CAM.  (Cambo- 

lectre?) ♦ 

BUCIOS. 

4 

| Ai.  Moneta  indeterminata, unica  finora.  I 


CADURCI. 

.E.  Anepigrafa.  Tipi  dello  monete  di 

Lucterio I 

CARNUTI. 


AULERCI  EBUROVICI. 

JE.  C AMBII,.  (Caraulogeno  ?) . . . — S 

BITURIGI. 

MONETE  ANEPIWEAFK. 

Elettro.  Stateri  col  pavone  messo  di 

sopra  al  cavallo 2 

AL.  Test*,  fi  Cavallo  n cinghiale 1 t 

t f • i • f • 


MONETE  ANEPIGRAFE. 


Polin 

/E.  Testa.  Iti.  Aquila  e serpente 1 

AC.  Testa.  U Aquila  ed  aquilotto.  ...  I 

MONETE  CON  1.KURKNDK. 

JE.  VANDIILIOS /. . . 19 

,E.  CAL1AG11S li 

JE.  TASGIITIOS.  Tangetio I 
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>nw 

■Mi 

«Mangiari. 

E DUI. 

MONETE  ANEPIGN  AFE. 

R.  Denari  antichi 27 

monete  con  leggende. 

R.  KAA— EiOV.  (Celti  Edui) 2 

R.  ANORBO-DVBNOREX.  (i)umno- 

rige.) 44 

R.  DVRNORF.X-DVBNOCOV.  (Dum- 

norige.) 4 

.R.  DVBNOREX-DVBN’OCOV.  (Dom- 
norige.)  Il  capo  tiene  in  mano 

una  testa  tronca I 

R.  UTA-  Lilavico 42 

ELVÌ  ? 

R.  EPOM1TD.  Leone,  ni  Due  teste  ac- 
collate  4 

LEMO  VICI. 

R.  Testa  umana  di  sopra  al  cavallo. . .1 

LEUCI. 

Potin  col  cinghiale 4 

LEGA  CONTRO  I GERMANI. 

.R.  Quinari  col  cavaliere 2 

MANDUBi  (0  LINGONI)  ? 

Potin 32 

MASSALIETI. 

.R.  Oboli  con  la  ruota 2 

PETROCORl. 

Al.  Col  cinghiale  sdrajato 4 

PICTONI. 

Elettro.  Statere  con  la  mano 4 

R.  Anepigrafa 4 

MONETE  con  nomi  di  capi. 

R.  VTIROTAL.  Guerriero  stante 40 

R.  VllROT AL.  Leone t 


nano 


REMI. 

M.  Con  tre  teste  accollate * 

SANTONI. 

Elettro.  Statere.  Sotto  il  cavallo  SA. . 4 

SENONI. 

Potin,  anepigrafa.  Animali  affrontali. . 4 

M.  YLLYCCI « 

SEQUANI. 

Potin , anepigrafa 4* 

R.  SEQVAN010TV0S 4« 

R.  TOGIRIX 72 

R.  Q • DOC1  SAM  • F 

SUESSIONI. 

M.  Diviziaco  AGIO  VICI  ACOS 4 


TREVIRI. 

R.  Anepigrafa 

TRICASSI  (0  LINGONI)? 


Potin 8 

VELIOCASSJ. 

JE.  Figura  inginocchiata 4 

VOLCI  ARECOMICI. 

R 4 

VOLCI  TECTOSAGI. 

R 3 

VOLCI  TECTOSAGI, 

PASSATI  IN  GERMANIA. 

R 4 

INCERTA  DEL  MEZZODÌ. 

R.  Cavallo  che  beve  in  un  vaso 3 

IMPOSSIBILI  A DETERMINARE. 

R 4 

JE  e Potin 44 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


645 


APPENDICE  D. 


NOTIZIA  DEI  LUOGOTENENTI  DI  CESARE. 


Nulla  sua  spedizione  contro  Ariovisto  Cesare  aveva  sei  legioni  ; 
alla  testa  di  ciascuna  di  esse  egli  pose  ora  uno  de’ suoi  luogotenenti, 
ora  il  suo  questore.  ( Guerra  gallica,  l,  lij.)  Adunque,  in  quel 
tempo,  i suoi  principali  ufflziali  erano  sei;  cioè:  T.  Labieno,  che 
aveva  il  titolo  di  legatiti  prò  prwlore  (I , xxi),  Publio  Crasso,  L. 
Arunculeio  Cotta,  Q.  Titurio  Sabino , Q.  Pedio  e S.  Sulpicio  Galba. 

I.-T.  AZZIO  LABIENO. 

T.  Azzio  Labieno  era  stalo  tribuno  del  popolo  nel  691  ed,  in  tal  qua- 
lità, erasi  fatto  accusatore  di  C.  Rabirio.  Prestò  con  zelo  i suoi  servigi  a 
Cesare  nelle  Gallic  per  otto  anni.  Sebbene  nc  fosse  stato  colmato  di  favori 
e , sua  mercè  , avesse  accumulalo  grandi  fortune  (Cicerone,  Lettere  ad  At- 
tico, VII , vii.— Cesare,  Guerra  civile , 1 , xv  ) , abbandonò  la  sua  causa  ap- 
pena scoppiò  la  guerra  civile , e nel  706  divenne  luogotenente  di  Pompeo 
nella  Grecia.  Dopo  la  battaglia  di  Farsaglia,  andò,  con  Afranio,  a raggiu- 
gnere  Catone  in  Corclra,  c poscia  recossi  in  Africa.  Vinto  Scipione,  Labieno 
andò  nella  Spagna,  presso  Gn.  Pompeo.  Incontrò  la  morte  nella  battaglia 
di  Munda.  Cesare  fece  fare  solenni  funerali  a colui  che  aveva  rimeritati  i 
suoi  benefizi  con  tanta  ingratitudine.  (Floro,  IV,  u.  — Appiano,  Guerra 
civili,  II,  cv.  — Dione  Cassio,  XLUI,  xzx,  xxxvm.  ) 

S.  - PUBLIO  LICINIO  CRASSO. 

Publio  Licinio  Crasso  Divtte,  figlio  secondogenito  del  celebre  triumvi- 
ro, mosse  con  Cesare  alla  guerra  delle  Gallie,  fece  la  conquista  deil'Aqui- 
tania  ed  ebbe  l’ incarico  di  menare  in  Homa  i soldati  che  dovevano  votare 
a favore  di  Pompeo  e di  Crasso.  Lasciò  l' esercito  di  Cesare  sul  finire 
del  GD8  ovvero  al  principio  del  699.  Condotto  da  suo  padre  nella  Siria , 
peri  nei  701  nella  guerra  contro  i Parti,  essendo  ancora  assai  giovine,  per- 
ché Cicerone,  che  gli  era  legato  di  stretta  amicizia  ( Lettere  familiari,  V, 
via),  io  qualifica  per  adolescem,  in  una  lettera  a Quinto  (II,  ix),  scritta  nel 
maggio  del  699.  Non  pertanto  era  già  augure,  ed  in  questa  dignità  gli  suc- 
cedette il  grande  oratore.  (Cicerone,  Lettere  familiari,  XV,  iv.— Plutarco 
Cicerone,  xrvu.) 


Digitized  by  Google 


STOKIA  01  GIULIO  CESARE 


646  ' 


I * ; 

3.  - L.  ARUNCL'LEIÒ  COTTA. 

Non  si  conosce  la  vita  di  L.  Arunculeio  Cotta,  pria  che  giungesse  nella 
Gallia.  Il  suo  nome  fa  supporre  che  discendesse  da  una  famiglia  di  clienti 
o di  litjorti  della  genia  Aurelio,  nella  quale  era  ereditario  il  nome  di  Cotta. 
La  madre  di  Cesare  era  un*  Aurelio. 

4.  — QUINTO  TITUR10  SABINO. 

La  biografìa  di  Quinto  Titurìo  Sabino  non  è più  nota  di  quella  di  Arun- 
culeio Cotta,  alla  cui  trista  sorte  partecipò.  Mostra  il  suo  nome  che  appar- 
tenesse alla  famiglia  de’  Tìfurfi  originaria  sabina,  la  quale  aveva  dati  alla 
Repubblica  vari  magistrati  : su  poite  medaglie  consolari  si  leggi-  il  nome 
di  Ti  tur  io;  rinvienili  altresì  in  alcune  iscrizioni  posteriori  al  tempo  di  Cesare. 

li.  - Q.  PEDIO. 

Q.  Podio  era  figlio  di  una  sorella  di  Cesare.  (Svetonio , Cesare , lxxxiii). 
Crealo  edile  nel  700  (Cicerone,  Discorso  per  Piando,  vu),  dovette  lasciare 
l’ esercito  delle  Gallie  al  più  tardi  nel  699.  Quando  scoppiò  la  guerra  civi- 
le , conttnoò  ad  essere  uno  de’  più  fermi  seguaci  di  suo  zìo , la  cui  causa 
sosteneva  in  Capua,  nel  708  (Cicerone  Lettere  ad  Attico,  IX,  xtv.)  Era  pre- 
tore quando  fu  in  Cosa  assediato  da  Milone,  partigiano  di  Pompeo.  Fu  in- 
viato in  Ispagna  con  Q.  Fabio  (Cesare,  Guerra  civile.  III,  xxn  ; — Guarnì 
di  Spagna,  li.  — Dione  Cassio,  XLUI,  mi.  ' Istituito,  per  testamento  di 
Cesare,  erede  della  ottava  parte  dp’  6uoi  beni,  rilasciò  ad  Ottavio  ciò  che 
gli  era  stato  legato.  (Svetonio,  Cesare,  lxxxiii.  — Appiano,  Guerre  ci- 
vili, III,  xciv.  ) Appunto  a proposta  di  Q.  Pedio,  divenuto  console,  fu  fatta 
la  legge  che  da  lui  prcae  il  nomo  e che  era  diretta  contro  gli  uccisori  del 
dittatore.  (Vclleio  Patercolo,  II,  lxv.  — Svetonio,  Nerone,  ni.)  Q.  Pedio 
restò  fedele  ad  Ottavio;  nulladimeno  propose  che  si  ritirasse  la  dichiara- 
zione di  guerra  contro  Antonio  c Lepido.  Fu  chiamato  a parte  del  segreto 
del  triumvirato  che  era  per  isiabilirsi,  e mori  improvvisamente  prima  cho 
spirasse  l’anno  744.  (Dione  Cassio,  XLVI,  lu.  — Appiano,  Guerre  civi- 
li, IV,  vi.) 

6.  — SERVIO  SULPICIO  GALBA. 

Servio  Sutpicio  Galba,  Che  l’imperatore  Galba  annoverava  fra* suoi 
antenati,  era  dotta  illustre  famiglia  de’  Salpici* discendeva  da  Sulpicio 
Galba,  console  nel  640,  che  aveva  lasciato  il  nome  di  grande  oratore. 
8.  Sulpicio  Galba,  luogotcnento  di  Cesare  nella  Gallia,  aveva  già  falla  la 
guerra  in  questo  paese,  nel  693,  sotto  C.  Pontino  (Dione  Cassio,  XXXVII, 
xlviii)  ; il  che  strega  la  scelta  che  di  lui  fece  il  tataro  dittatore.  Dovè  -la- 
sciare l’ esercito  di  Cesare  non  dopo  del  699,  poiché,  per  raccomandazione 
di  costui,  fu  eletto  pretore  nel  700,  ( Dione  Cassio,  XXXIX,  i.xv.  ) Concorse 
inutilmente  al  consolalo  nel  703.  Stretto  da’  creditori  di  Pompeo,  che  egli 


APPENDICE  D. 


647 

aveva  garentito,  fu  trailo  d’ impaccio  da  Cesare,  ohe  pagò  i suoi  debiti 
(Valerio  Massimo,  VI,  n,  § II.)  Vedendosi  delinitivamente  venir  meno  la 
speranza  di  giungere  al  consolato,  S.  Galba  entrò  nella  congiura  contro  il 
suo  antico  capo.  (Svetonio,  Galba.  ut.  — Appiano,  Guerre  cimi»,  li,  cuti.' 
Prestò  servizio  nella  guerra  contro  Antonio,  sotto  il  console  Ir/.io.  Si  ha  di 
lui  una  lettera  a Cicerone,  scritta  dal  campo  di  Modena.  (Cicerone,  Let- 
tere familiari,  X,  xxx.)  Accusato,  in  forza  della  legge  Pcdia,  come  uccisore 
di  Cesare  (Svetonio,  Galba,  in),  fu  condannato  o morì  probabilmente  in 
esilio. 

11  senato , nel  698 , attribuì  a Cesare  dieci  luogotenenti  : La- 
bium), Arunculeio  Cotta,  Titurio  Sabino,  ebe  furono  già  nella  Gnl- 
lia.  Decimo  Druto,  P.  Sulpieio  Itufo,  Munazio  l’iunco , M.  Crasso, 

C.  Fabio,  L.  lioscio  e T.  Seat».  Sulpieio  Galba,  P Crasso  e P.  Pediu 
erano  già  ritornati  in  Italia. 

7.  - DECIMO  GIUNIO  BRUTO. 

Doriino  Giunio  Bruto,  appartenente  alla  famiglia  de'  Junii.  era  tiglio  di 
Decimo  Giunio  Bruto,  eletto  console  per  P anno  677,  e di  Sempronia,  che 
ebbe  una  parte  tanto  celebre  nella  congiura  di  Catilina.  Fu  adottata  da 
A I’ostumio  Albino,  console  nel  653,  e,  per  questo  motivo,  prese  il  so- 
prannome di  Albino,  col  quale  lo  troviamo  talvolta  indicato.  Quando  Co- 
sare lo  menò  seco  nelle  Gallio,  era  ancora  assai  giovine  : i Commentari 
gli  danno  l’ epiteto  di  atloUsrens.  Doveva  essere  ritornalo  in  Roma  nel  gen- 
najo  dei  704,  perché  una  lettera  di  Cicerone  nota  ivi  la  sua  presenza  in 
quel  tempo.  ( Lettere  familiari,  Vili,  vii.  ) L'anno  seguente  comandava  la 
flotta  di  Cesare  innanzi  Marsiglia.  (Cesare,  Guerra  civile,  1,  invi.  — Dione 
Cassio,  XLI,  xtx.ì  Comunque  non  avesse  eguali  forze,  riportò  una  vittoria 
navale  sopra  L.  Domizio.  (Cesare,  Guerra  civile,  li.  ) Avendo,  nel  706,  ri- 
cevuto da  Cosare  il  governo  della  Gallia  transalpina,  nel  708,  sedò  una 
insurrezione  de’  Bellovaci.  (Tito  Livio,  Epitome,  CXIV.)  Avendo  i più  spe- 
ciali favori  dal  suo  antico  generale,  che  sentiva  per  lui  grandissimo  affètto, 

D.  Bruto  fu,  con  Antonio  ed  Oltavio,  associato  al  trionfo  celebrato  da  Cesare, 
nel  709,  al  suo  ritorno  dalla  Spagna,  e montò  sul  suo  carro  con  essi.  (Plu- 
tarco, Antonio,  sui.  ) il  dittatore,  col  suo  testamento  degl’  idi  di  settembre  \ 
prcsceglicvalo  ad  uno  de’  tutori  di  Ottavio,  c lo  istituiva  per  uno  de’secondi 
eredi  (Dione  Cassio,  XLIV,  mv.  — Appiano,  Guerre  civili,  !!,  cxliii.— 
Svetonio,  Cesare,  lxixhi);  gli  fece  attribuire  il  governo  della  Gallia  cisal- 
pina pel  7 12.  Tuttoché  Cesare  date  gli  avesse  tante  pruove  di  amicizia, 
e si  credesse  corrisposto,  Bruto,  che  nella  guerra  civile  era  rimasti  fedele 
al  suo  benefattore,  diede  orecchio  alle  proposizioni  de' congiurati  o si  fece 
sedurre  da  M Bruto,  suo  congiunto.  Non  solo  recossi  al  senato  per  col- 
pire anche  egli  la  vittima,  ma  accettò  la  missione  di  andare  a persuadere 
il  dittatore,  esitante,  a recarsi  nella  curia.  (Dione  Cassio,  XLIV,  xtv,  sviti. 
— Appiano,  Guerre  civili,  II,  cxv.  — Plutarco,  Cesare,  lxx.)  Divenuto  segno 
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alt'  odio  pubblico  (Cicerone,  Filippiche,  X,  vii),  ed  intimorito  dalle  minacce 
di  Antonio,  abbandonò  Roma  per  andare  a prendere  possesso  della  pro- 
vincia che  Cesare  gli  aveva  fatto  assegnare.  (Cicerone,  Lettere  ad  Attico, 
XIV,  mi.) 

Del  rimanente,  pare  che  abbia  operato  assai  debolmente  a favore  della 
parte  che  aveva  seguita.  Quando  Antonio  si  fece  dare  dal  popolo,  invece 
della  Macedonia,  la  provincia  governata  da  Bruto  ( Appiano,  Guerre  civili, 
III,  xxx  ),  quest’  ultimo  ricusò  di  abbandonare  il  suo  governo,  e,  coll'ajuto 
di  Cicerone,  ottenne  dal  senato  un  editto  che  manlenevalo  al  potere  (Cice- 
rone, Filippiche,  111,  iv. — Appiano,  Guerre  civili.  III,  xlv);  il  che  pro^ 
dussc  una  contesa  a mano  armata  fra'  due  competitori.  Inseguito  dal  suo 
rivale,  Bruto  si  gettò  in  Modena  ove  sostenne  un  lungo  assedio  ( Appiano, 
Guerre  civili,  III,  sui.  — Tito  Livio,  Epitome,  CXVII),  che  ebbe  per  finale 
risuttamento  la  celebre  battaglia  nella  quale  Antonio  fu  sconfitto.  D.  Bruto, 
ecclissato  da  nuovi  attori  in  questo  sanguinoso  dramma,  vi  restò  quasi 
come  semplice  spettatore.  ( Dione  Cassio,  XLVI,  xu.  ) Si  pose  allora  dalla 
parte  di  Ottavio,  ma  il  ravvicinamento  di  questi  due  uomini  non  fu  abba- 
stanza stretto  e sincero.  Egli  continuò  ad  esercitare  un  importante  comando 
durante  la  guerra,  ma  non  tardò  guari  e la  fortuna  gli  si  feco  avversa. 
Stretto  da  Antonio,  che  erasi  congiunto  con  Lepido,  minacciato  nella  per- 
sona dalle  accuse  che  Ottavio,  armato  della  legge  Pedia,  dirigeva  contro 
gli  uccisori  di  Cesare  (Tito  Livio,  E pitome,  CXX.  — Dione  Cassio,  XLVI , 
lui  ),  ei  si  vide  abbandonato  dallo  sue  milizie,  e,  dopo  avere  inutilmente 
tentato  di  passare  nella  Macedonia , awiossi  verso  Aquitea  con  debole 
scorta;  ma  un  gallico  duce,  per  nome  Camillo,  tradi  in  lui  idiritti  della 
ospitalità,  lo  tenne  prigioniero  e mandò  a dire  ad  Antonio  ciò  che  aveva 
fetta.  L'antico  luogotenente  di  Cesare  spedi  incontanente  Furio  con  alcuni 
cavalieri,  i quali  uccisero  Bruto  ed  a lui  ne  recarono  il  capo.  (Appiano, 
Guerre  civili.  III,  xcvn-xovm.  — Velleio  Patercolo,  11,  liiii-liiv.)  Bruto 
fu  uno  de’  corrispondenti  di  Cicerone , ohe  gli  dà  lodi , massime  per  la 
sua  costanza  nell’amicizia,  delle  quali  lodi  egli  era  in  vero  poco  meritevole. 

8.  — PUBLIO  SULPICIO  RUFO. 

Publio  Sulpicio  Rufo,  che  apparteneva  alla  stessa  famiglia  di  S.  Sul- 
picio  Galba,  nel  705,  servi  la  causa  di  Cesare  nella  Spagna  (Cesare, 
Guerra  Civile,  I,  lixiv);  l’anno  seguente,  comandò,  col  titolo  di  pretore, 
la  fiotta  che  incrociava  presso  Vibona,  sulla  costa  del  Bruzzio  (Cesare, 
Guerra  civile,  IH,  ci);  ottenne  poscia  il  governo  della  Uliria,  nella  quale 
regione  aveva  fatta  la  guerra  tra  le  file  de’  Cesariani,  e per  conseguenza 
succedette  a Q.  Cornilìcio.  (Cesare,  Guerra  africana,  i;  — Guerra  Alcs- 
tandrina,  xui.)  Una  lederà  di  Cicerone,  a lui  indirizzata  ( Lettere  fami- 
liari, XIII,  lxxvii  ),  dimostra  eh'ei  fosse  ancora  in  questa  provincia  nel  709. 
Non  si  sa  nulla  di  certo  de’  suoi  atti.  Si  suppone  con  probabilità  essere 
lo  stesso  che  un  P.  Sulpicio,  censore  sotto  il  triumvirato,  di  cui  è men- 
zione in  una  iscrizione  latina  {Tabula  CoUatina),  alla  quale  rimanda  il  Dru- 
mann  (t.  I,  p.  528). 
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9.  - LUCIO  MUNAZIO  PLANCO. 

Lucio  Munazio  Plance,  il  cui  nome  si  legge  in  molto  iscrizioni  ed  in 
moltissime  medaglie  (vedi  segnalamento  l'OrelIi,  Inscript.,  n.“  591  ),  ap- 
parteneva ad  illustre  famiglia  plebea.  Da  prima  legato  in  amistà  con  Ca- 
tone, si  procacciò  poi  tutto  1’  affetto  di  Cesare  (Plutarco,  Catone  Ulicmse, 
lui.  — Cicerone,  Lettere  familiari,  X,  xnv),  e serbogli  fede  sino  alla 
Uno.  Dopo  aver  servilo  in  Gallia,  nel  *05,  divenne  uno  de'  suoi  più  ope- 
rosi luogotenenti  nella  Spagna  (Cesare,  Guerra  civile,  I,  xl),  poi  neU’Affi- 
ca.  (Cesare,  Guerra  africana,  iv.)  Cesare  gli  fece,  per  l'anno  710,  attri- 
buire il  governo  della  Gallia  transalpina,  tranne  la  narbonese  c la  belgica 
(Appiano,  Guerre  creili.  III,  xivi. —Cicerone,  Filippiche,  III,  xv),  e lo 
designò  al  consolato,  pel  742,  insieme  con  D.  Bruto  (Velleio  Patercolo,  II, 
Linu  — Dione  Cassio,  XLV1,  lui  ) ; egli  allora  godeva  molto  favore  appo 
il  dittatore  : Cicerone  a lui  rivolgevasi  per  ottenere  lo  buone  grazie  di 
Cesare.  ( Lettere  familiari,  X,  m ; XUI,  xxix.) 

Dopo  la  uccisione  di  Cesare,  Planco,  che  certamente,  al  pari  di  Anto- 
nio, temeva  la  vendetta,  della  parte  de'  congiurati,  propose  un'  amnistia, 
ponendosi  di  accordo  con  lui  e con  Cicerone  (Plutarco,  Bruto,  xxu),  e si 
affrettò  di  recarsi  nella  provincia  che  gli  era  stata  assegnata.  Fonijò,  in 
Gallia,  le  colonie  di  Lugduno  e di  Raurica  (Ordii,  Iscrizioni,  n.  590.  — 
Dione  Cassio,  XLVI,  l);  posteriormente,  guadagnato  da  Antonio,  nel  tempo 
della  proscrizione,  abbandonò  alla  costui  vendetta  il  proprio  suo  fratello 
Plozio.  (Appiano,  Guerre  civili,  IV,  xii.  — Valerio  Massimo,  VI,  vni,  § 5.) 
Nel  712,  al  1 di  gennaio,  prese  possesso  del  consolato  a lui  destinato  da 
Cesare.  (Dione  Cassio,  XLVI,  lui;  LXVU,  svi.)  Nella  guerra  di  Perugia, 
ebbe  il  comando  delle  milizie  di  Antonio,  che,  nel  714,  mandollo  in  Asia. 
Nel  719,  continuava  a governar  la  Siria  per  conto  di  questo  triumviro,  e 
fu  accusato  della  morte  di  Sesto  Pompeo.  (Appiano,  Cucire  civili,  V,  cxliv.) 
Recossi  in  Egitto,  presso  Cleopatra,  insieme  con  Antonio  (Velleio  Pater- 
colo, II,  LXixiii.)  Prevedendo  la  caduta  di  Antonio,  di  cui  gli  si  fa  rimpro- 
vero essere  stato  basso  adulatore,  non  attese  la  disfatta  di  Azio  per  se- 
guire le  parti  di  Ottavio  ; ritornato  in  Roma,  assali  vigorosamente  nel  senato 
il  suo  vecchio  amico.  (Velleio  Patercolo,  li,  lxxxiii.)  Dione  Cassio  (L,  ut) 
lo  accusa  di  aver  manifestato  il  tenore  del  testamento  di  Antonio.  Fattosi 
partigiano  di  Ottavio,  nel  727,  proixise  gli  si  conferisse  il  titolo  di  Augusto. 
(Svetonìo,  Ottavio,  vii.— Velleio  Patercolo,  II,  xci.)  Nel  792,  esercitò  la 
censura.  (Dione  Cassio,  LIV,  ir.)  I monumenti  epigrafici  e le  medaglie  ci 
dimostrano  che  egii  fosse  eziandio  rivestito  di  altre  dignità.  Non  si  cono- 
sce la  data  della  sua  morte.  Orazio  gli  indirizzò  una  delle  suo  odi.  (Lib.  1 , 
ode  vii.) 

10.  - MARCO  LICINIO  CRASSO. 

Marco  Licinio  Crasso  Divite  era  fratello  maggiore  del  giovino  Crasso, 
a cui  era  succeduto  nel  posto  di  luogotenente  di  Cesare  nella  Gallia.  Po- 


Digitized  by  Google 


650 


STOMA  DI  GIULIO  CKSAIIE. 


diissimo  sappiamo  della  sua  vita  : Cicerone,  meno  in  relazione  con  lui  die 
col  suo  fratello  cadetto,  poco  ne  ha  parlato.  ( Lettere  familiari,  V,  vili.) 
Prese  le  [arti  di  Cesare,  a tempo  della  guerra  civile,  e,  nel  705,  divenne 
governatore  della  Gallia  citeriore.  (Appiano  Guerre  civili , li,  ili.  — Giu- 
stino, XLI1,  iv.)  Non  si  sa  il  temilo  della  sua  morte. 

il  -CAIO  FABIO. 


Non  sappiamo  che  cosa  fosse  Caio  Fabio  prima  della  gallica  spedi- 
zione. Quando  scoppiò  la  guerra  cfvile,  serbi)  fede  a Cesare,  che  gl’  impose 
di  recarsi  in  Ispagna  dalla  Gallia  narbonese.  Colla  sua  ordinaria  velociti 
corse  a marce  forzate  sopra  Ilerda  (tenda',  presso  la  «piale  città  era  ac- 
campato Afranlo.  Si  fece  notare  in  tutta  «juella  fazione,  nella  «piate  l’eser- 
cito di  Cesare,  che  Io  aveva  raggiunto,  fu  per  breve  tempo  in  pericolo. 

Non  si  fa  più  mcnzhmc  di  C.  Fabio.  Non  ricorre  11  suo  nome  nella 
narrazione  di  alcuna  delle  guerre  in  Grecia,  in  Alessandria,  in  Africa,  nò 
in  «[nella  della  seconda  guerra  ispanica,  nè  altrove. 

12  — L.  ROSCIO. 

I,.  Rosolo,  che  prese  una  parte  affatto  secondaria  nella  guerra  gallica, 
sembra  essere  quello  stesso  a cui  Cicerone  dà  11  nome  di  L.  Fabalus.  e elio 
cadde,  nel  711,  nella  battaglia  di  Modena  (Lettere  familiari,  X,  xxxm.)  Fu 
pretore  nel  "05,  e Pompeo,  che  sapeva  V amicizia  di  Cosare  per  Roscio, 
lo  deputò  in  Arimino  con  proposizioni  di  pace.  (Cesare,  Guerra  civile,  I, 
vnt>  x.  — Pione  Cassio,  XII,  v.)  Si  erede  che  sia  appunto  il  suo  nomo,  se- 
guito dal  soprannome  di  Fabato,  quello  che  comparisce  sopra  alcuni  de- 
uari  romani  con  la  immagine  di  Giunone  Lanuvina.  Si  è pur  creduto  in- 
contrarlo in  una  iscrizione  latina. 

13.  — TITO  SESTIO. 

Tito  Sestio  del  quale  non  si  conosce  la  stona  prima  che  giungesse  nelle 
Gallie,  nei  710,  divenne  governatore  di  Numidia.  (Dione  Cassio,  XLVlll, 
Mi.)  Secondo  Appiano  (Guerra  citali,  IV,  liii),  segui  in  imi  ti  «li  Ottavio  ; 
secondo  Dione  Cassio  (XLVlll,  zzi),  quello  di  Antonio.  Fece  la  guerra  a 
y,  Comincio,  che  volava  conservare  per  sii  l’ antica  provincia  di  Africa, 
che  il  sonalo  gli  aveva  attribuita.  Sestio  agognava  lo  stesso  governo,  ed 
apparecchiavasi  ad  esercitarlo  per  Ottavio,  a cui,  nella  divisione  du’triuni- 
viri,  era  slata  assegnala  1’  Africa.  (Appiano  Guerre  civili,  IV,  lui.)  Dopo 
la  scondita  e la  morte  di  Comificio  potè  attuare  i Buoi  disegni,  e rimase 
in  possesso  della  sua  provincia  tino  al  713.  Appiano  e Dione  Cassio  narra- 
rono diversamente  i fatti  che,  dopo  la  battaglia  di  Filippi,  costrinsero  Se- 
stio ad  abbandonare  la  Numldia,  ove  Ottavio  aveva  inviato  un  nuovo  gover- 
natore. Non  si  sa  più  nulla  della  sua  biografia. 
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Nel  7oo,  veggonsi  comparire  due  nuovi  luogotenenti,  0.  Tullio 
Cicerone  o C.  Trtìbonio,  i quali  venivano  a sostituire  Arunculcio 
Cotta  e Tilurio  Sabino,  uccisi  da'  Galli  a Tongres. 

U.  — Q.  TULLIO  CICERONE 

Quinto  Tullio  Cicerone,  fratello  cadetto  del  grande  oratore,  era  nato 
nel  652,  ed  andò  insieme  con  costui  in  Atene  a progredire  nelle  lettere, 
delle  quali  era  pure  valente  cultore.  Ce  ne  fa  fede  la  corrispondenza  dei 
due  fratelli  che  abbiamo  conservata,  e sappiamo,  altresi,  che  Quinto  aveva 
composte  parecchie  opere,  ora  perdute.  Prima  dell’  anno  686,  Quinto  aveva 
sposata  Poniponia,  sorella  di  Attico  (Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  I,  v,  vi), 
con  la  quale  fece  pessima  vita,  e finalmente  da  lei  si  divise.  Fu  edile 
nel  688,  anno  della  pretura  di  suo  fratello  ; e,  nel  091,  al  tempo  del 
costui  consolalo,  gli  prestò  l’ intelligente  suo  ajuto,  esponendosi  agli  stessi 
pericoli,  nell’ aliare  di  Catilina.  (Cicerone,  Lettere  a Quinto,  1,  t;  — Quarto 
Catilinaria,  ti,  ut.)  Nondimeno  non  fu  dello  stesso  parere  nel  giudizio 
de*  congiurati,  u votò,  con  Cesare,  contro  la  pena  di  morie.  (Svetonio,  Ce- 
sare, xiv.)  Divenne  prelore  nel  6‘Ji,  sconfisse,  nel  Rruzzio,  la  banda  del 
Catilinario  Marcello  (Orosio,  VI,  vi),  e presiedette  al  tribunale  che  giudicò 
Archia.  ; Scoliaste  di  Bobbio  sul  Disborso  per  Architi,  p.  351,  ed.  di  Orclli.) 
Nel  marzo  del  693,  recossi  nella  provincia  di  Asia,  della  quale  aveva  otte- 
nuto Il  governo  (Cieerone,' Discorso  per  Fiacco,  ziv);  amministrò  questa 
provincia  con  pari  equità  ed  ingegno,  secondato  da  esperti  luogotenenti. 
(Cicerone,  Lettere  a Quinto,  1,  i.)  Tuttavia  si  ebbero  a rimproverargli  fre- 
quenti impeti  d’ ira.  il  che  mosse  le  rimostranze  di  suo  fratello.  Sul  finire 
di  aprile  del  696,  Quinto  lasciò  1’  Asia  per  recarsi  direttamente  In  Roma, 
senza  prendere  neanco  il  tempo  di  andare  in  Tessatonica,  a vedere  M 
Cicerone,  che  era  tuttavia  sotto  il  peso  della  sua  condanna  all1  esilio.  Egli 
temeva  l’ accusa  di  concussione,  che  i nemici  suoi  c di  suo  fratello  si  sfor- 
zavano di  apparecchiare  contro  di  lui.  (Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  IH, 
ix  ; — Lettore  a Quinto,  I,  in  ; — Discorso  per  la  sua  rasa,  xxxvi.l  Adojxj- 
rossi  a tutt’  uomo  a prò  di  quest1  ultimo,  c poco  mancò  non  fosse  ucciso 
nella  sedizione  suscitata  da  Clodio,  agli  8 delle  calende  di  febbraio  do!  697, 
in  occasione  della  proposta  del  tribuno  Fabricio.  (Cicerone,  Discorso  per 
Seslio,  xxxv.  — Plutarco,  Cicerone,  xi.rv.)  Quando  questo  medesimo  Clodio 
opponevasi  alla  ricostruzione  della  casa  di  M.  Cicerone,  Quinto  vide  la 
sua,  cho  1’  era  vicina,  incendiata  da’ partigiani  del  turbolento  demagogo. 
(Cicerone,  Lettere  ad  Attico,  IV,  hi.)  Sul  dechinare  di  questo  stesso  anno, 
Quinto  fu  uno  de’  quindici  luogotcnen'i  dati  a Pompeo  per  regolare  l’ an- 
nona, e con  tal  qualità  recossi  in  Sardegna.  (Cicerone,  Lettere  a Quinto,  li, 
ti.)  Mosse  per  le  Gallie  al  («incipit)  del  706,  e da  un  luogo  del  Discorso  per 
.Milane  si  rileva  che  vi  fosse  ancora  nel  702.  Lasciò  l’ esercito  di  Cesare 
nel  703,  ed,  in  qualità  di  legato,  andò  a rnggiugnere  suo  fratello  divenuto 
proconsolo  di  Cilicia,  a cui  prestò  Y indispensabile  ajutn  della  sua  espe- 
rienza e della  sua  perizia  nelle  cose  di  guerra.  (Cicerone,  Lattare  fami- 
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(lari,  XV,  iv  ; — Lettere  ad  AUtco,  V,  xx.)  Durante  la  guerra  civile,  Quinìo 
segui  lo  parli  di  Pompeo,  ma  imitò  l’ accorgimento  di  suo  fratello,  e,  dojio 
la  pugna  di  Farsaglia,  tutto  fece  per  discolparsi  presso  Cesare,  a cui 
spedi,  in  Asia,  il  proprio  figliuolo,  e cosi  ottenne  il  perdono.  Dopo  la 
morte  di  Cesare,  Quinto,  non  altrimenti  che  M.  Cicerone,  si  dichiarò  ener- 
gicamente contro  di  Antonio,  la  quale  opposizione  fu  per  lui  egualmente 
fatale  , perocché , al  pari  di  suo  fratello , fu  avvolto  nella  proscrizione. 
Avendo  invano  tentalo  di  guadagnare,  con  costui,  la  Macedonia,  ritornò 
in  Roma  in  compagnia  di  suo  figlio,  ed  entrambi  furono  consegnati  da 
alcuni  schiavi  in  potere  di  coloro  che  li  colpirono.  (Appiano,  Guerre  ci- 
vili, IV,  zx.  — Plutarco,  Cicerone,  lzh.) 

45.  — CAIO  TREBONIO 

Caio  Trebonio  era  figlio  di  un  cavaliere  romano  di  cui  parla  Cice- 
rone nello  sue  Filippiche  (XIII,  x.  ) Questore  nel  6!H,  oppugnò  la  legge 
Ercnnia , che  permetteva  fosse  Clodio  adottato  da  un  plebeo  ; tribuno 
del  popolo  nel  G!»9,  propose  le  celebri  leggi  che  accordavano  importanti 
province  a Pompeo  ed  a Crasso  e prorogavano  per  cinque  anni  il  co- 
mando di  Cesare  nella  Gallia.  Chiamato  da  Cesare  l’aDno  seguente,  in 
qualità  di  legato,  si  trattenne  nella  Gallia  fino  al  tenqio  della  guerra  ci- 
vile. Fu  poi  mandato  nella  Spagna  contro  Afranio,  ed  incaricato  di  asse- 
diare Marsiglia  per  terra.  (Cesare,  Guerra  alessandrina,  lxiv  ; — Guerra 
ispanica,  vii. — Dione  Cassio,  XL1II,  xxix.l  Costretto  a lasciar  la  Penisola, 
dopo  alcuni  sinistri,  fece  ritorno  in  Roma , ove  Cesare  lo  fece  elegger 
console  in  ottobre  del  709,  e gli  fece  assegnare,  quando  uscisse  di  ca- 
rica, la  provincia  di  Asia.  lDione  Cassio,  XUII,  xlvi.  — Appiano,  Guerre 
civili,  Ili,  il.)  Tutti  questi  benefizi  non  potettero  impertanto  assicurare  al 
dittatore  la  fedeltà  del  suo  luogotenente  : non  per  anco  aveva  Trebonio 
preso  possesso  del  suo  proconsolato  in  Asia  o già  entrava  nella  congiura 
tramata  contro  la  vita  di  Cesare.  Ma,  trattenuto  da  Antonio  fuori  la  curia, 
non  potè  ferirlo  di  propria  mano.  (Appiano,  Guerre  civili,  li,  cxvu.  — 
Dione  Cassio,  XUV,  xix.  — Cicerone,  Filippiche,  II,  xiv  ; XIII,  x.)  Spento 
Cesare,  Trebonio  mosse  tranquillamente  pel  suo  governo  in  Asia,  ed  in 
maggio  del  740  era  in  Atene.  (Cicerone,  Lettere  familiari,  XII,  ivi.)  Du- 
rante il  suo  proconsolato,  sostenne  le  parli  di  Bruto  o di  Cassio,  in  feb- 
braio del  714,  Dolabclia,  che  era  andato  a surrogarlo,  lo  trasse  a Smirne 
in  un  agguato,  lo  uccise  e gettonne  la  testa  appiè  di  uua  statua  di  Ce- 
sare, vendicando  in  tal  guisa  l’ amico,  si  indegnamente  tradito.  ^Cicerone, 
Filippiche,  XIII,  x,  — Appiano,  Guerre  civili,  Ili,  xxvi.  — Vellcio  Pater- 
colo,  li,  lxix.  — Dione  Cassio,  XLVII,  xxix.)  Cicerone,  cho  fu  in  corri- 
spondenza con  Trebonio , riprende  questo  agguato , nel  quale  Antonio 
ravvisava  la  giusta  punizione  di  uno  scellerato  e di  un  parricida.  È certo 
che  Trebonio  fosse  entrato  nella  congiura  senza  rimorso,  perchè  poco 
dopo  scriveva  a Cicerone  : « So  componi  qualche  cosa  sulla  uccisione  di 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  D. 


653 

Cesare,  non  attribuirne  a me  la  minima  parte.  ■ (Cicerone,  Utterc  fami- 
liari, XII,  xvi.) 

Negli  anni  701  a 705,  nuovi  luogotenenti  andarono  a raggiu- 
gnere  Cesare  nelle  Gallie  : furono  essi  Minucio  Basilo,  Antistio  IV- 
gino,  M.  Silano,  Caninio  Rebilo , Sempronio  Rutilo,  M.  Antonio,  P. 
Vatin»,  Q.  Caleno  e Lucio  Ctsare. 


16.  - L.  MINUCIO  BASILO. 


L.  Minucio  Basilo  aveva  preso  il  nome  ed  il  cognome  da  un  ricco 
Romano  da  cui  era  stato  adottato.  Nomavasi  prima  L.  Satrio.  Cosi  lo 
chiama  Cicerone  in  un  suo  trattato  (De'  Doveri,  HI,  xvm),  sebbene  altrove 
[Lettere  ad  Attico,  XI,  v)lo  dinoti  col  nome  e col  cognome.  Divenne  pre- 
tore nel  709.  (Dione  Cassio , XLI1I , xlvii.)  Irritato  per  non  avere  otte- 
nuto, all' uscir  dalla  carica,  la  provincia  cui  agognava,  e per  non  avere 
altro  ricevuto  da  Cesare  che  danaro,  entrò  nella  cospirazione  tramata 
contro  il  dittatore.  (Appiano,  Guerre  civili,  II,  cuti.— Dione  Cassio,  XLIII, 
xlvii.)  Qualche  mese  dopo , fu  trucidato  da’  suoi  schiavi , i quali  per  tal 
modo  si  vendicarono  perchè  ne  aveva  assoggettati  molti  al  supplichi  della 
castrazione.  (Appiano,  Guerre  civili,  III,  xcvm.) 

17.  — C.  ANTISTIO  REGINO. 

Non  abbiamo  alcuna  notizia  sulla  vita  c sulla  morte  di  questo  luogo- 
tenente  di  Cesare.  A giudicarne  dal  nome,  doveva  appartenere  alla  fami- 
glia degli  Anlistii,  onde  provennero  vari  magistrati  della  Repubblica,  c 
molti  membri  della  quale  perpetuarono  nelle  iscrizioni  la  loro  memoria. 


18.  - M.  SILANO 

Marco  Giunio  Silano,  figlio  di  Scrvilia,  era  fratello  uterino  di.  M. 
Bruto.  Dopo  la  uccisione  di  Cesare,  accompagnò  il  cognato  Lepido  nella 
sua  spedizione  del  nord  dell’  Italia,  e fu  da  lui  mandato  in  Modena,  nel  711, 
senza  precise  istruzioni  (Dione  Cassio,  XLVI,  xxxvm);  con  grande  stizza 
di  Lepido,  segui  le  parti  di  Antonio.  (Cicerone,  Lettere  familiari,  X,  xix, 
xxxiv.)  Essendo  stato  battuto  Antonio,  Silano,  che  aveva  perduta  la  con- 
fidenza di  Lepido,  si  recò  in  Sicilia  appo  Sesto  Pompeo  e non  fece  ritorno 
in  Roma  senonchè  nel  716,  quando  fu  conclusa  con  costui  la  pare  di 
Miseno.  (Velleio  Patercolo,  II,  lxxvii.)  Non  si  sa  altro  della  sua  vita,  ec- 
cetto ebe  Augusto,  nel  729,  lo  prese  a colloga  nel  consolato  (Dione  Cas- 
sio, L1II,  xxv.) 

19.  - C.  CANINIO  REBILO. 

Caio  Caninio  Rebilo,  probabilissimamente,  pronipote  di  quel  perso- 
naggio detto  stesso  nome  cho  fu  pretore  nel  583,  non  comparisce  nella 
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Moria  che  al  tempo  della  gallica  guerra.  Cesare,  nel  705,  lo  spedi  a Scri- 
bonlo  Libono  per  tratlam  la  pace  con  Pom|>eo.  (Cesare,  Guerra  civile.  I, 
xxv!_!  Rebilo  poi  accompagnò  In  Africa  Curione,  e scampò  con  pochi  alla 
sconfitta  che  diè  loro  il  re  Giuba.  ( Guerra  civile,  IT,  xxiv.)  Nel  "OH,  guer- 
reggiava ancora  nella  stessa  provincia,  e s'impadronì  di  Tapsodopo  la 
disfatta  di  Scipione.  (Cesare,  Guerra  africano,  lixxvi,  xeni.)  Nel  709,  co- 
mandava nella  Spagna  la  guarnigione  di  Hispalis.  (Cesare,  Guerra  *j pani- 
ca, xxxv.)  Sul  finire  di  quello  stesso  anno,  Cesare  lo  fece  crear  console  in 
luogo  di  0-  Fabio,  morto  improvvisamente  ; questo  fatto  era  accaduto  la 
vigilia  dello  calende  di  gennaio.  Sicché  Rebilo  non  fu  console  che  poche 
ore,  e la  breve  durata  della  sua  carica  mosse  i sarcasmi  di  Cicerone.  (Let- 
tere familiari.  VII,  xxx.  — Dione  Cassio,  XLIII,  alvi.  — Plutarco,  Cesa- 
re, lxiii.)  Non  si  hanno  altri  particolari  sulla  vita  di  questo  luogotenente 
di  Cesare. 

80.  — M.  SEMPRONIO  RETILO. 

Tace  la  storia  che  ne  avvenisse  di  questo  luogotenente  di  Cesar*  dopo 
la  guerra  gallica. 

2».  — MARCANTONIO. 

La  biografia  di  Marcantonio  è abbastanza  conosciuta,  essa  è tanto 
frammista  alla  storia  de’  fatti  che  seguitarono  dopo  la  guerra  gallica,  che 
non  vi  è bisogno  di  fame  qui  uno  schizzo.  Si  sa  che  Marcantonio,  nato 
nel  071,  era  figlio  di  un  Marco  Antonio  che  aveva  fatta  la  guerra  in  Creta, 
e nipote  del  celebre  oratore  dello  stesso  noine.  Era  sua  madre  una  Giulia, 
e por  conseguenza  apparteneva  alla  famiglia  di  Cesare.  Dopo  avere  inco- 
raggiato c sostenuto  costui  ne'  suol  disegni  sopra  Roma,  divenne  suo  ma- 
gisler  eqvitum  quando  gli  fu  conferita  la  dittatura.  A Farsaglia,  comandava 
l’ala  sinistra  dell’esercito  di  Cesare.  Do|>o  la  uccisione  del  grande  uomo, 
fu  emulo  di  Ottavio,  e poscia,  suo  collega  nel  triumvirato,  insieme  con  Le- 
pido. Quando  si  pose  la  discordia  fra  il  futuro  Augusto  e l’antico  luogote- 
nente di  suo  ziu,  la  battaglia  di  Azio  pose  il  colmo  alla  rovina  di  Antonio,  il 
quale,  sottrattosi  in  Egitto,  si  uccise  per  disperazioni-,  informato  da  Cleo- 
patra, eh’ egh  amava  perdutamente,  del  suo  Imminente  prossimo  suicidio. 

22.  - PUBLIO  VATINIO. 

Quel  che  fosse  Publio  Vatinio  prima  di  divenire  luogotenente  nella 
Gallia  è stalo  già  esposto  nel  corso  di  questa  Oliera.  All’ uscire  dal  tribu- 
nato fu  impiegato  nell’esercito  di  pesarci  ma  aveva  già  servilo  in  Ispa- 
gna,  dopo  la  questura,  con  la  stessa  qualità  di  Iqogo.enente,  so(to  il  pro- 
consolo C.  Cosconio.  Minacciato  dalla  logge  Licinia  e dalla  Giunia,  Vatinio 
ritornò  in  Roma,  e,  con  1'  ajuto  di  piodio,  valse  ad  evitare  I’  accusa  cho 
slava  per  essergli  intentata.  Tornarono  vane  le  sue  brame  nella  candida- 
tura per  la  edilità,  figurò  come  testimone  a carico  pel  giudizio  di  Sestio, 
mostrando  granite  animosità  qoptro  1’  accusato  e contro  Cicerone,  che 
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n'era  difensore.  La  sua  pretura,  nel  090,  fu  segnata  da  fatti  importanti.  Luo- 
gotenente di  Cesare  nella  guerra  civile  (Cesare,  Guarà  civile.  III,  ni), 
dopo  la  pugna  di  Farsaglia,  difese  Brindisi  contro  Lelio.  {Guerra  civile,  IH, 
c.)  Nel  "OC  e 707,  continuò  a servire  tra  le  file  de'partigiani  del  dittatore, 
che,  sul  finire  di  quest’  ultimo  anno,  gli  fece  conferire  il  consolato  per  al- 
cuni di.  (Dione  Cassio,  XLII,  lv.  — Macrobio,  Saturnali,  li,  ni.)  Nel  700, 
era  inviato  da  Cesare  nella  llliria,  col  tìtolo  di  proconsolo  (Appiano,  Guerra 
illirica,  xm),  dalla  quale  provincia  scrisse  a Cicerone  alcune  lettere  piene 
di  cortesia.  ( Lettere  familiari,  V,  ìx,  x.)  Dopo  la  uccisione  del  dittatore,  es- 
sendosi ribellati  i Dalmati  ed  avendo  sconfitto  un  corpo  considerabile  del 
suo  esercito,  Vatinio,  cui  era  sospetta  la  fede  de  suoi  soldati,  si  ritrasse  in 
Epidamno,  rimettendo  a M.  Bruto  la  sua  provincia,  le  sue  legioni.  (Tito 
Livio,  Epitome,  CXVUI.  — Vclleio  Patcrcolo,  II,  lxix.  — Appiano,  Guerra 
illirica,  mi.)  Nulladimcno,  sul  finire  di  questo  anno  (7t  i ),  ottenne  un  trionfo 
per  le  sue  vittorie.  S’ ignora  ciò  che  poi  avvenne  di  lui. 

2.1.  — 0-  FOTO  CALENO. 

Q.  Fufio  Caleno,  della  gente  Pufia,  eh’  era  fra  le  più  Illustri  di  Roma, 
fu  tribuno  del  popolo  nel  693,  e diessi  allora  a caldeggiare  operosamente 
Godio,  accusato  di  aver  violati  i misteri  della  Bona  Dea.  (Cicerone,  tel- 
ine ad  Attico,  I,  xiv.)  Essendo  pretore  durante  il  consolato  di  Cesare  c di 
Bibulo,  legò  11  suo  nome  ad  una  legge  giudiziaria  e,  durante  la  sua  magi- 
stratura, sostenne  con  zelo  i disegni  di  colui  di  cui  divenne  luogotenente 
nella  Gallia.  Protesse  parimenti  Godio  oeH’affare  diMilone.  Quando  scop- 
piò la  guerra  civile,  Fufio  Caleno  andò  a raggiugnere  Cesare  in  Brindisi  : 
seguitone  poscia  nella  Spagna,  come  luogotenente,  [tenere  ad  Attico,  IX, 
v.  — Cesare,  Guerra  civile,  I,  liixvii.)  Inviato  poi  in  Epiro,  prima  della 
pugna  di  Farsaglia,  s’ impadronì  delle  più  cospicue  città  della  Grecia. 
Nel  707,  fu  console  con  Vatinio.  (Dione  Cassio,  XLII,  lv),  dopo  la  morte 
di  Cesare,  segui  le  parti  di  Antonio,  e lo  difese  dagli  insulti  di  Cicerone 
, Filippiche,  Vili,  iv.  — Dione  Cassio,  XLV1,  i a xxvnt),  e fu  suo  luogote- 
nente nelle  conteso  che  conseguitarono.  Comandava,  nel  713,  un  esercito 
nella  Gallia  transalpina,  quando  fu  rapito  da  subitanea  morte,  mentre  an- 
davaa  misurarsi  colle  milizie  di  Ottavio  (Appiano,  Guerre  civili,  V,  ni,  Li. 
— Dione  Cassio,  XLVIII,  xx.) 

2A  — L.  CESARE. 


L.  Giulio  Cesare,  il  quale  comparisce  come  luogotenente  del  gran  Ce- 
sare solo  in  fine  deila  guerra  gallica,  apparteneva  alla  stessa  sua  famiglia; 
era  figlio  di  L.  Giulio  Cesare,  console  a tempo  della  guerra  marsica,  il 
quale  perì  trucidato  da  Fimbria,  e fratello  di  Giulia,  madre  di  Marcantonio.  • 

Concorse  alla  edilità  senza  riuscirvi  (Cicerone,  Discorso  per  Piando,  xxi), 
nella  sua  petizione  del  consolato  fu  più  fortunato,  ed  esercitò  questa  alta 
magistratura  nel  690.  (Cicerone,  Discorso  per  Murena,  xxxiv  ; — Lettere  ad 
Attico,  I,  i,  n.  — Dione  Cassio,  XXXVII,  vi.)  L anno  seguente,  fu  insieme 
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con  Cosare,  giudico  (duumwr  perduellioni*',  nel  giudizio  di  C.  Rabido. 
(Dione  Cassio,  XXXY1I,  xxvii.)  Quando  il  senato  ebbe  a deliberare  sulla 
congiura  di  Catilina , la  sua  parentela  con  Lentulo  non  gl'impcdl  di  votare 
per  la  condanna  a morte.  Dopo  la  guerra  gallica,  fece  ritorno  in  Roma,  e, 
nell'  anno  707,  Marcantonio  gli  affidò  le  funzioni  di  prefetto  urbano;  era 
allora  molto  inoltrato  negli  anni.  (Dione  Cassio,  Xl.II,  xxx.)  Trucidato  Ce- 
sare, L.  Cesare  abbandonò  le  parti  di  Antonio,  sebbene  costui  fosse  suo 
nipote;  il  che  gli  valse  gli  encomi  di  Cicerone.  (Lettere  familiari,  XII,  li.) 
Ma  poscia  la  sua  opposizione  divenne  più  lenta,  e rigettò  la  proposta  di 
dichiarar  guerra  all'  antico  luogotenente  di  Cesare,  fatta  dal  grande  ora- 
tore. (Cicerone,  Filippiche,  Vili,  i;  — Lettere  familiari,  X,  vivili.)  Ciò  av- 
venne a causa  della  Influenza  che  aveva  sopra  di  lui  la  sorella  Giulia,  alla 
quale  fu  debitore  della  sua  salvezza  nella  proscrizione  che  venne  dopo  la 
conclusione  del  triumvirato.  (Appiano,  Guerre  diali,  IV,  xn.  - Plutarco, 
Cicerone,  lxi;  — Antonio,  xx.—  Floro,  IV,  vi.  — VelleioPatercolo,  II.lxvii.) 
Non  si  sa  nulla  de'  suoi  ulteriori  destini. 


fine  dei.  volume  secondo. 


Digitized  by  Google 


INDICE. 


Nota  dell'  editore Pag,  v 


LIBRO  TERZO. 

GUERRA  GALLICA  GIUSTA  I COMMENTARI. 

CAPITOLO  1.  CAUSE  POLITICHE  DELLA  GCBftHA  GÀLLICA. 

I.  Indole  arriscliievole  de' Galli I 

II,  Guerra  de'  Romani  di  là  dalle  Alpi 3 

III,  Costante  pensiero  de1  Romani  circa  1 Galli 7 

IV,  Metodo  seguito  nel  racconto  della  guerra  gallica <8 

CAPITOLO  li.  STATO  DILLA  PALLIA  AL  TEMPO  DI  CESARE 

1.  Descrizione  geografica,  (reggati  Io  tavola  4) <5 

II.  Divisioni  politiche.  ( Vcggati  la  tavola  3) 22 

III,  Costumi 38 

1Y.  Istituzioni in 

CAPITOLO  III.  shdizioni  contro  oli  ilviiì.  anno  di  roma  696. 
(Libro  I de’  Commentari.) 

I.  Disegni  d’ invasione  degli  Eivezi.  ( Vegga tt  la  tavola  3) 49 

II.  Arrivo  di  Cesare  in  Ginevra 51 

III.  Descrizione  del  trinceramento  del  Rodano.  (Vengasi  la  tamia  3).  52 

IV.  Gli  Eivezi  si  pongono  in  cammino  verso  la  Saona.  Cesare  riu- 

nisce le  sue  milizie  [Vedi  le  tavole  Sei) 59 

V.  Sconfitta  degli  Eivezi  sulla  Saona.  (Vedi  le  tavoleì  t 4) 65 

VI.  Disfatta  degli  .Eivezi  presso  Bibracte.  [Vedi  lo  tavole  3 e 4)..'.  7g 

VII.  Caccia  degli  Eivezi 77 

Vili,  Osservazioni la 

il.  43 


Digitized  by  Google 


002 


INDICE. 


CAPITOLO  IV.  SPEDIZIONE  CONTRO  ARlOVISTO.  ANNO  DI  ROMA  696. 

(Libro  I de'  Commentari.) 

I.  Luoghi  tenuti  dagli  Svevie  dalle  altre  po[>olazioni  germaniche. 

( Peggaii  la  tavola  2)  Pag.  81 

li.  I Galli  chiamano  Cesare  in  loro  aiuto 

III.  Cesare  muove  sopra  liesanzonc.  (Vengasi  la  tavola  4) ■ 87 

IV.  Timor  panico  dell’esercito  romano 89 

V.  Movimento  verso  la  vaile  del  Reno.  (Vengali  la  tavola  4j 92 

VI.  Abboccamento  fra  Cesare  ed  Ariovisto.  ( reggasi  la  tavo- 

la 6) 95 

VII.  Movimenti  de'  due  eserciti.  (Vedi  le  tavole  2 e 6) 98 

Viti.  Battaglia  contro  i Germani,  (reggati  la  tavola  4) 100 

l.V.  Osservazioni 105 

CAPITOLO  V.  crERRA  contro  i belgi,  anso  di  roiIa  697.  (Libro  li 
de'  Commentari.) 

1.  Lega  belgica.  Cesare  si  avvia  da  Besanzone  verso  l' Aisne. 

(reggasi  la  tavola  4) 107 

II.  Cesare  pone  il  campo  a Berry-au-Bac.  (Pedi  le  tavole  8,  7, 

8 e 91 IH 

Ili.  Combattimento  sull'  Aisne Ut 

IV.  Ritirata  de’ Belgi <46 

V.  Presa  di  Novioduoo  c di  Bratuspanzio.  (Peggusi  la  lavo- 

la  7; H7 

VI.  Movimento  contro  i Nervi.  (Pedi  le  tavole  7 e IO) H9 

VII.  Battaglia  alia  Sambra.  ( reggasi  la  tavola  10) I2< 

Vili.  Assedio  dell' oppido  degli  Aduatuci.  (Peggasi  la  lavala  111.  . . . lag 

IX.  Sottomissione  dell' Armorica  per  P.  Crasso 132 

X.  Spedizione  di  Galba  nel  Valais • 133 

CAPITOLO  VI.  anno  di  ruma  698.  (Libro  III  de' Commentari.) 

UI'ERRA  DE' VENETI.  — VITTORIA  CONTRO  GLI  L'NELLI.  SOMMISSIONE 
DELL' AQl'ITANIA.  MOVIMENTO  CONTRO  I MORIE!  ED  I MKNAPÌ. 

1,  Ribellione  de’popoli  marittimi.  ( Veggasi  la  tavola  fi) 135 

IL  Guerra  contro  i Veneti.  (Peggasi  fa  tavola  I2j 437 

HI.  Pugna  navale  contro  i Veneti,  (leggasi  la  tavola  12) Ut 

IV.  Vittoria  di  Sabino  contro  gli  lincili.  ( Veggasi  la  tavola  13). . ■ , 144 

V.  Conquista  dell' Aquilanla  fatta  da  P.  Crasso Ufi 

VI.  Movimento  contro  i Merini  ed  i Menai»? «ftn 

VII  Osservazioni 1K< 


Digitized  by  Google 


INDICE. 


c>ua 

CAPITOLO  VII.  anno  di  Roma  699.  (Libro  IV  ilo’ Commentari.) 

INCURSIONI  DEGLI  CSIPETI  E DE1  TESCTEIll.  PRIMO  PASSAGGIO  DEL  RENO. 

PRIMA  SCORRERIA. IN  BRETTAGNA.  CASTIGO  DE’MORINI  E DE’  MENAVI. 

I.  Movimento  di  Cesare  contro  gli  Usipeti  ed  i Teneteli. . . .Pag  <53 
li.  Disfatta  degli  Usipeti  e de'Tencteri <58 

III.  Primo  passaggio  del  Reno.  (Vaiti  le  tavole  <4-  e <5 . ICO 

IV.  Descrizione  della  Brettagna  al  tempo  di  Cesare <63 

V.  Prima  spedizione  in  Brettagna.  (Vedi  le  tavole  <6  e 17) <73 

VI.  Castigo  de’  Morinl  e de’ Menapi <84 

VII.  Comando  di  costruire  la  flotla.  Partenza  per  la  llliria.  ......  <85 

Vili.  Luoghi  d'imbarco  e di  sbarco.  Data  dell'arrivo  nella  Bretta- 
gna. (reggasi  hi  tavola  <6) •• <86 

IX.  Riassunto  delle  date  della  spedizione  del  699 203 


CAPITOLO  Vili,  anno  ni  roma  700  (Libro  V de' Commentari.) 

MOVIMENTO  CONTRO  I TREVIRI.  — SECONDA  SCORRERIA 
IN  BRETTAGNA. 

I.  Ispeziono  della  flotta.  Movimento  contro  i Trevi» 805 

IL  Partenza  per  l’ isola  di  Brettagna.  (Veggasi  la  tavola  <6; 207 

HI.  Movimento  nell'  intorno  del  paese.  (Veggasi  la  tavola  lb| 809 

IV.  Distruzione  di  una  parte  della  Colta 211 

V.  Cesare  ricomincia  la  guerra  offensiva 213 

VI.  Movimento  verso  il  Tamigi.  (Veggasi  la  lamia  <6) 215 

VII.  Soltomniissione  di  parte  della  Brettagna.  (Veggasi  la  tavola  10).  217 
Vili.  Nuovo  imbarco  dell’  esercito 218 

IX.  Osservazioni.  (Veggasi  la  tavola  1G) 220 

X.  Date  presunte  della  seconda  spedizione  brilanniea 221 

XI.  Distribuzione  delle  legioni  pei  qoarlieri  d’ inverno.  (Vedi  le  la - 

volo  <4  « 18) 225 

XII.  Disfatta  di  Sabino  in  Aduatuca 228 

XIII.  Assalto  del  campo  di  Cicerone 235 

XIV.  Cesare  muove  in  aiuto  di  Cicerone.  (Vedi  le  tavole  <4  «27, 

flg.  8) 230 

XV.  Cesare  pone  i soldati  ne'  quartieri  d' inverno.  Labiono  scon- 

tiate Induciomaro 246 

XVI.  Osservazioni 249 

CAPITOLO  IX.  anno  di  roma  70).  (Libro  VI  de' Commeniari.) 

SPEDIZIONE  CONTRO  I SERVÌ  ED  I TREVIRI.  SECONDO  PASSAGGIO 
DEL  RENO.  GUERRA  CONTRO  AMBIORIGE  E GLI  EBURONI. 

1.  Cesare  aumenta  l’ esercito 253 


Digitized  by  Google 


604 


INDICE. 


II.  Guerra  contro  i Nervi.  Assemblea  generale  della  Gallia.  .Pag.  854 

IH.  Sommissione  de’  Menapl 855 

lY—Viikiria  di  Labieno  contro  i JreyjriL. 257 

V.  Secondo  passaggio  del  Reno  860 

VI.  Guerra  contro  Ambiorige.  (Vedi  te  tavole  2 e 14) 262 

VII.  I Sicambri  assalgono  Adualuca.  (reggasi  la  tavola  48) 265 


CAPITOLO  X.  anso  di  roma  702.  (Libro  VII  de'  Commentari.) 

RIVOLTA  DELLA  GALLIA.  PRESA  DI  VELLAl KODLRO , DI  CERASO  E DI  RO- 
VIODL'KO.  ASSEDIO  DI  AVARICO  E DI  GERGOV1A.  SPEDIZIONE  DI  CARIERÒ 
CORTEO  I PARISI.  — RLOCCO  DI  ALISIA. 

I.  Rivolta  della  Gallia 273 

II.  Cesare  esce  in  campo.  (Veggasi  la  tavola  491 276 

HI.  Presa  di  Vellaunoduno,  di  Genabo  e di  Novioduno.  (Veggasi  la 

tavola  <91 279 

IV.  Assedio  di  Avarico.  ( Vengasi  la  tavola  20). . . . 287 

V.  Cesare  giunge  in  Decezia  e muove  verso  1'  Alvernia.  ■ Vedi  le 

tavole  <9  «20 300 

VI.  Blocco  di  Gergovia.  (Vedi  le  tavole  21  e 22) 304 

VII.  Osservazioni 3t9 

Vili.  Cesare  lascia  Gergovia  per  raggiungere  Labieno 321 

IX.  Spedizione  di  Labieno  contro  i Parisi.  ( Vegga  ri  la  tavola  23'..  ■ 323 

X.  I Galli  cominciano  guerra  offensiva 329 

XI.  Congiunzione  delle  schiere  di  Cesare  con  quelle  di  Labieno. 

Battaglia  della  Vingeanne.  (Vedi  le  tavole  19  e 24) 331 

XII.  Blocco  di  Alesia.  (Vedi  le  tavole  25.  26,  27  e 28] 338 

XIII.  Particolari  sulle  scavazioni  fatte  in  Alise.  (Pedi  le  tavole  25, 

87  e 281 359 

CAPITOLO  XI.  amno  di  Roma  703.  J.ibro  Vili  de' Commentari.) 

I.  Spedizione  contro  i Biturigi  ed  i Carnuti 369 

II.  Spedizione  contro  i Bellovaci.  (Vedi  le  tavole  29  e 301 371 

IH.  Battaglia  sa  l'Aisne 378 

IV.  11  paese  degli  Eburonl  fe  devastato 381 

V.  Spedizione  contro  Dmnnaco 382 

VI.  Presa  di  Uzelloduno.  (Vedi  le  tavole  31  e 32) 385 

VU.  Scavazioni  fatte  al  Puy  d'issolu.  [Vedi  le  tavole  3t  e 38) 391 

Vili.  Totale  sommessione  della  Gallia 306 


Digitized  by  Google 


INDICE. 


605 


LIBRO  QUARTO. 

RIASSUNTO  DELLA  GUERRA  GALLICA  E RACCONTO 
DE’  FATTI  DI  ROMA  DAL  696  AL  705. 


CAPITOLO  I.  fatti  dell'  asso  696. 

I.  Difficoltà  dell' opera  di  Cesare Pag.  399 

li.  Spedizione  contro  gli  Elvezi 408 

IH.  Spedizione  contro  Ariovisto 405 

IV.  Continuazione  del  consolalo  di  L.  Calpurnio  Pisone  e di  Aulo 

Gabinio 408 

V.  Trame  di  Clodio 409 

VI.  Pompeo  consulta  Cesare  sul  ritorno  di  Cicerone AIO 

VII.  Pompeo  si  crede  minacciato  da  uno  schiavo  di  Ciodio ili 

CAPITOLO  II.  fatti  dell’  anso  697. 

I.  Guerra  contro  i Belgi AI  3 

II.  Ritorno  di  Cicerone 416 

III,  Pompeo  ha  l' incarico  dell’  annona 419 

IV,  Feste  in  occasione  delle  vittorie  di  Cesare 480 

V,  Tumulti  in  Roma 481 

CAPITOLO  IH.  FATTI  dell’  Asso  698. 

I.  Toiommeo  Aulete  in  Roma 425 

II.  Clodio  creato  edile.  Giudizio  di  Milone 427 

IH.  Ritorno  di  Catone 430 

IV.  Anarchia  in  Roma ili 

V.  Conferenza  di  Lucca 434 

VI.  Conseguenze  della  conferenza  di  Lucca.  Condotta  di  Cicerone..  439 

VII.  Maneggi  di  Pompeo  e di  Crasso  per  giungere  al  consolato 444 

Vili.  Spedizione  contro  i popoli  delle  coste  dell’Oceano 416 


CAPITOLO  IV.  fatti  dell’asso  699. 

1.  Spedizione  contro  gli  Gsipeti  ed  i Tencteri 451 

li.  Primo  sbarco  in  Inghilterra 453 

HI.  Abitudini  di  Cesare  in  campo 454 

IV.  Consolato  di  Pompeo  e di  Crasso 455 

V.  Proposta  di  Trebonio  sul  governo  delle  province 458 


Digitized  by  Google 


006 


INDICE. 


VI.  Leggo  suntuaria  di  Pompeo Pag.  468 

VII.  Crasso  muove  per  la  Siria 463 

Vili.  Catone  propone  di  consegnar  Cesare  a' Germani 466 


CAPITOLO  V.  PATTI  DELL’  ANSO  700. 

1.  Secondo  sbarco  in  Inghilterra.  469 

II.  Mutazione  degli  alloggiamenti.  Catastrofe  di  Sabino 470 

III.  L.  Domizio  Aenobarbo  ed  Appio  Claudio  Fulcro,  consoli 478 

IV.  Ristabilimento  di  Tolommeo  in  Egitto 473 

V.  Corruzione  nelle  elezioni w 476 

VI.  Morte  della  figlia  di  Cesare .". 478 

VII.  Edifici  costruiti  da  Cesare  in  Roma 479 

Vili.  Sue  relazioni  con  Cicerone 480 


CAPITOLO  VI.  fatti  dell'asso  704, 

1.  Spedizione  al  nord  della  Gallia.  Secondo  passaggio  sul  Reno. ...  467 


II.  Si  dà  la  caccia  ad  Ambiorige 488 

III.  C.  Domizio  Calvino  e M.  Valerio  Messala,  consoli 489 

IV.  Spedizione  di  Crasso  contro  i Parti,  e sua  morte 491 

V.  Conseguenze  della  morie  di  Crasso.  501 

CAPITOLO  VII,  fatti  dull' anso  708. 

I.  Uccisione  di  Clodio itoli 

11.  Si  dichiara  essere,  la  Repubblica  in  pericolo 509 

III.  Pompeo  solo  console 510 

IV.  Giudizio  di  Milone 548 

V.  Pompeo  si  associa  Cecilio  Metello  Pio  Scipione 518 

VI.  Insurrezione  della  Gallia  e fatti  d'arme  del  708 520 

CAPITOLO  Vili,  fatti  dell'asso  703. 

I.  Nuovi  tumulti  nella  Gallia  e fatti  d'  arme  suH'Aisne 533 

II.  Concetto  politico  di  Cesare  nelle  Gallie  ed  in  Roma 535 

IH.  S.  Sulpicio  Rufo  e M.  Claudio  Marcello,  consoli 54) 

IV.  Sentimenti  onde  sono  mossi  gli  avversari  di  Cesare 548 

V.  La  questiono  di  diritto  tra  il  senato  e Cesare  *  1 II, 547 

VI.  Tramo  per  tórre  a Cesare  il  comando .va 

CAPITOLO  IX.  1 atti  dell’  asso  704. 

I.  C.  Claudio  Marcello  0 L.  Emilio  Paulo  consoli .'Wi'i 

II,  Cesare  si  reca  nella  Cisalpina 564 

HI.  Pompeo  0 lietamente  ricevuto  e chiede  di  nuovo  a Cesare  due 

legioni 570 


Digitized  by 


INDICE. 


1107 


IV.  Il  sanalo  dà  volo  impaniale Pag.  S7I 

V,  Violenti  provvedimenti  adottati  contro  di  Cesare 576 

VI,  Stato  della  opinione  pubblica 577 


capitolo  x.  fatti  dkl  macula  peli.1  axxo  705. 

I.  C.  Claudio  Marcello  e L.  Cornelio  Lentulo,  consoli..  888 

II.  Lentulo  trae  il  sepalo  contro  di  Cesare 5Bft 

III.  Cesare  aringa  i soldati 59i 

IV.  Cesare  è costretto  alla  guerra  civile 39C 

V.  Cesare  valica  il  Rubicone 598 


APPENDICE  A.  Concordanza  delle  date  dell' antico  calendario  ro- 
mano con  lo  stile  giuliano  per  Rii  anni  di  Roma  691-709..  ■ Pag.  <103 
APPENDICE  B.  Concordanza  delle  ore  romane  con  le  moderne,  per 
T 3nno  699  di  Ruma  (55  innanzi  G.  C.)  c solto  la  latitudine  di 

Parigi 1135 

APPENDICE  C.  Nota  sulle  monete  antiche  raccolte  nello  scavazioni 

di  Alise 637 

Catalogo  generale  delle  monete  antiche  rinvenute  nelle  scavazioni  di 

Alise 639 

APPENDICE  D.  Notizia  de’ luogotenenti  di  Cesare C4S 


« 


Digitized  by  Google 


[ N I)  I C E 


«ELLE  TAVOLE  DEL  TOMO  SECONDO. 


4 Carla  generale  della  Gallia Pag.  45 

2.  Carta  generale  de’  popoli  della  Gallia  al  tempo  di  Cesare 23 

3.  Corso  del  Rodano,  da  Ginevra  fino  al  Passo  dell’Kcluse 54 

4.  Carta  generale  della  spedizione  dell'anno  696  64 

5.  Pianta  del  campo  di  battaglia  degli  Elvezi 74 

6.  Pianta  del  campo  di  battaglia  di  Ariovisto 98 

7.  Carta  generale  della  spedizione  dell'anno  697 4 44 

8.  Pianta  del  campo  di  battajflia  dell’  Aisne ivi 

9.  Campo  di  Cesare  sull'Aisne 442 

<0.  Pianta  del  campo  di  battaglia  della  Sambra 424 

41.  Pianta  dell’oppido  degli  Aduatuci 130 

<9.  Carta  della  spedizione  contro  i Veneti 437 

<3.  Spedizione  di  Sabino  contro  gli  lineili 446 

<4.  Carla  generale  della  spedizione  dell'anno  699 153 

<5.  Ponte  di  palafitte  costruito  sul  Reno 162 

16.  Carla  della  Brettagna  per  le  due  spedizioni 475 

47.  Pianta  di  Douvrcs 176 

48.  Pianta  di  Aduatuca 987 

49  Carta  generale  della  spedizione  dell’ anno  709 978 

90  Pianta  di  A varice 989 

21.  Pianla  di  Gergovia 304 

22.  Campi  di  Cesare  in  Gergovia 307 

23.  Carla  della  spedizione  di  Labieno  in  Lutezia 325 

24.  Pianta  del  campo  di  battaglia  della  Vingeanne 334 

28.  Pianta  di  Alesia 310 

26.  Vedute  del  monte  Auxois ivi 

27.  Particolari  de' lavori  romani  in  Alesia 344 

28.  Idem -..343 

29.  Carta  della  spedizione  contro  i Bellovaci 374 

30.  Campo  di  Cesare  al  monte  Saint-Pierre ivi 

34.  Pianta  di  Uzelloduno 388 

32  Particolari  de’  lavori  romani  ad  Uxelloduno 389 


EIUlATA-COimiGE. 


ragli». 

V«rw. 

31  n.  4. 

2 Bratuipjnnium 

Rratuspantium 

37  n 5, 

9 rt  loti», 

et  totis 

41 

1 oppresso 

, oppresso 

290 

45  assediati 

assediatiti 

33  36  Oo4  &-J1, 


Digitized  by  Googte 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


»( 

H A 

||| 

